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AVVERTENZA. 


L’ umiliante servaggio sotto cui geme l’ Italia, fatto 
più intollerabile dalla rimembranza della sua passata 
grandezza, m'ispirò fin da’ più teneri anni quel pa- 
triottismo perseverante e sfortunato, che fu il motore 
di tutti gli atti della mia vita, e che, quando non mi 
venne più dato di trattar le armi a prò della mia patria, 
mi spinse a scrivere le presenti Memorie, nell’ intento 
non di esaltare me stesso, ma di rintuzzar le ca- 
lunnie, con le quali sparsero grave disdoro sugli abi- ' 
tanti del mezzogiorno d’ Italia, gli stranieri per igno- 
ranza, e alcuni sciagurati indigeni per velare i propri 
falli. 

Gl’ Italiani vi troveranno genuinamente narrati 
fatti bastevoli a render loro la perduta fidanza in sè 
stessi, e conscienziosamente indicate le vie da cal- 
care per vincere una volta la rea fortuna ( che a 
capriccio non a ragione illustra od oscura i popoli) 
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'j avvertenza. 

e per riacquistare, insieme con l’indipendenza, 
parte almeno del valore che fece sì gloriosi i nostri 
maggiori. I non Italiani potranno forse rinvenirvi 
un qualche utile documento rispetto alla carriera po- 
litica e militare, e ad ogni modo non isgradirà loro il 
racconto di casi che, sebbene verissimi, gareggiano di 
bizzarria colle immaginarie avventure de’ romanzi. 
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MEMORIE 


DEL GENERAL G. PEPE. 

Vt 


CAPO I. 

DAL 1783 AL 1797. 

Allorché io venni al mondo, nel mese di febbraio del 1783, 
la natura stranamente incrudeliva a danno della Calabria se- 
conda, mia provincia natale, colle fierissime scosse di tremuoto 
che, dai primi dì di quel mese agli ultimi del seguente marzo , 
perir fecero , in men di due mesi , in quella regione , da ses- 
santa mila abitanti. Il terreno fu sì fattamente sconvolto che 
tutti gli edifici pubblici e privati di duecento tra città e vil- 
laggi rimasero abbattuti e in gran parte distrutti. 

Nella piccola, ma antichissima città di Squillace, fu il mio 
nascimento, pochi giorni dopo le prime scosse del tremuoto. 
I miei genitori furono Gregorio Pepe ed Irene Alpanti. E per- 
chè delle vaste case paterne non era rimasa pietra sopra pie- 
tra , mia madre , nella più rigida stagione invernale , si sgravò 
di me, sotto povera tenda, alzata di fretta e come più como- 
damente comportarono que’ giorni di lutto e di miserie. 

I miei genitori ebbero ventidue figliuoli, ed io fui tra gli 
ultimi. Nonostante una si numerosa famiglia, nella quale i 
maschi superavano più del doppio le femmine, l’ottimo padre 
mio , intento sempre a dar buona educazione a’ suoi figli , non 
sì tosto i miei fratelli toccarono il decimo anno, mandavali in 
Napoli, nei collegi ove 1’ in.segnamento era migliore, e me, 
compiti appena sette anni , collocata nel collegio reale di Ca- 
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2 MEMORIE. 

unzaro, ove non più di trenta convittori ammettevansi per 
favore. 1 professori erano ottimi ; l’educazione dell’ animo in 
generale era buona anzi che no, e meglio sarebbe stata , se i 
capocainera e i prefetti non l'avessero guasta; ma per non es- 
sere quel mestiere bastantemente onorifico, dar si soleva a 
preti ignoranti , i quali , in fatto di educazione nulla intende- 
vano. Tra i superiori il solo governatore era secolare e sceglie- 
vati tra le prime famiglie della provincia. Quegli che reggeva 
il collegio , quando io v’ entrai , nomavasi Gaetano Sanseverino 
(lei baroni di Malcellinara , di cui serberò sempre grata ed in- 
delebile ricordanza. 

Intanto , rispetto alle mie studiose applicazioni , o fosse 
l'età mia tròppo tenera, la quale conformar non si poteva agli 
aridi elementi del latino , o fosse colpa de’ maestri che ispirar 
non ne sapevano a' fanciulli il gusto , io concepii sin dal prin- 
cipio una invincibile avversione per quella lingua. Non così 
però accadde per l’ istoria antica , per la rettorica e le mate- 
matiche elementari , a’ quali studj io attendeva con tanto ar- 
dore , che destò la maraviglia de' miei superiori , massime nel 
vedere eh’ io vi consacrava fin l’ ore della ricreazione. 

De’ miei fratelli maggiori eh' erano stati da mio padre in- 
viati a .'Napoli, i due più giovani, Ferdinando e Florestano, 
furono collocati nel monastero dei Celestini di San Pietro a 
Maiella , e poscia in quello dì Solntona , dove entravano sola- 
mente i giovanetti di buone famiglie della capitale e delle pro- 
vincie. Ma benché vi si desse buona educazione e vi si facesse 
allegra vita, per l’ avversione che sin dalla età giovanile avevano 
allo stato ecclesiastico, tanto insisterono, che mio padre, ade- 
rendo alla perseverante loro volontà, condiscese a tramutarli 
nel collegio militare di Napoli. 

Gl’ indizi di una particolare inclinazione , che naturalmente 
si manifestano nella prima età, sono altresì, in generale , indizi 
dell’ indole permanente delle persone , la quale poi , col cre- 
scere degli anni, anziché variare, vieppiù si consolida. Correva 
l’anno 1797, ed io, clu! toccava già i quattordici anni, avrei 
potuto nel collegio di Catanzaro proseguire con buon sucx^esso 
i miei studj, se una vivissima brama, anzi una smania di en- 
trare nella carriera militare, non me ne avesse distolto. Già 
mio fratello Florestano , maggiore di me poix) inen di cinque 
anni , dal reai collegio militare di Napoli, era stalo promosso 


Digitized by Google 



CAPO 1. — Dal 1783 al 1797. 3 

al grado di altiere uel reggimento di Borgogna infanteria ; c 
all’ altro mio fratello Ferdinando , maggiore anche di età di 
Florestano , mio padre comprato aveva il grado di lenente in 
un reggimento di cacciatori di nuova leva. II sentire ijue’ due 
miei fratelli già uffiziali , ed il parlarsi da tutti dell’ impegno che 
poneva il governo a destare uella nazione il genio per lo stato 
militare, accrebbero fuor di mudo in me l’ impazienza di entrar 
nella carriera cui erano rivolli tutti i miei pensieri ; e benché 
il grado di uftiziale comprar si potesse anco nell’età ch’io al- 
lora aveva , pure mio padre , al quale molto era a cuore l’ edu- 
cazione letteraria de’ suoi tigliuuli , aveva cou savio accorgi- 
mento deciso eh’ io proseguissi i miei studj nel collegio tino al- 
r età di diciotto anni; nel quale proponimenl o mostravasi più 
che fermo. Quanto a me, ostinato qual era per natura, esco- 
gitai un' astuzia, veramente puerile, quella cioè di fuggirmene 
dal collegio, persuasissimo che non vi sarei mai più stato 
riammesso ; tentando con quel ripiego di far risolvere mio padre 
a comperarmi il tanto da me bramato posto di uftiziale. Scap- 
pato dunque dal collegio, fui da un mio parente condotto nella 
('.asa paterna : ma, per avere Stefano mio fratello primogenito 
sposata la figliuola del barone di Malcellinara, nipote del San- 
severino , governatore del suddetto collegio , (|uesti avendo ri- 
guardo alla parentela, mi ricevè di nuovo fra i convittori. Il 
qual favore però nulla potè a farmi cambiar di pensiero. 

Quindi è che di là a pochi mesi posi in campo un altro stra- 
tagemma , creduto da me sufficientissimo a piegar I’ animo 
inflessibile di mio padre. Feci perciò richiedere un capural 
furiere (incombenzatu di reclutar soldati per uno de’ sei reggi- 
menti di cacciatori che dovevansi riordinare) se mai volesse 
ricevermi da semplice recluta; ed egli, sperando cavare vi- 
stoso partito da quella mia fanciullaggine , mi fece aver per ri- 
sposta che acconsentiva. Abbandonando per la seconda volta il 
collegio, mi presento al foriere e ricevo per la fonnalita l’ in- 
gaggiamento di dieci grani , credendo convalidare con ciò il mio 
impegno. Stava egli sul punto di finir di registrare i iqiei con- 
trassegni , quando ecco giungergli ordine rigoroso dal generale 
>Vinspeare, preside della pi-ovincia, di condurmi da lui in 
quei punto stesso. Nel giungere fu il foriere messo in prigione 
per avere svialo un alunno dei collegio reale, nella tenera età 
di quattordici anni. Kieondotto in collegio , fui rinchiuso in 


U * MEMORIE. 

un camerino , e di li a pochi giorni , mandò mio padre a pren- 
dermi ed indi mi fece partire per Napoli , sotto le cure di un 
altro mìo fratello, Giovanni Battista, maggiore di me di circa 
sedici anni , maturo di consìglio. Quattro anni dopo si presentò 
questo foriere, a servir da soldato, in una compagnia della 
repubblica toscana, dov’ io era tenente; e ventitré anni ap- 
presso il figlio del generale Winspeare , divenuto colonnello , 
serviva da capo del mio stato maggiore, mentre io comandava 
l’esercito delle Due Sicilie. 

Nel mentre che si stava aspettando, a favor mio, la grazia d’es- 
sere ammesso nel reai collegio militare come alunno esterno, io 
aveva ricominciato gl’ interrotti miei studj. E siccome mio fra- 
tello Giovanni Battista era stretto in amicizia con Pietro Col- 
letta , allora tenente di artiglieria e , dopo molti anni , divenuto 
generale, cosi mi fece da lui esaminare nelle matematiche ele- 
mentari , a fine di conoscere per quale delle scuole nel colle- 
gio militare le mie cognizioni sarebbero parute sufficienti. 

Al cadere del 1797 entrai finalmente , con massima mìa sod- 
disfazione, nel detto collegio , lodando in me stesso ed ap- 
provando la savia risoluzione presa da mio padre e dai fratelli 
di avermi così aperta la via a meritare da me i gradi militari 
collo studio e l’ istruzione, anziché l’ avermi ottenuto, compran- 
dolo, un posto d’ uffiziale. Presentato che fui al mio superiore 
immediato, questi, volendo farmi, ex officio, un’ammoni- 
zione, cominciò col dirmi che mio fratello Florestano aveva 
lasciato non buona opinione di sè nel collegio, e che perciò toc- 
cava a me di riparare i suoi torti e farli dimenticare, mercè di 
una condotta esemplare. Ma da miglior fonte dovea quel buon 
uomo attingere il tema del suo sermoncino ; posciachè tutte le 
mancanze , imputate a mio fratello , ad altro non riducevansi se 
non a ciò che Florestano non vestiva appuntino secondo l’ ordi- 
nanza, e menava vita alquanto gaia ; scusabili falli in un giovane 
uscito appena dell’ adolescenza. E perchè non far conto piut- 
tosto della perseverante sua applicazione allo studio delle ma- 
tematiche e dei rapidi progressi fatti in quello? 
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CAPO II. 

ULTIMI ANSI DEL SECOLO XVIII. 

Cenno dei falli che prepararono nel regno di Napoli gli awenimenli 
degli ullimi anni del secolo xviii. — .Minorila del re Ferdinando. 
Egli sposa Carolina d’AusIrU. Ambizione della regina. — Cadula del mi 
nisiro Tanucci. Acton è chiamalo nel regno ; diviene minìsiro. Ragioni 
che r Inducono ad auroenlare la marineria. Egli chiama molli uffiziali 
slranieri presso di nei. — Audacia dei bandill nel regno. — La regina nel 
suo viaggio in Auslria decide di allegarsi co’ nemici della Francia. La 
flolla francese minaccia Napoli. — Uomini illusici che llorirono in Na- 
poli prima della rivoluzione francese. — Origine della massoneria in Na- 
poli. La regina crasi unila a' massoni che proteggeva. 1 massoni si dichia- 
rano per la causa della liberlà. Sono perseguilali dalla regina e da 
Aclon. Primo sangue che spargono i palriolli napolilani. Le prigioni 
piene d’ illustri palriolli. — La cavalleria napolitana in Lombardia. — 
Pace che Buonaparte concede al re di Napoli. Sue pratiche a Un di rac- 
cogliere danaro. — Le prigioni dei palriolli sono aperte. 

Di tutti i capi di questo memoriale il presente è il solo in cui 
le cose da me esposte non accaddero nemmeno in parte sotto gli 
occhi miei propri , per essere antecedenti alla nascita mia , o 
contemporanei alla mia fanciullezza. Ma ciò che ne racconto 
mi fu riferito nelle prigioni da Vincenzo Russo, da Jerocades e 
da Le Maitre marchese di Guardia Alfiere. Oltrecchè parecchi 
di essi avvenimenti sono già di pubblica ragione, mercè di molte 
stampe comparse in Italia, in Francia, e in Inghilterra. 

Entro in questo capitolo a discorrere brevemente la storia 
del regno di Napoli sul cadere del passato secolo, a fine di 
sparger lume sui fatti che mi occorsero ne’ primi anni della 
miavita politica. Nel breve regno di Carlo 111, ed in parte 
anche sotto quello della minorità di Ferdinando IV, mercè 
dei saggi provvedimenti del suo dotto e virtuoso ministro 
Bernardo Tanucci , cominciavano già i nostri popoli a respi- 
rare aure di pace e ristorarsi dei mali, per più di due se- 
coli sofferti , durante i tristi governi dei viceré spagnuoli ed 
austriaci, e promettevansi pure stato migliore nell’avvenire. Ma 
le cose cangiarono d’ aspetto colla venuta di Maria Carolina 
d’ Austria , sposata al giovane re Ferdinando IV , già dive- 
nuto maggiore. Questa principessa, figliuola dell’ imperatrice 
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6 MEMORIE. 

Maria Ten\sa, allevata in una splendida corte, sorella di Giu- 
seppe Il e di Pietro Leopoldo, co’ quali era stata educata, 
ancxirchc di fresca età, era matura di senno ed ingegnosa; 
non dimeno, altera per indole, nutriva in sè l’ardente brama 
di comandare. Scorgendo la debolezza insieme e l’imperizia del 
re suo marito, il quale, per essere stato mollemente educ.ato, 
era tutto dedito ai piaceri e niiin pensiero si dava delle cure 
del regno, pretese ella imperiosamente entrare nel consiglio di 
Stato e prentlervi parte deliberativa. E percbò il vecchio mar- 
chese Tanucci, prevedendo le triste conseguenze che risultare, 
dovevano dal genio ambizioso di lei , le si era vigorosamente 
opposto , siccome cosa insolita nella famiglia borbonica , non 
mancò ella, appena ebbe conseguito l’ intento , di vendicarsene, 
disgraziando il Tanucci e rimovendolo dal suo ministeriale 
uffizio che aveva per tanti anni lealmente esercitato. A quesh) 
integerrimo e virtuoso ministro .surrogò ella il marchese della 
Sambuca , il quale, per essere stato ambasciatore in Austria c 
bene accetto in quella corte, fu sempre docile e a’ suoi voleri 
obbediente. 

Trovandosi in que’ tempi la no.stra marineria insiifficieiite , 
nello stato in cui era, alla difesa delle coste e a proteggere il 
commercio, sentiva il bisogno d'essere meglio ordinata. Il prin- 
cipe di Caramanico, il quale godeva di molto credito in corte ed 
era pure assai ben veduto dalla regina, propose a quest’oggetto 
di chiedere al granduca Leopoldo Giovanni Acton, oriundo 
inglese e nato in Francia a Re.saiiQon, che allora comandava la 
marina di Toscana e che godeva di qualche fama, acquistata 
nell’impresa di Algeri. Venuto questi in Napoli, fu bene ac- 
colto in corte e creato direttore del ministero della marina. 
Fatale venuta che menò seco la rovina del regno. Costui, stra- 
niero , nessun affetto sentiva pel nostro paese , non che mosso 
pur fosse da stimolo alcuno di gloria a procurarne beni e van- 
taggi. .Avendo sin da principio penetrato il genio ambizio.so 
della giovane regina, .seppe destramente cosi ben secondarlo 
e talmente nella grazia di lei insinuarsi , che non passò molto 
ch’ei divenne l’intimo suo favorito e confidente. Oltre il mi- 
nistero della marina ottenne poco dopo (juello ancor della 
guerra : ma siccome {ispirava al potere esclusivo, così fu at- 
tento a tener lontano da’ principi chiunque per favore in corte 
o per superiorità d’ingegno dar gli potesse ombra. Temendo 
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egli un rivale nel principe di Caramanico, alla cui proposta 
doveva la sua venuta in Napoli , tanto scaltramente adoperò che 
ottenne di farlo mandare ambasciatore in Londra , indi in Pa- 
rigi e finalmente viceré in Palermo, ove poco dopo morì, non 
senza essersi sparse equivoche voci intorno alla sua morte. 

Pas.sato di questa vita il marchese Caracciolo , ministro degli 
affari esteri, Acton assunse altresì quel ministero, e fu anche 
nominato generale. Pervenutocosì all’apice del potere, ad altro 
pili non intese se non a consolidarvisi, disponendo d’ogiii cosaa 
suo talento, poiché gli altri ministri o consiglieri di Stato, e.ssendo 
creati da lui, o per gratitudine oper timore erangli tutti devoti. 

Vasti progetti .\cton mise in opera per costniire vascelli v. • 
fregate. Non pos.sedendo noi lontane colonie da dover difen- 
dere , né potendo sostenere guerre marittime cen grandi po- 
tenze, a qual prò una sì speciosa marineria? Non ad altro che a 
farla servir d’ausiliaria alla Francia od all’Inghilterra, siccome 
avvenne più tardi. Una semplice e ben armata flottiglia corsa- 
resca sarebbe stata più che bastante contro a’ soli nemici che 
avevamo sul mare, i Barbareschi. Se i nostri vascelli e le nostre 
fregate erano per noi inutili e rovinose a cagione della spesa che 
richiedevano, non furono disutili alla Inghilterra, cui Acton 
era tutto inteso a favorire. Di fatto nel marzo del 1795 il nostro 
navilio militare, capitanato dal valoroso Caracciolo, servi a rin- 
forzare l’ armata ingle.se , comandata dall’ ammiraglio Nelson, 
nel Mediterraneo, contro le forze di mare francesi. 

L’ esercito napolitano per lunga pace infiacchito, e ancer per 
vecchiezza menomato, fii dall’ Acton, che nulla intendeva di 
forze di terra , rimesso a numero con una leva di quattordici 
mila uomini nel solo regno di qua dal Faro , tolti dalla classe 
più abbietta del popolo , fra’ detenuti in prigione come facino- 
rosi e fino tra’ condannati a pene infamanti. Per colmo di, mali, 
quel ministro chiamò molti stranieri di lontane contrade a fine 
di ricomporre il nostro esercito, come un Salesda’ Grigioni, un 
Pommereul di Francia. Sono pochissimi ed eccezionali i casi 
ne' quali un governo affidar può utilmente a militari d’ altre 
contrade il comando e l’ordinamento delle forze nazionali. 

Da questi errori datano le sventure e le uiniiiazioni ripetute 
dell’ esercito napolitano. 

Per supplire a tanti dispendi ed alle prodigalità della corte, 
non bastando l’ erario regio, fu costretto il ministro supremo 
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Actoii ad aggravare d’ anno in anno la nazione di nuove taglie , 
tanto più dure a sostenere quanto leggiere erano state quelle im- 
poste sotto il regno di Carlo III e la minorità del re Ferdinando. 

Nonostante tanti annui sacrifizi , le cose pubbliche , anziché 
migliorare , andavano peggiorando. Le finanze in pessimo stato, 
il commercio avvilito , le nostre manifatture , in vece di essere 
protette e incoraggiate , erano anzi neglette e cadute in dis- 
pregio, per la preferenza che davasi alle straniere ; l' interno 
del regno impraticabile per mancanza di ponti e strade , con 
tutto che annualmente si esigesse un dazio imposto fin dal 
tempo di Carlo 111 a quest' oggetto ; l’ amministrazione della 
giustizia, guasta a segno che le cause civili non vedevano mai 
fine e le criminali dipendevano in tutto dalla venalità de’ subal- 
terni, volgarmente chiamati scrivani criminali, nel cui arbitrio 
era posta la roba , la libertà , la vita dei cittadini ; talché a forza 
d’ oro spesso assolvevasi il delitto , e non men per forza d' oro 
si poteva salvar 1’ innocenza. Quindi compagnie più o men 
numerose di malandrini ed assassini infestavano le provincie ; 
e, quel eh’ è più, fin nella stessa capitale, in questi ultimi 
tempi che descriviamo , 1’ audacia de’ ladri , protetta dagli 
scrivani era giunta a tale che rubavano nelle vie pubbliche , 
anche di giorno , impunemente. 

La rivoluzione francese, scoppiata nel 1789, de.stò nella corte 
grandi sospetti e timori , forse più di quel che non si dovea ; 
poiché la Francia non davasi ancora pensiero alcuno di far la 
propaganda. L’ influenza però preponderante dell’Inghilterra, 
avvalorata dal ministro Àcton , la parentela dei nostri sovrani 
con quelli di Francia, tutto, fin da principio, contribuiva ad 
accrescere l’odio contro le grandi mosse rivoluzionarie francesi. 
La regina, nel suo viaggio in Austria , pel maritaggio della sua 
figliuola , fu la prima ad ordire la famosa lega de’ sovrani con- 
tro la Francia. Al suo ritorno in Napoli tutto fu deciso per la 
guerra t partito imprudente da cui ridondò lunga serie di mali 
alla nazione ed alla dinastia. 

Eretta si la Francia in repubblica e morti que’ sovrani, i so- 
spetti e i timori del nostro governo giunsero al colmo ; nè l’ a- 
stuto ministro cessava d’ incitarli nell’ animo delia regina, vi- 
vamente esasperato per la morte di sua sorella. Furono. però 
ordinati sì grandi bellici preparamenti che non isfuggirono alla 
vigilanza della repubblica francese , la quale spedi tosto una 
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poderosa annata di quattordici legni da guerra. Giunta nel 
golfo di -Napoli, r ammiraglio La Tòuche che la com and a va 
intimò alla no.stra corte dichiarasse a qual parte appigliar si , 
voleva. Questa, intimorita , e dalla imminente forza costretta , 
patteggiò di rimaner neutrale. Patto illusorio per evitare il so- 
prastante pericolo , ma di poca durata , perciocché pochi mesi 
dopo, il ministro Àcton, d’ accordo con la regina, la quale tutta 
a’ voleri di lui s‘ atteneva, strinse segretamente alleanza offen- 
siva e difensiva con r Inghilterra. La convenuta neutralità venne 
tosto rotta apertamente nello sbarco che si fece dagli alleati in 
Tolone , ove il nostro governo mandò per suo contingente tre 
vascelli con altri legni da guerra e truppe da sbarco, le quali non * 
mancarono di segnalarsi in quella sciagurata impresa , combàt- 
tendo con valore. 

Prima di continuare il filo di questi fatti, fa d’uopo accennar- 
ne altri , avvenuti molti anni innanzi. Tra noi gli avanzamenti 
della civiltà erano stati già indicati dalle opere dotte del Gravina, 
del Vico, del Giannone, e alquanto più tardi da quelle del Geno- 
vesi, del Galliani, del Pagano e del Filangeri. Ma il desiderio di 
un nuovo e ragionato sistema politico, sentito in tutta Europa, 
e particolarmente in Francia, fu tra noi alimentato dai liberi 
muratori. Come e quando però fosse questa setta introdotta 
nella capitale del nostro regno , non m’ è riuscito mai con 
esatezza conoscere. Certo è nondimeno che sin dal principio del 
secolo passato la piu illustre loggia massonica, che fosse mai 
fiorita nel regno , fu quella fondata dall’ egregio Raimondo di 
Sangro, principe di San Severo, composta di membri per pro- 
bità e per dottrina degnissimi. Egli è certo altres'i che prima 
della rivoluzione francese del 1789 fiorivano tra noi , meglio 
che in ogni altra parte di Europa, le loggie massoniche, non 
solo nella capitale ma in parecchie altre città del regno , alle 
quali erano ascritti uomini segnalati per nascita, per opulenza 
e per sapere ; talché la giovane regina Carolina, forse per seguir 
l’ esempio di suo fratello Giuseppe II , entrar volle nella mas- 
soneria delle donne, ond’ è che i massoni d’ oggidì continuano 
ne' loro banchetti a bere alla sua memoria. E siccome ella non 
c-onosceva vie mezzane , così ancora in su le prime onorava i 
suoi fratelli settari con quel fervore medesimo con cui, anni 
dopo, tolse a perseguitarli c mandarli al patibolo. La Spa- 
gna dolente di non poter più rigore le Due Sicilie voleva 
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molto ingerirsi nella politica flel loro governo , allegando l’ età 
giovanile de’ sovrani. Tra le altre cose voleva il gabinetto 
ca.stigliano che non più a lungo si tollerasse la massoneria nel 
regno, ed esperimentando vane le sue ripetute inchieste, non 
ignorando che la stessa regina era settaria , si adoperò presso 

11 ministero, acciò fosse, senza la saputa di lei, sorpresa una 
loggia in mezzo a’ suoi lavori ; il che avvenne per opera di un 
Fallante , il quale in premio del suo mal calcolato zelo fu fatto 
dalla regina destituire senza mai più ritornare in grazia. 

Ora i niiissoni di Napoli , dopo la rivoluzione francese, squar- 
ciando il velo del mistero , vollero andar diritto ad attingere il 
loro scopo secreto, nè d’altro discorrevano se non di repuh- 
blica. Nel giunger che fece nella rada di Napoli l’armata fran- 
cese, comandata dall’ ammiraglio La Touche, furono i primi, 
nel mezzodì dell’ Italia, a salutare con gioia il vessillo di libertà , 
e conversando co’ Francesi sui loro vascelli , convertirono le 
loggie in rhibi ed i lavori del tempio in atti di cospirazione. I 
quali atti però riducevansi a semplici discorsi e desideij ed a 
meri e vani progetti ; dacché gli scienziati vivendo pacifica- 
mente da motti anni nella capitale , e i ricx;hi e i giovani nobili 
come i Colonna , i Riario, i Serra e i Pignatelli , non affiatati col 
popolo di Napoli e non avendo giammai vedute le provincie , 
non avevano potuto addomesticarsi nè co’ popolani nè e.olle 
classi medie di quelle. D’ altra parte senza il concorso delle pro- 
vincie, massime nel regno di Napoli, nessun progetto di solle- 
vazione poteva giammai effettuarsi. 

Ora iocominciaii le doIeuU noie. 

La regina fin dal primo scoppiare della rivoluzione di Fran- 
cia cessato aveva di appartenere alla massoneria, e tra l’odio 
eh’ ella concepì contro tutti i partigiani delle politiche novità e 
tra la sterminata ambizione del suo favorito Giovanni Acton , 
inteso sempre a soddisfare l’animo di lei vendicativo, la perse- 
cuzione de’ liberali andò tant’ oltre, che appunto pel suo ec- 
c«s.so crebbero in pochissimi anni assai più proseliti alia e.ausH 
della libertà , di quello che fatto non avrebbero in un secolo i 
novatori se fossero stati negletti. Non mancò il governo di or- 
dinare che fossero imprigionati tutti coloro che pratie.ato ave- 
vano co’ Francesi venuti col La Touche, e non solo i giovani 
che avevano appartenuto ai chtbi ma eziandio quelli che nei loro 
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discorsi eransi mostrati propensi alla rivoluzione francese , ap- 
plaudendo alle vittorie di quella repubblica tanto temuta. 

Per giudicare gli arrestati in assai gran numero, s’ istalli un 
tribunale detto giunta di Stato. Sebbene andasse composto di 
giudici devoti alla corte, alcuni di essi, nell’ animo dei quali 
non era spento il senso di umanità, osarono prendere la difesa 
dell’ innocenza, e proposero al re non essere giusto applicar»; 
il rigor delle pene di Stato a giovani incauti ed inesperti , il cui 
solo reato era quello d’aver parlato inconsideratamente. Ma la * 
regina, aizzata dal suo ministro, non vedendo in que' disgraziati 
che tanti formidabili nemici, chiedeva imperiosamente ven- 
detta e sangue, e l’ottenne. Furono quindi condannati a per- 
dere la vita sul patibolo tre poveri infelici , fra i quali il virtuoso 
Emanuele de Deo, di venti anni , cui fu promessa la griizia della 
vita purché svelasse i complici : profferta vile e obbrobriosa, 
da lui cOn nobile fermezza riflulata. 

Era .stato già sin dal 1792 promosso a reggente della vicaria 
Luigi de’ Medici, giovane nel vigore dell’età, chiaro per na- 
scita e per rettitudine nell’ esercizio della magistratura. Egli 
mostrò tale ingegno nel maneggio degli affari , e tanto crediti» 
acquistossi In corte, che Acton non fu tardo a ravvisare in lui 
un emulo potente capaco di scavallarlo dall’ assoluto suo domi- 
nio, se mai giungesse a por piede nel consiglio del re. Non si 
credendo però sicuro col tenernelo lontano, siccome fatto aveva 
con altri , giurò di rovinarlo ad ogni costo. 

Lo scaltrito ministro, il quale teneva le chiavi dell’ animo 
de’ sovTani e a posta sua le rivolgeva , compose innanzi tratto 
im’ artiflciosa calunnia, persuadendoli che le cospirazioni con- 
tro al governo, anziché essere spente colle recenti condanne, 
vieppiù ripullulavano, essendovi, oltre a’ giovinastri, implicati 
eziandio autorevoli personaggi , Tin dell’ alta nobiltà , alla testa 
del quali il cavalier de’ Medici ; ed affermava tener di questo 
fatto convincentissime prove, le quali in realtà a nuli' altro ri- 
ducevansi che ad una denunzia, estorta con ampie promesse 
ad uno de’ principali condannati nella precedente giunta di 
Stato. Atterriti da queste asserzioni , i sovrani consentirono che 
fosse istituita una nuova giunta d’ inquisizione. Fu la giunta com- 
posta di tre satelliti di Acton, d’indole maligna e feroce ; un 
Vanni , un Guidobaldi , e per presidente loro il principe di Ca- 
stclcictda. D’ allora in poi moltiplicaronsi a dismisura le spie e i 
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(lelalorì, ben pacati dalla corte cd insigniti di ordini ; la cui au- 
dacia e sfacciataggine giunse a segno che facevansi un pregio di 
esercitare quell’ infante mestiere, colorendolo col nome di fe- 
deltà a’ sovrani. E di si fatti prezzolati ribaldi accoglieva la no- 
vella giunta ogni maniera di calunnio.se denunzie , nelle quali 
avevano parte ancora gli odj e le private vendette ; e queste de- 
nunzie , benché frivole o di semplice sospetto, bastavano a far 
che s’ imprigionasse un infelice e fosse buttato in un fondu di 
carcere e fattovi languire senza punto ascoltare le sue ragioni o 
le sue discolpe. 

Ottenne Acton dal re che fosse in un privato consiglio deciso 
r arresto del Medici , il quale avvenne nel novembre del 1794 ; 
e quindi si proo.edè mano mano ad imprigionare parecchi in- 
dividui della prima nobiltà ed altri autorevoli e rispettabili 
personaggi. Per lo spazio di quattro anni, innumerevoli furono le 
carcerazioni ; e ad ogni arresto non mancava il frenetico Vanni 
di annunziare alla regina la scoperta di nuove fda della supposta 
congiura. 

In questo mezzo bollivano nell’ alta Italia le guerre dei poten- 
tati della Penisola e dell’Austria con l’esercito della repubblica 
francese , capitanato dal giovane Buonaparte , il quale col suo 
genio riportò si rapide vittorie che in breve ridusse a sua discre- 
zione il Piemonte e gli altri deboli Stati d’ Italia. Di Napoli v’ era- 
no, come ausiliari dell’Austria, tre reggimenti di cavalleria, 
i quali in quelle guerre combatterono con sommo valore, e 
grandi elogi ottennero da’ generali austriaci. 

Ma la Cisalpina eretta e costituita in repubblica, le falangi 
austriache sgombrate dal suolo italico e la fama delle vittoriose 
legioni repubblicane , sì forte timore incussero al nostro go- 
verno napolitano che non esitò punto ad accettare un armisti- 
zio proil'ertogli dal generale Buonaparte ; il quale armistizio fu 
poco appresso convertito in una pace, pregata dal re di Napoli 
e conchiusa in Parigi nell’ ottobre del 1797, la quale costò al 
nostro governo, oltre ad altro condizioni, parecchi milioni di 
franchi. 

Ora tanti bellici apparati da più di quattro anni consumavano 
somme vistosissime, le quali aggiunte a quelle non meno con- 
siderevoli che costava il mantenimento della giunta di Stato per 
le profusioni che facevansi alle spie, avevano rovinato l’erario 
pubblico. Nè bastando le annuali imposte ond' era la nazione 
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più che mai gravata, fu ordinata una nuova taglia del dieci per 
cento sopra le rendite dei cittadini , chiamata decima, la quale 
non essendo pure stata sufficiente , si pose inano alla rapina , 
chè tal chiamar si dovrebbe lo spoglio de’ sette pubblici ban- 
chi di Napoli, depositi sacri del danaro de’ particolari cittadini, 
ne’ quali altro diritto il governo non aveva che quello di pro- 
teggerli. £ poiché i detti banchi furono del tutto esausti, si 
fece fabbricare un’ immensa quantità di cedole liancali da ven- 
dere, montanti a somme esorbitanti, di cui in effettivo non 
esisteva neppure un soldo. Queste cedole, ancorché fossero ’ ' 
molto cadute di credito, furono nondimeno poste in circola- 
zione. Uno sciame di emissari del governo percorrevano le 
provincie e le fiere del regno adescando i gonzi col lecco di un 
forte aggio , che giunse fino a due terzi del valore nominale 
delle cedole. Con sì fatto fraudolento stratagemma pervenne il 
governo ad estorquere alla nazione quel poco di danaro che 
ancor le rimaneva. Per compiere interamente lo spoglio si tol- 
sero alle chiese di Napoli e di tutte le principali città le statue, 
i candelabri ed altri arredi d’argento e d’oro ond’ erano ricca- 
mente dotate ; e dì più fu carpito a’ cittadini dell’ intero regno 
tutto il vasellame d'argento o d’oro, dando loro per prezzo 
cedole di nessun valore. 

Ma già si appressava il giorno in cui si vedrebbe lo sciogli- 
mento della luttuosa tragedia de’ rei di Stato. Quattro anni e 
più d'inquisizione, senza principio di giudizio, facevano fre- 
mere i parenti ed amici ; la plebe medesima, in cui l’odio 
concepito contro a’ cosi detti gìacobbini erasi già raffreddato , 
sentiva pietà di tanti infelici detenuti; e non vedendoli con- 
dannati, cominciava a crederli innocenti. 

Scosso finalmente il re dallo scandalo di questo lungo ritardo, 
ordinò che si spedissero i processi degli accusati. Fu convocata 
perciò nell’aprile del 1798 la grande giunta dì Stato, la quale 
oltre a’ tre inquisitori Castelcìcala , Vanni e Guidobaldi fu 
composta di magistrati rispettabili per integrità e per dot- 
trina. Dall’ esame dei processi fatti a principali detenuti e sopra 
tutto al Medici , contro di cui tendevano le mire del ministro 
Acton, se togli qualche incerta denunzia, estorta per via 
di minacele e d’insidiose promesse ad alcuni deboli arrestati , 
nissuna prova convincente ricavar si potè che bastasse a so- 
stenere una condanna legale. Sconcertato di ciò, il Vanni pro- 


Digilized by Coogic 



iU MEMORIE. 

pose come efficace mezzo di prova la tortura violenta, che fu 
con orrore dagli altri giudici ributtata. 1 giudizi risultarono 
favorevoli ai detenuti, i qbali, messi in libertà, furono accolti 
dal pubblico quasi in trionfo. 11 governo, per giustificarsi in 
faccia alla nazione, sacrificò il Vanni, facendo cadere su di lui la 
colpa di tante ingiuste e terribili punizioni. Fu egli deposto e 
allontanato dalla capitale con grande soddisfazione di tutti : 
colpo fatale per lui ; e quantunque la corte avesse tentato in 
secreto di alleviargli l’esiglio, non potè mai queU’aniraa am" 
biziosa calmarsi , se non con trista fine, dandosi la morte. 

Ripigliando ora quanto fin qui è stato esposto , ei si rileva 
che r ultimo periodo del secolo passato fu per l' infelice nostro 
paese una serie continua di calamità. Cagione prima di tanti 
mali fu la venuta in Napoli di Carolina d’Austria , e la se- 
conda l’aver essa scelto per ministro Giovanni Acton e l'avergli 
conferito tanto potere. La regina , tiera per indole e per edu- 
cazione , volle sin da principio atterrare le redini dei gcw 
verno, ad onta delle costituzioni del regno che lo vietavano. 
11 marchese Tanucci, rimosso dali'unizìo, mori nella disgrazia , 
povero di fortuna ma ricco di onore e dì gloria. 

Giovanni Acton, soddisfatta ch’ebbe l’ambizione della regina, 
si volse tutto a favoreggiare il governo britannico nella guerra 
che sostenne contro la Francia. Lo specioso navilio, che costato 
aveva tesori, non fu mica per utile nostro , che non ne avevamo 
alcun bisogno, ma servi solo per rinforzare l’armata inglese nel 
Mediterraneo. Per opera sua fu rutta la neutralità, la qual rottura 
cagionò a noi tante perdite nella sciagurata impresa di Tolone. 
Egli favori presso di noi f infame mestiere delle spie, ed av- 
vezzò il governo ad atti estremamente dispotici , sia nello spo- 
gliare i popoli per vie indegne e nocive anche a’ governi asso- 
luti, sia col trascinare nelle durissime prigioni i cittadini per 
leggerì soditi , ed i più rìguardevoli tra essi, privandoli per 
anni ed anni della loro libertà, senza che si avesse giuridica 
prova degl’imputati delitti. Per colmo di sventura furono , per 
consìglio di Acton , introdotti nel regno militari stranieri, privi 
di lumi e di esperienza, i quali avendo ottenuto comandi supe- 
riori , cagionarono in gran parte la disfatta del nostro esercito 
nel 1798, la quale principiò a far venir meno ti’a noi la fede nel 
nostro valore. 
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CAPO III. 

ANNO 1798. 

KfTervescenza della gioventù napolitana per le massime repubblicane.— Il 
conte di Ruvo propone a mio ft^tello Ferdinando di fuggirsene dal ca- 
stello di Sant' Elmo. Il conte fugge col lenente Aprile.— Timore che con- 
cepisce il governo , nel vedere la spedizione di Buonaparte per l’ Egitto 
passare a vista della Sicilia. — La loutanaiua di Buonaparte d' Italia in- 
anima la corte di Napoli ad allearsi coll’Austria. Leva di quaranta mila 
uomini del ì di settembre 1798. — Breve e vergognosa campagna 
dell’ esercito napolitano, a cagione del suo cattivo ordinamento e della 
incapacità del generale supremo Hack. — Timida e balorda condotta del 
re Ferdinando in quella campagna. Fuga precipitosa in Sicilia del re con 
la sua corte, imbarcati sopra il vascello dell’ ammiraglio inglese Nelson. 
— Ricchezze che porta seco il re , prodotto degli spogli precedenti falli 
in Napoli. Sun arrivo in Palermo. — Vari avvenimenti nella capitale 
dopo la fuga della corte e della famiglia reale. 

Nel 1798 correva già il quinto anno della repubblica fran- 
cese , i cui fasti avevano inebbriato fra noi , più che in altra 
regione di Europa , le fervide menti de’ giovani, e ripieni di 
ammirazione non men che di speranza tutti coloro che il bene 
dellapatriadesideravauo;e, più che altri, i detenuti per ragion di 
Stato, i quali da parecchi anni in dure prigioni miseramente lan- 
guivano. Le schiere napolitane , tanto quelle che avevano com- 
battuto in Tolone , quanto le altre in Lombardia, eransi, come 
si è detto, egregiamente segnalate. L’esperienza delle proprie 
forze provata ne’ bellici scontri , ed il valore dell’ oste repubbli- 
cana inspirato aveano nell’ animo de’ nostri uftiziali un vivo 
ardore di emulazione e disprezzo per la fiaccata ed invilita 
disciplina, fino allor praticata nel nostro regno. E a me, che 
appena aveva toccato il quindicesimo anno, avevano que.sti 
fatti tanto intiammata la mente , che divenni repubblicano fino 
quasi al delirarne. 

Il reggimento de’ cacciatori , in cui serviva da tenente mio 
fratello, dava di volta in volta distaccamenti da presidiare il 
castello di Sant’Elmo, ed egli comandava sovente alla custodia 
dei prigionieri di Stato. Fra gii altri era ancor quivi detenuto 
Ettore CaraUa, conte di Ruvo de’ duchi di Andria, col quale 
mio fratello strinse amicizia. La giunta di Stato aveva già co- 
mincialo a trattar la causa del Medici e degli altri principali 


16 MEMORIE. 

dìtenuti : il conte di Ruvo , che nulla di buono sperava da quel 
giudizio, anzi temeva ne andasse la vita, palesò un giorno 
a mio fratello il suo disegno di fuggirsene del castello e andare 
a raggiungere ì Francesi allora stanziali in Ruma , credendoli 
pronti ad invadere il regno di Napoli. Ferdinando, il quale, 
come tutti gli altri giovani uffìziali, aveva gran simpatia pe’ 
martiri della causa repubblicana , mostrossi ai conte di Ruvo 
volenteroso di correre qualunque rìschio per agevolargli la 
fuga ; tanto grande era l’ affetto che gli aveva posto. Se non che, 
per sua buona ventura, venuto a dar parte di questa sua im- 
prudenza a’ fratelli Giovanni Battista e Florestano , questi 
inorridirono e gli fecero sentire che non trattavasi solamente 
d’ incontrar perìcoli , ma altresì infamia inevitabile , per aver 
mancato al proprio dovere, cosa sacra e inviolabile per un 
militare. Giovanni Battista, d'ottima indole, amante la tran- 
quillità e il bel vivere, era incapace però d’entusiasmo. Io faceva 
le più alte meraviglie della ferma opposizione di Florestano che 
mostravasi inchinevolissimo alle idee dominanti tra la gioventù 
svegliata. Diceva io, che per la libertà e per salvare isuoi fautori 
non solo andar si doveva incontro a’ pericoli , ma eziandio af- 
frontare la taccia d’infame : tanto in quella mia adolescenza mi 
bollivano in mente le idee di libertà ; ma fortunatamente Flo- 
restano combattè con senno e vinse con felice riuscita la follia 
di Ferdinando, e ben fece ; dacché se per la salute della patria 
farsi debbe ogni sacrihziu , non avviene lo stesso trattandosi dì 
salvare un solo cittadino. Oltre a questo la vita del conte di 
Ruvo non pericolava punto. Il progetto di fuga , cui mio fra- 
tello ricusò di prestarsi , fu poi eseguito dal tenente Ferdinando 
Aprile, nativo di Caltagirona in Sicilia. Fuggì del castello di 
Sant’ Elmo insieme col conte di Ruvo , ma questi ebbe la fortuna 
di giungere a Roma, e il povero Aprile tu preso in Napoli e 
condannato a morte , la qual pena gli fu , per grazia reale , 
commutata colla carcerazione a vita nella così detta Fossa dei 
Marittimo. Io dovrò in appresso parlare di questa fos.sa , del te- 
nente Aprile e del conte di Ruvo. 

Essendo nel mese di maggio di quest’anno 1798 apparso nel 
Mediterraneo un forte navilio francese , convogliando un 
esercito di quaranta mila uomini capitanato dal generale Buo- 
naparte, la corte di .Napoli ne fu spaventata, temendo non 
tendesse quella spedizione a invadere la Sicilia. Ma tosto lin- 
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francossi da questo timore, quando giunse la nuova che quel 
navilio era approdato in Egitto, e che l’esercito, appena sbar- 
cato, marciava verso Alessandria. E pochi giorni appresso per- 
venne ancor l’avviso della battaglia di Àboukir, nella quale 
l’ammiraglio inglese Nelson aveva prese o bruciate le navi 
francesi, che dopo io sbarco delle truppe erano in quella rada 
ancorate. Questa vittoria, l’allontanamento dall’Europa del ge- 
nerai Buonaparte col suo agguerrito esercito, lo smembramento 
delle legioni francesi in Lombardia , prodotto dalla necessità 
che si aveva di recar soccorso alle falangi combattenti sulle rive 
del Reno, l’ imminente arrivo di un poderoso esercito austro- 
russo in Italia , e la nuova confederazione stretta in Europa 
contro la Francia , accrebbero nella furente regina l’impazienza 
della vendetta, e tanto fece che il governo napolitano ri- 
solvè di rompere bruscamente il trattato di pace stipolato un 
anno prima e di ricominciar la guerra coll’invasione degli 
Stati romani , allora eretti in repubblica e presidiati da legioni 
francesi. 

Era sì calda la brama di far guerra ne’ reggitori napolitani , 
che mancava loro la pazienza di aspettare la calata in Italia 
delle schiere austro-russe , e di dar tempo al proprio esercito 
di ordinarsi. Furono spediti dal governo nel principio di set- 
tembre jlispacci suggellati in tutte le comunità del regno, con 
ordine rigoroso di non aprirli se non nello stesso giorno e 
nell’ ora medesima. Contenevano questi dispacci il decreto di 
una leva di quaranta mila uomini da prendersi otto per ogni 
mille anime. Il misterioso segreto con cui fu questa leva ordi- 
nata sparse molta diffidenza e scoraggiamento ; e la prontezza, 
anzi la precipitanza posta nell’ eseguirla fu occasione che si 
commettessero varie ingiustizie, dalle quali nacque un malcon- 
tento universale. Questi quaranta mila uomini, appena deposta 
la marra in settembre e venuti nella capitale, furono uniti 
3 venticinque mila antichi soldati , de’ quali pochissimi af- 
frontato avevano il nemico, e tutti insieme fatti entrare in 
campagna nel prossimo seguente novembre. Or questi uomini, 
ignari di qualunque militar disciplina, avendo raggiunte ap- 
pena le bandiere , e dopo soli trenta giorni di precipitata 
istruzione, dovevano andare a combattere le meglio agguer- 
rite schiere dell’ Europa : tanta illusione fannosi i principi nella 
foga de’lor desideij ! E mi sovviene che per difetto d’ istruttori, 
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•nelle noi del collegio militare avemmo il carico di addestrare 
alla meglio quo’ poveri novizi, i quali facevano pietà, po- 
sciachè, in vece di supplire coll'entusiasmo alla loro igno- 
ranza, non altro in essi scorgevaii so non disgusto cd avver- 
sione al mestiere dell’ armi. Si aggiunga, per colmo di male , 
che i generali stranieri , destinati a comandarli , erano quasi 
tutti o ignoranti o con poca o ninna esperienza di guerra. Co- 
mandava in capo il generai Mack austriaco, il quale essendo 
incapace dì condurre un bene ordinato esercito , ancor meno 
comandar poteva le nostre nuove schiere, di cui ignorava la 
lingua. 

10 frattanto invidiava i miei due fratelli eh’ entravano in cam- 
pagna co’ reggimenti a cui appartenevano. E , sebbene mi tro- 
vassi nel collegio militare da poco tempo , pure , si per essere 
avanzato negli studj e si per la scarsezza degli uflizìali , era già 
in proposta dì alfiere di artiglieria. 

11 disordinato e mal condotto esercito napolitano, sul finir di 
novembre, movea dunque verso gli Stati pontificj ; e, siccome 
le truppe francesi eransi ritirate, così entrò senza contrasto in 
Roma il re Ferdinando, col suo seguito di corte. Ma dopo 
alcuni giorni di preteso trionfo , impaurito alla nuova delle vit- 
torie de’ Francesi c della disfatta de’ suoi, la sera de’ 10 di di- 
cembre fuggiva di Roma verso Napoli , travestito cogli abiti del 
duca d’Ascoli, suo gentiluomo, c giungeva frettolosamente in 
Caserta la sera degli 11. Quanto miglior partito sarebbe stato 
per lui se si fosse con dieci mila uomini rinchiuso nella for- 
tezza di Gaeta! Da quella piazza fortissima e ben munita impe- 
dito avrebbe sicuramente il nemico d’ inoltrarsi nel regno ; 
ed ivi avendo inoltre il mare aperto e libero altresì lo comuni- 
cazioni con la capitale, dato avrebbe altri più convenevoli prov- 
vedimenti alla difesa. 

Nondimeno quelle nostre schiere, così mal composto coro’ 
erano, avrebbono dato non poca briga al nemico, se i capi che 
le guidavano fossero stati solamente mediocri e non cosi privi 
d’ognì esperienza di guerra. £ che ciò sia vero, basti l’esempio 
del generai Damas francese, il quale, alla testa d'un corpo 
di que’ medesimi soldati , sostenne con vantaggio un combat- 
timento, e, quel che vale ancor meglio , esegui onorevolo ed 
ardua ritirata, comunque fosse sempre alle prese col nemico. 

Nel voler porre in disamina le operazioni strategiche dd 
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Mack , si stenta a credere che uu uomo tautu ignare dei sue 
mestiere fosse stato dall’Austria invialo a condurre da ca- 
pitan generale l' esercito delle Due Sicilie. Le colunne de' iNa- 
politaui furono da lui disposte in modo ch’uran sempre infe- 
riori di numero, quantunque l'intero esercito fosse doppio 
di quello de’L'raucesi. Le vettovaglie seguivano le schiere in 
ragione inversa del bisogno ; onde avveiuie che le furti co- 
lonne non rinvenivano viveri sufticieuti a imdrirsi , mentre alle 
piccole il vitto soprabboudava. 

Le persone accorte e sensate, che presso di noi pm' non 
inaucavano , nel vedere da quai genei'ali e da qual sovrano era 
il nostro esercito condotto, avevano già sin da principio pre- 
veduti i disastri che risultai' dovevano da quella sciagurata 
campagna; ed anziché dolersene, interuameuie si consolavano 
colla speranza che la potenza straniera stabilirebbe tra noi 
durevole liberta, e il disonore del nostro esercito tolleravano 
come uu mal passeggero. 

tiimnu che fu il re in Caserta, pubblico un editto, con 
anteriore e falsa data di Koma, per eccitare le popolazioni ad 
insorgere ed armarsi in dilesa della religione e del truuu, 
pivmettendu esser egli pronto a sacrilicare la propria vita 
per conservare a’ suoi sudditi gli altari, le proprietà, l’onore 
delle loro donne e '1 vivere libero : promesse fallaci poco dopo 
smentite dalla fuga in Sicilia. Questo ed altri pioclami divi- 
sero la nazione ni due paiti ; la luoltitudbie , devota al re, 
tiglio di Carlo di Borbone , iuliammabde per natma, e inliaui- 
mata da preti fanatici co' prestigi della rebgioue, correva fu- 
riosamente a combattei-e i francesi e loro partigiani : i pochi 
chiai'u- veggenti ed assennati dichiaiavansi a tavole della liberta, 
cousidei’ando l’ invasione come uu male indispensabile c ti-aii- 
si torio. 

'loruato il re in Napoli e sentendo essere il nemico euti-ato 
nel regno e già in possesso d’ iniportaiiU fortezze, fu da si 
gi'aude spavento preso insieme con tutta la corte, i mini- 
stri , gl' inquisitori di Stato e loro satelliti , che , disperando 
d’ogm altro scampo, delibeio la fuga. Accelerati quindi i 
preparamenti, più occultamente che si potè, per nasconderne 
r onta, la notte de' del mese di dicembre s' imbaicaruiio tutù 
segretamente, trasportando seco le gioie e le ricchezze della 
corona , le piu preziose auUchita , i piu eccellenti lavori d arte 
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de’ musei e il rimanente dello spoglio de’ banchi pubblici e delle 
chiese, convertito in moneta o in verghe; bottino immenso, per 
que’ tempi, ascendente a venti milioni di ducati. La mattina de’ 
21 furono vedute nel golfo di Napoli molte navi salpate la notte 
dal porto , e dai segnali delle bandiere si riconobbe il re im- 
barcatosi co’ suoi nella nave maggiore inglese , da lui preferita 
al vascello napolitano , comandato dal valoroso Caracciolo. Nel 
tempo stesso si vide affisso ne’ muri della città un editto, col 
nome di avviso, il quale diceva il re passare in Sicilia per ritor- 
nare prontamente in Napoli con potentissimi aiuti d’ armi , e 
lasciare intanto suo vicario il capitan generale principe Fran- 
cesco Pignatelli. Per venti contrari essendo le navi rimase tre 
giorni nel golfo , furono mandate deputazioni al re dalla città , 
dalla baronia, dalla magistratura e da altri notabili , supplican- 
dolo di tornare , promettendogli sforzi estremi contro al ne- 
mico : ma egli, inflessibile alle loro istanze, rispose essere il suo 
proponimento irrevocabile. Quindi sparirono le navi regie con 
le altre che trasportavano la sequela de’ cortigiani. Pochi giorni 
dopo pervenne la nuova che fortuna di mare violentissima tra- 
vagliava i fuggiaschi (correva allora il solstizio d’inverno); e 
che la nave inglese ove trovavasi il re e la famiglia reale , seb- 
bene fosse governata dal Nelson , era in grandi angustie. Di 
fatti arrivata in vista di Palermo , ma in luogo dove il mare era 
mal sicuro , incontrava difficile l’entrata nel porto , quando ac- 
corse il capitano di fregata Giovanni Bausan, ed affrontando 
il pericolo sopra piccola barca, potè rimorchiarla , ed in poche 
ore condurla salva nel porto. — Un anno dopo il Bausan era 
esigliato. — In quel momento medesimo giunse ancora col suo 
vascello illeso l’ammiraglio Caracciolo. 

Dopo la partenza del re , il generai Pignatelli fece noti i 
poteri conferitigli dal sovrano, tanto al generai Mack per ciò 
che riguardava l’ esercito , quanto agli eletti della città per gli 
ordini civili. Questi eletti, dopo breve convenzione fatta col 
vicario, sospettando in lui tristi disegni o per istruzioni segrete 
o per propria sua volontà , convocati altri eletti , crearono tosto 
una milizia urbaiìa, detta guardia civica, bastantemente nu- 
merosa , fedele èd atta a poter mantenere il buon’ ordine e la 
quiete nella città. E in quanto al governo delle cose pubbli- 
che decretarono di non dover riconoscere l’ autorità del vicario, 
atteso che , secondo gli statuti del regno , il potere regio, dopo 
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la partenza del sovrano, rimaneva per diritto al corpo degli 
eletti nobili e poftolani , eh’ erano i soli e veri rappresentanti 
della città e del regno. Oppostosi a ciò il vicario , la città tenne 
fermo e gl’ ingiunse di cessare dal suo illegittimo potere. Ambe 
le parti emanarono vari bandi , in senso diverso, che manifesta- 
vano la contrastata autorità ; perciocché gli ordini della città 
tendevano a mantenere la quiete e impedire i tumulti , e quelli 
del vicario a concitarli. 

In questo mezzo si videro incendiare per ordine del Pigna- 
telli cento venti barche cannoniere o tmmbardiere, riparate 
nella rada di Posilippo ; e, pochi di appresso, il conte di 
Thum , tedesco al servizio di Napoli , tornato di Sicilia con 
piccolo navilio da guerra, comandò che fossero in pieno giorno 
incendiati due vascelli di linea e tre fregate ancorate nel 
porto. A queir affliggente spettacolo tutta stupefatta e coster- 
nata rimase la moltitudine quivi accorsa , deplorando la bar- 
barica distruzione di que’ legni , che aveano costato tesori . 


CAPO IV. 

ANNO <799. 

Progresai dell’ esercito francese. Tregua vergognosa tra II vicario del regno 
e II generale Championnet. — Primi tiimiilli della plebe napolilana. — 
Il vicario fugge in Sicilia dopo aver latto armare il popolo. — Io sono 
arrestato da' lauari. Loro odio contro i patrìotti.— 11 dnca della Torre 
e suo fratello sono bruciali vivi.— Condotta dell’ arcivescovo di Napoli. 
—I patrìotti s’ impadroniscono del forte di Sant’Elmo e trattano co’Fran- 
cesi. — Il popolo combatte l’ esercito di Championnet fuori e dentro la 
capitale. Difesa disperala del popolo. — I Francesi entrano in Napoli ; 
mostransi benevoli verso i popolani e proclamano la repubblica parteno- 
pea. — Contentezza degli amici della liberti. — Rapporto del generale 
Championnet al Direttorio di Francia intorno ai combattimenti che so- 
stenne il suo esercito fuori e dentro la capitale. 

Intanto il generai francese Championnet era già padrone delle 
fortezze di Civitelia del Tronto, di Pescara e di Gaeta, le quali 
comandate da tre ufliziali stranieri, furongli per mancanza di 
mente e di coraggio cedute senza resistenza veruna ; e , quel 
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eh’ k più, l’ inespugnabile Gaeta fu resa in poche ore da un gene- 
rale anch’ esso straniero , il quale era oppresso dagli anni , e delle 
cose di guerra così inesperto, che prendeva consigli dal vescovo 
della città. Già la fortezza di Capua , il più prossimo e forte ba- 
luardo della capitale , pericolava, perchè mal difesa; il generai 
francese voleva ad ogni costo espugnarla. Di che atterrito il vi- 
cario Pignatelli , fece segretamente negoziar di pace , o almeno 
di lunga tregua , la quale fu convenuta per due mesi a’ 12 di 
gennaio 1799 con durissime condizioni, e tra queste la resa 
della fortezza di Capua, munita ed armata qual era, e l’ob- 
bligo alla città di Napoli di pagare due milioni e mezzo di 
ducali , una metà il dì 15 , e l’altra metà il 25 di detto mese. 
Patti vergognosi e peggiori d’ una disfatta. 

La sera de’ 14 vennero due commissari francesi spediti dal 
generale Championnet , per esigere, a tenor dell’ armistizio , la 
metà della pattuita somma, non solo non ancor pronta, ma 
impossibile a raccogliere, atteso che tutta la moneta della 
zecca e de’ banchi era stata dal re dilapidata o portata vìa fug- 
gendo. Al primo apparire di que’ commissari la plebe si levò 
a tumulto , e così durò tutta notte , senza però che ne risul- 
tasse alcun danno, grazie alla vigilanza della guardia urbana, 
l commissari la notte medesima scamparono segretamente da 
quel tumulto e tornarono a Capua. 

Il di seguente le cose presero un asp<*tto più torbido. Que’ 
pochi soldati ch’erano di guarnigione in città, o fosse timore 
o voglia di accomunarsi col popolo , gli cederono le armi ; e con 
esse la plebe as.saltò prima i quartieri della guardia urbana , 
disarmandola e sciogliendola ; poi corse furiosamente allo navi, 
arrivate la notte con sei mila soldati ricondotti dal generale 
Na.selli, i quali unironsi volontariamente ai popolani. Questi , 
divenuti potenti per numero ed armi , chiesero al vicario i ca- 
stelli della città , ed egli , o per viltà d’animo o perchè pronto a 
fuggire, non esitò punto a soddisfarli, dichiarandoli nell’editto 
nemici de’ Francesi e fedeli al re. Ne’ due c.astelli Nuovo c del- 
l’Fovo, trovò il popolo da circa quaranta mila fucili. Furono 
in seguito aperte le carceri e le galere . e alcune migliaia di con- 
dannati ribaldi si unirono alla plebe. In mezzo a questi tram- 
busti, i magistrati della città inviarono deputati al vicario, 
ingiungendogli di deporre tutt’i poteri del vicariato, di resti- 
tuire tutto il denaro dello Stato eh’ era in sua mano , e di 
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ordinare con editto al popolo di prestare piena obbedienza 
agli eletti della città. Il vicario rispose consulterebbe; ma la 
notte medesima, senza punto rispondere alle intimazioni fat- 
tegli , e senza lasciare verun provvedimento di governo, si fuggi 
in Sicilia, ove giunto fu chiuso in una fortezza. 

Ne' due primi giorni il popolo scorreva la città in disor- 
dine, tirando in aria colpi di archibugio quasi per gioco o 
per esereitarsi al maneggio delle armi , senza recare offesa ve- 
nina od insulto ai pacifici cittadini. Ed a questo proposito or 
mi sovviene che una sera di que’ tristi giorni , essendomi avve- 
nuto di tornarmene a casa a notte molto avanzata , fui arre- 
stato da una pattuglia di popolani ( detti altrimenti lazsari)t 
condotto innanzi a' loro capi. Questi , dopo breve e savio am- 
monimento di non mai più correre le strade a quell’ora ed in 
que’ tempi, mi fecero accompagnare sino a ciisa da un picchetto 
della lor gente, al quale avendo io offerto due piastre di mo- 
neta d’ argento del valore di ventiquattro carlini , non vi fu via 
nà modo a persuaderlo che accettasse. 

Intanto la plebe, vedendosi armata e forte d’ intorno a molte 
migliaia d’ uomini e co’ castelli in .suo potere, si credette in- 
vincibile. Ritiratisi i magistrati dal loro uffizio, ogni ordine di 
giustizia fu sciolto , e nulla rimase tranne deboli sensi di ri- 
spetto verso il corpo municipale. L’audacia delle pattuglie che 
facevano la ronda di giorno e di notte andava vieppiù ci escendo, 
per modo che dava manifesti indizi di degenerare in una sfre- 
nata licenza. Quel che più irritava i popolani era l’odio contro 
a’ patriolti, da essi designati col nome di giarobbini, ed il 
sospetto di tradimento contro gli ufBziali e capi dell’ esercito , 
per la qual cosa non volendo più ad essi obbedire , nomina- 
rono lor comandanti i colonnelli principe di Molitemo e duca 
diRoccaroinana, riputati immuni da ogni taccia di fellonia, por 
essere stato il primo privato d’ un occhio nella campagna di 
Lombardia, e il secondo recentemente ferito in un combatti- 
mento contro i Francesi. Codesta scelta venne approvata dal 
corpo della città; ed in vero questi novelli comandanti frena- 
rono quanto fu in loro potere, per qualche spazio di tempo, 
il furor della plebe. E sarebbero a poco a poco ancor meglio 
riusciti a calmarla, se insorto non fosse un branco di proti ma- 
ligni e di frati , satelbti del cadutd governo ; i quali nel vedere 
il corpo della municipalità dettare ordini senza nominare il 


ià MEMORIE. 

re si cacciarono in mezzo alla plebe , e suscitarono odj e furori 
contro gli eletti della città , tacciando di giacobbini tutti i gen- 
tiluomini del regno , e spargendo sospetti fin sopra Moliterno 
e Roccaromana comandanti. 

Il sabbato 18 di gennaio fu per la misera Napoli giorno di 
terrore e di stragi . Gli stessi preti e frati , in abito sacro, e dentro 
le chiese, e in mezzo alle piazze, accendevano co’ loro sermoni 
il fiurore ne’ petti della credula plebe, a tal segno che un vilis- 
simo servo della nobile casa Filomarino accusò al popolo i suòi 
propri padroni , il duca della Torre e Clemente Filomarino suo 
fratello , chiari ambidue per molte lettere e gentilezza e soavità 
di costumi. Concitati i lazzari da quel servo , corsero furibondi 
ad assaltare il loro palazzo , ricchissimo di preziosi arredi , che 
posero a fuoco , e distruggendo una scelta libreria , stampe rare, 
macchine preziose ed un gabinetto di storia naturale. I due 
miseri fratelli violentemente strascinati nella strada nuova della 
Marina , furono ivi posti sopra im rogo , e con inaudita ferocia 
vivi vivi bruciati. A questo orrendo misfatto, il corpo munici- 
pale atterrito si sciolse ; la città , tutta a soqquadro , era in preda 
ad una plebe furibonda , la quale , rotto il freno alla licenza , di 
più in più inferociva. 

In mezzo a tante sciagure e trambusti , il cardinale arcive- 
scovo di Napoli , armato di zelo cristiano, ordinò in quella notte 
medesima una processione sacra , portando in giro la statua e le 
ampolle di san Gennaro , cantando inni e preghiere , e di tratto 
in tratto predicando al popolo per esortarlo alla moderazione 
e alla pace. Comparve allora , aprendosi strada in mezzo alla 
folla , il principe di Moliterno , nudo i piedi , co’ capelli sciolti , 
coperto di squallida veste , tutto in atto di penitenza ; e giunto 
innanzi all’ arcivescovo gli chiese facoltà di aringare il popolo ; 
il che fece , protestando che il di seguente si metterebbe alla 
lor testa per andar contro a’ Francesi , sterminarli o morire. 
Intanto gF invitava per quella notte a prender riposo , perchè 
meglio sostenessero il dì vegnente le fatiche della guerra. 11 suo 
discorso , la sacra cerimonia e la stanchezza produssero il bra- 
mato effetto ; quella moltitudine si ritirò, e la città fu alquanto 
tranquilla. 

Non dormivano però i patriotti , sopra la cui testa pendeva 
imminente il pericolo. Adunati in segrete congreghe, consul- 
tavano il modo onde sottrarsi alla popolare ferocia. Essendo 
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pochi di numero e per lo più male armati o senz' armi ed in- 
capaci però di combattere i popolani a viso aperto, non videro 
altro scampo se non quello d’ implorare l’ aiuto dell’ oste fran- 
cese. Furono quindi spediti deputati a Capua al generale Cbam- 
pionnet, esortandolo a marciar sopra Napoli, con ampie pro- 
messe di favoreggiarlo e d' agevolargli l’ entrata. Il generale 
rispose che non avendo truppe sufficienti a prender Napoli 
per assalto, non si sarebbe mosso se prima il forte di Sant’ Elmo, 
che dominava la città , non fosse in inano de’ patriotti. Tutto 
che fosse quel forte in potere de’ lazzari, era stato però pre- 
cedentemente nominato a comandante e castellano Niccolino 
Caracciolo, fratello del duca di Roccaromana; questi con pic- 
colo seguito di patriotti inermi , entra un ,bel mattino nel ca- 
stello, e sotto pretesto di mancanza di viveri , persuade i lazzari , 
somministrando loro denaro, a uscir fuori e andare attorno 
per provvedersene. Con tale ottimo stratagemma, sbarazzato 
della massima parte di quella turba , ordinò che si cambias- 
sero i posti, facendoli destramente occupare dai patriotti, i 
quali agevolarono l’ adito ad altri che in gran numero accor- 
sero, si che superarono in breve quello de’ lazzari, cui, nei 
tornar che facevano colle provvisioni , fu da sopra le mura 
del castello intimato di deporre le armi e rendersi dentro al 
forte disarmati; dove appena entrati furon chiusi in prigione. 
Tutto questo felicemente eseguito , si fece sventolare sopra i 
bastioni del castello la tricolorata bandiera per dar segno al- 
r esercito francese di avanzare verso la città. 

1 lazzari, dopo aver con valore straordinario combattuto 
contro a’ Francesi ne’ campi tra Napoli ed Aversa , rispinti per 
mancanza di capi e di disciplina con molta perdita de’ loro , 
ti posero a difendere ostinatamente la capitale. 

Per ben tre giorni stentò l’oste francese ad entrare nella 
città, la quale, sebbene non fosse munita di mura, nè di 
bastioni odi porte, era nondimeno fortemente difesa da un 
popolo numeroso che combatteva con coraggio straordinario 
ispirato meno dal fanatismo religioso che dall’ odio implaca- 
bile contro a’ Francesi. Fu l’esercito divìso in cinque colonne, 
delle quali una rimase in riserva, un’ altra attinse le alture di 
Capo di Monte , e vi si alloggiò senza contrasto ; un’ altra si di- 
resse verso il bastione del Carmine ; un’ altra verso il ponte 
della Maddalena; e la quinta, la più ardita, marciò verso porta 
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Capuana, e, fugate parecchie bande di lazzari, pr^i alcuni 
cannoni , entrò e mise il campo nella piazza Capuana , se non 
che fu costretta di retrocedere , a cagione del vivissimo fuoco 
che occultamente partiva dalle circostanti case e gravemente 
danneggiava la truppa francese. Nondimeno la stessa colonna , 
dopo poche ore rincalzò con maggiore violenza; ed espu- 
gnata una batteria di dodici cannoni , posta innanzi alla porta , 
procedi, in sul far della notte, cautamente nella piazza, incen- 
diando le case donde era poco prima partito il fuoco micidiale. 
Spaventati i popolani dalle fiamme che in tempo di notte ac- 
crescevano il terrore , e più dal vedere il castello di Sant’ Elmo 
nelle mani de’ patriotti , che li offendevano con le artiglierìe , 
si rifu^irono nello interno della città. Il di vegnente si con- 
tinuò a combattere da ambe le parti , senza gran successo ; se 
non che i lazzari scorgendo sventolare il vessillo tricolore sul 
forte di Sant’ Elmo, e di là tirarsi cannonate sopra il popolo at- 
tnippato, si accorsero d’essere traditi; ma non per questo 
venne meno in essi l’ audacia nè rallentossi il coraggio. Il di 
.seguente 23 di gennaio , il combattimento divenne più che mai 
terribile ed ostinato; e all’ una parte ed all’altra costò molto 
sangue. Il popolo furibondo combatteva in quel giorno con 
somma intrepidezza ; ma la disciplina e l’ arte del nimico pre- 
valsero. Occupati tutti i castelli dai Francesi , una colonna di 
questi , rinforzata di molti bravi patriotti , calata di Sant’ Elmo , 
dopo un lungo ma vivo combattimento, pose fine alla guerra. 

In mezzo a tante lagrimevoli sciagure il generale Champion- 
net, tutto propenso a sensi di pace e di concordia, il giorno 
appresso nel largo delle Pigne , ov' era accampata una colonna 
francese e inalberato un vessillo di pace, chiamò a sé, per 
cenni , molti popolani , ed essendogli famigliare la nostra fa- 
vella , con parole e modi benevoli , persuase loro di cessare 
ogni ostilità ; imperocché i Francesi già possedevano i forti e 
la città, e qualunque resistenza sarebbe ormai fiinesta ed in- 
utile. E’ prometteva con giuramento di rispettare e far dalle 
sue genti rispettare le persone e le facoltà, di venerare la co- 
mune religione cristiana e di prestare ossequio al protettore 
del popolo napolitano , san Gennaro. Questo affettuoso discorso 
produsse ottimo effetto e fu molto applaudito dal popolo , il 
quale pregò allora il generale di voler porre una guardia di 
onore a san Gennaro. Immediatamente due compagnie di gra- 
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natierì furono spedite alla cattedrale, commiste al popolo che 
andava p^dando : Viva san Gennaro e i Franeesi ! Di questo 
fatto rìsiionò rapidamente la fama per tutto la città ; e cadute 
cnsì le armi di mano a tutto quanto il popolo e cessato insieme 
ogni romore di guerra, il generale Championnet, in mezzo alle 
sue bande musicali e da numerosa gente acx'ompagnato , fece 
pomposo ingresso , pubblicando un editto col quale dichiarava, 
a nome della repubblica francese, che i Napolitani eran liberi ; 
che il suo esercito prenderebbe nome d’esercito napolitano; 
che farebbe rispettare da’ Francesi il culto ptibblico, le persone 
e i beni ; che confiderebbe ai futuri magistrati la cura di prov- 
vedere alla quiete e felicità dei cittadini. 

Entrati appena i Francesi in Napoli, quel popolo che aveali 
poco prima cosi ferocemente combattuti , deposto l’ odio e l’ ira . 
gli acclamava come suol farsi all’ arrivo di amici ; tanto magico 
effetto produsse in esso il grido di libertà. Grande fu la gioia e 
universale tanto , che fin gli stessi pacifici partigiani del caduto 
regio governo ne godevano, per vedersi scampati all’eccidio 
che , ad essi come agli altri , era stato dalla furia plebea mi- 
nacciato. Ma più ancora tripudiavano i repubblicani, i quali , 
anche senza conoscersi di persona , s’ abbracciavano a vicenda 
e si congratulavano del vedere alla fine appagati i loro desideri. 
In quella giovine mia età, io non capiva in me stesso pel con- 
tento ; e .stammi ancora nella memoria il piacere eh’ io provava 
nel sentirci scambievolmente chiamare col dolce nome di «7- 
taàino, .simbolo di civile uguaglianza. Turbava solo quella pub- 
blica allegrezza l’aspetto miserando di tanti cadaveri (mille 
incirca di Francesi, e più di tre mila Napolitani) che giacevano 
ancora insepolti sulle vie , ne’ luoghi ove più calda era stata la 
pugna ; ma furono tosto la notte medesima disgombrati. 

Per tre sere continue si fecero, in segno di festa, luminarie 
grandi per tutta la città. D cielo era sereno nel cuor dell’in- 
verno, e il Vesuvio, da cinque anni tacente, eruttava allora 
placide fiamme, quasi volesse ancor egli illuminare la festa. 

Ecco il rapporto del generale in capo Championnet al Diret- 
torio francese, sui combattimenti che sostenne contro al po- 
polo napolitano fuori e dentro della capitale. Prego il lettore, 
sopra tutto se italiano , di leggerlo con attenzione. L’ originale 
è nell’archivio del ministero della guerra in Parigi. 
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Au quartler général de Naples', le 5 plirvidse an vn (24 janvier 179»)', 
ChampionDet , général en chef, au Direcloire exécutif. 

« Citoyens directeùrs, 

> Je vous annonce que l’arinée fraiu^ise occupe Naples et 
•• tous ses forte. Trois jours de combate consécutifs ont sufli à 
« peine pour soumettre Timmense population de cette ville , 

• soutenue par les débris de l’armée royale qui s’y étaient jetés. 
« Ledélire et le fanatisoie avaient armé soixante mille homnaes. 
« Le méme nombre était sur mes flancs , sur mes derrìères ; 
•• mais les Franoais avaient à venger tant d’outrages, que la va- 
« leur a suppléé au nombre. 

« Vous connaissez les condìtions de l’armistice que j’avais 
« conclu ; vous en avez senti les avantages ; le résultat est celuì 
« que je vous avais offert. En sauvant l'armée francaise j'ai dé- 
« truit celle des Napobtains. Le général Mack s’est retiré en 
« Allemagne. Le roi a fui en Siede ; les patriotes ont le dessus ; 
« la révolution est faite ; un monarque de moins, une républi- 
« que de plus : voilà l’histoire des af^res. , 

« Je réunissais l’armée devant Capoue , tandis que le général 
« Rey continuait à diriger les colonnes mobiles pour désarmer 
•• les environs de Sezza ( Sessa) , les bords du Garigliano et réta- 
« blir les Communications qui ne commencent à ótre un peu 
« moins incertaines que depuis trois jours seulement. 

« L’armée vivait sur la foi des traités ; les rapporte joumaliers 
« m’apprenaient que la téte du général Mack était mise à prix ; 

« qu’une grande fermentation régnait dans Naples. En effet, le 
« général Mack est obligé de se réfugier parmi les Fran^ais. 

> Les lazzaroni désarment une partie de l’armée royale, s’empa- 
<1 rent des canons , des pièces d’artillerie , et menacent de nous 

attaquer. Les snidate désarmés arrivent en fonie ; on les re- 

• ooit, on les enréle. L’effet suit de près la menace des lazza- 
» roni ; ils attaquent les avant-postes de Ponte Rotto ; ils sont 
« repoussés. Je ne demandaìs que ce coup d’éclat. D’ailleurs 
« aucune des conditions imposées par le traité n’était rem- 
•< plie. J’étais donc dégagé du fantóme d’armistice que j’avais 
« conclu. 

•' L’armée, tonte faible qu’elle était, se trouvait réunie. La 

• division du g<‘néral Rey manquait seulement au cadre de mes 
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« forces ; mais il fallait voler au secours des patrioles de Naples ; 

« le mouvement s’exécuta. 

«La première division, cominandée, pendant l’absence du 
« générnl Lemoine, par le général Diifrosse, fit prisonniers, à 
« Aversa, trois cents cavaliers; un colonel s’empara d’tin équi- 
« page de poni, de coni cinquante caissons et de quinze pièces 

• de canon. La deuxième division , commandée par le général 
« Duhesme , prend position après avoir battu , en diverses ren- 
« contres, des masses de paysans et brùlé un village. 

« Le chef de brigade Broussier, qui se retìrait de Benevento , 

• et faisait l’arrière-garde de la division du général Duhesme , 
« avec la 17* de ligne et le 7* régiment de chasseurs à chevai , 
« est enveloppé par six mille paysans. Il se fait jour. Broussier 
« cherche une position avantageuse ; il feint de fuìr ; dresse une 
u embuscade , y attire l’ennemi , le charge et luì tue huit cents 

• hommes, en blesse mille. Ce combat s’est donné près des 
« Fourches Caudines. 

« J’ordonne , le lendemain , aux deux divisione de marcher en 
•• avant et de resserrer la place de Naples, de couronner toutes 
•< les hauteurs et de culbuter tout ce qui se présenterait. Je 
« l’avoue, je ne m’atteiidais àaucune résistance. Cependant la 
« fusillade s’engage avec la première division ; l’cnnemi est re- 
<• poussé, il perd des canons ; tandis que rette action se passe 
•• sous Capo di Chino, la 12' de ligne marchait pour s’emparer 
« de la belle position de Capo di Monte ; la position est empor- 
« tèe à la fìn du jour. 

« Le général Duhesme trouvaìt plus d’obstacles sur la gauche ; 
« il marchait pour resserrer la ville ; il est attaqué sur trois co- 
« lonnes ; mais la 27* légère , les grenadiers de la 73* et un ba- 
« taillon de la 64* de ligne repoussent, culbutent les lazzaroni 
« et les troupes de ligne qui sont mélées parmi eux. Cette ac- 
« tion est ti^s-vive. Le général Mounier donne l’exemple de 
« l’audace; il tombe blessé. Le commandant Ordonneau, aide 
» de camp du général Duhesme , est mis hors de combat par un 
« coup de mitraille. La blessure du général Mounier est jugée 
« dangereuse. Ce malheur ajoute aux regrets de l’armée, qui 
« perdrait un de ses meilleurs généraux. Le génér^ Broussier, 
« l’adjoint général Thiébault poursuivent les brigands ; ils les 
<• jettent dans la ville ; on ■t’amène vingt pièces de canon ; le 
> feu est mis aux maisons, les rues sont jonchées de cadavres ; 


30S MEMORIE. 

u ia nuit niet fia à ce combat, et le général Duhesme repiie aes 
X truupes. La situatiun de Naples devenait afl'reuse pour ses 
« liabitante. Je crus dcvoir les Taire sommer de se reudre, de 
X déposer les armes. Les lazzaroni re^ureut le parlenientaire à 
X coups de fusil : cet excès de délire m’aflligea. L'anuée passe la 
X Huii en position sur les hauteurs de .Naples. 

X L’iusolence des assiégés m’avait aigri ; les braves que l’ar- 
X iiiée avaii perdus, les assassinata partiels que la làcheté coai- 
« inettait lous les jours justibaient le besoin de la veugeauce. Je 
X donne I ordre Uè l’attaque pour le lendemain. Les coloimes 
X iiiai'cheront armees de torcbes incendiaires; elles n'avaaceront 
« que de ruiues en ruines ; elles fusilleront tout ce qui porterà 
X les ai'uies. 

•• Sur ces eulret'ailes, j'appreuds que les patriotes napolitaiiis 
« soiit dignes d'etre les auus des l' rau^s. lls se sont empai'és 
X du lurt SaiutrLlme. Le brave Mobieruo y conimaude. Je pro- 
X lite de la nuit pour y jeter deux bataillons ; ils y soni re^us 
« au uri de 1 ive la republique ! Le canon du fort Saiut-Elme 
X loiiue. Ce signal est couveuu. L'armée s’élance : elle attaque 
X avec lureur; elle est reeue de uieme. Janiais combat ne l'ut 
X plus opiiuaire : jamais tableau ne lut plus alt'reux. Les lazza- 
X reni , ces boiumes etomiants , ces regunents etrangers et ua- 
X politains, ecbappes des debris de l’armée qui avail lui devant 
X uuus , som des beros reulermes dans Naples. Un se bat dani^ 

• louies les rues ; le terram se dispute pied a pied; les lazzaroni 
X soiit coiiuiiaudcs par des cliels luU'epides. ne lori Sami-Llme 
X les l'oudi'oie j la terrible baionneite les enlonue ; ils se replieut 
X en ordre, revienueulala cbaige, s'avauceiit avec audace , gu- 
x'gueut souvent du teriain. Cependant la moitié de la ville est 
X conquise a la liu du jour. 

X Je vous prie d’adresser uue lettie de lielicilaiion aux braves 
X i’iguateUi, urigmaires de Naples, chauds patriotes, d’uii cou- 
X rage a loute epieuve. L'un d’eux, chef de legion, s est eiu- 

• pare de Castel Nuovo ; sou bere, cbel d'escadron, cbargeant 
X a la tele de quelques ebasseurs, a pria qualre pieces de canon. 

X J'espeiais que l’exeiuple terrible de la veugeance lorcerait 
X les lazzaroni a deiiiaiider quai'lier. Loin de la ; ils escariiiou - 
X ebent loute la iiuii , uiuibpbenl les altaques et attendent 
X avec couruge la uiaiclie des colonues Irancaises. J’ordonne 

• dune tuie iroisieiue attaque -, l eulevement du Jt'ort Neut, uelui 
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H del Carmine et l’incendie du quarlier des lazzaroni (Basso 
- Porto. Le combat recommenco avec fnreur ; les Francals soni 
« vainqueurs sur tous les points; le ChAteau Neuf est emporté; 

« il ne reste plus que celui del Carmino. La ville est menacóe 
« d’un sac général. Enfio j’oflre encore des paroles de paix., 
« J’intéresse les patriotes échappés au malheur ; je persuade 
« les prétres, le peuple les écoute; un do leurschels estgagné. 

« L’espérance renali; le ottoyen paisìble se mentre; le calme 
« se rétablit, et ce méme peuple qui se batlait en dcsespéré 
•• pour la cause d’un roi perfide, revenu de son délire, bénit 

• les Franeais, fait relenlir l’air de Vive la républiquel Les 
« hommes de la guerre ne soni plus que sur les décombres 

• qui nous environnent. Le pavillon tricolore (lotte sur tous les 
« forts; ils recoivcnt garnìson francaisc; l’armée prcnd posi- 
li tion : je la proclamo année de Kaplet, Cesi une récompense 
n qui doit immorlaliser sa gioire. 

« L’histoire fidèle dira un jour que cotte arraée, attaquée à 
•> Pimproviste, manquant de tout, ne recevant aucun renfort , 

Il abandonnée à sa seule énergie, a enrahi le royaume de Na- 
« ples, baltu et dólruit une armée de quatre-vingt mille Napo- 
li lilains parfaitement organisés ; que cotte armée a combattu la 
Il masse énorme d'une population efTrénée, mille foìs plus dan- 
II gereuse que des troupes réglées ; a prìs troia cents pièces de 

> canon , tout le pare de l’cnnemi , et qu'cnfin , après un com 
•I bai sussi sanglant qu’étrangc , elle a soumis un peuple dè- 
li chainé contro elle, et lui a fuit don de la liberté. » 

Or ecco quel che il conte di Modena , maggior generale del 
duca di Guisa, racconta de’ Napolitani sollevali da Masaniello : 

•> Il est impossible de romarquer en détail tout ce que la va- 
li leur, la rage et le désespoir firent fairo dans le resto de cette 
•I journée à ce peuple doni les Espagnois croyaient triompher si 
« facilement. Quoique dans celle occasion il se vlt tout A coup 

> attaqué par tant de bras et de canons, et que ses chefs lui fus- 

■ seni extrònacment suspeets; malgré tout son étonnement, sa 
« surprise, ses dófianccset les etforls de ses ennemis, il lémoi- 

• gna tant de vigueur et tant d’opiniàtretó pour son salut, qu’il 

■ empécha les Espagnois , non-seulemenl de so rendre, comma 

• ils le pensaient, mailres absolus de la ville, mais il les chassa 
« méme de plusieurs postes qu'ils avaient occupés dèsl’abord. « 

Qual è la capitale d’ Europa che possa gloriarsi di simili gesta? 
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Ma tuttavolta solo una forte riscossa può rendere al popolo na- 
politano il vanto di animoso, che, non i propri falli , ma quelli 
de’ suoi principi , gii han fatto perdere. Tanto l’ingiustizia del 
mondo s’aggrava sopra gli sventurati ! 


CAPO V. 

ANNO 1799. 

Repubblica partenopea istituita dal generale Championnet. 9ua politica 
verso i preti. RiOessioni intorno alla sua condotta. —Atti del re Ferdi- 
nando rifuggito in Siciiia. — Prime cagioni di discordie Ira i palriotti e i 
Francesi , i quali ordinano il disarmamento delle popolazioni. — lo lascio 
il collegio militare per servire nella guardia nazionale. — Prima legione 
repubblicana ordinata dal conte di Huvo. Championnet si oppone alle 

dilapidazioni del commissario F — Championnet, chiamalo dalDiret- 

.lorin, vien surrogato dal generale Macdonald. — Sala patriottica. — 11 
Cardinal Ruffo sbarca di Sicilia, convoca una turba di banditi e facino- 
rosi e ne forma il suo seguilo. Orrori commessi dal feroce Mammone. 
Guerra della parte reale contro i Francesi e i repubblicani napolitani. 
— Mio fratello Florestano ferito gravemente nell' assedio di Andria. Osti- 
nata resistenza delle citià d’ Andria e di Trani. — Progressi del Cardinal 
Ruffo. Presa di Cotrone ed orrori commessivi. Assedio di Allamura. 
Difesa eroica di questa città : caduta della medesima, ed atrocità fattevi 
commettere dal cardinale. Turchi e Russi sbarcano in aiuto del cardi- 
nale. — Trista condotta del Direttorio francese verso la repubblica na- 
politana. Gli Austro-Russi calali in Italia obbligano i Francesi a ritirarsi 
dal regno , lasciando solo pochi presidj in alcune piazze. —1 repubblicani 
di Napoli soli contro le popolazioni insorte ed aiutate da Inglesi, Russi 
e Turchi. Errori de' generali repubblicani. — Il conte di Ruvo difende 
valorosamente Pescara. — lo servo nella colonna del generale Matera. 
Miei primi falli d'arme. Le colonne repubblicane, soprairatte dal numero 
de' nemici, sono tutte respinte. Il mio battaglione passa sotto gli ordini 
del generale Schipani. — Il cardinale, a vista della capitale, assalta il 
forte Vigliena, il cui presidio, dopo ostinata difesa dà foco alle polveri. 
— 1 repubblicani della capitale, dopo aver combattuto fino agli estremi, 
morto il generale Wirtz, sono respiuli e ritìransi ne' castelli. — La co- 
lonna di Schipani che aveva ricevuto ordine di soccorrere Napoli, dopo 
aver combattuto le truppe del cardinale, è disfatta in Portici. Io ricevo 
due ferite , e sono fallo prigioniero. 

Il di susseguente al suo ingresso , il generale Championnet 
pubblicò un editto, col quale, a nome della repubblica francese, 
dichiarava che lo Stato di Napoli sarebbe ordinato a repubblica 
indipendente , da reggersi per un’ assemblea di venticinque 
magistrati , distribuiti in sei parti , denominato come in Francia 
comitali, sotto i titoli speciali di centrale, dell’interno, della 
giustizia e polizia, delie finanze, delia guerra e di legisla- 
zione, i quali dovevano tutt’ insieme formare il governo prov- 
visorio. Indi , accompagnato da numerosa gente , andò con 
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pompa militare a San Lorenzo, e quivi nella'grande sala , detta 
della Città, pronunziò un discorso col quale istituiva il governo 
provvisorio della repubblica , confidando a venticinque rap- 
presentanti, da lui precedentemente scelti, il potere di reggerla 
temporariamente , fino a che si fosse dal popolo determinata la 
forma d’uno stabile governo. Al suo discorso rispose, con 
energica e libera diceria , il rappresentante Carlo Laubert , già 
riftiggito in Francia per causa di libertà, e rimpatriato con 
l’esercito francese. 

Sciolta l’assemblea in mezzo agli applausi , furono in quello 
stesso giorno spediti dal governo provvisorio editti nelle pro- 
vincie, dando parte del cambiamento dello Stato e prescrivendo 
che, fino a nuovi ordini, reggessero gli antichi, ma secondo le 
regole di repubblica , e che perciò rimanessero le medesime 
autorità, gli stessi magistrati e gli uffizi medesimi. 

In altro giorno, il generale Championnet, accompagnato da’ 
principali ufiìziali e generali del suo esercito , seguito da im- 
menso popolo, recossi con pompa militare alla metropolitana , 
per adorare le reliquie di san Gennaro e rendergli grazie della 
guerra finita. Tutto era già stato apparecchiato nella cappella 
del santo per la sacra funzione. Il generale e i suoi ufGziali 
stavano genuflessi e devoti, ed il popolo, quivi accorso, era 
tutto intento a riguardare le ampolle, per trarne augurio di 
felicità 0 di sciagure. Compiuto il miracolo, la plebe, meno 
per dappocaggine che per vedersi vinta dai Francesi e dai pa- 
triotti , rassegnossi e finse di credere essere que’ cambiamenti 
di Stato provenuti da volere divino. 

Se i Francesi e il nostro governo provvisorio avessero con 
maggiore accortezza e sagacità destreggiato co’ popolani della 
capitale , e si fossero meglio studiati a far comprendere al po- 
polo l suoi veri interessi, più con le opere che co’ discorsi, 
avrebbero per avventura destato in esso l’ odio contro il dispo- 
tismo, e risvegliato l’entusiasmo, onde furono in altri tempi 
animati i suoi maggiori nella rivolta di Masaniello. Que’ prodi, 
tutto che fossero allora abbandonati da’ baroni e da’ ricchi , 
ebbero pure l’ eroico coraggio di combattere soli , per nove 
mesi, in mezzo alle strade , il viceré di Spagna, il quale, pa- 
drone di tutti i forti della città, aveva al suo senìgio molte 
schiere di soldati bene agguerriti e un numeroso navilio. 

Molto senno, senza dubbio, non meno che ottime intenzioni, 
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mostrò il generale Chaiupionnet nella scelta de’ venticinque 
rappresentanti , che composero il governo provvisorio della 
nascente repubblica. Ma quantunque e' fossero chiari per dot- 
trina, per integrità e rettitudine di cuore, e animati da vero amor 
patrio, mancavano tuttavolta di quella esperienza necessaria 
pel maneggio de’ grandi affari di Stato, che dà solo il tempo 
e l’uso, e non seppero nè poterono stabilire e consolidare 
la libertà in mezzo ad un popolo ignorante , sopra il quale pe- 
savano più secoli di vergognoso servaggio. Il mostrarsi uomo 
di Stato in teoria è cosa ben diversa dall’ essere tale in pratica , 
quando si voglia por mano all’ opra ; massime se le circostanze 
in cui r uomo si trova sieno tali che offrano insormontabili 
difficoltà ed ostacoli , non solo in fondare la libertà ma ancora 
piu in conservarla. 

La Sicilia , divenuta il rifugio e l’ asilo di timidi principi , 
non respiranti altro che odio pertinace e atroce vendetta , vo- 
mitava a’ danni nostri forze di mare e di terra ; prodigava 
denari e bandiva insidiosi editti ch’eccitavano con fiere mi- 
nacce le popolazioni e i cittadini pacifici alla rivolta, e invita- 
vano con ampie promesse le cime de’ ribaldi e de’ facinorosi , 
che , scappati dalle carceri e dalle galere , infestavano le pro- 
vincie con nuovi delitti; inlantocchè parecchi ministri del 
culto, ricchi di beni immensi e sostenitori di numerose fami- 
glie, movevano guerra apertasi nuovo ordine di cose, meglio 
che noi facessero gli armati , conculcando l’evangelico loro 
uffìzio di pace e concordia, predicando e suscitando, in nome 
della Santa Fede , il fuoco della guerra civile , sotto la ban- 
diera d’ un porporato col titolo di generalissimo. 

Oltre a questo , le dilapidazioni fatte dal regio governo ; lo 
spoglio delle ricchezze dello Stato che lasciò l’erario pubblico 
interamente esausto; la scarsezza del ricolto in quell’anno, e 
quindi la strettezza dell’ annona nella capitale, e quel eh’ è più, la 
difficoltà di provvederla per essere il commercio impigliato ; 
tutto questo insieme aveva prodotto lo squallore di una estrema 
e deplorabile miseria. Aggiungasi a ciò l’ esorbitante taglia im- 
(K)sta sopra la capitale e ’l regno dal generale liberatore, tanto più 
onerosa quanto impossibile a soddisfare nelle presenti angustie, 
eppur da lui perentoriamente voluta ; la qual cosa accese le 
prime scintille di discordia tra i repubblicani e i Francesi e 
produsse una universale avversione contro gli uni e gli altri. 
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Tra i decreti emanati dal generale Championiiet, uno era 
quello del disarmamento generale. Questo provvedimento (che 
pur era solito praticarsi da’ Francesi nei paesi conquistati) fu, 
nel caso nostro , impolitico e pericoloso. Lasciando stare l’ im- 
possibilità di una rigorosa esecuzione, quest’ ordine pesava più 
direttamente sopra coloro che maggior bisogno avevano di 
conservar le armi per propria difesa , poscinchè impedir non 
si poteva a’ malevoli il nasconderle, siccome avvenne ; dava poi 
sospettoso indizio di debolezza e di mutua diffidenza , e distrug- 
geva quella simpatia e quell’ amore prima conceputo, che pur 
doveasi per comune interesse mantenere. Se si fosse trattato di 
far rientrare le armi, già tolte dalla plebe, ne’ depositi di guerra 
e negli arsenali, la cosa era pur regolare, anzi necessaria a for- 
nire l’esercito che si doveva comporre. L’ordinamento intanto 
della guardia nazionale andava a rilente , e con maggior len- 
tezza procedeva eziandio quello più importante del nuovo eser- 
cito. E ciò proveniva, quanto alla prima, dalla poca fidu- 
cia che avevano i repubblicani nel popolo , e , quanto al 
secondo, dall’intenzione che avevano i Francesi di prolun- 
gare il loro dominio. Errori scusabili ai primi, ma imperdona- 
bili ai secondi. 

In quanto a me, ardente desiderio io nutriva di servir la 
repubblica militando, se non che vi si opponevano i miei 
fratelli, giudicandomi troppo giovine a sedici anni. Decretata 
però la guardia nazionale , uno stretto amico di mio fra- 
tello Florestano, che in seguito divenne pur mio intimo, 
Gaetano Coppola, fu nominato capitano, tanto a ri guardo 
de’ meriti suoi , quanto per essere fratello del duca di Gan- 
zano, stato più anni carcerato, per opinioni politiche, ed 
uno de’ nobili martiri di libertà. Questo eccellente giovine, 
bello della persona, di soavi maniere e gentili, garbato e gene- 
roso quanto altri mai, dotato insomma di tutte le qualità che 
desiderar si possono, amava, senza alcuno spirito di ambizione, 
la patria ^^la patria medesima. Accenno qui tutto questo, 
perchè mi occorrerà dover parlare di lui in appresso più di una 
volta. Egli, per insinuazione de’ miei fratelli, che volevano 
farmi rimanere in Napoli , mi persuase di militare nella com- 
pagnia da lui comandata , facendomi nominare sergente istrut- 
tore. Io, che aveva poco prima lasciato il collegio militare, 
fui contentissimo d’entrare nella milizia in un modo qiialun- 
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que, persuaso di dovermi questo aprir l’adito a servire nel- 
l’esercito permanente. 

Se la memoria non mi vien meno, il primo corpo dell’ eser- 
cito di linea ordinato nella repubblica napolitana, fu la legione 
di fanti comandata da Ettore Carafa , de’ duchi di Andria , 
di cui abbiamo fatto cenno più sopra, quando, riuscitogli di 
fuggire dal castello di Sant’Elmo, ov’cra detenuto per causa 
di Stato, si salvò tra i Francesi in Roma. Questo valoroso gio- 
vine, oltre il prestigio del nome illustre di sua famiglia e delle 
vistose sue ricchezze, era dotato di fervido ingegno c di ba- 
stante coltura, coraggioso e così caldo il cupre d’amor di 
patria e di smodata ambizione, che non si sarebbe potuto 
deffinire quale di queste due passioni nell’animo suo più pre- 
valesse. Certo se la repubblica fosse durata, non avrebbe man- 
cato di primeggiare. Or avendo egli molto conosciuto mio fra- 
tello Ferdinando sin da che soleva questi montar la guardia 
a Castello Sant’ Elmo, ov’ era detenuto, siccome testé ho 
detto, invitò lui e l’altro mio fratello Florestano a militare 
nella sua legione , nella quale avrei voluto volentieri entrare 
ancor io da semplice soldato, se non si fossero i miei fratelli 
opposti : essi ebbero il grado di capitano. 

Poco in vero occupavasi allora il nuovo governo del prin- 
cipale sostegno della propria esistenza, quello, cioè, di un 
esercito. .Negligenza flitale , derivata principalmente dall’ e- 
strema penuria del denaro, dal lusingarsi o dall’essere presso 
che persuaso che l’esercito francese rimarrebbe per alcun 
tempo nel regno , e finalmente dal poco conto che per avven- 
tura faceva della sommossa delle popolazioni in tuffi punti 
delle provincie. 11 generale Championnet, dopo aver esatto 
grandi imposizioni per sovvenire agli urgentissimi bisogni del 
suo esercito, non era punto alieno dal favoreggiare il più 
che poteva la nostra nascente repubblica, e n’era garante la 
popolarità da lui acquistata. Ma il Direttorio francese volle 
esercitar sopra Napoli i pretesi diritti di conquista, e quindi spedi 

per suo commissario civile un tale F , una di quelle ingorde 

mignatte, che soleva quel governo mandare per flagello alle 
novelle repubbliche da esso create col derisorio titolo d’ indi- 
pcndcnli; i quali commissari, sotto l’ombra e protezione del 
loro governo, facevansi lecita ogn’ insolenza ed ogni maniera 
di rapina. Giunto in Napoli il F , voleva in nome del Diret- 
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I torio francese staggire , non solo i beni appartenenti alla corona, 
come palazzi , reggie, ville, beni allodiali ; ma eziandio le pro- 
I prietù della nazione , banchi, zecca, biblioteche, musei, e le 
I preziose anticaglie di Ercolano e di Pompei , e sin (|uelle che 
I stavano ancora sotterra. A sì fatto vandalico decreto si oppose 
I vivamente il generale Championnet, il quale prevedendo le 
I triste conseguenze che immancabilmente risultarne dovevano, 
I iiiipcdi l'esecuzione; e dopo vive altercazioni avute col com- 
I iiiissarìo, lo mandò via. Applaudirono i Napolitani a questa 
I leale condotta del generale Championnet, e presero più che 
I mai ad amarlo sinceramente. Spiacque però al Direttorio di 
I Francia un tale atto, ed ordinò che il generale Championnet, 

) deposto dal comando dell’esercito napolitano, fosse arrestato 
I e tradotto innanzi ad un consiglio di guerra. Recatosi in 

) Parigi , fu giudicato ed assoluto. Rimesso nel comando degli 

I eserciti, morì poco dopo in Antibo, povero di fortuna, ma non 

I di gloria. Questa perdita venne generalmente compianta in 

I Napoli , tanto più che , il generale Macdonald , succedutogli nel 

I comando dell' esercito , essendo tutto devoto al Direttorio, non 

I godeva la stessa popolarità, nè inspirava la medesima fiducia. 

Incalcolabile fu il male che a noi cagionò quella insensata dispo- 
, sizione del governo francese ; l’odio contro la Francia si ridestò 

I e divenne ancor più forte , quando si vide reduce in Napoli quel 

I ribaldo di F insolente più che prima, orgoglioso ed autore 

I di ves.sazioni contro le quali il generale Macdonald non osava 

I opporsi. 

I Aveva sin da principio il governo l'epubblicano inviati in 
I tutte le provincie commissari ordinatori , scelti men per merito 

che per intrigo nelle adunanze patriottiche ; le quali con tutto 
j che abbiano il loro tristo lato e pericoloso, sono nondimeno 

j utilissime e direi quasi necessarie ne’ momenti di pericolo e 

I bisognosi di estrema energia. Ma siccome i loro difetti non 

venivano allora emendati da alcuna azione generosa, a cui 
danno campo le gare civili, non ancora tra noi ben caldo, così 
in quelle adunanze i disordini andavano privi di compenso. 

Mentre il governo occupavasi nel dettare le leggi fondamen- 
tali della repubblica, il cui bisogno principale era il rassodare 
la sua esistenza con la forza armata , i Borboni dalla Sicilia , 
assistiti con impegno dagl’ Inglesi, nulla lasciavano d’ inten- 
tato, affine di spingere la moltitudine a sollevarsi. Senza il pun- 
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tello che la Sicilia offriva a’ malcontenti, questi sarebbero stati da' 
repubblicani sottomessi , perchè i repubblicani trattavano i veri 
interessi di tutti , ed esercitavano sulle moltitudini l’ influenza 
morale, che alle classi agiate mai non manca. Ma un punto 
d' appoggio è cosa importantissima e di gran momento a quelli 
che debbono correre all’ armi per rovesciare un governo esi- 
stente. Nelle Calabrie sbarcava il Cardinal Ruffo ; e la Puglia 
percorrevano quattro avventurieri corsi , tra i quali uno si spac5- 
ciava essere il principe ereditario Francesco, figlio di Ferdi- 
nando IV ; le altre provincie , altri ribaldi , avanzi di forca , già 
rifuggiti in Sicilia, o sorgenti dal lezzo della plebaglia, più 
o men lordi di delitti ; e segnalandosi per la loro brutale 
ferocia , facevansi riconoscere per capi e condottieri di nu- 
merose bande, il cui primo nodo era formato dagli armi- 
geri baronali , dai soldati dalmati ( già licenziati dall’ esercito , 
dove avevano servito , quando questo fu sciolto , e datisi alle 
bande per disperati, mendicando il vitto), e in fine da tutt’ i 
malfattori tratti dalle carceri. Siccome i bandi proclamati in 
nome del re Ferdinando e quelli del Cardinal Ruffo promette- 
vano a tutti coloro che prendessero le armi per la santa causa 

0 Santa Fede (così chiamavano ed intendevano la causa del re) 

1 beni de’ patriotti , vale a dire di quasi tutt’ i facoltosi , ed il 
saccheggio delle città e delle terre che facessero loro aperta 
resistenza, cosi avvenne che anche taluni popolani , usi a vivere 
onestamente del proprio lavoro, ed altra gente dabbene, per 
sottrarsi alle fulminato minacce, si unirono a quelle bande 
smisuratamente ingrossandole; nè mancavano i preti nelle loro 
esortazioni di calmar le conscienze de’ timidi con fallaci scuse 
ed insidiosi pretesti. Tra i più tristi di que’ tristissimi capi 
segnalavasi un tal Gaetano Mammone , di mestiere mugnaio , 
la cui feroce immanità eccede 1’ umana credenza e sarebbe 
anzi riputata falsa, se troppo manifesti non fossero i fatti. In- 
festava egli colla sua banda le vicinanze di Sora che furono il 
teatro della più crudele carnifìcina, poiché vi faceva orribile 
macello di tutti coloro che cadevan fra i suoi artigli , e quattro- 
cento almeno, tra Francesi e Napolitani, di sua propria mano 
trucidò. Ingordo di sangue, lo tracannava a sorsi , e seduto a 
mensa , prendeva diletto di avere innanzi a sè un teschio reciso 
di fresco e tutto insanguinato. Eppure questo mostro, autore 
di tante scelleratezze , veniva dal re Ferdinando e dalla regina 
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olina vezzeggiato nelle loro lettere col titolo di caro gene- 
rale e dichiarato sostegno fedele del trono. Tanto può spirito 
di odio e di vendetta nell’ indurito petto de’ princìpi! ' 

Il governo repubblicano ed il generale in capo francese, 
scossi a tante triste novelle, decisero tinalmente di combat- 
tere i sollevati ; e poiché avevano più del dovere tardato a far 
mostra delle loro forze, dovevano queste essere numerose il 
più che le circostanze il permettevano. Furono composte due 
colonne, la prima di circa cinque mila Francesi e della legione 
napolitana di Ettore Carafa di mille dugento uomini , sotto il 
comando del generale Duhesme ; la seconda, forte di soli mille 
cinquecento uomini, fu confidata a Giuseppe Schipani , cala- 
brese, il quale, chiaro per patriottismo e per valor personale 
ne’ duelli, prima di essere detenuto per causa di Stato, aveva 
servito nelle truppe col grado di alfiere, ma senza mai far 
guerra. Il generai Duhesme doveva recarsi in Puglia per de- 
bellare i rubelli, poscia inoltrarsi nelle Calabrie, e quivi, col 
rinforzo dello Schipani , combattere il Cardinal Ruffo. Lo Schi- 
pani aveva ricevuto istruzioni di andare mano mano ingros- 
sando la sua colonna di tutt’ i patriotti calabresi che fuggivano 
il furore delle torme borboniche, e di opporsi a’ progressi del 
cardinale , senza impegnar combattimento , nè compromettere 
la sua piccola colonna fino a che non giungesse il Duhesme. 
Fu grande errore l’avere scelto lo Schipani al comando di 
quella colonna che , per I’ importanza dell’ impresa , richie- 
deva un duce maturo di senno , di cognizioni e d’ esperienza 
di guerra , delle quali cose quel bravo patriotto andava in- 
teramente privo; cosa ben nota a tutti coloro che il cono- 
scevano. E di fatto, appena giunto alla prima frontiera della 
Calabria citeriore , volendo , senz’ alcuna necessità soggio- 
gare di vìva forza Castelluccio Soprano , piccolo villaggio posto 
sulla vetta d’ un ripido ed elevato monte , tale resistenza in- 
contrò, che vide tosto la sua schiera messa in fuga , e fu quindi 
costretto a indietreggiare sino alla città di Salerno. Ritirata 
peggiore di una disfatta e che produsse tristissimo effetto, per- 
ciocché la fama , trascorrendo , esagerava i fatti e rinforzava le 
opinioni contrarie , coni’ è solito avvenire nelle guerre civili. 

Ben diversa fu la fortuna della colonna del Duhesme , che 
principiò dal prendere la popolosa e ricca città di San Se- 
vero, situata alle falde del monte (ìargano, vigoro-samente 
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difesa da que’ montanari e dai rìvoitati di varie provinoie , i 
quali , dopo molta resistenza , e assai maggiore di quella ohe 
aspettavasi da una indisciplinata moltitudine , furono in fine 
battuti e vinti , lasoiando intorno a tre mila estinti sui campo 
di battaglia, oltre quattrocento degli assalitori tra morti e 
feriti. Per regola di guerra, massime di guerra civile , avrebbe 
dovuto il generale Duhesroe dirigersi alla volta di Taranto 
e cosi sottomettere tutta la Puglia ; ma in vece i corpi com- 
ponenti la sua colonna furono sparpagliati , il che diede campo 
a’ borboniani di prender fiato e consolidar la rivolta nelle 
provincie di Bari e di Lecce , occupando la città di Andria , 
di quindici mila abitanti , con meglio di otto mila de’ loro, a’ 
quali giunse rinforzo di varie centinaia di fanti , che di Sieilùi 
erano sbarcati a Bitonto. Fu forza allora al generale in capo 
Macdonald di spedire altra colonna « comandata dal gene*^ 
rale Broussier, alla quale si riunì la legione sì ben condotta 
dal valoroso Ettore Carafa. L' espugnazione di Andria era in- 
dispensabile, perocché circondata di forti mura e ben mu- 
nita, opponeva grandi ostacoli alle schiere francesi. Ettore 
Carafa, valendosi del credito che gli dava l’antico dominio 
di quella città e l' illustre suo lignaggio, usò innanzi tratto 
con quegli abitanti ogni maniera di persuasione, perchè si 
rendessero a mitissime condizioni ; ma T inflessibile loro osti- 
nazione e quella del presidio borboniano resero necessario 
l’assalto, in cui il Carafa e i suoi legionari fecero prodigi di 
valore. Ivi mio fratello Florestano, il quale comandava una 
compagnia di granatieri preparati ad assalir le mura colle scale, 
vedendo un aiutante di campo del generale Broussier agitarsi a 
spingere innanzi con parole i Napolitani, e scorgendo in lui poca 
fiducia verso costoro , gli disse : « Voi certo non vi mostrerete 
come faremo noi ; » e trascurando, ciò detto, ogni precauzione, 
per la via più diritta si presenta alle mura ; ma in quell’ atto due 
palle d’ archibugio gli passano il petto e cade a terra confuso 
tra I morti e i moribondi ; poscia fu trasportato con gli altri 
feriti nella vicina città di Barletta. Entrarono i Francesi in An- 
dria a forza di artiglieria da un lato ; e dalla parte opposta per 
via di scale, sempre però con gran perdita de’ loro commilitoni. 

Il comandante delle artiglierie fiancesi , ufflziale valorosissimo, 
nel porre i pezzi in batteria per rompere le porte , fu ucciso. I 
difensori, quasi novelli Saguntini, non cessarono di combat- 
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tere, anche dopo che il nemico fu entrato nella città, e ne peri- 
rono parecchie migliaia. Non vo’ qui preterire un atto generoso 
e nobile di Ettore Carafa dentro Andria. Due soldati francesi , 
mossi da spirito di vendetta o da brutale libidine , volevano far 
violenza ad una gentil donzella di onesta famiglia : il Carafa 
corse tosto a salvarla dalle loro mani, ponendo a repenta- 
glio la propria vita , che non potè campare se non uccidendo 
un di quei due. Finito il combattimento e la ruba, passa- 
rono rapidamente i soldati francesi dal furore alla giovialità ; 
e si videro taluni di essi vestiti di abiti pontificali , tolti via nel 
saccheggio. 

U terribile esempio della presa d’ Andria non bastò punto a 
scorare gli abitanti della prossima città di Frani , a’ quali eransi 
uniti i borboniani d’ altre città e terre circonvicine. Le pro- 
messe d’imminente e largo soccorso che loro pervenivano di 
Sicilia, e la vista del navilio inglese, ohe costeggiava quella ma- 
rina, sostenevano insieme e fomentavano tanto valore e tanta 
pertinacia. Frani , non meno popolosa e assai più forte di An- 
dria, cadde ancor essa con infinita strage de’ vinti , e non pur 
piccola de’ vincitori , i quali tanto più la risentivano quanto 
più lontani erano gli aiuti e i rinforzi ohe potevano Sperare. 
L’ eroica resistenza di queste due città, se meno infelici fossero 
state le sorti della repubblica , sarebbe essa sola bastata a con- 
vincere l’Europa, che pochi mesi prima hoh erasì l’esercito 
napolitano sbandato per mancamento di quel coraggio da uomo 
ad uomo , col quale si ottiene , mercè le istituzioni e la disci-* 
piina , il coraggio comune di corpo. 

I vantaggi riportati allora dalle armi repubblicane sopra 1 
borboniani, rimasero infelicemente infruttuosi, dacché! pre- 
paramenti de’ Russi e degli Austriaci, per combattere I Fran- 
cesi e scacciarli dall’ alta Italia, costrinsero il generale Mac- 
donald a tenere il suo esercito pronto alla ritirata. Quindi 
non avanzando le schiere della repubblica incontro al Cardinal 
Ruffo, questi, ancofchè timido e lento, andava sempre più 
inoltrandosi. Falchè, senza mai combattere, giunse trion- 
fante nella città di Monteleone e, sottomessala senza, ostacolo, 
si diresse per Cutro verso Cotrone. Quest’ antichissima città, 
posta sul mare Ionio , con cittadella allora debolmente for- 
tificata, scarsa di viveri e di munizioni da guerra, poca o 
ninna difesa fhr poteva contro la irruzione di quelle torme 
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furibonde, alle quali il cardinale, non avendo denari da pagarle, 
pronnse in compenso, le ricchezze de’ cittadini. 1 poveri 
Cotronesi , sentendosi troppo deboli e poco atti a resistere al 
primo impeto degli aggressori , chiesero di volersi rendere a 
patti. Ma l’inesorabile porporato ordinò l’ assalto , che venne 
in poche ore eseguito. Orrida fu la strage commessa da quelle 
feroci masnade , che non risparmiarono nè età , nè sesso , nè 
condizione. Parecchi giovani delle più cospicue famiglie , tra’ 
quali il cavaliere Giuseppe Soriano, furono spietatamente ar- 
chibugiati. Dopo due giorni di saccheggio, di crudeltà e di libi- 
dini , il terzo dì , fu eretto in mezzo alla gran piazza della città 
un magnifico altare, e pòsciachè la messa fu celebrata da 
un prete sacrilego e guerriero della Santa Fede , il cardinale , 
insignito della sacra porpora, lodò in prima i fatti egregi dei 
due giorni precedenti , poi levando alto il braccio , squadernò 
una croce assolvendo così le colpe commesse nel caler della 
zuffa e del bottino e benedicendo il suo esercito. Con tali arti 
impudenti scherniva quel furbo la religione di cui spacciavasi 
vindice e propugnatore. 

Da Cotrone s’ avviò alla volta di Catanzaro, capitale della Ca- 
labria ulteriore, e di parte francese. Questa città, forte pel sito 
elevato e pe’ suoi numerosi abitanti risoluti a difendei’si , capi- 
tolò ad onorate condizioni. Quindi il cardinale passò a Cosenza , 
capoluogo della Calabria citeriore , e presala per tradimento , 
proseguì la sua marcia verso Rossano, poi verso Cassano che sot- 
tomise ; e di là entrò in Basilicata, provincia abbondante di biade, 
di greggi , di abitanti e di città. Poiché l’ ebbe ridotta a divozione 
del re, penetrò nella Puglia, ponendo l’assedio ad Àltamura, 
nella provincia di Bari, città popolosa, forte pel sito e ancor 
più pel valore de’ suoi abitanti, caldissimi d'amore di libertà. 
Il coraggio che spiegarono gli Altamurani in quell’ assedio è 
degno di lunga memoria ; nè sarebbono stati per avventura de- 
bellati, se l’indisciplinata oste del cardinale non fosse stata 
accresciuta di soldati veterani e di uffiziali , mandati di Sicilia 
con treno di artiglierie e di cavalli. Eroica fu la difesa di Alta- 
mura ; nè cadde se non dopo che ogni sorta di munizioni fu esau- 
rita. La notte precedente l’ultimo assalto, i più arditi, per non 
cader vittime degli aggressori, uscirono fuori armati, e attra- 
versando il campo nemico , scamparono senza essere punto mo- 
lestati. Nella caduta di quella città, orribili furono la carnifi- 
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cina , il saccheggio e gli oltraggi d’ ogni maniera , che durarono 
tre giorni. Un monastero di vergini fu profanato. Il cardinale 
applaudiva , secondo il solito , a quelle indegne malvagità. 

In questo mezzo, la fresca alleanza de’ Turchi co’ Russi , il 
cui navilio , carico di schiere da sbarco , univasi a quello della 
Sublime Porta , fece si che ambedue queste potenze occupas- 
sero parecchie isole dell’Arcipelago, già venete, chioccassero 
Corfù, allora in potere de’ Francesi. L’armata turco-russa, 
costeggiando i mari delia Puglia sull’ Adriatico , favoreggiava 
gli emissari che la regina Carolina spediva di Sicilia ad aiutare 
il Cardinal Ruffo. E non è da maravigliare che i Turchi si pre- 
stassero a prò d’ un porporato , poiché mi sovviene aver letto 
nelle storie italiche essere stata una volta la guardia del papa 
composta di mussulmani. 

Si stenta a credere che , stando cosi le cose , il Direttorio di 
Francia, in vece di provvedere alla nostra sicurezza colle armi, 
inviasse, commissario organizzatore, il cittadino Abrial (uomo 
probo peraltro, dotto ed amante di libertà) affine di miglio- 
rare l’ordine interno dell’agonizzante repubblica partenopea ; e 
che tanti onesti uomini , pieni di sapere e di zelo , componenti il 
governo, in quelleangustiedello Stato, all’ operare anteponessero 
il discutere. 11 commissario Abrial ordinò il nuovo governo con- 
forme a quello di Francia : potere legislativo affidato a venti- 
cinque cittadini ; potere esecutivo a cinque , ed a quattro mi- 
nistri. La scelta de’ membri fu fatta dallo stesso Abrial, che 
conservò parecchi degli antichi rappresentanti e ne aggiunse 
di nuovi. Stabilito cosi il governo , e divisi i carichi, i membri 
del potere legislativo, sciolti dalle urgenti cure di Stato, si 
diedero con ardore a trattar leggi , finanze , feudalità , culto 
ed istruzione pubblica; e decretarono l’erezione di un Panteon, 
ove si leggessero i nomi delle prime vittime del dispotismo , 
de Deo, Galiani e Vitaliano, e quella d’un monumento a Tor- 
quato Tasso in Sorrento, non che una più degna tomba alle 
ceneri di Virgilio. Ottime cose in sé stesse e magnifiche ; ma 
più importava allora il provvedere agl’ imminenti pericoli ond’ 
era minacciata la repubblica , che il pensare a glorie passate. 

E già i rovesci di fortuna sofferti da’ Francesi nell’alta Italia, 
costrinsero il generale Macdonald a ritirarsi con le sue schiere 
verso il Po, nel principio di maggio, la.sciando presidj nel forte 
di Sant’ Elmo e nelle piazze di Capua e di Gaeta, con istruzione 
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a’ comandanti di badare solo alla difesa senaa aiutar pjunto il (go- 
verno repubblicano. La qual disposizione di mal avvisato egoi- 
smo e di ninna utilità a’ Francesi, accelerò la caduta della nostra 
repubblica ; quando in vece , i sei mila soldati francesi che 
formavano i tre anzidetti presidj , rinforzati dalle schiere napoli- 
tane , avrebbero immancabilmente sconfitte le torme del Car- 
dinal Rulfo , mentre le guardie nazionali attive potevano benis- 
simo guardare quel forte e quelle due piazze. Nè scuserebbe 
il generale Macdonald chi dicesse che primo dovere d’un capo 
è la salvezza de’ suoi , perciocché , caduta la repubblica , alle 
piazze di guerra sarebbe sempre sovrastata la stessa fortuna e 
sarebbero i presidj rimasi prigionieri. Più grave errore com- 
mise Io stesso generale nel ritirarsi , col promettere pronto ri- 
torno e coll’ assicurar vicinissimo, in soccorso di Napoli, l’arrivo 
d’una flotta gallo-ispana « composta di molti vascelli, indican- 
done il nome e dicendoli carichi di truppe da sbarco. Questo 
lusinghiere ed ampie speranze impedirono per avventura che 
il governo riguardasse i casi nostri come estremi , e spiegasse 
vigore e attività maggiore. 

Reco dunque i repubblicani di Napoli e delle provincie , i 
quali eransi rifuggiti in quella capitale , rimasi soli a difendersi, 
contro quasi tutt’ i popolani del regno , sostenuti dal navilio 
brittanico e siculo , dai Russi e dai Turchi « già sbarcati in 
Taranto insieme col conte Micheroux , che inoltre avea seco 
alcuni drappelli d’inglesi e nuove schiere di cavalleria e di fan- 
teria del re Ferdinando. 

Ma si grande era l’ entusiasmo e tanta la virtù ne’ repub- 
blicani che, a dispetto di cotanti svantaggi e della pochezza 
del loro numero, con un governo più previdente, sarebbero 
almeno pervenuti a ritardare la caduta della repubblica, e 
forse a impedirla , se meno infelici fossero state allora in Italia 
le armi francesi , o pur fortunate come fìlrono l’ anno seguente 
in Marengo. 

Gli espedienti presi allora dai nostri reggitori confermarono 
quel dello del segretario fiorentino, che gli uomini e i governi 
periscono più sovente per effetto di risoluzioni mezzane che per 
troppo osare. 

Frasi decretato l’ordinamento di quattro legioni d’infan- 
teria e di quattro reggimenti di cavalleria, da doversi questi 
ultimi formare In Puglia dal generale Federici. Oli ufliziali 
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delle legioni con piccolo numero di soldati ed un reggi- 
mento di cavalleria, comandato da Ferdinando Pignatelli, 
principe di Strongoli , furono messi sotto il comando del 
generai Matera, con 1’ ordine di seguire il generale Fede- 
rici in Puglia. Schipani fu inviato contro Sciarpa, famoso 
capobanda de’ ribelli nella provincia di Salerno ; il generale 
Spanò doveva ancor egli seguire in Puglia il Federici ; il ge- 
nerai Ba.ssetti fu diretto verso Capua ; e al generale Man- 
thoné, che comandava in capo , rimanevano tre mila soldati ed 
una legione , tutta composta di Calabresi appartenenti a fami- 
glie della classe agiata, i quali, sebbene nuovi alla guerra, erano 
però ri.soluti, pieni di valore e destri cacciatori. Se il Manthoné, 
antico maggiore di artiglieria, intrepido, facondo ed amante di 
libertà, avesse avuto sperienza e perizia nell’ arte di comandar 
da generale, avrebbe dovuto in quell’ occasione disporre altri- 
menti l’esercito; perciocché, se delle piccole colonne, affidate 
ai generali testé nominati , avesse formato un sol corpo e 
fattolo marciare contro al Cardinal Ruffo, secondo ogni proba- 
bilità, avrebbe riportato piena vittoria; per la quale la repub- 
blica sarebbe divenuta formidabile a’ nemici che aveva in quel 
momento a combattere. Ma le forze repubblicane, in sé non 
molto numerose, spicciolate, come furono, in tante colonne , 
dovevano, come avvenne, essere per necessità sconfitte o re- 
spinte. Onde i generali spedili in vari punti, Federici, Malora, 
Schipani, Spanò e Bassetti, anziché ottenere alcun vantaggio, 
si videro tutti forzati a retrocedere con perdita; e lo stesso 
Manthoné , non potendo inoltrarsi di là dalla Barra , a quattro 
miglia da Napoli, fu costretto a ritirarsi. Quindi le cose nostre, 
versogli ultimi giorni di maggio, offrivano un aspetto così mise- 
rando, che la repubblica partenopea restò confinata nella sola 
capitale e nel littorale de’ Granili fino a Torre dell’ Annun- 
ziata. Capua e Gaeta erano presidiiite da’ Francesi, e negli 
Abbruzzi tenevasi ancora Pescara dal valoroso Ettore Carafa, il 
quale, benché non avesse che un pugno d’uomini per difen- 
derla, pure colle sue frequenti sortite travagliava il famoso 
Pronio, ciipobanda di oltre a dodici mila popolani. 

Prima però di continuare la narrazione delle vicende di que’ 
repubblicani , inesperti nell’ arte della guerra e nel maneggio 
delle cose di Stato, ma nondimeno magnanimi di cuore e dì 
rande patriottismo , ritornando un poco indietro, farò qualche 
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cenno delle piccole colonne de’ generali Muterà e Schìpani , 
poiché in quelle io principiai la mia carriera , si tristamente , 
che se ne sarebbe svogliato qualunque altro giovinetto meno 
di me perseverante. 

Mio fratello Florestano, gravemente ferito sotto le mura 
d'Andriae trasportato in Barletta, vi rimaneva con poca spe- 
ranza di vita; e l’altro fratello Ferdinando ottenne permesso di 
soggiornarvi per qualche tempo onde aver cura di lui, e lo assi- 
stette fino a che la legione , di cui egli faceva parte , passò in 
Pescara , comandata da Ettore Carata, duca d’ Andria, già pro- 
mosso a generale. Io era allora in Napoli , ascritto alla guardia 
nazionale , nella compagnia del capitano Gaetano Coppola , e 
sotto la vigile cura dell’ altro fratello Gio. Battista, il quale si 
opponeva a tutte le mie inchieste di servir nelle truppe. Final- 
mente, asuo mal grado, fui nominato sottotenente nella legione 
liUcana.^lomÌDaronsi allora le legioni, dalle sedi de’ nostri an- 
^tìchi pam, quando godevano gloria e libertà. Lucana, Sannita , 
Campana, Bruzia, Calabra, ec.) Gli ufliziali di quattro legioni 
formavano un solo battaglione e servivano nella colonna del 
generale Matera. Era questi nativo di Trapani in Sicilia ; rifug- 
gito in Francia nel 1795 per sottrarsi alle peisecuzioni poli- 
tiche , segnalossi nelle schiere francesi , e pel suo valore ottenne 
il grado di capo di battaglione , avendo servito sotto gli ordini 
'^del generale Joubert da suo aiutante di campo. Tornato in Na- 
poli co’ Francesi, fu fatto generale di brigata della repubblica, 
e per la sperienza acquistata in Francia, era certo fra i nostri 
il più perito generale , ancorché non fosse più degli altri for- 
tunato , perchè non lasciavanlo operare a suo modo , siccome 
appresso vedremo. 

Il battaglione di ufliziali , ov’ io serviva, era composto di otto 
compagnie; e il capitano dell’ottava (Mondau) del reggimento 
di Sannio, allorché trovavasi in Gaeta con mio fratello Florestano 
mi fece nominare sergente maggiore, anteponendomi, perchè 
uscito dalla scuola militare, ad altri ufliziali, i quali, quan- 
tunque avessero grado di capitano, militavano da semplici 
volontari. Contentis.simo er’ io del vedermi col sacco in sulle 
spalle e col fucile. La prima giornata di marcia che feci fu di 
sedici miglia, da Napoli a Nola; con la seconda giugnemino 
a Monteforte. In mezzo al cammino tra Nola e Monteforte 
si attraversa una grossa terra detta Cardinale , ove noi pren- 
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demmo rìpo-so. £d avendo il (generale .Matera inteso trovarsi 
quivi l’abate Antonio Jerocades, calabrese, per filosoliche 
dottrine e per ingegno poetico chiarissimo , il quale povera- 
mente soggiornava in un ritiro di preti , posto su l’ erta di detta 
terra , invitollo a venire ad aringare le sue schiere. Sin da che 
io stava nel collegio di Catanzaro , eraiui egli noto di nome ; e 
sin d’ allora tanta stima e venerazione avevo concepita per si 
degna persona che n’ero divenuto entusiasta; ed ancor mi 
rammento di piarecchie sue massoniche poesie, che comune- 
mente cantavansi in Catanzaro. Sceso fra noi, e fattosi a parlare, 

10 non perdei una sola parola della eloquente sua allocuzione, 
con la quale esortavaci a combattere strenuamente per difen- 
dere la libertà. Quel suo discorso fu una scintilla elettrica la 
quale scosse si forte i nostri petti , che da Cardinale a Monte- 
forte altro non si fece se non canterellar lietamente inni pa- 
triottici. 

Dalle alture vicine a Monteforte , il generale léce procedere 
verso Avellino la maggior parte della sua colonna, lasciando 
in posizione rimpetto a Molitorio alcune compagnie di ca- 
valieri che per mancanza di cavalli si trovavano a piedi ; e 
col battaglione degli ufiìziali volle assaltare alcune centinaia 
di rivoltati che infestavano quei comune. Ma quivi giunti 
trovammo che aveano già presa la fuga, senza poter di essi 
rinvenire traccia veruna; per cui ripiegammo sopra Avellino. 
Nella contromarcia, in cui l’ottava compagnia faceva la retro- 
guardia, vengono ad un tratto ad assalirci ne’ fianchi e alla coda 
della nostra piccola colonna molti contadini armati di schioppi 
da caccia. La via sulla quale noi marciavamo era dominata da 
doppie alture, donde partiva fuoco vivissimo che feri ed uccise 
buon numero de’ nostri ; e tra i feriti annoverossi D’Ambrosio , 

11 quale acquistò poi fama di buon gene rale. Procedemmo 
in gran confusione; e il Matera scorgendo il sito svantaggioso, 
ci fece riunire in su la cima d’un monte, mentre i cavalieri 
smontati sostenevano la nostra ritirala. Fu quello il primo 
giorno eh’ io m’ esposi al fuoco ; e mancò poco che non fosse 
l’ultimo; perchè la retro guardia venne inseguita da presso; 
e quelli de’ nostri , fatti prigionieri , furono , come poscia si 
seppe , barbaramente trucidati. 

Riunita la nostra schiera in Avellino, il di seguente si recò ad 
Ariano, ove il Matera ricevè la novella della ritirata del Fede- 
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rici , respinto dalle torme del Cardinal Buffo ; e non veden- 
dosi il nostro generale forte abbastanza da resistere al nemico , 
diresse la sua colonna sopra Benevento. Ed ecco svanita in me 
la speranza di giungere in Puglia con le truppe liberatrici, e 
rivedere mio fratello Florestano , il quale infelicemente lan- 
guiva in prigione a Barletta. 

Benevento, al nostro arrivo, chiuse le porte; e mentre si 
stavano aprendo trattative , alcuni più caldi partigiani del papa 
si diedero a far fuoco di moschetto contro di noi dalle mura 
e ad assalirci nel nostro campo. Allora ci schierammo in ordine 
di battaglia; ed il primo colpo di obice che parti dal nostro 
campo , avendo ucciso una vecchia donna , spaventò si forte 
i Beneventani , che pagarono una mediocre contribuzione ed 
inviarono al campo viveri in abbondanza , chiedendo solo che 
non entrassimo nella città. La situazione del nostro generale 
era ridotta a tale, che dovè contentarsi, come colui cui tardava 
il toniare nella capitale, ove giungemmo in due marcie. Alle 
prime scariche ostili de’ Beneventani , i carri che trasportavano 
l’equipaggio degli uflìziali del battaglione cui io apparteneva, 
si diedero in fuga ed io perdei la mia valigia ; onde , in Napoli , 
*mi vidi costretto a ricorrere a mio fratello Giovanni Battista , 


t 


per provvedermi di qualche vestito , di biancheria e d’ un po’ di 
danaro. I banchieri Falconnet , per mezzo de’ quali mio padre 
fornivami mensilmente del bisognevole , ricusavano di sommi- 


nistrarmene senza ordine di lui , com’ era pur regolare , e per- 
chè tal ordine era impossibile ad aversi , atteso che le comuni- 
cazioni tra le Calabrie e Napoli erano già da un pezzo intercet- 
tate,il fratello Gio. Battista fece dal governo ordinare ai Falcon- 
net di provvederci in conto di nostro padre. Trovai mio fratello 
afilittissimo per le novelle alla nostra repubblica svantaggiose, 
e il buon Gaetano Coppola predicevami l’ inevitabile e tragica 
fine della repubblica esclamando ; «i Vedi tu queste strade? Non 
passerà molto e saranno tutte inondate di sangue ; in ogni 
piazza della vasta città sarà innalzato un patibolo; e pochissimi 
de’ nostri scamperanno all’ ira feroce di Carolina. » Presagio 
infausto che non mancò d’avverarsi ; ma ciò non fece che, lo 


stesso giorno , entrato con lui e con suo fratello Nicola nella cosi 


detta sala patriottica, aperta in una via dietro al gigante di 
palazzo, nell’ antica accademia de’ Cavalieri , e olfertamisi una 
penna per iscrìvere il mio nome nel ruolo, io punto esitassi. 
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Da quella hrmaingran parte dipesero le rimauenti vicissitudini 
della mia vita; dappoiché, giusta il titolo di quel ruolo, vi 
s’ inchiudeva il giuramento di viver libero o morire. 

Il battaglione degli ufRziali passò sotto gli ordini del generale 
Schipani , il quale teneva il suo campo con circa due mila com- 
battenti a Torre dell’ Annunziata. 

Siccome testé ho detto , tutta la nostra repubblica era sin 
da’ primi giorni di giugno ristretta nella sola capitale, e quindi 
le schiere più avanzate erano quelle dello Schipani, il quale, 
essendo intercetta la via di terra dalle frequenti scorrerie 
delle bande del Cardinal Ruffo , comunicava con Napoli per 
la via di mare , protetto dalla flottiglia repubblicana che , co- 
mandata dall’ intrepido ammiraglio Caracciolo e composta 
di poche barche cannoniere ed altri piccoli legni , teneva 
con somma destrezza e sagacità lontane dalle coste le navi 
britanniche. 

Prodigiosa fu l’attività del bravo Schipani, il quale andava 
di giorno in giorno acquistando perizia di guerra. Egli era in 
continuo moto a combattere da mattina a sera, ed anco la 
notte; imperocché non essendo né assalitori, per la troppa 
nostra inferiorità numerica, nè assaliti, per la codardia del 
nemico , eravamo senza posa tribolati da lontano , e costretti a 
rimanere uniti in sul lido ove ci sosteneva il Caracciolo con la 
sua flottiglia. Pompeia dunque. Bosco Tre Case ed altri luoghi 
vicinissimi a Torre dell’ Annunziata formavano il teatro de’ com- 
battimenti, in cui, per l'incessante bisogno di schermirci, la 
nostra piccola schiera operò fatti maravigliosi per gente nuova 
del tutto alle armi. 

Intanto il Cardinal Ruffo aveva ingrossato le sue masse di 
più di quaranta mila uomini, i quali, avendo combattuto più 
mesi con l’ esercito francese, co’ reggimenti della repubblica , 
co’ patriotti , assediato ed espugnato città popolose, avevano 
di già acquistato , se non disciplina , almeno una tal quale rego- 
larità nel combattere. Oltre a ciò era quella sua moltitudine , 
di armati sostenuta, come dicemmo, da drappelli di lUissi, 
Inglesi, Turchi, Dalmati, e da reggimenti di fanti e caràlli, 
sbarcati da Sicilia. Quindi credè opportuno il momento di avan- 
zarsi verso la capitale. 

Tuttoché tante sterminate forae Iwrboniche fossero in sé 
più che bastevoli ad opprimere il piccolo numero de’ repub- 
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blicani , ridotti a difendersi nel recinto della vasta città di Na- 
poli, in mezzo ad una cieca plebe , di già preparata con secreti 
maneggi a ribellarsi, l’astuto cardinale nondimeno non mancò 
di ricorrere agli amminicoli della religione per vieppiù accen- 
dere il coraggio ed il fanatismo delle numerose bande ch'egli 
chiamava della Santa Fede, sebbene vedevansi tra esse Russi e 
Turchi. E siccome l’antichissimo protettore di Napoli, per 
avere operato il miracolo del sangue in grazia di Championnet 
era caduto di credito presso la plebe, cosi pensò volgersi a 
sant’Antonio, il cui di festivo ricorreva i 13 giugno, e fu ap- 
punto quel giorno ch’ei disegnò per dar l’ assalto alla capitale. 
Eretto perciò là mattina dei 13 in mezzo al suo campo un altare, 
e fattovi celebrare la messa con poi le invocazioni al nuovo 
santo e le consuete benedizioni , mosse il campo dirigendosi 
col meglio delle sue forze ad assalire Napoli dal lato del ponte 
della Maddalena. 

Cauto in tale circostanza non men di quello ch’era stato fin 
dal suo primo sbarcare in Calabria, ordinò al duca di Roccaro- 
mana, uno de’ suoi gnnerali, che con le genti della sua condotta 
si tenesse a vista di Capua per combattere alla spicciolata il pre- 
sidio francese di quella piazza , se tentasse far marciare verso 
il forte di Sant’Elmo qualche suo distaccamento. Da altre forze 
osservar faceva il presidio di quel castello , e diede il carico al 
prediletto Panedigrano, antico galeotto (e non mai prete sic- 
come scrisse il fantastico Botta), che co’ suoi mille scelti Cala- 
bi'esi , e varie altre bande di maggior numero , si stabilisse iu 
Resina colla sinistra su i monti, e la diritta verso il mare , per 
opporsi al generale Schipani, ove questi disegnasse soccorrere la 
i’epubbli<'.a. A tali prov'vediiuenti altro ne aggiunse , spiar facendo 
da un corpo calabrese il forte di Vigliena , non già perchè ne 
temesse il debolissimo presidio, ma perchè l’ ammiraglio Carac- 
ciolo avrebbe potuto ingrossarlo sbaroindovi aiuti o da Napoli , 
o dal campo di Schipani. 

Dopo questi prudenti ordini il porporato , fidando nel numero 
de’ suoi, presentossi innanzi al ponte della Maddalena, avendo 
in prima linea i Russi ed i Turchi con alcuni battaglioni e 
squadroni di ordinanza sbarcati da Sicilia. 1 repubblicani, .seb- 
bene abbandonati da’ presidj francesi di Capua, e di Sant’ 
Elmo che ricusarono il più leggiero aiuto, e quantunque non 
ignorassero che il cardinale assaltavali col decuplo delle loro 
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forze, pure sdegnarono di sottomettersi e smentire i magnanimi 
sensi che con tanto zelo eransi sforzati di seminare tra i popo- 
lani , in quel tempo non solo sordi alia voce di libertà , ma 
veementi sostenitori del potere arbitrario. I membri del go- 
verno , i ministri , ed i cittadini incapaci di portar le arme e 
devoti alla libertà , con le loro famiglie , ritiraronsi in Castel 
Nuovo. Le poche truppe repubblicane, la legione Calabra, ed i 
più caldi patriotti ordinaronsi in due colonne. Si diresse la mi- 
nore al borgo Sant’ Antonio , e la maggiore , composta di 
scelti combattenti e capitanata dal generale Wirtz, nativo sviz- 
zero , ebbe il carico di vietare al Rulfo J* entrata in Napoli. 

Era Wirtz stato colonnello di Ferdinando IV , e , dopo la 
costui fuga in Sicilia, svincolato dal giuramento, per puro 
amore di libertà , militava a prò della repubblica. Avendo con 
sè il meglio delle forze di essa e buone arliglierie, in vece di 
attendere, assaltò intrepido l’oste borbonica, e fu gagliarda- 
mente sostenuto da’ fuochi delle batterie di Vigliena, che offen- 
devano le riserve del Ruffo, o dalle cannoniere dell’amiraglio 
Caracciolo. Nel primo azzuffarsi, la perdita fu grave d’amendue ^ 
le parti, ma più ancora da quella de' nuovi crociati, dappoiché 
le artiglierie repubblicane, e da terra e da maro, offendevano 
il nemico da fronte, da fianco o alle spalle. Oltre a ciò, ben altra 
destrezza, ben altro ardire tra gente devota a nobil causa , e nelle 
cui righe vedeansi i più abili ut'flziaii dello sciolto esercito delle 
Due Sicilie, e i più ardenti patriotti che, quantunque non mili- 
tari, supplivano con la mente al difetto dell’ esperienza. Se la - ^ 
sproporzione fra le forze delle due parti fosse stata men grande, 
i repubblicani al certo avrebbero avuto la meglio. Ad onta però 
del piccol numero , i repubblicani prolungata avrebbero la difesa 
della capitale, senza due sventurati casi. Fu il primo la caduta * 
del forte di Vigliena, di cui discorrerò tra poco, e l’altro la morte 
dell’ imperterrito generai Wirtz, il quale, al declinar del giorno, 
colpito di mitraglia , stramazzò a terra, lasciando i suoi privi ■* 
di duce. Essi senza tale sventura avrebbero potuto ritirarsi tutti 
in buon ordine ne’ castelli della capitale, e ottenere che la città 
non fosse abbandonata alle uccisioni ed al .saccheggio. Quando 
i pochi campioni della morente repubblica videro trasportare 
la spoglia del loro generale, e scntironsi incalzati da fronte 
ed a sinistra, sebbene avessero di che scorarsi del tutto, 
pur nondimeno tedettcro pian piano , combattendo , e ripa- 
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raronsi ne’ castelli Nuovo, dell’Uovo, e nella vasta certosa 
'di San Martino, protetta da Sant’Elmo. La piccola colonna 
eh’ era stata diretta verso il borgo di Sant’Antonio , non avendo 
avuto veruno scontro co’ nemici, ritiravasi in buon ordine al 
cader del sole, se non che pervenuta al largo delle Pigne , sen- 
tendo verso la porta di San Gennaro il grido di Viva il re, 
che veniva da’ lazzari ammutinati, dovette prima sbaragliarli con 
alcune scariche di mitraglia, poi rinchiudersi in Castel Nuovo. 
Perirono in quel giorno lacrimevole, tra tanti altri, due rispetta- 
bilissime persone, chiare per dottrina e per caldo amore di 
patria: l’abate Giuseppe Costari, custode dell’archivio reale, 
acerrimo difensore de’ diritti regj contro le pretensioni della 
corte di Roma, e Luigi Serio, avvocato facondo, professore di 
eloquenza nell’università degli Studj, e poeta estemporaneo 
de’ più felici, stato già un tempo amico dell’ imperatore Giu- 
seppe II. Fu il Serio veduto cader morto colle armi in mano in 
una via prossima a Castel del Carmine. Non si seppe mai dove 
soccombesse il Costari. 

Il governo repubblicano, nel giorno 13, vedendo avanzare le 
schiere del cardinale, e non potendo più comunicare per via di 
terra col generale Schipani , accampato tra Torre dell’ Annun- 
ziata c Castellamare , per la corrispondenza di mare ingiunse a 
questo di accorrere in soccorso, o cavalcando le circostanti 
colline sino a Sant’Elmo, o pur .seguendo il liltorale. Lo Schi- 
pani, nel ricevere tale ordine il di 13, sul tramonto, vide che le 
sue poche truppe , sebbene avvezze a combattimenti giornalieri, 
non avrebbero potuto giungere nella capitale, e molto meno 
salvar la repubblica ; ma , deliberato a terminare la sua carriera 
siccome il meritava la nobil causa per cui aveva già tanto sof- 
ferto, levò il campo all’alba del seguente giorno. Ma prima 
di accennare la fine sua , e de’ suoi seguaci cade in acconcio 
ch’io dica quale fu il fato dell’immortale presidio di Vi- 
gliena. 

Era esso forte di centocinquanta valorosi , distaccati dalla 
legione Calabra , composta di studenti ed altri giovani nativi 
delle Calabrie ed ardenti amatori di libertà, i quali trovavansi 
nella capitale all’ entrar che vi fece Championnet. Tutti i legio- 
nari apiiartenevano a famiglie più o meno agiate , ed i cento- 
cinquanta furono scelti tra i più destri cacciatori. Il forte di 
Vigliena , altro non era se non una batteria chiusa , costruita a 
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solo oggetto di difender la costa. Allorché nel giorno 13 il car- 
dinale ebbe osservato le sue schiere esposte a’ fuochi di quella, 
ordinò che fosse assaltala da scelto bande calabresi , onde fu 
miseranda cosa il vedere Calabresi contro Calabresi gareggiar 
di valore in fratricida pugna. Gli assalitori ravvisavano i loro 
concittadini all’ ostinata difesa, da cui ridondò loro tanta perdita 
in feriti e morti , che dovettero suonare a raccolta e chiedere 
aiuto. 11 porporato spedi a favore de’ suoi, compagnie scelte, 
battaglioni regolari, ed alcune centinaia di Russi con parecchie 
bocche da fuoco. Fatta allora una larga breccia, e ributtata dai 
repubblicani ogni parola di resa, i sanfedisti vennero all'assalto, 
e respinti due volte, la terza entrarono. Ma i difensori , benché 
ridotti a sessanta, continuarono a combattere gagliardamente , 
asserragliali in un angolo del forte. Ivi il loro numero sce- 
mando ad ogn’ istante , il Toscano , giovane prete di Cosenza , 
capo del presidio , già gravemente ferito in testa , perch’ egli 
e i suoi compagni non rimanessero inulti , strascinandosi 
fino alle polveri, vi appicca impavido il fuoco. All’orrendo 
scoppio saltano in aria i cadaveri de’ vinti confusi con quelli 
de’ vincitori in numero di parecchie centinaia. Uno del pre- 
sidio per nome Fabiani, accortosi del disegno del Toscano, 
mentre questi approssimavasi stentatamente alle polveri, but- 
tossi in mare, e nuotando andò a ricoverarsi entro Castel 
Nuovo, ove raccontò i particolari di quel fiero ed ammirabile 
fatto. 

Il cardinale, inorridito dal subito sparir di Yigliena con 
tanta perdita de’ suoi , vide quali sarebbero state lo conse- 
guenze della riunione dello Schipani con gli altri propu- 
gnatori della repubblica ritiratisi ne’ castelli e in San Martino. 
Quindi avviar fece verso Portici e Resina gran parte delie 
sue schiere già da per tutto prevalenti . affinchè , nel dì se- 
guente H giugno, precedute da Russi e Turchi , s’abbattessero 
col solo corpo armato che aveva sopravvissuto alla trionfata 
repubblica. 

L’audace Sebipani , siccome dicemmo , crasi risoluto di obbe- 
dire al romando giuntogli per mare; nè il sapere che dopo 
l’invio di queir ordino il governo e tutti i repubblicani eransi 
rinchiusi entro i castelli, nè il conoscere che il cardinale poteva 
combatterlo con quarantamila armati valsero punto a stornarlo 
dal suo fortissimo proponimento. Non potendo riporre in piedi 
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la caduta libertà, e sdegnando il patteggiare, volle almeno che 
caro costassero a’ borbonici la sua vita e quella de’ suoi seguaci. 
Air alba del dì 14, levato il campo, si pose in marcia con le sue 
truppe, che montavano a mille e cinquecento uomini, com- 
presovi il battaglione di uffiziali in cui io militava. 1 soli uffiziali 
superiori conoscevano la caduta della capitale , ma il numero 
eccedente dell’ oste che si andava a combattere da ninno igno— 
ravasi. Nel consiglio di guerra, che si tenne alcuni momenti 
prima , una sola voce non s’ intese che parlasse di cedere ; si 
discusse soltanto intorno al modo di menar le mani con più 
vantaggio. 11 contegno di tutti era quello di uomini risoluti ad 
ogni ventura. Alla nostra diritta, le alture per le quali si sarebbe 
giunto in Sant’ Elmo eran seminate di bande di Calabria e di 
altri luoghi non più nuove al fuoco : a sinistra , sulla strada 
maestra fiancheggiata da case e parallela al lido, stavano le 
truppe regolari sbarcate da Sicilia , provvedute di molte arti- 
glierie ed animate dalla presenza dei Russi , e , dir lo dobbiamo, 
da quella ancora de’ Turchi. Nondimeno fu preferita quest’ 
ultima via detta di Portici , forse per evitare i luoghi erti e 
tagliati , tra’ quali la nostra colonna avrebbe perduto il van- 
taggio di rimaner compatta sotto gli occhi e la voce del capo, 
n battaglione di uffiziali formava l’avanguardia, ed un sessanta 
di quelli ben determinati occupavano la punta estrema : io era 
traessi. Lo Schipani mi vide e, perchè Calabrese anch’egli, 
con un sorriso che annunziava calma di animo , dissemi cosi : 
« Un Calabro spicca sempre nelle ardue imprese , » onde io , di 
ciò altero, il salutai come si fa da uom grato. Rispingemmo i 
nemici da Torre del Greco fino a Resina, e sebbene dalle 
case molto ci offendessero con vivi fuochi di moschetti, pren- 
demmo loro quattro grosse bocche da fuoco di posizione. Da 
quel favorevole successo io giovanetto inesperto era indotto a 
supporre che di breve saremmo giunti sul ponte della Madda- 
lena tra gli applausi de’ patriotti. Ma, entrati combattendo in 
Resina, noi dell'avanguardia, poco lungi dal palazzo reale di 
Portici , incontrammo insormontabile resistenza ; una batteria 
ben difesa pose fine alla nostra marcia sino a quel punto quasi 
trionfale. Tentò allora il generale Schipani da ambo i fianchi 
aprirsi una via, ma invano, e intanto crebbero gli ostacoli, 
insinché, tre ore prima del tramonto, i Russi, seguiti da mille 
Calabresi di Panedrigano, s’ inoltrarono alla baionetta. In 
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quella mischia, dalla nostra ostinazione e dall’angustia della 
strada resa spaventevole , trovandomi presso una fontana, ricevo 
un colpo di baionetta nel braccio destro, e subito dopo, una 
sciabolata sulla tempia sinistra. Poco stante , mi cade addosso, 
non saprei come, un cavallo ferito, sotto cui rimango più minuti 
secondi ; nè senza grande stento pervengo a sottrarmi da quel- 
r enorme peso , tutto affranto e senza cappello. Grondante 
di .sangue mi posi a seguire taluni de' miei compagni , i quali 
conoscendo minutamente que’ luoghi, avviaronsi per una stra- 
della eh’ esce dì sotto un arco prossimo alla fontana. Eravamo 
circ.a trenta uffiziali armati di schioppo a seguir quel cammino, 
gli altri eran morti o caddero prigionieri, e di questi ultimi 
alcuni furono uccisi dopo essere stati disarmati. li generale 
Schìpani , che invano aveva cercata la morte dal nemico , tentò 
salvarsi vestendosi da contadino , ma tradito , preso e condotto 
in Ischia in mano all’ iniquo giudice Speciale , fu subito fatto 
morire sul patibolo. 

Dopo breve cammino su per le alture , il drappello di cui 
facevo parte, es.sendo inseguito, si rese; io ed un altro, tro- 
vandoci più inoltrati , proseguimmo alla ventura , finché giunti 
a Ponticelli , fummo arrestati da una truppa di contadini armati 
di falce e di spuntoni , i quali dopo averci tolto i fucili , a me 
diedero colla bocca del mio un colpo nel fianco, sì violento, che 
caddi e rimasi per un pezzo a terra senza potermi alzare. Miti- 
gato alquanto il dolore, e rizzatomi a stento, io ed il mio 
compagno fummo condotti alla Barra , e rinchiusi in un ma-'*^ 
gazzino umido, e malsano, dove trovai gli uffiziali co’ quali 
eravamo partiti da Resina. Giacevamo in su la nuda terra ba- 
gnata , forse a bella posta , custoditi da contadini che facevano 
entrare le loro donne mostrandoci per ischerno ad esse, come 
si sarebbe fatto di una torma di selvaggi, e seco loro gareggiando 
in dirci villanie. Nonostante tutto ciò, la disfatta di quella 
giornata cruciava sì forte gli animi nostri, che sembravaci 
pena minore tollerare il dolore delie ferite, la fame , la sete , 
e tanti altri patimenti. Intanto i nostri custodi narravano tra 
loro la caduta della capitale con la morte di molti patriotti di 
fama, e quella tra le altre di Michele detto il Pazzo, antico ca- 
polazzaro , indi partigiano della repubblica, da cui ottenne grado 
di colonnello. .Aggiungevano altri fatti atrocissimi , e noi cre- 
devamo essere i di.scorsi di costoro altrettante baie per indi- 
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pettirci ed amareggiare sempre più il nostro infelice stato; ma, 
in mezzo al fìnto ed al falso, e’ narravano disgraziatamente 
molte cose più che vere. 


CAPO VI. 

Almo 4799. 

Co’ miei consorti di prigione vengo menato in camicia al ponte della Mad- 
dalena. Orrori che si presentarono agli occhi miei. — Spettacolo strano 
nel luogo ove fummo rinchiusi. Ivi conobbi Vincenzo Russo. — Sono 
condotto in uno camerone de’ Granili. Infelice, e deplorabile situazione 
di migliaia di patriotti quivi riiichiusi. Timore grande di perire di fame 
e di sete. Antonio Jerocades. Entusiasmo de' patriotti in quella pri- 
gione a dispetto di mille patimenti. — Alcuni pazzi degl' Inrurabilì ar- 
restati con noi. — Slluazione de’ mìei fratelli. — Capitolazione del forte 
di Caslellamare. — I patriotti ne’ due rastelli di Napoli comitattono con 
esimio valore. — Le polveri di Castel Nuovo minacciale d’incendio. — 
Sortita notturna e valorosa de’palriollì dal forte di Sant’Elmo, da Castel 
Nuovo , e dell’ Uovo contro le truppe cardinalizie. — Il cardinale, inti- 
morito dalla imperterrita audacia de’ patriotti, propone loro di capitolare. 
— Progetto di alcuni patriotti dì aprirsi una strada per (^apua. — 
Capitolazione del governo repubblicano firmata dal Cardinal Ruffo, e 
dai comandanli borlmnici, inglesi, russi, e turchi. Appena imbarcati i 
capitolali si annulla la capitulazione. — Debolezza del Nelson verso 
lady Hamilton. Vituperosa condiscendenza del vincitore di Aboukìr. — 
Morte dell’ ammiraglio turacciolo, ed indegno procedere dei Nelson. — 
Capitolazione dei forti dì Sant’ Elmo, dì Capua, e di Gaeta. — il conte 
dì Ruvo decapitato. — Vengo imbarcato sopra la corvetta Stabxa . — Tra- 
dotto alla giunta di Stato, per ordine del giudice Speciale sono rin- 
chiuso co’ ferri a’ piedi in una segreta della vicarìa. Compagni che vi 
trovo. — Morte di Vincenzo Russo , ed altre vittime illustri. — Mio 
padre invia in Napoli il fratello primogenito per ottenere la mìa li- 
bertà. Sono mandato in esilio. 

In sull’ albeggiare del seguente dì, 15 giugno, ecco entrar 
nella prigione una compagnia delle bande cardinalizie con 
ordine di menarci al ponte della Maddalena. Noi eravamo 
cresciuti di numero per essere stati nel cor.so della notte con- 
dotti prigionieri altri uffìziali della colonna Schipani. Sì per 
le fatiche e i disagj .sofferti il giorno precedente, sì pel di- 


■ Google 



CAPO VI. — ANNO 1799. 


57 


giuno e le ferite di non pochi di noi , eravamo spossati a se- 
gno da non poterci reggere in piedi , non che fare un passo ; 
laonde si avvidero i nostri custodi della necessiti di recarci un ^ 
po’ di pane ed acqua a rifocillarci. Era il mio viso si lordo di 
sangue e si coperto di polvere , che a stento tener potevo gli 
occhi aperti. Per fortuna le mie ferite non erano gravi, e l'ab- 
bondanza del sangue che n’ era spicciato mi fu di sollievo. 
Alcuni de’ nostri più gravemente feriti, non potendosi alzar ^ 
da terra, rimasero. I più eravam pronti a partire; ma prima 
di porci in cammino, que’ manigoldi ci spogliarono di quanto 
avevamo addosso , lasciandoci in camicia , ed ancor mi sov- 
viene che stentando a cavarmi gli stivali , uno di loro impa- 
zientito per l’avidità di appropriarseli interi, propose di ta- 
gliarmi le gambe. Cosi spogliati e legati a due a due c’ incam- 
minammo verso la capitale. Incomodo oltremodo fu il primo 
tentare la via a piè nudi , ma fatto appena un centinaio di passi 
parevami come se fossi sempre andato scalzo. La più parte di 
noi non credeva alla caduta di Napoli, ma ben tosto questa 
illusione svanì al luttuoso spettacolo che si presentò a’ nostri ^ 
occhi, tale da non credersi senza esser veduto. Uomini e donne, 
di età e condizione diversa, strascinati barbaramente per le vie 
e straziati, gli uni semivivi e coperti di camicie insitnguinate, gli 
altri del tutto ignudi. Le grida e gli urli di quella furiosa plebe 
eran si orrendi che avresti creduto trovarti tra fiere bestie , e 
non tra uomini. Ci scagliavano addosso delle pietre, e quanto 
più d’ immondo potevan raccorre, eruttando minaccio di porne 
a brani. Come mai creder capaci di cotanta immanità e ferocia 
que’ buoni lazzaroni, con quell’aperta fisonomia, e soliti a 
piangere di tenerezza ascoltando da’ saltimbanchi le sventure di 
Rinaldo, e di Buovo d’Antona. Cagione precipua di tanti orrori 
erano stati i ministri del culto, i quali, temendo perdere, nel . 
nuovo ordine di cose, i male acquistati lor beni , si diedero, 
sin da principio, a secondare le mire del sospettoso governo, 
insinuando, sotto il manto della religione , alla credula plebe, 
sensi, non solo contrari alla cristiana carità, ma eziandio al- 
r umanità ripugnanti. E quindi, tantoeoi predicare dai pergamo, 
quanto nelle auricolari confessioni e conferenze private, altro 
non facevano (abusando dell’ ignoranza del volgo), che spar- 
gere massime atroci , miste di novelle assurde e bugiarde , sino 
a far credere che i repubblicani fossero tutti armati di capestri 
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per impiccar tutti quelli eh’ erano alla lor parte contrari. Quest’ 
odio fomentato così profondamente da’ preti scoppiò in atti di 
vera barbarie , per le istigazioni e l’ esempio di uomini faci- 
norosi tratti dalle galere dal Ruffo, e incorporati nelle sue 
bande. 

Fummo allora, i miei compagni ed io, gettati in un vasto ca- 
merone terreno dirimpetto a’ Granili, e quivi si parò innanzi 
a noi altra scena luttuosa , che ne fece raccapricciare. E sfammi 
ancora in mente l’orror che mi prese, misto di pietà e di sdegno, 
nell’ osservare ogni cosa, non pur come vittima, ma quale at- 
tonito spettatore. Stavano confu.se con la moltitudine parecchie 
persone notabili per dottrina , per nascita , e per ricchezza , 
sacerdoti, secolari e regolari, artisti, uffiziali d’ ogni grado, 
che ravvisar si potevano all’aria del volto quando il sangue 
non gli sfigurava. Taluni eran nudi affatto , altri travestiti per 
nascondere la loro condizione , e sottrarsi così alla furia popo- 
lare ; e tra questi ultimi riconobbi un giovane catanzarese, Gae- 
tano Rodino, con veste da prete , ma tutto lacero e malconcio 
dal popolo; il padre Cavallo, dotto monaco olivetano, e pro- 
fessore nell’ università degli Studj , ed il padre Bellone , frate 
cordigliero , predicatore repubblicano , che fu poi condannato 
a morte ed appiccato. Appena tolti a sorte alcuni de’ nostri , 
per trasportarti a’ prossimi Granili , sentimmo una scarica di 
archibugiate, tratte contro a’ patriotli sboccati dal ponte delta 
Maddalena; ma noi credemmo, in sulle prime, che que’ colpi 
fossero diretti ad uccidere i prigionieri esciti dal luogo ove noi 
eravamo, e che lo stesso destino toccasse anche a noi senza 
scampo. 1 deboli di .animo pregavano il padre Cavallo che 
desse loro la benedizione , ed egli carititevolrnente gliene dava, 
ma i più serbavano imperterrito contegno , e senza dir motto 
manifestavano, colla severità dell’ a.spelto , dispregiar la for- 
tuna, 0 sfidare la morte. .Vltri finalmente accusavano i capi 
del governo, imputando .all' imperizia loro l’es.ser noi così 
condotti al macello. 

Fu pur quivi che conobbi Vincenzo Russo giovane dotto, 
eloquente, e fervido repubblicano, nipote di Vivenzio, proto- 
notaro del regno. Sedotto da questo suo zio, il Russo, aveva 
una volta accettato l’ indulto , con promessa regia che il suo 
nome sarebbe taciuto; ma due .anni dopo, vistosi notato in un 
bando insieme con dugento cinquanta altri palriolti , per com- 
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parire innanzi la giunta di Stato , fuggì ed andò a ricoverarsi 
nella Svizzera, poi in Milano, e facendo penitenza, con volon- 
tario esilio, del suo fallo, menava una vita cosi austera ed irre- 
prensibile , che divenne da allora in poi un modello di probità 
e di virtù , talché il chiamavano un novello Catone ; anzi tanto 
rigida era la sua condotta che dava a chi noi conosceva sospetto 
di affettazione. Tornato in Napoli sotto la repubblica, nell’or- 
dinamento di essa , fatto dal commissario del Direttorio fran- 
cese Abrial , entrò nel Corpo legislativo , e propose di ridurre 
a pochi ducati al mese lo stipendio de’ membri di quello , attesa 
la penuria dell’erario pubblico. Negli ultimi tempi, negando 
di accettare qualunque sussidio di danaro , menò una vita fru- 
gale a segno , che nutrivasi d’ un pezzo di pane e di poche ca- 
stagne. Avendo egli combattuto il di precedente al ponte della 
Maddalena, ed essendo stato degli ultimi a ritirarsi , fu preso 
dai lazzari e menato in prigione. 

Da quel camerone ov’ eravamo , ci trasferirono , a dieci e venti 
per volta, ai Granili, e sebbene cortissimo fosse il tragitto, 
non tutti però vi arrivammo, perchè taluni, da furibonda plebe 
assalili , caddero morti per via ; e tanto sanguinosa strage pur 
si commetteva poco discosto di là ove lo stesso Cardinal Ruffo 
stanziava. I vasti cameroni de’ pubblici Granili , instituiti per 
tenere in deposito l’annona della popolosa capitale, furono 
allora convertiti per noi in prigioni , così com’ erano tutt’ in- 
gombri di rimasugli di grano, coperti d’insetti schifosi, e 
mancanti d’ogni sorta di comodità. Nel solo camerone ove io 
mi trovava , eravamo d’ intorno a trecento persone che giace- 
vamo in su la nuda terra. Oltre il mio Vincenzo Russo , con 
cui strinsi tasto amicizia, eranvi pure il marchese Berlo , chiaro 
per dottrina, l’abate Marino Guarano, professore primario di 
giurisprudenza nell’ università degli Studj , e il venerando Je- 
rocades , che vorrei chiamar mio come il Russo , perchè in am- 
bedue io ammirava, più che il sapere, l’imperterrita costanza. 
V’ erano parecchi monaci celestini di San Pietro a Maiella, 
fra’ quali il padre Carafa ; molti uomini di lettere , e finalmente 
molti pazzi dell’ospedale degl’incurabili, presi confusamente 
co’ loro custodi. E ciò era avvenuto , perchè i giovani studenti 
di quell'ospedale, avendo fatto vivissimo fuoco di sulle mura, 
nel passar che facevano pel largo delle Pigne le torme borbo- 
niane, queste, preso per assalto l’ospedale, ne trucidarono 
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alcuni , e gli altri condussero prigioni insienne co’ pazzi , ere* 
dendo che s’infìngessero. Compassionevole scena ci offri uno 
di questi sventurati, e più orrida di quella che noi stessi rap- 
presentavamo. Avendo egli schiaffeggiato un impertinente ufii- 
ziale regio, questi gridò all' armi , e tosto che gli giunse l'aiuto, 
avventossi furiosamente contro il pazzo o d'un colpo di sciabola 
il fe’ cader morto a terra. Nei tempo medesimo le sentinelle 
di guardia al recinto de’ Granili , dalla strada tiravano colpi 
d’archibugio contro le finestre; e le palle, rimbalzando dalla 
volta, parecchi de’ nostri ferivano ed anche uccidevano. 

Ma tal era il fastidio che ispiravano quel sucido luogo e 
quella tumultuosa confusione di gente straziata e malconcia, 
che taluni di noi rimanevano per alcun pezzo sbalorditi a segno, 
da parer quasi privi di ragione. Nell' entrare in quel came- 
rone il marchese Berlo credè per più ore star tuttavia in mezzo 
a’ lazzari. Marino Guarano era quasi impazzato, lo, tutto co- 
sperso di sangue e di polvere dalia testa a’ piedi, fui preso da 
alcuni per un giovane lazzaro, posciachè s’eran fìtti in mente 
aver quivi fatt’ entrare in mezzo a noi qualche individuo della 
plebaglia per fare da spia. Pochissimi serbavamo pacato il 
senno , ma tra i giovani principalmente venne sempre soste- 
nuto l’entusiasmo repubblicano , non altrimente chiamandoci se 
non col nome di cittadini. 11 buon Jerocades n'era profonda- 
mente compunto , e dicevami spesso , tutto mesto ed afllitto : 
« Tu giovine e innocente, io vecchio c reo! • Ond'io, tocco di 
compassione, piangeva e, come meglio poteva, il consolava, 
chiamandolo padre de’ patriotti. Voleva egli alluderò con ciò a 
un momento di debolezza, ov’era poco più d’un anno prima 
caduto , facendo non so qual confessione , estortagli fmudolo- 
samente, mentre gemeva nel fondo d’una oscura e trista pri- 
gione, quasi ottogenario, infermo di corpo, e lottando colla 
fame e con ogni maniera di disagj e patimenti. 11 che gli atti- 
rava addosso la taccia di denunziatoro, ingiustamente impu- 
tatagli. Quind’io lo confortava con dirgli ; « Tu non fosti mai 
reo , o virtuoso Jerocades ; la natura non avea mai fatta la tua 
bell’anima per la colpa, ed ingiusti più che mai sono stati 
coloro che non seppero coprir con un velo quel momento di 
tua debolezza. » Ed ingiustissimi trovava ancor io molti patriotti 
i quali biasimavano in me l’ amore e ’l culto eh’ io professava a 
quel santo vecchio. 
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Essendo stato il Jerocades ingiustamente calunniato di cor- 
rompere la gioventù, fu dal Medici, reggente della vicaria, 
relegato a San Pietro a Cesarano , ritiro di preti regolari , posto 
in su l’altura di Cardinale, e di là, per ordine dell’ inquisitore 
Vanni, trasferito in Napoli, e gettato nel fondo d’ un’ orrida 
prigione in Castel dell’ Uovo. Per quanto io siami posteriormente 
informato , il Jerocades non diede in Napoli che due soli corsi 
di filosofìa , insegnando le dottrine del suo maestro Genovesi , 
e nelle sue dotte lezioni , altro non fece se non destare nel- 
r animo de’ giovani suoi uditori l’ amor della giustizia e della 
virtù. 

S’io non fossi stato testimonio infelice delle orrende scene e 
delle luttuose catastrofi avvenute in Napoli nel 1799, non avrei 
mai potuto in alcun modo comprendere l’ entusiasmo e l’ eb- 
brezza ond’ erano invasati i Francesi ne’ primi anni della loro 
repubblica. Nello stato miserando in cui eravamo ridotti, nes- 
suno di noi pertanto deposto avea la speranza di prossima 
libertà, lusingati da immaginate vittorie de’ Francesi nell’alta 
Italia , e più dall’ arrivo , da noi creduto imminente, della tanto 
decantata flotta gallo-ispana. 11 che giovò a confermarmi nel- 
r antica sentenza che, quanto più gli uomini sono infelici e 
deserti, tanto men lieto viso di fortuna basta ad illuderli. 

Passato il primo giorno senz’av^r potuto gustare un sorso 
d’acqua, non che nutrimento di sorta, la sete e la fame 
assaissimo ci tormentavano, e il di seguente divennero insop- 
portabili , atteso ancora il caldo eccessivo del luogo e della 
stagione. E già la nostra fantasia riscaldata, cominciava a farci 
sospettare non si volesse in noi rinnovare l’orrenda tragedia 
del conte Ugolino, abbenchè gli uffiziali di guardia ne assicu- 
rassero ciò provenire dalla gran confusione prodotta da circa 
venti mila individui rinchiusi ne’ Granili. 

Non prima del mattino del terzo giorno incominciò la di- 
stribuzione di acqua e di pane, e sento ancora l’avidità colla 
quale mi feci a bere fino a perderne il respiro. Siccome la di- 
stribuzione del pane ebbe luogo con molta precipitanza e con- 
fusione, e’ mi riuscì di ottenerne varie porzioni, per me e per 
gli amici cui mancavan le forze a spingersi innanzi e procu- 
rarsela da sè. 

Principiarono intanto a giungere i parenti di alcuni dete- 
nuti, recando da mangiare, vestimenti, coperte da letto e 
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cuscini. Tal coragfiio ed intrepidezza spiegarono allora le donne, 
che aprivansi strada frammezzo a quelle orride turbe assai me- 
glio che noi faces.scro gli uomini. Molti però manc.avano di 
parenti ; altri per essere stati saccheggiati , non potevano pre- 
stare pronto soccorso, ed altri tenevansi eziandio nascosti, o 
pure ignoravano il nostro destino; ond’è che piu della metà 
gemevano laceri o nudi sulla dura terra, nutrendosi di pane e 
di acqua. E per ristorarci dell’ eccessivo caldo che quasi soffo- 
cavaci nel giorno, la sera, coperti di lacera camicia, prende- 
vamo dalle finestre il fi escodel mare. Non debbo qui preterir di 
notare che i patimenti da noi sofferti e la nudità in cui erava- 
mo, anziché nuocere, giovaron molto alle nostre ferite, che a 
poco a poco si guarirono. 

Cosa incredibile, ma pur vera é che, in mezzo a tanti disagj, 
a tanti strazj, a tante crudeltà, ond' eravamo oppressi, il nostro 
coraggio , in vece di scadere , acquistò in quelle occorrenze 
maggior vigore. Erano fra noi quattro poeti , i quali cantavano 
in giro , improwi.sando sopra temi di libertà. II bravo Gaetano 
Coppola, dopo avere strenuamente combattuto, cadde pri- 
gioniere e fu condotto in luogo diverso da quello in cui io ini 
trovava. Mio fratello Giovanni Battista, ancorché facesse parte 
della compagnia del Coppola, aveva potuto nascondersi; ma 
solo dopo ventidiie giorni (che a me parvero eterni), e’ per- 
venne a scoprire la mia dimora , credendomi anzi morto nella 
disgraziata ritratta del generale Schipani. Inviommi egli tosto 
vestiti, biancherie, ed un giornaliere pranzetto che facevami 
apprestare da un trattore. Entrato appena il carrlinale nella 
capitale, ed aperta la comunicazione tra Napoli e le Calabrie, al 
mio povero padre giunse la trista nuova che de’ quattro suoi 
figliuoli mandati in Napoli, Giovanni Battista era nascosto; io, 
morto in battaglia; Ferdinando e Florestano, gravemente feriti 
e rinchiusi nelle prigioni di Barletta. Allora e’ fece tosto par- 
tire per Napoli Stefano il primogenito con ampia facoltà di 
spendere senza economia, per aiutarci e sollevarci in ogni ma- 
niera. 

Quelli che penetravano tra noi , i famigli , per lo più fedeli , 
le madri, le mogli e le figlinole di parecchi de’ prigioni , iiarra- 
vanci tutti gli avvenimenti della cjipilale, princi|)alineiite de’ 
repubblicani che tenevano Castel Nuovo e Castel dell' Covo, di 
quelli eh’ erano in Castellamare , de’ Francesi che presidiavano 
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il forte di Sant’Elmo e le piazze di Capua e di Gaeta, e di 
Ettore Carafa che sostenevasi negli Abbriizzi. 

Il presidio repubblicano del forte di Castellamare , dopo ar- 
dila e vigorosa difesa, assalito finalmente dalle batterie di terra 
c da’ vascelli anglo-siculi, fu costretto rendersi, a patto di an- 
dar libero in Francia, portando seco i beni mobili e lasciando 
in Napoli sicuri i beni stabili e le famiglie. Questa capitolazione 
sottoscritta, per parte del re, dal sotto-ammiraglio inglese Foot, 
fu religiosamente mantenuta, e il presidio condotto sano e salvo 
a Marsiglia. 

Nè meno vigorosa ed ostinata resistenza fecero per molti dì i 
repubblicani rinchiusi in Castel Nuovo e in Castel dell’ Uovo. E 
degno di nota che, tirando i borboniani, da Cartel del Car- 
niine, palle infocate contro Ca.stel Nuovo, una di esse , caduta 
in una casetta della cortina, appiccò il fiioco a certi vecchi legni 
oliati che rapidamente bruciarono. Era quella casetta sopra il 
bastione della marina ed in essa stava la polveriera : ed ancor- 
ché non potessero quelle flammc, dirette in aria, comunicar 
sotterra fuoco , o scintilla veruna , pure eccitavano alcun ti- 
more , onde il presidiò si diede a spegnerle , e fatta lunga ca- 
tena d’uomini con un getto perenne d’acqua attinta molto 
lontano , si pervenne dopo sei ore ad estinguere quel fuoco 
interamente. Non por questo gli artiglieri cessaron mai di tirare 
arditamente di mezzo al fuoco; sicché i nemici rimanevano 
attoniti di tanta e sì perseverante bravura. 

Una forte batteria, innalzata da’ borboniani nella Villa Reale a 
Ghiaia , travagliava Castel dell’ Uovo. I repubblicani di Castel 
Nuovo, e quelli stanziati in San Martino, concertarono per via 
di segni una sortita notturna, onde potessero distniggerla. 
In su la mezza notte, ora stabilita, muovono i repubblicani 
da’ rispettivi siti avanzando ed uccidendo quanti incontrano 
soldati della Santa Fede , senza far prigioni e così nuocere al 
segreto dell’impresa e alla pochezza delle lor forze. Tanto van 
cauti e sospettosi , che incontrandosi da opposti punti e cre- 
dendosi nemici , si azzuffano ; ma tosto riconosciutisi e deplo- 
rata la morte d’un compagno, giurano trame vendetta contro 
al nemico; e, procedendo, assalgono la batteria, uccidono i 
custodi, inchiodano i cannoni, incendiano i carretti, poi tor- 
nano salvi a’ lor posti. Lo scompiglio che seguì quella notturna 
sortita , e le grida e i lamenti de’ borboniani trucidati , de- 
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starono nel campo de' Russi e del cardinale timori di grave pe- 
ricolo, benché incerto; onde batterono tutti all’ arme, e tennero 
fino al giorno le truppe schierate. 

Sbigottito il cardinale da quel forte fatto de’ repubblicani , 
risoluti oramai ad ogni più disperato partito, e agitato dalle 
incertezze della guerra marittima , cominciò a temere per sè 
medesimo o per gli statichi (fra’ quali un suo fratello) custo- 
diti entro Castel Nuovo, e in quella notte medesima decise 
trattar di pace ; onde , consigliatosi a giorno chiaro coi capi 
delle truppe e i magistrati del re, inviò messaggio al Francese 
Méjean comandante del forte di Sant’Elmo, proponendo acco- 
modamenti convenevoli a’ tempi , alla dignità regia , ed a causa 
vinta. 1 deputati del cardinale , ed un legato del Méjean', riferi- 
rono le profferte al Direttorio della repubblica. Questo di- 
mandò tempo per consultare ; e intanto , ad istanza del legato 
del comandante Méjean, fu conchiuso un armistizio per tre 
giorni. Si riunivan quindi i membri del Direttorio ad oggetto 
di deliberare , e siccome già incominciavano a sorger dubbj 
sull’arrivo della flotta gallo-ispana, e sulle vittorie de’ Francesi 
nell’alta Italia, cosi inchinavano tutti ad accettare gli accordi, 
il solo Manthoné dissentiva e proponea partiti estremi , con- 
Ibrme all’indole sua generosa, ma superiori alle condizioni 
in che allora trovavasi la repubblica. Ei proponeva che i pa- 
triotti de’ castelli, uniti al presidio francese di Sant’Elmo, 
uscissero di notte e andassero a liberare migliaia di repubbli- 
cani detenuti in prigione , e tutti armati , ingrossando le loro 
file , marciassero sopra Capua , e poscia sopra Gaeta. Cinque 
mila Francesi, ed intorno a quindici mila giovani repubbli- 
cani si sarebbero così uniti a’ patriotti di Roma ed ai presidj 
di altre provincie d’ Italia. Pensiero grande e magnanimo , e 
sebbene audacissimo a primo aspetto , erane nondimeno pro- 
babile la riuscita; perciocché se avessero i borbonianì osato 
impedire la marcia de’ repubblicani , avrebbono sicuramente 
avuto la peggio. Per porre in esecuzione progetti si arditi 
fa mestieri di un capitano che meriti essere ciecamente ubbi- 
dito ; ed il Manthoné non avea ancor fatto tanto da ispirare 
inconcussa fiducia. Oltre a ciò un aggregato di combattenti, 
non stretti da militar disciplina, non cosi facilmente si sotto- 
mette al comando, e prima di esaminarlo e capirne la ragio- 
nevolezza. D’ altra parte gli stessi presidj francesi , comandati 
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da capi diversi non avrebbero si prontamente secondate quelle 
grandi mosse strategiche , comecché vantaggiose ed utili a loro 
eserciti dell’ alta Italia. 

Il governo repubblicano , esaminando maturamente k> stato 
delle cose , e ben conoscendo l’ incertezza dell' arrivo d’ un soc- 
corso straniero, l’impossibilità di vincere il nemico a fronte 
aperta, o di schiudersi un varco tra essi per unirsi tu Francesi dì 
Capuae tante altre circostanze durissime, ordinò si stendes- 
sero in un foglio le condizioni di pace, ed elesse a negcuiatore il 
generale Oronzìo Massa , sienese , già ufBziale di artiglierìa, che 
si era volontariamente dimesso dal suo uficio nel 1795 quando 
il governo divenne tirannico, e che poi, offertosi soldato alla 
repubblica , era stato promosso a generale ; e ben lo meritava 
percb’era intrepido di cuore, facondo e di sensi generosi. 
Accettò il Massa il carico commessogli , con animo però al- 
quanto ritroso, quasi fosse presago delle sciagure ch’eran per 
succedere , e che dovevan Unire con tante vittime illustri , fra 
le quali egli medesimo ! 

Si adunarono i negoziatori nelle stanze del cardinale; e per- 
chè il Direttorio avea dichiarato non confidare nel solo re Fer- 
dinando e nel suo vicario, fu forza intervenissero nel trattato i 
condottieri de’ Russi e de’ Turchi, il viceammiraglio della flot- 
tiglia inglese Foot e il comandante Méjean. Nel presentar le 
condizioni , che parvero al cardinale troppo ardite , il generai 
Massa tenne un discorso moderato , ma fermo e pieno di dignità 
e in sulla fine energico assai , quando dichiarò il governo re- 
pubblicano esser deliberato ad usar rappresaglia sugli statichi, 
ad abbattere e bruciar le case della città, e a rinnovare l’eroi- 
smo di Yigliena in ogni castello e in ogni pubblico edifizio. 
Venne meno a tal discorso la superbia del porporato, il quale, 
dopo aver tenuto consiglio co’ suoi, richiese fosser tolte dal 
trattato alcune parole oltraggiose alla regia dignità, dopo di che 
condiscenderebbe a’ patti proposti. U generai Massa consenti 
alle inchieste del cardinale, e quindi il trattato di pace fii disteso 
ne’ tennini seguenti : 

.. 1 ° I castelli Nuovo e dell’ Uovo , con armi e muni- 
zioni saranno consegnati a’ commissari del re delle Due Sici- 
lie e de’ suoi alleati l’Inghilterra, la Russia e la Polla Otto- 
mana. 

« 2“ 1 presidj repubblicani de’ due castelli usciranno con gli 
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onori di guerra , saranno rispettati e guarentiti nella persona e 
ne’ beni mobili ed immobili. 

« 3° Potranno scegliere d’imbarcarsi sopra navi parlamen- 
tarie per essere condotti a Tolone , o restare nel regno , sicuri 
da ogni inquietudine per sè , e per le famiglie. Daranno le navi 
i ministri del re. 

« 4° Quelle condizioni e que’ patti saranno comuni alle per- 
aone de’ due sessi rinobiuse ne’ forti , a’ prigionieri repubbli- 
cani fatti dalle truppe regie o alleate nel corso della guerra ; 
ed al campo dì San Martino. 

« 5° 1 presidj repubblicani non usciranno dai castelli sino a 
cbe coloro che avranno eletto il partire non saranno imbarcati 
e le navi pronte a salpare. 

« b* L’arcivescovo di Selenio, il conte Micheroux, il conte 
Dillon e il vescovo di Avellino resteranno ostaggi nel forte di 
Sant’Elmo, sino a che non giunga in Napoli nuova certa del- 
l’arrivo a Tolone delle navi che avranno trasportato i presidj 
repubblicani. 1 prigionieri della parte del re, e gli ostaggi 
tenuti ne’ forti saranno liberi dopo Armata la presente capito- 
lazione. » 

Sottoscrissero Rulfo e Micheroux per il re di Napoli , Foot 
per l’Inghilterra, Ballie per la Russia e Àcniet per la Porta; 
Massa c Méjean per la parte repubblicana. 

Furono ne’ dì susseguenti apprestate le pattuite navi. Il 
cardinale invitò per iscritto Ettore Carafa conte di Ruvo, a 
rendere i forti di Civìtella del Tronto e di Pescara alle condi- 
zioni de’ castelli di Napoli ; e poscia con pubblico bando, fatto 
a nome del re e come suo vicario, dichiarò Anita la guerra, 
non più essere il regno di\'i$o in fazioni o partì, ma tutto 
composto di cittadini egualmente soggetti al principe , amici 
tra loro e fratelli ; volere il re perdonare i fatti della ribellione, 
e perciò dover cessare nel regno le persecuzioni , gli spogli , le 
pugne, le stragi, gii armamenti. Profferte pompose ed astute, 
dì cui tosto si sperimentò la fallacia. 

Sull’ imbrunire della sera uscivano da’ castelli i patri otti , 
non già co’ pattuiti onori di guerra , ma quasi scacciati e con- 
fusamente incalzati da’ soldati verso le navi. Tristo indizio di 
future sciagure e disastri I Nuli’ altro mancava per salpare se 
non il vento propizio della notte. 

li di seguente giunse nel golfo di Napoli l’armata di Nelson 
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composta di poileroso navilio. Comunque la notte vento favo- 
revole si fosse levato, i preparati le^^ni peW) non salparono ; 
anzi il giorno appresso, mutando luogo, furou collocati a por- 
tala del cannone di Castel dell'Uovo, e poi tolti loio i timoni e 
le vele , gittate le ancore e messevi su le guardie , furon di 
fatto trasformali in laute prigioni. Hichiesto di questa inaspet- 
tata novità r ammiraglio Nelson , non ebbe unta in risposta di 
pubblicare un editto del re Ferdinando che dichiarava : « 1 re 
non patteggiare co’ sudditi ; essere abusivi e nulli gli atti del suo 
vicario; voler egli esercitare la piena regia autorità sopra i ri- 
belli. Ed ecco il vincitore di Aboukir divenuto egli stesso vio- 
latore della capitola/ioiie contro il diritto delle genti, e oomplioe 
di tante sti-agi coininesse in Napoli per satollare la regia ven- 
detta. La quale violazione e complicità ò tanto più biasimevole 
in lui ed imperdonabile , in quanto ch’era in poter suo e suo do- 
vere impedir que' misfatti. Ma di che mai non è capace l’ umana 
debolezza! fjuell' ammiraglio, grande davvero, le cui gesto 
avevano recato tanta giuria alla marina britannica, si lasciava 
vincere vilmente dalle lascive blaiulizie d' una sgualdrina, dive- 
nuta lady llamiltou, di cui era pazzamente iuuamoiato, e vi- 
tuperevulmeuie si riduceva a servir da carnelice al re di Na- 
poli , mentre itessun altro obbligo gl' incombeva se non quello 
di proteggerlo. Cosi per cagion di Nelson perirono sul pati- 
bolo tante vittime illustri per virtù , per dottrina o per natali , 
come Strongoli, Colonna, Domenico Cirillo, Mario Pagano, 
Coulbrti, ballò, Ciaia, Biseglia, de Filippis, Ettore Curala, 
Massa, Mauthoné, due vescovi, il prelato Troiai, l'egregia e 
dotti! l’imeutoll ; e tanti altri di cui troppo Imigo sarebbt; tesser 
l’elenco. A suggello della perfidia e crudeltà di Nelson basti 
questo sol fatto. L’ammiraglio Caracciolo, confidando nella 
capitolazione , crasi ritirato a Calvivano ; ma nel sentirla vio- 
lata, si nascose aspettando una opportunità propizia per me- 
glio porsi in salvo. Tradito però da un suo famigliare, fu preso, 
poi richiesto al cardinale Huti'o dal Nelson, il quale fu (ceduto 
volesse salvare un prode ch’era stato più volte compagno suo 
nelle fazioni navali. Cominciavasi già a far plauso al supposto 
bell’ atto dell’ Inglese ; ma questi , avendo per mala ventura già 
rotto il fieno ad ogni pudore , adunò nel proprio suo vascello 
una corte marziale composta di uffizìali napolitani , cui prese 
deva il conto di Tbmn. Udito le imputazioni, l’accusato ri- 
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chiese fossero esaminati i documenti e i testimonj , alia qual 
giusta domanda Nelson rispose non essere necessaria ulteriore 
dimora. Allora quel vile concilio condanno lo sfortunato Carac- 
ciolo a perpetua prigionia, alla quale lo spietato Nelson fece 
surrogare la morte ed ordinò che fosse tosto impiccato. Della 
qual sentenza adirandosi l’ ammiraglio napolitano , dichiarò vo- 
ler, come nobile, morir di mannaia, o passar perle armi, come 
soldato ; ma l’inesorabile Inglese nulla volle concedere. Sciolta 
appena quella congrega, Francesco Caracciolo, di una delle 
più illustri famiglie napolitano, felice ne’ combattimenti ma- 
rittimi, d’alto compenso meritevole, per sette lustri di ono- 
rati servigi prestati alla patria ed al re, cittadino egregio e 
modesto, tradito dal proprio servo nelle domestiche mura, 
tradito da lord Nelson , già suo compagno d’ armi , tradito dai 
giudici , stati suoi uffiziali e tante volte da lui salvati in guerra, 
cinto di catene , menato sopra la fregata la Minerva (addiven- 
tata famosa per le felici sue geste), sospeso ad un’ antenna come 
un malfattore, spirò l’anima grande e gloriosa, compianto 
da’ buoni e lasciando il suo nemico coperto d’obbrobrio si 
fatto da offuscare per sempre la sua gloria marinaresca. 

Nelson anziché impiegare la sua efficace autorità a man- 
tenere salva la capitolazione firmata da’ ministri di quattro 
potenze, tra le quali era quel d’ Inghilterra, fu in vece primo a 
disapprovarla. E per dimostrare la verità di questa mia asser- 
zione trascrivo la lettera, che quell’ ammiraglio, giungendo 
colla sua flotta nella rada di Napoli , fece scrivere al cardinale. 
Ne ho sotto gli occhi il fac simile in litografia, pubblicato, 
credo, per la prima volta , dal segretario di esso Ruffo. 

A hord U Foudroyant , 24 juin 1709, Irois lieures après midi, 
dans le golfe de Naples. 

■< fiminence , 

• Milord Nelson me prie d’informer Votre Éminence qu’il a 
n re?u du capitaine Foot, commandant la frégate Sea-Horse, 
« line copie de la capitulatìon que Votre Émincnce a jugé à 
« propos de faire avec les commandants des chàteaux de Saint- 
« Elme, Castel Nuovo et Castel dell’Uovo; qu’il désapprouve 
« entièrement ces capitulatioiis et qu’il est trés-résolu de ne 
« point rester neutre avec la force respectable qu’il a rhonneur 
K de commander ; qu’il a détaché vers Votre Eminence les ca- 
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« pitaines Trorobridge et Bali , commandants des vaisseaux de 
« S. M. britannique le Culloden et 1‘ Alexandre. Les capitaines 
« sont pleinement informés des sentiments de milord Nelson et 
« auront l’honneur de les expliqiier à Son Éminence. Milord 
« espère que M. le Cardinal Ruffo sera de son sentiment , et 
» qu’à la pointe du jour, demain, il pourra agir de concert avec 
« ^n Éminence. Leurs objets ne peuvent étre que les mémes, 
« c’est-à-dire de réduire l’ennemi commun et de soumettre 
« à la clémence de S. M. sicilienne ses sujets rebelles. 

I « J’ai l’honneur d’étre de Votre Éminence le très-humble et 
I « très-obéissant serviteur , 

« W. Hamilton. » 

I 

I 11 Cardinal Ruffo desiderava molto che si tenesse fede alla 
I capitolazione da lui fatta , e quindi sperando di svolgere Nelson 
I dal suo tristo proponimento , coll’ esporgli a viva voce quanto 
i vituperevole atto sarebbe stato abusar della forza , e mancare a 
I patti si sacri , recossi a bordo del vascello il Fulminante. Ivi 
I trovò Nelson in compagnia del cavaliere Guglielmo Hamilton 
e di milady sua moglie , la quale , per favorire la regina Caro- 
I lina, istigava l’ammiraglio ad annullare la capitolazione. E 
I Nelson satisfece pur troppo le voglie di quella sciagurata , 

I chiudendo le orecchie alle ragioni di Ruffo. Si vide quindi 
l’ammiraglio di una grande e libera nazione, la quale altra 
I volta aveva combattuto e decapitato un re, e cacciatone un 
altro in esilio, proclamar solennemente che i sudditi non solo 
debbono fedeltà al loro principe fuggitivo ; ma eziandio , che, 
se dopo aver resistito alle sue armi , discendono a patti , ed i 
patti sono accettati e guarentiti da altre potenze, essi sventu- 
rati sudditi debbono morir sul patibolo. 

Dopo il bando , in cui il re dichiarava non patteggiare co’ 
suoi sudditi, i commissari regj andarono in giro più volte 
nello stesso giorno per trarre dalle navi i disegnati, i quali 
erano incatenati e tradotti in orride prigioni per esser poi cru- 
delmente posti a morte. Gli altri imbarcati , sia perchè i fatti 
loro non avessero gran fama, sia perchè alcuni tra essi ebbero 
r accortezza di nascondere il vero lor nome , non eccitando la 
regia vendetta, dopo esser rimasti in rada cinquanta sette giorni 
furono esiliati e quindi condotti a Marsiglia. 

11 conte di Ruvo, cedute le fortezze di Civitella e di Pescara, 
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venne in Napoli con gli altri del presidio , per imbarcarsi se- 
condo la fede del trattato, ma in vece fu co’ suoi slealmente me- 
nato in prigione. Ai quali atti d’iniquità imbaldanziti i lazzari 
e le torme della Santa Fede, tornarono di nuovo alla mal so- 
spesa loro ferocia , commettendo stragi e crudeltà maggiori , 
sotto gli occhi del cardinale Rutto , il quale , tìngendo timore , 
tutto tollerava o segretamente fomentava. 

Il forte di Sant’Elmo cedè, grazie al comandante francese 
Méjean , il quale fu tacciato di debolezza , perchà più pronta- 
mente dei bisogno conchiuse il trattato che statuiva : » di ren- 
dere il castello a S. M. siciliana ed a’ suoi alleati; essere il 
presidio prigioniero , ma concederglisi il ritorno in Francia; 
uscir dal forte con gli onori di guerra ; consegnare i sudditi 
napolitani non ai ministri del re ma bensì a’ rappresentanti 
degli alleati. » Il dì seguente, reso il castello, mentre il pre- 
sidio di già schieralo stava per uscire , si videro i commis.sari 
della polizia borbonica ci^rrer le file , e prendere e incatenare 
i sudditi napolitani , de’ quali ninno sfuggiva alla vigilanza di 
que’ ribaldi. Fra questi si trovarono i generali Belpulsi e Ma- 
lora. Questi, comunque Siciliano di nascita, crasi arruolato 
nelle truppe francesi con un grado abbastanza elevato e vestiva 
tuttavia uniforme francese. I ministri degli alleati , ivi presenti, 
mancando ai patti, non si davano alcun pensiero de’ prigionieri. 
Capila e Gaeta cedevano anch’ esse, l’ una dopo l’ altra, per finta 
minaccia di assedio. 

Dopo ventidue giorni d’insoffribili patimenti , tutti noi altri 
che eravamo detenuti nel cameronc de’ Granili, fummo in mas- 
sima parto imbarcali nella corvetta Stabia, tramutata in pri- 
gione. Ivi sotto la batteria de’ vascelli inglesi , menavamo tristi 
giorni , essendo nutriti sol di poco pane , e dovendo giacere e 
dormire sulle nude tavole , senza nemmeno una coperta che ci 
difendesse dal freddo ; ma sopra tutto ci rattristavano gli orrori 
che commettevansi dal popolo nella capitale, e l’eccidio di 
tanti poveri infelici. È fuor d’ogni credere la vivacità cun che 
queir ardente gioventù ragionava intorno ad argomenti morali 
e politici , e discuteva gli errori che avevano cagionato la nostra 
caduta. Vincenzo Russo era fra tutti più eloquente. Il profes- 
sore Filippo Guidi dava due ore al giorno lezione di matemati- 
che a numero grande di uditori. Alcuni de’ nostri vivevano col 
solo pane del fisco; cd altri avevano da’ parenti o dagli amici 
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di che meglio nutrirsi. I poeti , che per Io più sogliono essere 
dal deslùio condannati a viver miseri , improvvisavano lieta- 
mente e venivano dagli ascoltanti compensati o con denaro o 
con commestibili. Quelli che non avevano il dono d'improvvi- 
sare in versi , improvvisavano in prosa discorsi così eloquenti 
che destavano ammirazione. 

Dalla corvetta Stadia fummo menati nelle prigioni della Vi- 
caria , attraversando le strade della città in mezzo agl’ insulti , 
alle minacce, ai vituperj del popolaccio, avidissimo del nostro 
sangue, e proclive ad ingiuriarci fln dai primi giorni che cadde 
la repubblica. Eravamo in quelle prigioni, se pur non m’in- 
ganno, almeno due mila, ma potevamo ricevere il vitto neces- 
sario. Io stava in mezzo ad un'ottima e scelta compagnia , com- 
posta dì giovani delle più cospicue ed oneste famiglie, e di 
parecchi dotti e letterati. EraVamo per lo più lieti e noncu- 
ranti dell’infelice nostro stato, il quale non avrebbe avuto 
nulla di duro a tollerare se , alle visite che ci facevano i carce- 
rieri a mezza notte , non avessimo inteso chiamare ora l’ uno 
ed ora l’ altro di noi per esser condotto in cappella e di là , 
dopo il terzo giorno , al patìbolo. Nonostante però la morte 
de’ nostri compagni , e ad onta degli aspri trattamenti e delle 
vessazioni d’ ogni maniera che ne toccava soffrire e dai governo 
e dalla plebe, il nostro entusiasmo per le massime repubbli- 
cane, in vece d’infievolire, non faceva anzi che andar vieppiù 
crescendo. Vincenzo Russo, che a me veramente pareva fosse il 
nostro Catone, avrebbe, co’ suoi eloquenti discorsi, accresciute 
nel mio cuore le ardentissime fiamme di patriottismo, se pur 
fosse stato l’ animo mìo capace di provarne maggiori di quelle 
ond’io era acceso. 

Fui condotto un giorno dalla giunta di Stato innanzi ai giudice 
Speciale ( nome esecrando per le inaudite sevizie o crudeltà 
rx>n clw usava profanare il sacro ministero di giudice), il quale, 
al primo vedermi , mi disse : « Voi mi sembrate un bruto ; non 
già quello che avete in tanta ammirazione, ma un animale 
bruto. » Alludeva egli con ciò alla foggia de’ miei capelli e della 
barba , o per dir meglio dì quella prima lanuggine che mi co- 
priva il viso, ed ai calzoni lunghi ohe io portava. A quelle villane 
ingiurie io risposi con altrettante e , quanto seppi maggiori , 
per cui fu egli sul punto di scagliarmi il calanudo in volto , 
dicendomi ; « Credete voi che ad onta della vostra tenera età 
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non possiate rompere un capestro? » Poscia aggiungeva essere 

10 accusato dì aver combattuto nella colonna Schipani contro 
le armi regie, e di trovarmi iscritto nel libro AtsWti $eUa patriot- 
tica , ove erasi giurato di viver liberi o di morire. Io risposi 
che tutto ciò era vero ; e richiedendomi della mia età , dichiarai 
avere venti anni , vale a dire quattro di più eh’ io non aveva , 
sperando mercè tal menzogna di essere esiliato : ma lo spie- 
tato manigoldo ordinò ch’io fossi rinchiuso in criminaie ,\&\e a 
dire nelle prigioni dure ed oscure dette altrimenti segrete. Tor- 
nato alla Vicarìa fui dunque posto in una camera oscura tanto , 
che direi meglio una spelonca , ove , per quanto potei a prima 
giunta discemere al deboi lume d’una lampade, v’ erano tre 
uomini ignudi. Avevano i ferri a’ piedi, e come ad essi, li po- 
sero anche a me quella volta, che fu la prima in mia vita e che 
pur essere non dovea l’ultima. Due di quei prigionieri avevano 
aspetto d' assassino ; ma l’ altro, al primo vederlo , mi fe’ sov- 
venire il personaggio di Lusìgnano nella Zaira di Voltaire, 
che pochi giorni fa aveva letto. Corpo tutto peloso, testa calva, 
lunga barba nera e folta che faceva ben risaltare le sue labbra 
vermìglie e i suoi bianchissimi denti. Fu egli primo a parlarmi 
con molta soavità , dicendomi di non perder animo nè corag- 
gio ; ed io gli risposi non essermi venuti mai meno , e che non 
mi mancherebbero giammai. Mi richiese inoltre del nome mìo 
e de’ miei studj ; ed io di tutto lo soddisfeci ; e poi mi soggiunse 
chiamarsi Lemattre, marchese di Guardia Alfieri. Dimandan- 
dolo io degli altri due detenuti , egli fattomi prima di nascosto 
un cenno che non era lor favorevole, mi disse, eh’ erano due 
disgraziati quivi prigioni per calunnie ; e poi , quando li vide 
profondamente addormentati, mi disse eh’ erano due malfattori 
carichi di delitti. 

Io trovai ne’ suoi ragionamenti un uomo eruditissimo, e do- 
tato di memoria prodigiosa e sì pronta che mi pareva impossì- 
bile trovarne la pari. Mi narrò con massima precisione la storia 
della massonerìa nel regno, parimente che quella delle con- 
giure repubblicane e di tutt’i cospiratori. Per causa di tali 
congiure diceva essere egli da parecchi anni in prigione ; ma 
siccome era stato detenuto anche in tempo della repubblica , 
così gli facea d’ uopo giustificare questo fatto e togliere altrui 

11 sospetto. E perciò non accusavasi egli di debolezza , come il 
jerocades , ma ben^ diceva che aveva cercato salvar sè stesso e 
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i suoi complici , accusandoli con tale arte da far si che le lievi 
colpe da lui inventate, distruggessero le altre maggiori e vere; 
eh’ erano agli occhi del governo delitti capitali. Questa parte 
della sua narrazione me lo rendeva sospetto anzi che no ; ma , 
inchinando io più a credere alla sua buona fede , lo riguardava , 
come il detto Jerocades, martire della libertà, colpevole di 
qualche debolezza prodotta dagli strazj che fatto gli avea soffrire 
la tirannia del governo. 

Il Guardia Alfieri intanto mi esercitava nell’ istoria antica , 
nella geografia , nelle matematiche e negli elementi di astro- 
nomia. Il mio amor proprio era soddisfatto nel vedermi in 
quel carcere <^uro, trattato come patriotta d’importanza, 
ed accresceva la mia soddisfazione la compagnia a me utilis- 
sima del Guardia Alfieri, cosicché, quantunque il mio appetito 
fosse mal soddisfatto dal pane che venivaci somministrato , io 
benediceva nondimeno la mia punizione che durò soli trenta 
giorni , a capo de’ quali venni ricondotto nella prigione don- 
fi’ era partito. Le ardite risposte fatte da me al giudice Spe- 
ciale, erano di già state riferite a’ miei compagni d’ infortunio, 
ed il Russo fece plauso a quel mio primo esperimento. Pochi 
altri giorni però potei godere dell’ amabile ed istruttiva compa- 
gnia di queir egregio amico, perchè chiamato una sera a mezza 
notte , siccome praticavasi, insieme con altri infelici fu condotto 
in cappella ed indi al patibolo. Morì qual visse, da anima forte. 
Tentò di aringare il popolo , ma invano, perchè la sua voce fu 
compressa dalle grida ingiuriose della ciurmaglia, in quel 
tempo così stravolta di mente e guasta di cuore, che era addi- 
ventata sorda alla voce della verità. Avevano i membri della 
giunta di Stato deliberato di mandare a morte quante più vit- 
time adunar potevano in un giorno , affine di risparmiare la 
mercede solita a darsi per ogni volta al boia , e che era stato 
anticipatamente pattuita. Vile trattato e barbarico, ond’eran 
capaci solo così infami contraenti ! 

Nonostante l’incertezza in cui eravamo del vero stato delle 
cose che accadevano , penetravano però intanto insino a noi 
talvolta delle novelle, le quali, tutto che fossero affetto prive di 
probabilità , pure accoglievansi da noi come vere , tanto è facile 
il prestar fede a quei che si crede giovevole negli estremi fran- 
genti ! Ancor mi toma in mente che una notte giacemmo vestiti, 
nella ferma credenza che scoppiar doveva una nuova rivolu- 
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zìone , e che , trionfando la parte repubblicana , sarebbe accorsa 
a liberarci. 

Stefano , mio fratello primogenito , inviato dal nostro buon 
padre in Napoli per procacciare la mia liberazione, uomo di 
molte lettere e di ottimo cuore , era però tutt’ altro che repub- 
blicano, e parteggiava in vece pel re Ferdinando, prevalendo 
forse in lui, più che altro, il privato interesse, perciocché tutte le 
terre appartenenti alla nostra famiglia eran soggette a quel mag- 
giorato , che le leggi della repubblica aveano abolito. Àvcndu 
egli , per denaro , ottenuta copia del mio interrogatorio , di- 
nanzi la giunta di Stato, e leggendovi aver io dichiarata l’età 
di vent’ anni , in vece di sedici , scrisse tosto a nostro padre di 
mandargli la mia fede di battesimo ; ma prima che questa giun- 
gesse , io era già stato condannato all’ esilio in vita , perchè 
colpevole di aver portato le armi contro l’ esercito del re , e 
perch’ ero segnato nel libro della sala patriottica. Grand’er- 
rore, e grave negligenza commisero i patriotti rinchiusi in 
Castel Nuovo , lasciando quel libro ossia registro , nella sa/a 
patriottica , in vece di portarlo via o bruciarlo , mentre per 
molti giorni la comunicazione di quel quartiere col castello 
era rimasa libera. Avrebbero essi così evitata la disgrazia di 
qua.si mille dugento patriotti condannati all’esilio. La ragione 
addotta da loro parrà adesso non buona, ed era, che per conse- 
guire il trionfo della libertà, conveniva compromettere quanta 
più gente potevasi. 

Una notte del mese di dicembre , io ed alcune centinaia de’ 
miei compagni fummo trasferiti dalle carceri della Vicaria alla 
Darsena, e posti in uno di que’ vasti cameroni, aspettando 
r imbarco, il primo che incontrai , quivi giunto d’ altre pri- 
gioni , fu il mio prediletto amico Gaetano Coppola , da cui 
non ini staccai nè pure un momento. La duchessa di Gan- 
zano , sua madre , tutto che avvezza all’ opulenza ed al lusso, 
pure non potè dare a questo suo figlio che adorava , più di 
trenta ducati ; tanto trovavasi ella impoverita a cagion del sac- 
cheggio. L’eccessivo timore da lei concepito nel veder perico- 
lare la vita de’ suoi figliuoli , le tolse il pensiero di porre in 
salvo, il denaro e le gioie principalmente, in casa del prin- 
cipe di San Lorenzo suo fratello , di parte borboniana, e quindi 
tutto le fu involato nel saccheggio della casa Canzano. Stando 
io colà m’ intesi chiamare da un giovine del banco di Falconnel, 
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banchiere di mio padre , per avvertirmi eh’ esso Paleonnet mi 
apriva un credito presso un suo corrispondente di Marsiglia , 
e che inviavami inoltre vestiti e biancherie. 

C’imbarcammo tutti .sopra tre bastimenti, due noleggiati 
dal governo , e ’l terzo , meno grande , a spese delle due egregie 
sorelle, le duchesse di Cassano e di Popoli, ancor esse esiliate, 
dopo aver sofferta dura prigionia e gl’ insulti della plebaglia. Noi 
eravamo d’intorno a sei in sette cento componenti quella spe- 
dizione ; dimodoché annoverando coloro che ci precederono, e 
gli altri che furono mandati dopo, il numero degli esiliati .salì a 
circa quattro mila. Una nave di guerra scortava i nostri tre legni, 
e nel mentre scioglievamo dal porto con prospero vento , ecco 
un’ immensa turba di popobiccio , imbarcata sopra battelli, ve- 
nirci attorno, non meno di prima inferocita , caricarci d’ insulti 
e d’ingiurie, e augurarci trista line, senza mai più far ritorno in 
patria. Io non avevo al certo in quella mìa giovane età la virtù 
di Temi.stocle da desiderar loro in ricambio ravvedimento e pro- 
sperità, e però allontanavami pieno dì cordtjglio da una |>atrìa, 
verso di cui la natura ha impresso nel mio cuore profondissime 
tracce ed indelebili di rispetto e di amore , ma in quel momento 
invisa al destino ; da una patria che, dopo venti anni io perder 
dovea per la seconda volta , e forse per sempre , e pel cui arden- 
tissimo amore e perseverante, ancorché infruttuoso, esser do- 
vea l’animo mio durante tutta la vita in tanti e sì diversi modi 
straziato. Che se la soverchia mia giovinezza, in vece di adirarsi 
si fosse allora potuta elevare a più assennati pensamenti , i miei 
concittadini d’ogni parto m’ a\Tebl)eru inspirato sensi d’am- 
mirazione e di alletto ; perchè le opere loro , o buone o triste 
che fossero, indicavano sempre grande energia; mi sarei per- 
ciò dalla mia terra madre allontanato afilìttissimo, ed avrei 
dalla vigoiusa resistenza fatta dagli abitanti di Andriu, di Trani 
e da altri parziali fatti arguito che un popolo dotato di tanto 
vigore, avrebbe fornito un’ esercito ottimo ad un governo giusto 
ed accorto. Avrei in fine dal patriottismo e dall’impavido co- 
raggio con che affrontaron la morte gli eroi di Vigliena, e i 
coraggiosi repubblicani di Castel Nuovo e dell’ Uovo , tratto non 
dubbia conseguenza che nuli’ altro manco a noi in quel con- 
flitto , se non il favore della fortuna ; perciocché nel nostro 
suolo, meglio che in altri si è veduto, come dopo tanti secoli 
di abbietto servaggio , una debole scintilla basti ad appiccare 
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un fuoco sì grande di virtù e di coraggio da far che gli atti cbe 
se ne veggono sorgere sian tali da gareggiare con quelli del- 
r antichità. 


CAPO VII. 

ANNO 1800. 

Navigando per Marsiglia , si manìresta tra noi un’ epidemia. — Giungiamo 
in Marsiglia. Sappiamo l’arrivo in Francia del generai Buonaparte. 
Il profeta Petnicci. Mia separazione da Gaetano Coppola. — H’ in- 
cammino per Bigione e vengo incorporato alla legione italica. 

Nel bastimento, in cui m’era imbarcato trovavansi ancora 
molti patriotti chiari per dottrina ed integrità di vita. Pochi 
giorni dopo la nostra partenza da Napoli , ecco manifestarsi tra 
noi perniciosa epidemia. Quattro robustissimi giovani ne mo- 
rirono, e molti altri pur ne giacevano travagliati con febbre 
e delirio. Tra questi il mio caro Gaetano Coppola, cbe diè 
molto a temer della vita. Nel suo delirio sembravagli vedere 
ora il carnefice ed ora alcuni suoi amici o conoscenti , e tal- 
volta ancor sè stesso condotto a morte ; e sebbene alcuni 
medici che eran tra noi ne prendesser cura , la violenza del 
delirio lo rendeva intrattabile. Attribuivasi quell’epidemia al 
passaggio dall’ aria infetta delle prigioni più o meno ristrette, 
alla lil^ra e viva aria del mare. Mentre apparecchiavasi un 
giorno il desinare per tutti, scorgendo un densissimo fumo, 
insopportabile agli ammalati , io mi diedi tosto a spegnere il 
fuoco gettandovi su gran quantità di acqua del mare , la quale, 
essendo stata da me gittata in gran fretta, insalò le vivande. Io 
fui mosso a far ciò , tanto per amore del mio Coppola , quanto 
per sollevare gli altri infermi ; e ’l guasto cagionato nelle vi- 
vande mi venne , in grazia delia buona intenzione , facilmente 
perdonato. 

Dopo ventidue giorni di navigazione giungemmo finalmente 
al porto di Marsiglia , dove accorsero a vederci i patriotti che 
erano stati spediti appena conchiusa la capitolazione , rotta la 
quale furono anch’ essi confermati nell’esilio. La prima nuova 
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che ci diedero fu l’arrivo in Francia del generai Buonaparte, 
il quale, imbarcatosi in Egitto sopra una fregata, ebbe la for- 
tuna di sfuggire alla vigilanza delle crociere inglesi , e nel tra- 
versare il paese, era stato da per tutto accolto con entusiasmo. 
Nel sentir questo , uno de* nostri , Alessandro Petnicci , disse : 
« La libertà francese è morta. » 

Dal bastimento fummo condotti al lazzeretto ; ed io , trasci- 
nando sulle spalle mie il Coppola, lo aiutai a collocarsi unita- 
mente ad altri tre de’ nostri malati in una delie piccole ca- 
mere, addette all’ infermeria. Ebbi cura grandissima di assisterli 
tutti e quattro, e portai sovente delle bracciate di legna per 
riscaldarli. Quei giorni che dimorammo nel lazzeretto, ba- 
starono appena all’ amico Coppola per porsi in istato di cam- 
minare. Oltre la grata e codiale accoglienza fattaci da’ pa- 
triotti marsigliesi, ricevemmo biglietti di alloggio nelle case 
de’ cittadini ; e quelli de’ nostri eh’ erano in bisogno, riceverono 
eziandio un tenue giornaliero soccorso in denaro. Avendo 
preso uno di que’ biglietti di alloggio unita al Coppola , pochi 
giorni dopo, fui alla mia volta attaccato ancor io dalla febbre 
epidemica, che manifestossi con grandissimo freddo, sì che po- 
che ore dopo perdei la conoscenza , e caddi nello stesso delirio , 
e nelle visioni medesime sofferte dal mio amico, il quale non 
fu meno sollecito verso di me ed affettuoso di quanto era stato 
io verso di lui. Entrato appena in convalescenza, l’amico mi 
annunziò che un negoziante ginevrino, stabilito in Marsiglia, 
per nome Dumant, l’ avea obbligato di andare ad abitare in casa 
di lui , e desiderava perciò che mi vi recassi anch’ io. Era il 
Dumant un uomo onestissimo e dabbene , e di più caldo pa- 
triotta, e conosciuto dal duca di Ganzano, fratello di Gae- 
tano Coppola. 11 duca di Ganzano era stato dalla repubblica 
napolitana inviato ambasciatore alla repubblica romana. Ca- 
duta questa, il duca ricoverossi in Francia; e siccom’era egli 
grande di Spagna e possessore di beni in quel regno, c^i 
non gli mancava di che viver largamente ; ond’è che avea pre- 
gato il signor Dumant di somministrare a suo fratello tutto 
quel che potesse occorrergli. 

In casa del Dumant stavamo sì bene , e sì agiati» viti» mena- 
vamo, che pareva non fossimo proscritti. 11 mio amico, chia- 
mato dal duca suo fratello in Parigi, mi lasciò dopo avermi 
caldamente raccomandato al nostro ospite , il quale non abbi- 
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sognava di tal raccomandazione , perciocché tanto amore mi 
avea posto , che facevami da padre , e profferivami generosa- 
mente di rimaner da lui finché non avessi potuto rientrare in 
patria. 

Durante l’ assenza del generai Buonaparte in Egitto, la re- 
pubblica francese , rimase in balia del Direttorio ( composto di 
persone meno atte a governare che non a menar vita lussuosa) 
anziché prosperare , era ridotta in uno stato piu deplora- 
bile che mai ; e tale che se ne temeva generalmente la totale 
rovina. Le poderose legioni accampate sul Reno, poco prima 
vittoriose , sonavan la ritirata , e con perdita ; si aggiun- 
geva r esito infelice del congresso di Rastadt , l’ assassinio de’ 
tre legati francesi, e l’ Italia caduta di nuovo in poter degli Au- 
striaci ad onta della segnalata vittoria di Zurigo. Se non che 
r inaspettata riapparìzione di quel prode , già illustre per tante 
vittorie , ridestò nella nazione le speranze di risorgere a stato 
migliore, e produsse quindi gioia universale; posciachè ve- 
niva il giovine Buonaparte riputato, non solo come avente in 
pugno la vittoria, ma eziandio abilissimo a regger le cose pub- 
bliche ed a meglio amministrarle : né male forse i Francesi 
apponevansi, poiché avendo egli già ne’ 18 di brumaio rove- 
sciato il Direttorio , e data indi novella forma alla repubblica, 
col farsi nominar primo console, si diè tutto a riorganizzare 
l’esercito, e meditava grandi cose. 

I giornali intanto annunziavano l’ordinamento d’una le- 
gione italica in Digione , ed io , ancorché debole di forze , nè 
punto capace a sostenermi , a cagion delle lunghe e fortissime 
febbri ond’ ero stato travagliato, ardeva nondimeno pormi 
in cammino per incorporarmivi , e secondare così l’innato 
mio genio ripigliando l’interrotta carriera militare. Invano i 
miei pochi amici me ne dissuadevano, indarno l’ottimo Du- 
mant rappresentavami esser io da tutti invidiato del viver cosi 
bene in casa sua; l’animo mio languiva, ed era da tale sma- 
nia agitato di recarmi a Digione che quasi si sarebbe creduto 
fosse stata necessaria la mia presenza , tanto al formarsi della 
legione , quanto al rientrare in Italia. Gaetano Coppola desi- 
derava ch’io andassi con esso lui in Parigi, ma il mio Parigi e 
il mio contento eran posti nella legione italica. Valorosissimo 
qual egli era l’ amico Coppola abborriva però la carriera militare 
perché destavagli, com’ ei diceva , l' idea d’ una raffinata ed umi 


Digitized by Google 



CAPO VII. — Anso 1800. 79 , 

tìante schiavitù, nè mai da tal pensiero si rimosse, comedirò 
più tardi. 

Appena mi sentii in istato di sostenere lunga marcia, la- 
sciai il Dumant e le agiatezze della sua casa. Provveduto da 
lui di denaro , di cui trassi cambiale sopra il banchiere Fal- 
oonnet in Napoli a conto di mio padre , mi posi in cammino 
per Digione con una spedizione di patriotti italiani. A pro- 
porzione de’ gradi militari , veniva a noi retribuita l’ indennità 
di via, e per un dato numero di ufflziali, assegnato un carro 
da porvi il nostro bagaglio. Questa spedizione era composta 
d’ intorno a sessanta individui , per lo più esuli napolitani , i 
quali erano certamente più notabili che non gli altri Italiani, 
percioccliè tra i nostri non v’era nè pure un solo, che ad 
onesta e civile famiglia non appartenesse, se non che la srego- 
lata condotta di certuni grave disonore recava al nome italiano. 

I proscritti d’ ogni contrada o di quabiasi opinione che fossero 
non essendo tutti della stessa tempra, nè sortita avendo eguale 
educazione, avveniva inevitabilmente che in mezzo a molti 
buoni erano misti eziandio parecchi trbti che agli altri gran 
torto facevano. £ quando poi nel decorso degli anni conobbi 
i proscritti di Francia, di Spagna e della Polonia, fui alquanto 
più indulgente verso quelli d’Italia. Vero è però che la per- 
versità de* tristi italiani essendo più raffinata , e più difficile a 
scoprire , più di quella degli altri è nociva. Avevamo nella no- 
stra spedizione un uffiziale, depravato di cuore e di sciolti 
costumi , il quale a forza d’ intrighi e di brogli fecesi nominar 
colonnello, e senz’aver mai servito ne’ campi, nè prima nè 
dopo, morì finalmente , collo stesso grado, parecchi anni dopo, 
stando negli eserciti del re Gioacchino Murat. Quelli che meglio 
vivevano tra i nostri Napolitani , erano i preti e i medici : i 
primi col dir la messa traevano più o meno larghe retribuzioni 
dalle donne devote di Francia che pur non ne mancavano ; ed 
i secondi esercitando l’arte medica, la quale tra noi era ben 
coltivata in que’ tempi , e perciò fruttava a loro gran credito. 

I proscritti italiani, al dire del generale Caniot, erano costati 
alla Francia quanto sarebbe stato bastevole a mantenere un 
esercito; ma si dee por mente però che una gran parte delle 
somme ad essi destinate , vennero dilapidate da coloro che do- 
veano distribuirle, e che quindi coloro che se ne arricchi- 
rono eran francesi. 
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Era la legione italica composta di circa sei mila Italiani , i 
quali furono utilissimi nelle guerre d’ Italia. Trovavasi ripartita 
ti-a Digiune e Éourg en Bresse ; tre battaglioni nella prima città, 
tre altri con la cavalleria e l'artiglieria nella seconda, ed il 
deposito a Pontveaux , patria del generale Joubert , morto 
l’anno precedente nella battaglia di Novi, ove comandava 
in capo. 

Giunto che fui a Digiune , mi presentai al generale Giuseppe 
Lecchi, cui era imposto il carico del comando, e dell’ordina- 
mento della legione. Ei mi disse che le cariche di ufBziali erano 
già provvedute , e che gli altri ufliziali proscritti italiani per li 
quali non rimanevano impieghi , dovevano ridursi al deposito 
in cui ricevevano il soldo di riforma nel modo stesso che gli uf- 
fiziali francesi in non attività. E poscia mi soggiunse che molti 
ufHziali, per non rimanere al deposito, avevan chiesto ed otte- 
nuto di servir da volontari nella cavalleria legionaria , conser- 
vando il soldo di riforma secondo i loro gradi rispettivi. Ed io 
senza punto bilanciare , risposi che avrei fatto lo stesso , atte- 
soché nè per genio nè per ragion dell’età mi conveniva il de- 
posito. E perciò d’ordine suo mi recai a Bourg en Bresse , ove 
eravamo tutti impazienti di scendere in Italia; e sebbene 
l’esercito onde faceva parte la legione italica preso avesse il 
nome di esercito di osservazione , tutti però eravamo certi esser 
desso destinato alla conquista d’Italia. 

Io entrai da tenente volontario nella prima compagnia de’ 
cacciatori a cavallo della legione italica. Il mio capitano era un 
tal Soffietti lombardo, il mio caposquadrone il napoletano 
Caraccioli , e ’l mio colonnello , Viani dello Stato veneto , i 
quali tutti morirono generali. Tra i miei compagni rammento 
il colonnello Manthoné , fratello del generale di questo nome 
che capitanò l’esercito della repubblica napolitana, e fu una 
delle vittime illustri del 1799; i capi di battaglione Malavolta 
calabrese , ed Aloe , i quali , ancorché fossero uffiziali supe- 
riori, servivano da volontari, lo era nel mio diciassettimo anno, 
ed il più giovane di tutta la legione ; sicché nessuno di que’ sei 
mila prudi, ond’ era composta, soppravviveva, quando la for- 
tuna, venti anni dopo, chiamavami al coniando supremo delle 
armi a prò della nostra indipendenza contro gli Austriaci, con 
troppo mal augurati auspicj, ed a fronte d’ iosonnontabili 
ostacoli. 
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Passaggio del gran San Bernardo. — Parte rh’ ebbe la legione italica nella 
campagna di Marengo. — Vado al deposito di Pavia. — Sono impiegato 
nella legione della repubblica toscana. Cambiato quivi il governo, 
ritorno in Milano.— Vo di bel nuovo in Firenze, e ottengo l'ordine del 
generale supremo Murai perchè foss’ impiegalo nell’ esercito francese in 
Egitto. 

Venuto alfine il momento da’ legionari sospiratissimo di 
muovere per l’ Italia , nel principiar di maggio del 1800 ci po- 
niamo in marcia verso la Svizzera. I bagagli presero lentamente 
la via del monte Cenisio con la mìa valigia piena dì vestiti , 
nuli’ altro recando meco che due o tre camicie. 11 reggimento 
di cavalleria scarseggiando di cavalli, quasi tutti eravamo 
a piedi , con la carabina e col sacco da fantaccino addosso. Di 
questa tanto celebre campagna dirò solo ciò che avvenne di 
notevole alla nostra legione, e che agl’italiani più importa sa- 
pere, onde non ripetere cose dette e ridette, benché talora con 
poca esattezza, e quasi sempre con poetici abbellimenti. 

Giunta la legione presso Losanna, facemmo alto in una pic- 
cola pianura , aspettando il primo console Buonaparte che venne, 
a fame la rassegna. Sono oramai quarantasei anni, ed io l’ho 
ancor vivo e presente innanzi agli occhi , smilzo e pallido coni’ 
era. Vestiva divisa turchina, a due petti , ricamata da generale, 
calzoni bianchì , stivali con rivolte , cappello con gallone. Smon- 
tato di cavallo, corse la prima riga , domandando a ciascuno di 
che paese fosse. Trovandosi la cavalleria sulla diritta, io eh’ era 
nella prima compagnia, e vantaggiato della persona, fui ’l primo 
che , vestito da uttìziale , e’ vide servire da semplice soldato. 
Chiestone il perchè al generale Lecchi , e questi dettogli che 
parecchi ufflziali , per mancanza di posti, avevano desiderato e 
ottenuto quella condizione , ordinò che sin da quel momento 
ne si desse l’ inUero soldo , e promise che , giunti appena in 
Italia, saremmo adoperati secondo i rispettivi nostri gradi. 

I 6 
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Poscia prendendomi di mano la carabina ed esaminandola, mi 
disse che la pietra focaia non era ben salda. « Sarà saldissima, 
risposi, al primo affrontar che faremo il nemico. » Veduto, 
due file dopo, il capo di battaglione Orazio Malavolta, calabrese, 
di bella statura, ed esso pure da semplice soldato, gli disse : 
« Voi siete napolitano? — E come il sapete voi, cittadino con- 
sole? — Il rostro naso me lo dice. ■> Si rise e si ripetè per 
un pezzo da tutti i legionari quella facezia. Ad un altro, an- 
nunziatosi milane.se, disse : n Tra pochi giorni saremo a Milano.» 
E siccome a lui sì credeva più che all'Evangelo, così contavamo 
quanti giorni erano indispensabili per entrare in Lombardia , 
senza punto curarci deg;li Austriaci che l’occupavano. 

Costeggiando il lago di Ginevra, dopo Vevay giungemmo a 
Villeneuve , ove trovammo gran quantità di casse piene di bi- 
scotti, e ne ricevemmo almeno perse! giorni. Eccoci alle falde 
del gran San Bernardo. Metà di noi diede le carabine all' altra 
metà, ed in mezzo a quelle nevi eterne principiammo con corde a 
trascinare ruote ed altri pezzi di artiglieria, smessi e soprap- 
posti a tronchi d’alberi scavati; insomraa tutte quelle cose che 
non avevano potuto trasportare nè i contadini, nè i loro muli. 
Pervenuti alla cima del monte, ricevemmo da que’ frati una cio- 
tola di vino per ciascuno , ed io ebbila con gli altri, da soldato. 
Entrato nel convento , ed assiso, da uflìziale, a grandissinaa 
mensa, bevvi un’ altra ciotola di vino ed ebbi inoltre una por- 
zione di cacio, ma senza pane, perchè ognuna di noi aveva 
una porzione del biscotto datoci a Villeneuve. La distribuzione 
di solo vino pe’ soldati, e di vino e cacio per gli ufQziali, face- 
vasi da que’ religiosi mercè del molto danaro che avevan 
ricevuto dal primo console. Io era stato fino a quel punto 
sempre astemio, c la sola fatica mi fece per la prima volta bere 
vino, ed in doppia porzione, cosicché mentre m’ invigoriva 
le forze conturbavami lo stomaco e la testa. Ma il peggio 
fu ch’io rimasi a piedi nudi, percliè i miei stivali eran tutti 
logori, e mi vidi costretto a camminare scalzo per tre di, e 
passare a questo modo il gran monte. Le alture e le nevi 
danno allegria, ed allegri pur tutti eravamo, abbcnchè di- 
scendendo, ad ogni passo cadessimo, e spesso con grave 
pericolo. Nel far cammino cantavamo una canzone com- 
posta da un nostro uffiziale , la quale cominciava ; Amici ita- 
liani, andiamo andiamo al campo, poesia come vedesi più 
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(oldatefica che di accademia. Sul gran San Bernardo io asso- 
migliava colla mia fantasia il console Buonaparle ad un mago 
che conduceva tutti noi colla virtù della sua bacchetta; tanta 
era la fiducia die in lui si aveva I 
Da Aosta, dopo aver fatte alcune centinaia di prigionieri 
austriaci, avanzammo verso il forte di Bnrd, ma prima di 
giungere a vista di quello, il generai Lecchi ebbe ordine di 
ritornar sulle Alpi con tre battaglioni, due compagnie scelte 
denominate infernali e ’i reggimento di cacciatori a cavallo, 
de’ quali , come testé dicemmo , la massima parte era a piedi. 

Gli altri tre battaglioni della legione e l’artiglieria erano stati 
inviati altrove sotto gli ordini dcH’aiutante generale Tuiller. In 
sul principiare la contrammarcia , la nostra immaginazione d 
faceva già sospettare, non qualche disastro costringesscci a ri- 
valicare il gran San Bernardo; e siccome 1’ erta che guarda 
l’Italia è assai più ripida di quella della parte opposta, cosi 
d addoloravamo pensando che l'esercito sarebbe stato forzato 
di dare un mesto addio alle sue artiglierie e ad ogni attrezzo 
da guerra. Uscimmo però tosto di errore dacché ricalcammo 
le Alpi dalla parte di Yaldobia a fin di penetrare a Yarallo, e 
quel die incontrammo questa volta ci fece parere come un di- 
vertimento il passaggio del gran San Bernardo. Quei monti 
erano a dir vero impraticabili ; e, per nostra maggior sciagura, 
la mancanza di pane giunse a tale che le forze veuivanci meno, 
lo mi rammento che quando fummo arrivati, dopo lungo stento, 
in Yaldobia, mi diedi per la gran fame a mangiar crude le 
cicorie che quivi crescono ben alte, e a bere un po’ di latte 
vendutomi da un pastore , per cui non andò guarì eh’ ebbi 
colicbe da spasimare. Il terzo giorno cominciammo a salire 
l’ultimo di que’ monti , scavalcato il quale si giungeva a Ya- i 

rallo. 11 monte pareva non avesse mai fine, e giunti che fummo 
vicino alla sommità, questa non ci appariva altrimenti che in 
forma, a cosi esprimermi, di un acuminato sorbetto. Sul gran 
San Bernardo la strada eraci aperta a traverso alle nevi da’ zap- 
patori e da’ contadini , ma qui non scoigevasi traccia né di uo- 
mini né di animali. Giunti a grande stento in sulla cima, ecco 
mostrarsi sottodi noi l'opposto pendio cosi scosceso e dirupato 
che ci guardavamo l’ un I’ altro tutti stupefatti senza dir motto. 

E pur bisognava scendere , e fu forza andar giù, or col sedere , 
or col ventre; perchè, sdrucciolando seduti e tenendo il fucile 
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con ambe le mani verso gli estremi per istare equilibrati , Sie 
accadeva ciò nondimeno di vacillare per lo sfondarsi delle 
nevi, ed allora nostro mal grado ci voltavamo sul ventre. Gli 
ufRziali superiori , e que’ pochi cacciatori che erano a cavallo , 
non conducevano , ma gettavano i loro cavalli alla ventura di 
Dio, talché molti vi rimasero sepolti, lo non so perchè non 
siasi scritto abbastanza sopra questo fatto il quale mi par degno 
non solo di un poeta , cui non sarebbe uopo di nulla esage- 
rare, ma eziandio di un severo prosatore. Ed è maraviglia 
come lo stesso Botta , nativo del Piemonte , abbia trascurato di 
cercarne ragguagliata notizia. 

Arrivati a sera avanzata a piè del monte, avemmo in que’ vil- 
laggi (dove si vive poco meno che da selvaggi) appena del pane 
durissimo e vecchio di parecchi mesi, cacio, e pochissimo vino. 
Fummo pure costretti a stare ben guardinghi , perchè il ne- 
mico era poco lontano. Il principe di Roano il quale coman- 
dava una divisione austriaca, del doppio almeno più nume- 
rosa di noi, e quel che più importava, munita di artiglieria 
e di cavalleria, di cui noi mancjivamo, difendeva Varallo e 
le fortissime posizioni che la circondano. Bel giorno fu quello 
per noi, poveri Italiani, soli nel pericolo, e soli perciò nella glo- 
ria, chè a forza di entusiasmo e di audacia , eseguimmo pronta- 
mente una di quelle imprese che , per la soverchia loro ardi- 
tezza , di rado in guerra sogliono aver luogo. E quel che vai 
meglio , venivamo al paragone con prospero esito contro quel 
nemico che presto o tardi dovremo atterrare per riscattarci in 
libertà. E certo se in quel tempo si fosse detto, che tra quin- 
dici anni gli Austriaci terrebbero sotto giogo servile venti- 
quattro milioni d’italiani, ci saremmo beffati di tale profezia. 

Appena albeggiava, e noi eravamo già in marcia lungo la 
valle della Sesia, aventi alla testa le compagnie infernali, le 
quali dalle opere loro si fatto nome pur meritavano. Eran 
esse composte di sergenti e caporali forieri, cisalpini, romani , 
e piemontesi. Egli è impossibile combattere con più ardore ed 
intelligenza di quello che facevasi da tali compagnie. Dal punto 
onde partimmo fino a Varallo, non dietreggiammo di un solo 
passo. La distanza che dovevamo trascorrere era ben lunga per 
una marcia ordinaria; ed il nemico commise un gran fallo 
difendendo detta valle con piccoli posti de’ quali i più avanzati 
trovavansi molte miglia lontani dal corpo di battaglia, che oc- 
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cupava formidabili alture. Tutte le nostre manovre si ridussero 
ad avanzare sempre a passi accelerati , e talora correndo. UfB- 
ziali d’ ogni grado, soldati, tamburini, trombetti, non avevamo 
più fiato, ed intanto sempre si correva; e con tutto che il nemico, 
dall’ erta in cui era, scagliasse contro di noi colpi di .artiglieria 
e di moschetteria, non ces.savamo per questo di sempre andare 
avanti. Sovente la colonna che batteva la grande strada oltre- 
passava i nostri fiancheggiatori, i quali incontravano ostacoli 
d’ogni maniera , ma pur sempre avanzavamo senza tener conto 
nemmen de’ feriti , e non mai gli Austraci osarono darci ad- 
dosso colla baionetta, non che sbarrarci il passo. Quando 
però fummo a vista di Varallo eravamo sì trafelati , che ne 
convenne rallentar la corsa per la prima volta, e così pre- 
pararci ad incontrare resistenze maggiori, e contro le quali 
era inevitabile il lottare , posciachè eravamo in tristissimo bi- 
vio , tra il morir di fame cioè , e il mettere giù le armi , e a 
niun patto intendevam perdere la speranza della vittoria , per 
conseguir la quale avremmo tutti volonterosi dato mille volte 
la vita. Gli Austriaci, avendo riconcentrate le loro forze, ci 
attendevano in battaglia, difendendo il ponte pel quale si entra 
in Varallo. Noi, sebbene un po’ confusamente, ci formammo 
in tre colonne, e, senza curare le loro offese, ci avanzammo 
con tanta furia, eh’ essi ritiraronsi, lasciando circa quattro- 
cento prigionieri con alcune artiglierie. Le ragioni per le 
quali noi sì facilmente riuscimmo a sbaragliare un’ oste pode- 
rosa, superiore a noi per numero, per vantaggiose posizioni, e 
per dovizia di armi accessorie, furono da un canto la velocità de’ 
nostri assalti , a’ quali correvamo con tutto l’ entusiasmo onde 
eravamo animati , e con la naturale sveltezza della persona di 
cui sono dotati gl’italiani ; dall’altro l’errore nel quale eran 
caduti gli Austriaci credendo impraticabili que’ monti già da 
noi valicati, per cui nulla briga dieronsi a mantenere esplo- 
ratori che gli avesser potuti ragguagliare della quantità numerica 
delle nostre forze ; errore inescusabile che consigliò loro quelle 
disposizioni militari incoerenti , di occupare , cioè , con piccoli 
posti lunghissimi tratti di strada. 

lo punto non esagero col dire che nella campagna di Marengo 
l’operazione più ardua e più seminata di pericoli fu quella che 
eseguirono gl’ Italiani lungo le sponde della Sesia , comunque 
non solo mancassero di bocche da fuoco laddove il nemico ne 
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abbondava , ma difettassero tanto di cartnccie ( non avendo se 
non lo poche sole che portavano nella giberna), che se avessero 
avuto a fare con truppe diverso dalle austriache, e’ sarebbero 
stati subito disarmati. L’esercito intero, che partecipò alla ce- 
leberrima campagna di Marengo, applaudì molto a quel nostro 
fatto non men coraggioso che avveduto , e le compagnie in- 
fernali erano in bocca di tutte le schiere. Egli è vero che I 
Francesi sono quasi sempre stati giusti in fatto di guerra verso 
gl' Italiani , tanto nel parlare quanto nello scrivere ; ma 
pure , nel combattere noi da ausiliarj tra le schiere di quella 
bellicosa nazione, è stato sovente sperimentato quel che dice 
il Tasso : 

Il premio usurpa del valor, la frode. 

Dopo Varallo avemmo alcuni scontri di poco momento che pur 
con vantaggio sostenemmo ; ed a Sesto cadde in poter nostro 
un gran magazzino pieno di vettovaglie. Da Milano fummo 
inviati a Urescia a combattere i rivoltati della Valtellina , soste- 
nuti dagli Austriaci ; e, mentre eravamo occupati in quel fatto 
d’arme, sempre inferiori di numero all’oste nemica, ma 
sempre avendo la meglio, leggemmo il bullellino dell’eser- 
cito che annunziava la battaglia e la vittoria di Marengo. Il 
non esserci trovati ancor noi presenti e partecipi della glo- 
ria di quella portentosa giornata campale ci destò nell’ animo 
vivissimo cordoglio , e poco minore di quello ché avremmo pro- 
vato se la legione italica fosse stata dichiarata codarda. 

Ho inteso discorrere più che spesso delia battaglia di Ma- 
rengo da molti ufiiziali superiori che vi si trovarono, ed ho letto 
tutto ciò che se n’ è scritto. Quarantaquattro anni dopo , l’ illu- 
stre storico Thiers I’ ha narrata con somma esattezza, e sol si 
è ingannato, a parer mio, nel giudicare la situazione di Grou- 
chy nella giornata di Waterloo, simile a quella in cui trovossi 
il non mai abbastanza lodato Desaix in Marengo. Questi, avendo 
ricevuto il carico di andare in traccia del nemico e non in- 
contrandolo punto , era in istretto dovere di recarsi laddove 
il rumore delle artiglierie dava certo indizio di combatti- 
mento. Grouchy, all’ opposto, avendo ricevuto ordini d’ in- 
seguTe, o per lo meno tenere in iscacco le numerose schiere 
di Prussia, non poteva, senza ordini nuovi del capo supremo, 
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dare ad esse le spalle, ed a suo senno cambiar d’ awers«rio. 
Dal modo come per lo più fri descrìtta la giornata di Ma- 
rengo, si è creduto da molti che, ove fosse arrivato Desaix 
meno prontamente ad opporsi a' progressi del nemico, la scon- 
fitta di Buonapnrte sarebbe stata pressoché inevitabile. Ma, 
esaminando attentamente con quale accorgimento aveva il 
console distribuito le sue forze , e rammentando la fidanza 
eh’ egli ispirava a’ suoi soldati e generali , superiori agli Au- 
striaci per valore, intelligenza ed entusiasmo di patria, egli 
è on po’ strano il supporre che un Melas avrebbe giammai 
potuto vincerlo. La mia qualunque esperienza militare mi 
conduce a consentire all’dpinione più comune che , da Ce- 
sare in poi , tra tutti gl’ Italiani che capitanarono eserciti 
italici, o di Spagna, odi Austria, odi Fnuicia, niUno ugua- 
gliò Napoleone. E credo altresì che, sebbene poscia la corona 
l’avesse abbagliato tanto da fargli commettere errori fatali a 
sé ed a’ Francesi, pur nondimeno, non fu capitano in tutti gli 
eserciti di Europa che potesse , non che superarlo, andare alla 
pari con lui. 

Durante la tregua conchiusa dopo quella battaglia , tutti gli 
uffiziali volontari de’ cacciatori a cavallo della legione italica , 
ed io con essi, furono inviati a Pavia, ov’ era stabilito il de- 
posito degli uffiziali italiani , che aspettavano d’ essere im- 
piagati in attività co’ loro rispettivi gradi. Or egli avvenne che 
parecchi uffiziali rimasinel de posilo di PotU-de-Vaux in Francia, 
aneorchè non avesser fatto veruna campagna, pure mercé 
delle loro aderenze furono impiegati a scapito di noi altri delia 
legione. Ma che non può l’ astuzia e l' intrigo ! Cosi è andato ed 
andrà il mondo. 

Non dimenticherò giammai l’ infelice soggiorno che feci 
allora in Pavia unitamente agli altri uffiziali del deposito. In 
tutto il corso di mia vita, in mezzo a tante vicende, non mi 
son trovato mai, nè prima nè dopo, ridotto in miseria maggiore 
di allora. In viveva con una razione e mezzo al giorno , come 
tutti gli altri uffiziali mici consorti ; e per poterci nutrire meno 
disgraziaUimcnte, ci eravamo uniti insieme vari uffiziali ca- 
labresi , tra quali il Malavolta. Alcuni tra noi preparavano una 
zuppa, la quale con un po’ di lesso, pan nero ed acqua for- 
mava il nostro nutrimento per tutte le ventiquatlr’ ore. 11 
governo francese oi doveva i soldi di più mesi , e gli aspetta- 
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vauiu invano. Mu quello di che non passo rendermi ragione , 
si è il pensare che non mi fosse venuto allora in mente di ti- 
rare una cambiale sopra il signor Dumant in Marsiglia, o sopra 
il banchiere Falconnet in Napoli , a conto di mio padre. Un 
centinaio di franchi , nello stato di miseria in cui ero ridotto , 
sarebbe stato per me un tesoro ; atteso che non aveva neppur 
due soldi da poter comprare un po’ di pane di fromentone, 
mentre quello della razione, che in parte dovevamo ancor 
vendere a fin di sopperire al nostro meschino desinare, non 
bastava a soddisfare il mio appetito. Ed intanto la mia povera 
famiglia mi piangeva per morto , ed a coloro che , per con- 
fortarla, dicevano trovarmi io foi'se in buono stato, i miei ge- 
nitori ed i miei fratelli rispondevano : « Come volete voi che 
un povero ragazzo , non avendo danaro abbastanza da poter 
vivere , si stia cosi senza chiederne alla sua famiglia che tanto 
l’ama, ad un padre che po’ suoi figliuoli ha speso tanto e 
spenderebbe quanto ha? » Questo seppi dopo qualche tempo. 
Per colmo di sciagura io aveva ancor perduta la mia valigia 
piena di ottima biancheria e dì vestiti comprati in Marsiglia 
in sul partire , o a dir meglio , essa mi fu sicuramente rubata , 
poiché mi pare all’ in tutto frivola la scusa che mi fu data es- 
sersi cioè, unitamente a tante altre , perduta nel passaggio delle 
Alpi. 

In mezzo a tante miserie, un’altra peggiore s’introdusse tra 
noi, e fu la smania de’ duelli; ond’è che ci battevamo da fieri 
nemici quasi ogni dì. Le ferite erano numerose , e talune ancor 
gravi, ma non molte però le mortali, perchè duellavamo 
sempre colla sciabola, lo ch’era alquanto insolente ebbi due 
scontri , uno con un calabrese , compagno del desinare , per 
nome Frotta, il quale, ricevute da me tre ferite nel braccio, 
coglieva polvere da terra, e la poneva su quelle, e se non vi si 
fosse opposto il Malavolta, avrebbe ancora voluto proseguire a 
duellare; e l’altro con un Cirillo, cui tagliai in due il cap- 
pello , benché da lui ferito nel braccio. Era questi fratello di 
Carlo Cirillo, uffiziale onorato e pien di bravura, il quale di- 
ciannove anni dopo fu mio aiutante di campo. 

Oltre alla smania de’ duelli, altra me ne sopravvenne, meno 
trista però, e se pur si voglia dilettevole, quella cioè, di decla- 
mare; c in poco tempo sapevo a mente tutto V Aristodemo 
di Monti, e molte scene delle tragedie di Alfieri. Abitava meco, 
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per via di biglietto d’alloggio , Fabrizio Poerio ( calabrese ancor 
egli, e zio del celebre avvocato barone Poerio ) , il quale, ancor- 
ché per ragione di età potesse essermi padre, pure , amava con 
amor giovanile la declamazione , e spesso accompagnavami a 
Milano per vedervi qualche tragica rappresentazione ; piacere 
innocente per godere il quale ne toccava superare non poche 
difficoltà, poiché, oltre al dover fare venti miglia a piedi da 
Pavia a Milano, ci bisognavano alm^o dieci soldi per uno 
a poterci alquanto rifocillar^ con pan bianco ed un po’ di latte, 
e di più tre lire milanesi per entrar nel teatro; cosicché 
toglievamo in prestito quattro lire, or da qualche amico pro- 
scritto meno misero di noi , or da un uftìziale milanese , pa- 
rente del generai Pino , per nome Lonati , stato mio compa- 
gno di prigione in Napoli. In questo mentre mi ocóorse un 
piccol fatto, ma strano, che non posso ristar dal narrare, t'n 
giorno vidi rientrare in casa Fabrizio Poerio tutto sparuto 
in volto, e buttarsi in sul letto piu morto che vivo; richie- 
stolo del perchè fosse così costernato, in vece di rispondermi, 
non foceva ch’esalare lunghi e cupi sospiri. Finalmente, tanto 
per le mie insistenze , quanto pel bisogno eh’ egli stesso sen- 
tiva di sfogare il cordoglio che laceravagli il cuore , mi disse 
aver perduto al giuoco cinque mila lire milanesi. «E come e 
quando avesti tu mai questa somma? » gli soggiunsi io ; ed 
ei mi narrò che gran parte, serbavala tutta in oro, cucita 
in una fissela, sin.da che lasciò Napoli, e l’aveva poi aumen- 
tata eo’ risparmi emolumenti che aveva mentr’jera co- 
mandante di piazza in una piccola città di Lombardia. Io di 
nuovo gli domandai se pur aveva con sé tutta quella somma 
quando per mancanza di pochi soldi ci privavamo di un po’ di 
pan bianco ; ed egli risposemi d’ averla sempre serbata intera 
dentro la sua fascia, per tenerla pronta in caso di altra maggior 
miseria, ma che, adescato dal guadagno che ofi'riva il rosso e ’l 
nero, e dalla speranza di poter vivere meglio rischiando al 
giuoco quel suo lucro , lo aveva tutto perduto. Cosi non ebbi 
nè pur campo di biasimarlo, posciachè dicevasi da sé stesso 
le più esagerate ingiurie , ed io che lo sapevo ottimo uomo, 
e molto l’amavo, mi sforzai anzi di consolarlo. Questo fatto 
pose il suggello alla mia avversione pel giuoco. 

Stanco intanto di più oltre languire in quel tedioso deposito, 
ottenni col mezzo di un mio patriolto una lettera di raccoman- 
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dazione al generale Miollis, il quale cuinandava in Tugeaui, 
allora costituita in repubblica. B seguendo il consiglia det- 
l'amico Lonati, per mezzo de' banchieri Sorctti di Milano, tirai 
una cambiale sul banchiere Falconnet a Napoli di mille lire a 
conto di mio padre; poi, senz' aspettar lu risposta, con po- 
chissimo danaro prestatomi da Lonati, e munito d’un foglio 
di via, mi recai a Firenze. Presentatomi ai generai Miollis, 
ed espostigli in una nota ragionata il mio stato e i miei 
servizi, egli -ordinò al generai Pignatelli d’ impiegarmi col 
grado di tenente nella legione che stava componendo per la 
repubblica toscana, e con essa feci la campagna del 1801. 
Questa legione militò in tutta quella campagna, nella quale 
dopo varie marce e contrammarce, e parecchi scontri co’ ri- 
voltati di Arezzo, capitanati dal generale Spanocchi e aiuta- 
tati da alcuni squadroni austriaci e da alcuni corpi napolitani , 
fu presa Siena, scacciandone le schiere delle Due Sicilie co- 
mandate dal generale Damas foruscito francese. La divisione 
di Miollis era composta di corpi francesi, di cisalpini, d’un 
battaglione di uftìziali italiani e della legione della repubblica 
toscana, nella quale io militava; e però in quei giorni Ita- 
liani combatterono contro Italiani. Le schiere napolitane erano 
assai male ordinate, e molti de’ loro ufliziali avevano comin- 
ciato la loro carriera sotto il Cardinal Rutlb; nondimeno essendo 
comandate da un buon militare, so pur non riuscirono a cose 
grandi , almeno non si disonorarono , anzi fecero più , e meglio 
di quel che poteva aspettarsene. Resisterono abbastanza, e 
la loro più strategica che necessaria ritirata , sebbene in ter- 
reno assai disuguale, fu eseguita in linea come in campo 
d’istruzione; sicché il Damas potè far sapere al generai Miollis 
che s’egli aveva lasciata Siena e fatta mossa retrograda, 
ciò era avvenuto perchè doveva conformarsi ad ordini supe- 
riori. Il battaglione di ufliziali poc’anzi accennata , composto di 
quelli che formavano il deposito di Pavia, e ordinato dalla 
repubblica cisalpina che non volea pagarli inutilmente , con- 
ducevasi pessimamente, ad onta della bravura individuale de’ 
suoi membri. Gli ufliziali ridotti a servir da soldati, tranne 
in casi estremi, non valgon nulla, perchè addiventano ra- 
gionatori svogliati, e son malcontenti della loro umiliazione. 
Per la stessa ragione avviene che le schiere composte di pa- 
triotti molto istruiti e guasti da troppo amor proprio, rie- 
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seono indodii alla disciplina, « sflgurano nelle Cationi mir 
lilari. 

L’annistizio di Lunéville, convenuto tra la Francia e l’Au- 
stria , pose fina alla campagna di Toscana. Il re di Napoli, 
p>er la protezione 'dell’ imperator dì Russia, scampò non solo 
dal pericolo di doversi nuovamente rifuggire in Sicilia, ma 
ottenne dal primo console Buonaparte la pace conchiusa in 
Firenze, a durissime condizioni : tra le quali una statuiva, 
«thè i Francesi occupassero le provinCie del regno di Napoli 
lungo rAdrialìco, provveduti di viveri e stipendiati dal re; ’ 
un’altra, che il re pubblicasse un editto pel quale tutti 
i suoi sudditi, senza eccezione veruna, o banditi, o fuggi- 
tÌTÌ, o stretti nelle prigioni, o pure nascosti per politiche 
opinioni , fossero posti in libertà, restituiti alla. patria e al go- 
dimento de’ beni che erano stati loro confiscati. Della qual 
pace molti proscritti napolitani e romani furono dolentissimi, 
perchè in tal modo avevano perduta la speranza di veder ca- 
duti i Borboni di Napoli e il governo papale. 

In questo mezzo la repubblica francese ; e a nome di essa il 
primo console che aveva eretta in repubblica la Toscana, col 
trattato di Lunéville, la converti in regno detto dì Etruria; 
del quale fu investito il giovane duca di Parma , i cui antichi 
Stati furono ceduti alla repubblica cisalpina. Da altra parte 
l’autocrate russo, Paolo 1, costituiva in repubblica le isole 
Ionie a lui soggette. Questa mostruosità politica forni materia 
da ridere a’ giornalisti d' Inghilterra. 

Fu allora sciolta la legione ov’ io militava; e, sebbene avessi 
potuto ottener servizio nel regno d’ Etruria, pure mi astenni 
dal fare per ciò alcun passo, dacché riputavo allora quel ser- 
vizio obbrobrioso anziché onorevole. Ma strano molto ed in- 
degno fu il modo onde la nostra legione si vide congedata. Rice- 
vemmo il comando di recarci a Lucca; e, messi quivi in ordine 
di battaglia, ecco spiegarsi nell’ ordine stesso, sulla nostra fronte, 
in atto ostile e coll’ artiglieria pronta a far fuoco , quella stessa 
legione italica, con cui da soldato aveva io valicato il gran 
San Bernardo. Ne frememmo di orrore ; ma fu pur forza in- 
ghiottire quell’amarezza. Con questo modo inaudito e cru- 
dele i Francesi disfecero con una legione italica un’altra le- 
gione pure italica , la quale non era stata punto loro inutile ; 
e ciò perchè l’esistenza di essa piu non si confaceva alla loro 
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politica. Avrei potuto allora rientrare nel regno di Napoli, se 
l'avessi voluto, giovandomi del trattato di pace di Firenze, 
di cui ho testé discorso , ina reputai un tal atto umiliante anzi 
che no. Ond’è che, meglio avvisando al mio stato, chiesi un 
foglio di via, e mi recai a Milano, ove il mio Lonati mi con- 
dusse da’ banchieri Soresi , a’ quali era già stata pagata la mia 
cambiale a vista, e così toccai le mille lire che furono per me 
un tesoro. Concepii allora il disegno, die a me parve gran- 
dissimo, di entrare nell’esercito francese ch’era in quel tempo 
ancora in Egitto. Oltre al soddisfare il mio desiderio di cono- 
screre quelle regioni lontane, siccome dovevo imbarcarmi in 
Taranto, cosi avrei potuto entrar nel regno, e riveder quindi 
la mia famiglia, non già grazie a un indulto reale, ma da 
uffÌ7.iale al servizio di Francia. Ritornai perciò in Toscana, 
ove il generai Murai aveva il comando supremo delle schiere 
francesi che da quella parte d’Italia prolungavansi lino alla 
Puglia. Nel farmi a lui annunziare , m’ incontrai con un gra- 
natiere che usciva dal suo appartamento dove l’ aveva esercitato 
nella scherma, e vi fui tosto introdotto. Aveva il Murat appena 
oltrepassalo i treni’ anni, bello della persona, di aspetto mar- 
ziale, e vestito in modo studiato ed elegante. Povero tenente 
qual io mi era , temeva hon potergli parlare , ma lo rinvenni più 
ch’altri mai atfabilissimo ; e quando il pregai di mandarmi in 
Egitto ; mi richiese s’ io avessi parenti nel regno , e perchè non 
volessi anzi giovarmi dell’ indulto del re di Napoli , mallevato 
dalla Francia, lo gli risposi che mio padre era multo agiato 
e chiamavaini a casa, ma io preferiva proseguire la carriera 
militare, e odiava il governo di Napoli; e quindi gli nar- 
rai le mie vicende politiche e militari, ponendogli sotto gli 
occhi, insieme col mio stato di servizio, un certificato del 
generale Lecchi intorno alla mia condotta nella campagna di 
Marengo. Molta impressione certamente dovè produrre nel- 
l’animo del Murat la mia età giovanile , che non oltrepassava 
ancor l’adolescenza, non che il mio entusiasmo; laonde mi ag- 
giunse, se poteva far altro per me, ed io replicai che bramavo 
solamente andare in Egitto per essere incorporalo nell’esercito 
che colà militava. 11 generai Murat mi diede un ordine affinchè 
vi fossi ricevuto col grado di capitano , e poless’ imbar- 
carmi in Taranto sopra il primo legno francese destinato a 
far vela per Alessandria. Chi avrebbe mai potuto prevedere che 
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le TÌoende di quel bravo guerriero , quelle della mia povera 
patria , ed anco le mie , sarebbero state un giorno si stretta- 
mente legate , c con esito tanto infelice ! 

Ma eccomi al colmo de’ miei desìdetj ; eccomi in fine con- 
tentissimo. Di già avevo pur da mio padre ricevuto altro da- 
naro , ed una lettera affettuosa di mio fratello Florestano , il 
quale stava in Napoli in mano de’ chirurgi per curarsi della 
terribile ferita ricevuta più di due anni prima nell’assalto della 
città di Andria. 


CAPO IX. 

1801 E 1802. 

Giungo In Napoli. Rivedo mio rratello Florestano. — Vado in casa di mio 
padre. — Ùtomo in Napoli. — Suicidio di un amico mio. — Mi reco in 
Taranto a flne'd’ imbarcarmi per l' Egitto. — Torno a Milano. — Cospira- 
zione per ribellare il regno di Napoli. — Sono arrestalo in Roma dal 
governo papale. Messo in libertà, ritorno in seno della mia famiglia, che 
lascio per andarmene di bel nuovo a Milano. 

Postomi in viaggio , dopo aver traversate la Toscana e la Ro- 
magna, entro negli Abbruzzi e giungo in Chieti , ove un generai 
francese aveva i quartieri. Teneva questi la sera conversa- 
zione e giuoco di faraone , nel quale tutti gli uffiziali lasciavan 
netto il loro danaro. É cosa veramente da .stupire , che in un 
esercito ben ordinato, si possa un generale permettere un 
atto tanto pernicioso alla disciplina. Quantunque stesse a 
me fitto in mente il caso di Fabrizio Poerio in Pavia, mosso 
da vanità giovanile, volli rischiare piccola somma, e cosi 
d’una in altra posta procedendo, finii col perdere anch’io 
tutto il danaro che aveva. Qual mi rimasi allora afflittissimo e 
drsperato, il lascio altrui considerare. Io non sapeva più che 
farmi ; senza danaro , non che imbarcarmi , non poteva nè pure 
andare fino a Taranto. Fra diversi pensieri che volgevo in 
mente, risolvei di andare in Napoli da mio fratello Florestano. 
Con quai mezzi fare il viaggio? Ma siccome sogliono facil- 
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mente i giovani far conoscenze , così m'avvenni per fortuna in 
un capitano dello stato maggiore napolitano, nativo corso, 
per nome Carlo. Questi , dovendo partire per la capitalo , cor- 
tesemente mi prolfcrse condurmivi seco , e prestarmi eziandio 
quanto a me necessitava per le spese di viaggio. Partiti in- 
sieme da Chìcti , cammin facendo e d’uiia in altra cosa ragio- 
nando, io, vivacissimo qual era per ragion dell’età, ed egli 
essendo per indole disputatore , cominciammo ad altercare in- 
torno alle opinioni politiche, diversamente da noi adottate, e 
ri.scaldatici alquanto, le cose andaron sì oltre, che fummo per 
ben due volte sul punto di sfidarci a duello. Ma finalmente ci 
rappaciammo, e compimmo il nostro viaggio da buoni amici 
come eravamo partili. 

Appena giunto in Napoli , corsi immediatamente ad abbrac- 
ciar Florestano; ma fui dolentissimo nel mirargli il petto 
inciso in tutta la sua lunghezza per inano del chirurgo a 
cagione della ferita ricevuta due anni prima. Nel centro del 
taglio vedovasi un tubo di gomma elastica, che assai profon- 
damente entrava , e donde usciva sangue. Bruno Amantea , 
chirurgo primario e ’l più abile eh’ era allora in Napoli , innanzi 
di cominciare la pericolosissima operazione, aveva preteso 
che fosse il paziente tenuto fermo da quattro uomini robusti, 
affin d’ impedirgli qualunque minima mossa; ma Florestano 
vi si oppose , volendo rimaner libero; e tale fu l'imperterrita 
sua fermezza d’animo nel sostenere quel vivissimo dolore, 
che destò meraviglia grande non solo negli astanti , ma ezian- 
dio nello stesso chirurgo operatore , il quale gli diceva : Tu 
no» sei di carne, ma di ferro; e quindi aggiungeva che solo 
in tener regolatissima condotta prolungar poteva la vita, chè 
altrimenti, brevissimi sarebbero stati i suoi giorni. Al che 
Florestano rispose, che preferiva un mese di vita sciolta ad 
un secolo di privazioni e di stento. £ 1’ esperienza ha poi 
dimostrato quanto male talvolta s’appongono i medici nel vo- 
lerla far da profeti co’ giovani , senz’ aver prima ben calcolate 
le loro forze; poiché difalto Florestano, col petto sempre 
aperto, ha militato per lo corso di quindici aiuti in guerre con- 
tinue e senza riposo. 

Egli era generalmente amato in Napoli , ove tutti quelli che, 
per cagioni politiche , erano stati prima oppressi e straziati dal 
governo , andavano ora colla testa alta , posciachè il re , dive- 
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nato quasi servo della Francia, le cui schiere occupavano le 
provincie di contro l’ Adriatico , per putti stabiliti, non osava 
punto molestare i patrioUi. Aveva Florestano in sua casa un 
uffiziule di artiglieria, ottimo e garbalo giovine aquilano, per 
nome Romaqelli , il quale fucevagli grata e piacevole compa- 
gnia. Tutti gli amici di Florestano bramavano conoscermi , di 
che moltissimo godevamo ; ed avremmo al certo menato en- 
trambi lietissimi giorni , senza la tentazione di quel giuoco 
maledetto , che me in Cbieti, e lui in Napoli aveva interamente 
esausto di danaro. Per uscire di tali strettezze, risolvemmo 
di andare in Calabria a fare una breve visita all’ ottimo nostro 
padre, ed impetrare dall’animo suo amorevole il rimedio 
a' nostri falli giovanili. Postici perciò immediatamente in 
viaggio, ci recammo a Squilluce nella casa paterna. Lascio 
altrui considerare qual si fu la gioia che, alP inaspettato 
arrivo, npstro padre e tutt’ i nostri provarono nel riabbrac- 
ciare due prediletti individui della famiglia che disperavano di 
mai più rivedere; l’uno pericolante dalla ferita ricevuta, e l’al- 
tro, per mancanza di nuove, tenuto per alcun tempo morto. Nè 
men grande fu lo stupore che in essi destò il racconto delle mie 
passate peripezie, nè potevano a sè stessi spiegare come, in 
una men che giovanile età, avess’io potuto sostenere tante dure 
fatiche e superare tanti gravi pericoli. 11 nostro soggiorno però 
fu quivi brevissimo per la premura ch’entrambi avevamo di 
tornare nella capitale. Nostro padre, scorgendo in me la de- 
terminata risoluzione e l’ impazienza di voler andare in Egitto, 
e da altra parte, intenerito dello stato deplorabile di Florestano, 
la cui ferita credevasi’ insanabile , ci forni largamente di de- 
naro, oltre a quello di che abbisognavamo. Tolto quindi un 
affettuoso congedo dalle famiglia, ritornammo prontamente in 
Napoli. 

Non erano già trascorsi molli giorni quando fummo inaspet- 
tatamente colpiti da un tragico avvenimento. Il Romanelli , sic- 
come testé ho detto, abitava con esso noi. Una sera tra le altre 
desiderò che cenassimo tulli e tre insieme, il che facemmo ; e 
innanzi di andare a letto, tutto afili Ito ci diceva provare gran 
cordoglio nel separarsi da noi , dovendo egli andare in Aquila, 
io a Taranto e Florestano rimanere in Napoli. La mattina 
seguente richiese di voler restare solo in casa fino alle due po- 
meridiaue, dovendo aspettar e una persona con cui aveva a trattar 
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d’tin affare di somma importanza. Mio fratello ed io uscimmo 
a fare un ^iro per la città , tenendo ciascuno via diversa. Essendo 
pia da un pezzo passate le due , nell’ avvicinarmi a casa , veg- 
go\'i intorno adunato gran popolo con gente della polizia e sol- 
dati. Chieggo la nigione di quel raduno ad una persona cui era 
io affatto ignoto , la quale mi rispose che un bravo e garbato 
giovino, chiamato Florestano Pepe, crasi ucciso d’un colpo di 
pistola , che su nell’ anticamera giaceva sopra un sofà il suo 
cadavere colla tesUi tutta fracassata e grondante di sangue e la 
pistola scarica a’ suoi piedi , e che si stava aspettando il com- 
missario di polizia per aprire la porta dai cui forame ve- 
dovasi quello spettacolo. A tale inaspettata novella impietrai , 
rimanendo immobile e stordito a segno che parea esser fuor di 
me .stesso; se non che da due miei conoscenti, che quivi passa- 
vanper ventura, fui tolto di là e menato in casa d’uno di essi. 
Nel mentre stava io li oppresso dalla più orribile angoscia , da 
non potersi esprimere a parole, ecco entrar Florestano, il quale, 
come mi vide, dissemi : // nostro povero amico s'è ucciso. A 
quella vista, e a tali parole, meno intenso divenne in me il 
conceputo cordoglio, ina nondimeno afflittissimi rimanemmo 
ambedue per quel funesto avvenimento che rendevaci privi 
d’un sì caro amico, il quale era stato compagno di collegio 
di mio fratello, con cui orasene andato ad abitare. Tal era 
.stato in sulle prime il mìo sbalordimento , che , nè un solo 
istante pas.sommi per la mente che il suicida esser poteva 
l’infelice Romanelli, la cui indole dolce ed amena insieme 
ad altre circonstanze mi facevano rifuggire da si tristo pen- 
siero. In un foglietto, trovalo sopra il suo tavolino, aveva 
egli scritto che una vivissima passione d’amore da un pezzo 
da lui nutrita, l’ingratitudine della donna amata e la forte 
gelosia cagionatagli dal suo rivale , gli rendevano oggìmai la 
vita insopportabile, e che , non vedendo altro scampo d’ uscire 
da quell’angoscia , avea deciso appigliarsi a quell’ ultimo dispe- 
rato partito. Così fini quel povero giovine che, per l’ eccellenti 
sue qualità, era degno di sorte migliore. 

Alcuni giorni dopo (jueslo funesto avvenimento, tutto af- 
flitto di dover lasciar Napoli , e più ancora Florestano , mossi 
finalmente verso Taranto, ove, com’io giunsi, mi presentai 
al generale Soult, poscia maresciallo di Francia, il quale co- 
mandava il corpo delle truppe francesi, accampate in quella 
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parte del regno. Ed esponendogli l’ordine ricevuto e il desi- 
derio d’ imbarcarmi per l’ Egitto, mi disse essere oramai troppo 
tardi, atteso che le truppe francesi, per convenzione fatta 
cogl’inglesi, abbandonavano quella regione; aggiungendomi 
che ove non volessi deporre la speranza di avere un impiego, 
mi converrebbe ritornare presso il generai Murat in Milano. E 
tolto quindi a tal uopo un foglio di via, mi rimisi in viaggio 
a quella volta, col cuore però non poco attristato. Avvegna- 
ché avess’io allora toccato appena il diciottesimo anno, pur 
nondimeno mature rillessioni mi si volgevano per la mente 
intorno al rapido cambiamento dell’ esercito francese nelle opi- 
nioni politiche. Appena per forma ed anco a malincuore senli- 
vansi pronunziarei nomi di libertà e di repubblica, non altro 
in vece risuonando in bocca di lutti, se non le laudi del primo 
console Buonaparte. Il re di Napoli intanto largiva mensuali 
gratificazioni ai generali ed agli uffiziali maggiori delle truppe 
francesi , perchè impedissero l’ affratellamento di quelle co’ pa- 
triotti delle provincie da esse occupate ; sebbene anco i pochi 
uffiziali francesi che ancor vantavano amore e fedeltà alle 
massime repubblicano, non avrebbono oramai per nulla esitato 
a eseguir ciecamente ordini contrari , purché fossero emanati 
dal primo console. 

Traversando la Puglia e gli Abbruzzi, ove scorsi non essere tra 
i patriotti spenta ancor la speranza d’ un cambiamento di go- 
verno, entrai nella Romagna, e per la via di Ancona e di Pe- 
saro giunsi a Ravenna. Ivi rinvenni il battaglione degli uffiziali 
che avean fatto la guerra in Toscana , i quali , per ordine del 
governo cisalpino, doveano essere congedati; ond’eran tutti 
risoluti a dar mano ad una nuova rivoluzione nel regno di Na- 
poli. E’ si lasciavan guidare da Vincenzo Pignatelli, fratello di 
Fernando principe di Strongoli, il quale era stato insieme con 
Mario, altro fratello minore, decapitato in Napoli nel 17S9 ad 
onta della capitolazione. Non che io , caldo di patriottismo e di 
giovinezza, ma chiunque altro più di me provetto negli anni, e 
quanto me ardente di amor di patria, non avrebbe al certo ne- 
gletta quell’occasione, nò mancato di cooperarsi a tutta possa a 
prò del proprio paese. Vincenzo Pignatelli, ottimo giovane e si 
crudelmente offeso dal redi Napoli, ispiravanii contiJenza. Egli 
era in quel tempo caposquadrone nella repubblica cisalpina. 
Per porre in opera questo disegno , aveva ottenuto dal mini- 
1 7 
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stro della (guerra di Milano un congedo indeterminato. Oltre 
a eiò, i Bolognesi promettevangli aiuti di uomini e di arme; 
nè tutto questo era ignoto ai ministri cisalpini. Nei vedermi, 
quegli antichi miei compagni d'arme fecermi plauso ed io non 
c.apiva. in me dalla gioia di essere fortunatamente giunto fra 
loro in un momento si opportuno e tanto al mio genio confa-* 
cente. Mi condussero quindi da Vincenzo Pignatelli, il quale 
parlommi delle grandi coirispondenze eli’ egli avea negli Ab- 
bruzzi , dovè, al nostro apparire, migliaia di patriotti correreb- 
bero all’ armi ; e aggiungeva che prenderemmo posizione sopra 
le alture delle montagne di Amatrice e che » Francesi rimarreb- 
bero spettatori , dacché il ministro della guerra della repubblica 
cisalpina aveagli tacitamente permesso di eseguire quell’opera, 
e allo stessa generai Murai non dovea esser discara la riuscita 
della nostra impresa. Inchiesi un fucile ed una tasca da eartuc- 
cie, pronto a seguire i miei compagni. In quello stesso giorno, 
innanzi sera, mi recai nuovamente dal Pignatelli, che deside- 
rava parlarmi. E’ mi domandò s’io potessi andare a .Milano a 
mie spese, portarvi alcune lettere a’ suoi amici e dir loro a 
bocca che affrettassero l’ invio di cartuccie e di denaro da prov- 
veder alle spese di prima necessitii, affìn di poter penetrare per 
la via de’ monti nella provincia di Aquila. Le persone con cui 
dovevo conferire erano Giuseppe Abbamonte e Michele Procida, 
i quali frequentavano il ministro della guerra. Non esitai punto 
ad accettar quell’ incarico, e però tutto gonlio di vanità partii 
da Rimini. 

Nel giunger che feci in Bologna mi si offri una scena da in- 
fiammar vieppiù le mie fervorose speranze. In sulla piazza del 
palazzo comunale, vidi sotto le armi schierato il presidio fran- 
cese di quella città, composto d’ intorno a tre mila uomini, in 
attitudine ostile contro la guardia nazionale bolognese, la quale 
sottopor non si voleva agli ordini del generale Murat, spediti da 
Milano e tendenti a riformare le compagnie scelte, tutte adde 
di patriottismo e di nazionalità. 11 generai francc*8e (che se mal 
non mi sovviene chiamavasi Gobert) desiderava terminar colle 
buone quelle discordie; .se non che, sdegnatosi delle risposte 
ardite d’un granatiere della guardia nazionale di Bologna, volle 
strappargli le spalline di lana rossa. A quell’ atto , un altro gra- 
natiere , con la canna dello schioppo , percosse il generale in 
sulla' testa sino a farne spicciar sangue. Il gener^e, per evitaré 
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tuM sommossa in quella popolosa città , fece immediatamente 
tìtirar ne' quartieri le sue truppe ; e seppi di poi che non tenne 
verun conto di quell’ insulto , sebben gli ordini del generale 
Murat fossero eseguiti. La gioventù italiana in que’ momenti 
dì agitazione sentiva fortemente lo sprone delia nazionalità, 
e il rintuzzarla con modi bruschi era faccenda pericolosa. Di 
già in Brescia ed in altre città della Lombardia erano accadute 
parecchie zuffe tra i nazionali e le autorità militari francesi. 

Lasciai tosto Bologna per la brama di adempir prontamente 
l’incombenza datami ; ma giunto che fui in Piacenza, trovai le 
acque del Po traripate in modo che nessuno osava di valicarlo. 
Si grande ero però in me l’impazienza di passar oltre, che 
maggiore non sarebbe stata se dal superar quell’ostacolo, dì- 
penduta fosse la salute della mia patria. Un corriere dì gabi- 
netto, spedito di Roma a Parigi, volle ad ogni costo passare il 
fiume, ed io ini gli feci compiigno. Bisognò quindi entrare in 
un battello leggerissimo, perchè la campagna inondata d’in- 
torno a quindici miglia di larghezza, non aveva da per tutto lo 
stesso livello, ma rimanendo di tratto in tratto asciutta, biso- 
gnava quivi trascinare il battello con corde. Spendemmo per- 
ciò un giorno intero in quel passaggio, non senza gran peri- 
colo di sommergerci. Molti abitanti de’ luoghi inondati eransi 
rifuggiti nella palle superiore delle loro case, deplorando le 
perdite sofferte, e temendo ancora per la propria vita. 

Uscito felicemente da quell’ impaccio, eccomi in fine giunto a 
Milano ; ma , mente’ io mi prometteva di essere accolto come un 
incaricato di alto affare, l’Abbamonte e ’l Precida mi esortano 
a nascondermi se non voleva esser preso e scortato dai gen- 
darmi oltre i confini della repubblica. Bella libertà era quella! 

10 ne rimasi stupefatto oltremodo e sdegnato. Il Precida mi 
nascose di fatto in sua casa, e narrommi che le velleità d’ indi- 
pendenza , manifestatesi in Bologna , in Brescia e in altre grandi 
città di Lombardia , aveano provocato il console Buonaparte 
a dare ordini fulminanti acciò fossero prontamente represse 
quelle fantasìe rivoluzionarie degl’italiani, e sventato prima 
di nascere H tentativo che macchinavasi in Rimini dal batta- 
glione degli uffiziali. Ed aggiunsemi che, tanto il .Murat, quanto 

11 ministro della guerra, per aver chiuso gli occhi e dissimu- 
lato alcuni moti negli Abiu-uazi, tróvavansi quasi compromessi, 
e perdiè non fossero tenuti pef compiici, erario còstretii à pro- 
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ceder con rigore. Credendoei Milano centro delle cospirazioni , 
parecchi patrioUi furono scacciati , nitri messi in prigione. Il 
mio nome ora scrino nella lista di coloro che doveano esser ar- 
restali , essendo denunziato d’ aver percorse le Calabrie , la Pu- 
glia e gli Abbruzzi, per unico line di cospirazioni. Fra gli espulsi 
da Milano fu il marchese di Montrone, allora giovine, d’ un con- 
versare amabile, letterato dì non poco merito e caldo repubbli- 
cano, ma, nelle posteriori vicende, plaudente ad ogni potere. 

1 patriottì italiani si confortavano con leggere le prose dell’Al- 
fleri e declamar le sue poesie , principalmente quelle dettate 
contro i Francesi , e non a torto. 

Ed ecco svanite in me anco le speranze dì militare nella 
repubblica cisalpina, ove il generale Murat, da cui promette- 
vami protezione, mi teneva per un perturbatore. Giovanni ' 
Precida, fratello di Michele, dovendosi recare in Calabria per 
soprastare agl’interessi di sua famiglia, mi consigliò di ac- 
compagnarmi .seco, e rientrar così in casa di mio padre. Non- 
ostante la ripugnanza ch’io avea a venirne a questo passo, 
pure la deficienza del denaro che pur troppo cominciavo a 
patire, dacché mi era slitta rubata una buona somma in oro, 
mi costrinse ad abbracciar questo partito ; e quindi , insieme 
col Procida, mi p<isi in via. In Roma, dopo due giorni mi vidi 
inopinatamente arrestato e tradotto in prigione. Trovavasi per 
mia ventura in quella città il cavaliere Placido Sanseverinó, 
mio amico. E siccome egli conosceva il ministro plenipoten- 
ziario di Francia, e il governatore di Roma, cosi tanto si ado- 
però che pervenne ad assicurarli entrambi esser mio disegno 
di ritornarmene in seno alla mia famiglia; ed ottenne con ciò 
ch’io fossi messo in libertà, .senza più tenersi conto delle cose 
di Rimini. Lasciata Roma, c’incamminammo verso Napoli, ove 
non trovai Florestano ch’era ito in Calabria, ma in vece l’altro 
fratello Giovanni Battista, cheaveami già fatto da padre. 

Il governo di .Napoli non poteva ignorare d’aver io parti- 
cìpato ne’ progettati movimenti di Rimìni, notissimi in Roma, 
ma il re di Napoli, si teneva in sulle difese, e non osava, 
dopo il trattato di Firenze, ricominciare gli arresti e inasprire 
di nuovo gli animi, soverchiamente esulcerati dai recenti or- 
rori del 1799. Non saprei esprimere appieno rafllizione mia 
in quel breve tempo che dimorai in Napoli , nè il tedio in- 
vincìbile del mio soggiorno in Calabria. Giunto nella casa pa- 
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tema in seno alla mia affettuosa famiglia, nè i miei genitori, 
nè i fratelli, nè tanti nuovi conoscenti ed amici , nè la lettura, 
nè la campagna, nè la caccia, per la quale non ebbi mai genio, 
potevano punto addolcirmi la vita , non che distrarmi dal tristo 
pensiero di veder ite a vuoto tante belle speranze da me con- 
cepute nelle ultime vicissitudini. La mia patria misi presentava 
agli occhi invilita per la presenza de’ Francesi e oppressa dal 
giogo de’ principi regnanti, la cui abbietta sommissione al 
poc’anzi abborrito straniero, accresceva in me l’odio c ’I 
disprezzo. Passavo gran parte del giorno chiuso in una stanza, 
piangendo come avrei fatto per amica estinta, e roso il cuore 
da smania insopportabile, che s’avvicinava al delirio. 0 quante 
volte mi dolsi del destino che non m’ebbe fatto morire nella 
sconfitta dello Schipani ! Intanto sentiva il bisogno dì sfogare 
col pianto il mio cordoglio, e solo nel piantò rinveniva sollievo. 
In quell’età in cui le passioni ferventemente bollono ogni leg- 
giera tribolazione dà tormento. I miei genitori, i fratelli, le 
sorelle, vedendomi immerso in sì profonda tristezza non osa- 
vano pur consolarmi. Florestano, nonostante il suo petto perfo- 
rato, portava amore alla caccia ed a’ cavalli. Stefano, di opi- 
nioni favorevoli alla monarchia, è quel cb’è più, devoto al re 
Ferdinando, non trovava in qucsUi parte simpatia con esso 
meco, ma nondimeno io l’amava perchè dotato di nobile animo 
e gentile, sebben poco energico. Era egli vago della lettura di 
Quinto Curzio, di Virgilio, di Orazio c del Mctastasio, ma giam- 
mai non avrebbe letto una sola pagina dell’ Alfieri con lo stesso 
ardore. Eppure studiava molto in Tacito. , ' 

11 soggiorno nel regno m’era ornai divenuto intollerabile per 
l’indomita mia avversione contro il governo assoluto, e temendo, 
oltre a ciò, non qualche miagiovenile imprudenza attirar mi po- 
tesse nuovi malanni, mi confidai che fossero nella Cisalpina ces- 
sate le persecuzioni contro i patriotli, e mi risolsi di andar quivi 
a vivere in pace, se non al servizio militare, cogli emolumenti 
che mi verrebbero da mio padre, il quale era si di buon cuore 
che mi avrebbe fatto contento di ogni cosa che avessi osato 
chiedergli. Con questa deliberazione , mi recai in Messina, ove 
presi imbarco per Genova in un bastimento carico d’olio. 
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^uh^io Mila rada di Fiumicino presso Homa. — Mi reco in quella capn 
tale. ^ Ritorno in Napoli. — Immagino vasta cospirazione per la quale 
percorro le Calabrie. — Vo di nuovo a Messina , e poi di nuovo a Na- 
poli. — Mio arresto e condanna a vita nella Fossa del Mariltimo, ove mi 
conducono incatenalo. 

CoB un vento propizio , in breve tempo il legno passò l’ isola 
eli Capri. Ma la mattina seguente (il di 15 di maggio) , il mure 
cominciò ad ingrossare a segno che dopo mezzci giorno divenne 
tempestoso. 11 capitano dicevami che in quarunt'unni di navi^ 
gatione non l’avea giammai veduto così terribile. La ciurma 
propose di alleggerire il bastimento di qiiant’olio più si potesse. 
Si sfasciarono le butti eh’ erano sul ponte, e l’olio si spandeva; 
ma non era possibile, pel furore della tempesta, far salire 
quelle che stavano sotto coperta, e che formavano la parte 
maggiore del carico. Nel vedere l’inutile tentativo di questa 
operazione , compresi la poca probabilità di salvezza che a noi 
rimaneva. Rivolgendo però in me stesso i pensieri , mi sentii 
più filosofo di quel che mi sarei tenuto. Considerava la fragiT- 
lità e le frivolezze della vita, e senza punto dolermi di doverla 
ben tosto lasciare, diceva fra ine eh’ ella sarebbe sostenibile, 
e forse anco piacevole, se non tosse amareggiata dalla stolta 
arroganza de’ pochi e dalla più stolta servilità dei molti , e mi 
proponeva che se mai succedessemi di scampare da quel peri- 
colo, vorrei altrimenti godere della mia gioventù e della ro- 
busta mia sanità. In mezzo a queste riflessioni, non mi sfuggi- 
vano quelle che in simili casi fan penetrare negl’ intimi recessi 
del cuore umano. Il contegno del capitano era di un uom co- 
raggioso e ^Ido nel far fronte a' pericoli ; ma non cosi quello 
degli altri marinari , atteso che i più di essi, avviliti e scorati, re- 
citavano litanie in latino, senza comprenderne straccio ; chi 
piangeva la moglie, chi i figliuoli , chi l’ imminente perdita della 
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vita, in questo mentre ascolto un grido di gioia cagionato dal 
credere ch’eravaino a vista di Civita Vecchia. Illusione che 
tosto svanisce, e già i (aivalloni delle onde, per lo volume c la 
violenza spaventevoli, ci soverchiano irrcsislihilinente. Nel 
vedere il naufragio inevitabile , il capitano fa spiegare quante 
più vele vi aveva, acciocché la nave, spinta con iiiiiggior vio- 
lenza incontro alla spiaggia, si arrenasse poco lungi dal secco. 
Tocchiamo finalmente fondo. Non v’era via da tenersi sul 
ponte, si perchè i fuuKlii, andavano a vicenda sotto acqua, e 
si per l’olio sparsovi che faceva sdrucciolare. Due marinari , 
sbalzati in mare, vi perdon la vita. Non sapendo che farmi 
in tanta rovina, m’appiglio all’ albero maestro, e divengo ber- 
saglio, non solo delle onde che sovente mi tolgono il respiro, 
ma bensì del penzolar delle sarte che mi percuotono aspra- 
mente il capo scoperto e le spalle. Ch'il crederebbe! La let- 
tura del Telemaco, fatta anni addietro, suggerimmi in quel- 
l’istante il pensiero di appigliarmi all’ albero. Tutta la ciurma 
crasi rifuggiti! sotto la volta del limone, e da quel luogo il ca- 
pitano mi diceva ad alla voce , che non resisterei nè pur un 
quarto d’ora in quella terribile sftuazioiie. Quantunque il di- 
staccarmi dall’albero per andarmi ad unire con c.ssi fosse molto 
rischiosa faccenda, pure non rim:uiendomi iillro scanqai di sa- 
lute, colsi il più opportuno momento, e mi gettai carpone 
verso il bordo non inclinato al mare, e strisciando e sdruccio- 
lando raggiunsi i miei consorti di sventura. Io chiedeva loro 
quale speranza di salvezza ci rimaneva , ed essi dicevano eh’ es- 
sendo il bastimento nuovo e forti.ssimo di costruzione , resiste- 
rebbe pn)babilrnente all’ urto continuo de’ furiosi cavalloni che 
sempre più ci avrebbero spinto verso terra. In mczj!o a tanta 
perplessità passò la notte; e la muliina, in sul far deH’alba, 
divenuta la tempesta alquanto men forte, scorgemmo sul lido 
gente che con segni ne hiceva coraggio , e parlavano con la 
tromba. Finalmente, dopo altre due o tre ore, fu risoluto che 
col tenerci afferrati a lunghe corde, ben attaccate al basti- 
mento, avremmo potuto guadagnar la terra. Io temeva, attesa 
la mia imperizia del nuoto, non dovessi inevitabilmente perire 
in quel disastroso tragitto; ma il capitano assicurommi non 
esser necessario andare a mudo, purché ben fermi ci attenes- 
simo alle corde. Allora mi posi in ìila dopo di lui, nè mi credei 
veramente salvo se non quando toccai la terra co' piedi. Era 
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quella spiaggia , detta di Fiumicino , d’ intorno a venti miglia 
lontana da Roma. 

Non solo avevo perduto tutto il mio bagaglio, riposto nella ca- 
mera del capitano, che fu dalla tempesta sfasciata, ma i vestiti 
che mi coprivano erano tutt’ inzuppati d’olio. Per buona ven- 
tura, la cambiale datami da mio padre sopra un banchiere di 
Messina , era da me stata convertila in dobloni d' oro di Spagna. 
Dopo aver con grande avidità mangiato in pessima taverna, 
presi a nolo un cavallo , e mi condussi a Roma. Quivi mi fu 
d’uopo di più d’un bagno per nettarmi dall’olio che tenace- 
mente mi si atteneva alla pelle. Bisognò inoltre , ch’io mi prov- 
vedessi di biancherie, e di vestiti di prima necessità. Poi , come 
suole avvenire ai giovani, dal necessario m’inoltrai nel su- 
perfluo, ed anco fino al lusso, comperando un orinolo con 
catena c suggello d’oro, per cui cominciò non poco il mio 
denaro a scarseggiare. La qual leggerezza che pur non era in 
me naturale, fu seguita da una seconda di maggior conse- 
guenza , quella di tornare a Napoli , anziché andare a Milano. 
Lo stesso Placido Sanseverino, che l’anno precedente, evasi 
adoperato a farmi porre in libertà dal governo papale, tante 
e tante cose mi disse , che pervenne a trascinarmi seco in 
Napoli. Quivi fui con cordiale affetto accolto da mio fratello 
Gio. Battista, il qimle fu contentissimo di vedermi scampato al 
naufragio, e subito ne diè parte a mio padre, aggiungendo 
d’aver io in quel disastro perduto anco il denaro. Per va- 
nità giovanile, scrissi ancor io a vari amici di quel sinistro; 
taluni di essi non lo credettero ; ma nella mia famiglia non se 
ne potè punto dubitare, atteso che quel carico d’olio era stato 
ordinato e spedito dal cavaliere Marincola catanzarese. 

Si grande fu la scossa che ricevè l'animo mio in quella tri- 
stissima fortuna di mare, che tutte le precedenti amarezze in- 
teramente svanirono. Mio fratello amava menar vita agiata e 
divertita, ed infiniti perciò erano i suoi aderenti ed amici. Nè 
stentai molto ad incontrar persone di opinioni conformi alle 
mie che allora predominavano, posciachè non solo quelli 
ch’erari d’instruzione forniti nudrivano, quasi senza eccezione, 
sentimenti di libertà, ma eziandio il popolo sembrava pentito, 
e quasi arrossiva degli orrori del 1799. 11 Cardinal Ruffo, col- 
r eccitar che fece i popolani al saccheggio e alle stragi, recò alla 
causa del re di Napoli, assai più danno di quello che recato 
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non avéa il Robespierre alla causa della repubblica francese. Il 
regno del terrore si poteva in certo modo giustificare, con l’im- 
periosa necessità di reprimere gl’ innumerabili nemici interni, 
e làr fronte nel tempo stesso agli stranieri che minacciavano 
invader la Francia. Ma come mai scusar potevansi , non che 
giustificare, gli eccessi di crii deità e di ferocia commessi a nome 
dell’autorità regia senza nessuna impellente necessità? 

In quest’anno Bnonaparte fecesi nominare console a vita in 
Francia e presidente della repubblica cisalpina. Le schiere 
francesi ritiravanSi dal regno. Re Ferdinando tornò di Palermo 
in Napoli, ove giunse ancora, di Vienna, la regina Carolina. 

Intanto era in Aniiens adunato un congresso, e continua- 
vansi le conferenze per conchiuder la pace tra la Francia e 
r Inghilterra. 

Quel che accadeva allora in Francia e nel nostro regno, 
rendeva pressoché impossibile ogni sommossa, ogni cambia- 
mento politico, ma non bastava a dar pace aH’irrequieto animo 
mio ardente di libertà, abbenchè ave.ssi allora concepito una 
forte passione d’amore per una giovani.ssima vedova. Rida pur 
quanto voglia il lettore di quel che al presente sono per raccon- 
tare, ma proseguendo a vedere le conseguenze della strana idea 
che mi sorse in mente di sollevare il regno, apprenderà fin 
dove giunga la credulità degli uomini addetti ad una fazione, e 
quanta poca fiducia aver si debba nelle loro vanterie. 

Vedeva io talvolta Lemaitre, marchese di Guardia Alfieri, 

.stato già mio compagno nel 17S9 nelle più cupe prigioni della 
Vicaria. Era egli caduto in grande miseria, vivendo in piccio- 
lissima stanza di povero albergo, dove io andava a fargli lunghe 
visite, tanto perché il sno convei’sare era istruttivo (essendo 
egli per la vasta sua erudizione quasi un’enciclopedia vivente), 
quanto perchè alimentava co’ suoi discorsi lo prediletto mie 
affezioni repubblicane. V’ incontrai spesso un amico suo, per 
nome Schinosa , ricco giovine della provincia di Bari , repub- 
blicano anch’egli per genio, avvegnaché più della libertà 
amasse i piaceri e ’l divertirsi. Dopo lunghe conferenze avute 
con esso lui, ed entrato in confidenza, il richiesi un giorno se 
mai fosse disposto a ordire una congiura nelle Puglie, in fa- 
vore della libertà, mcntr’io m’adoprerei a fare altrettanto 
nelle Calabrie; ed egli assicurommi che sarebbe volentieri mio 
compagno in sì grande impresa. 1 miei pensamenti intorno a 
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que&U cospirazione , furoncj prima corretti e poi approvati dal 
marchese di Guardia AlQeri, nostro oracolo. Kccone le basi : 
Dire nelle Calabrie essersi costituito in Napoli un comitato cen- 
trale, composto de’ più fervidi amatori di libertà; desiderava 
questo sapere se fossero i Calabresi volenti e in numero tale 
da prestar mano a una sollevazione repubblicana. Ottenuto 
l’a.ssenso de’ Calabresi, invogliare i patriotti di fama della 
capitale a valersi della disposizione in cui era quella parte 
tanto essenziale dei regno. Principiai allora a mostrarmi più 
del solito a fianco de’ migliori patriotti , già compromessi , 
c pel maturo loro giudizio teniiU in gran conto. Quantunque 
la compagnia del marchese, e i suoi consigli mi stessero a 
cuore, qvitavo nondimeno di farmi vedere in pubblico con 
esso lui, e mi astenevo dal nominargli le persone dalle quali 
io faceva capo; perchè sentiva dire che, a dispetto del suo 
amore per 4 repubblica e delle sue cognizioni , e’ mancava di 
stabilità e di giudizio. Fra questi pensieri, scorsero sei mesi, 
ne’ ^uali non ristetti dallo scandagliare più d’una volta le opi- 
nioni delle persone assennate, ma non pur una sola ne incon- 
trai che credesse alla opportunità di tentar cose nuove. Non- 
dimeno, in vece di far prò della loro prudenza, volli anzi 
seguire l’ impulso della mia predominante passione , che l’età e 
r inesperienza potevano in certo modo scusare. Tutto è agevole 
alla gioventù, e quel che si vuole facilnrpnte si crede. Quindi 
dei mese di dicembre 1802, muovo da Napoli perle Calabrie, 
dopo aver tolto congedo dal marchese e dallo Schinosa, il 
quale giurommi che tosto partirebbe ancor egli per la Puglia. 

Giunto in Castrovillari , seconda città posta in su i contini 
della Calabria citeriore , mi ablaicco colle persone le più nota- 
bili, e dico e persuado loro, che il comitato centrale, com- 
posto in Napoli delle cime de’ repubblicani , e istrutto delle 
favorevoli intenzioni del governofrance.se, m’aveva dato carico 
di scoprire fino a qual punto si potesse far fondamento sul pa- 
triottismo de’ Calabresi ; che altri patriotti , con incombenza 
simile, andavano in giro per le altre provincie; che le dispo- 
sizioni de’ Calabresi sarebbero di gran peso alle future deli- 
berazioni del comitato; che dopo il mio ritorno in Napoli, 
decidendosi la mossa, si spedirebbero con persona sicura le 
istruzioni e ravviso finale; che, frattanto, era più che mai 
necess^io ed importante serbare di tutto ciò il più profondo 
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sQ^relo. Queste stesse cluiicic andava iu ripetendo ai patriuttj 
di Tarsia, Cosenza, Scigliano, Nicastro, Catanzaro, Maida, 
Monteleone, Tropea, e Reggio, aggiungendo che , per iscan- 
sarcogni sospetto del mio mandato, non potevo percorrere che 
quelle sole città che trovavansi sulla linea da Castrovillari Tino a 
Reggio ; ma che i vicecomitali ilelle città ov' erami fermato, 
doveano adoperarsi egualmente, rispetto alle città e commti 
circonvicini. Notai con sommo stupore. , in quella occorrenza, 
che uomini provetti , assennati e facoltosi , reputassero quanto 
loro esponevo egregiamente pensato , e facile a recare ad effetto, 
C s’ acquetassero al non doversi palesare i numi de’mcmhrldel 
comitato centrale, ch’ io st(ìsso diceva non tutti conoscere. K 
maggior meraviglia ancor facevami la piena fiducia che aveano 
iu me, la quale, se da un canto si fondava sul mio noto pa- 
triottismo, doveva dall'altro andar c^uta con l'età giovanile, 
scarsa, coni’ esser suole, di accorgimento e di esperienza. 

In Catanzaro, la più cospicua città della Calabria ulteriore, 
mi avvenni per mia sciagura Jn un giovane abili.ssimo in tessere 
cospirazioni, appartenente a buona, sebben non ricca fami- 
glia. Era stalo ancor egli mandato in esilio nel 1799, e avea per 
parecchi mesi dimorato in Parigi. .Molto istruito nelle lettere, 
iniziato ne' primi gradi della mas-soneria, e quel che valeva 
ancor più, infaticabile nell' operare, e d’uu patriottismo quasi 
febbrile. Non potendone dire il nome, il chiamerò X... ; 
questa lettera sarà più. di una volta ri|>etuta. Volendo egli as- 
sumere la direzione di tutta la congiura calahra , insisteva for- 
temente nel voler sapere il nome de' membri del comitato 
centrale: pur troppo giusta curiosità, che nondimeno chiamai 
alquanto indiscreta. La sua prigionia , nel 1799 e prima, l’e- 
sìlio e l’essere oltremudo compromesso, davangli in certo 
modo diritto alla inchiesta ; ond’ io, per non romperla seco , fui 
costretto a nominargli , tra i membri del supposto comitato, 
persone notissime ed atte ad ispirar fidanza. Discorsi tra gli 
altri, de' due fratelli Pignatelli, il principe di Strangoli che era 
stato mio generale in Toscana, e Vincenzo il cospiratore di Ra- 
venna, che allora soggiornava in Milano come caposquadrone 
della repubblica cisalpina. Di che satisfatto X..., pose tosto 
mano a corrispondere co’ patriotti.co’ quali io m’era abboccato 
nelle Calabrie , ed estendere cosi più ampiamente le fila della 
cospirazione. Ma s’io rinvenni da per tutto uomini facili e 
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creduli alle mie dicerie , andato però in seno alla mia famiglia , 
ove dimorai soli otto giorni , nel confidare al fratello Flore- 
stano il mio operalo, questi aqzichè approvarlo, il riprovò, 
come d'impossibile riuscita, e giudicava i miei passi, non che 
incauti, ma perniciosi, e conducenti aU’estrema mia rovina. 
Al mio povero padre dicevo eh’ io stava attendendo gli ordini di 
essere chiamato a militare per la repubblica cisalpina, il che a 
lui non incresceva, poiché desiderava moltissimo vedermi 
fuori del regno aflìn di non essere dal governo bersagliato , a 
cagione delle mie imprudenze, delle quali non sapevo emen- 
darmi. Rividi in Tropea il buon Jerocades, di già molto sca- 
duto per gli anni, confinato ppr ordine del governo in un 
convento, prossimo a Pargalia, sua patria, e quindi circondato 
da suoi parenti ed a.ssistito. Conferii in Reggio con Girolamo 
Arcovito (il medesimo che nel 1820 fu poi uno de’ presidenti 
del parlamento napolitano), e non poco il compromisi. Quivi 
pure mi abboccai con Carlo Piotino, appartenente ad una delle 
prime famiglie di quella città, il quale molto avea sofferto nel 
1799, con sua moglie stata in prigione. Trovai in sua casa il 
conte Milano, nel 1799 ancoresse straziato. In Monteleone 
avea già parlato con un tale Scruglio , il cui fratello fu poscia 
deputalo al parlamento , e con un tal Gatti , stato mio compa- 
gno di esilio in Francia. Da Reggio passai a Messina, ove m’ im- 
barcai per rivenire in Napoli. 

Io credeva già aver fatto nel mio viaggio il pregio dell’opera, 
e sperava che coll’ esporre a’ principali patrioUi di Napoli le fa- 
vorevoli disposizioni de’ Calabresi, si fossero determinati ad in- 
viare qualcheduno di loro confidenza per verificare le mie 
asserzioni, e quindi, giovandosi dell’opera mia, si decides- 
sero a costituirsi in comitato. Ma tosto m’avvidi ch’io pestava 
l’acqua nel mortaio; dappoiché sebbene piacesse loro moltis- 
simo qiianl’ io raccontava intorno alle buone disposizioni de’ 
Calabresi f rispondevan però ch’era necessario aspettare mo- 
menti più opportuni a farne tesoro. Lo Schinosa era veramente 
ilo nella provincia di Bari, ma a nuli’ altro badava che a vivere 
in famiglia e sollazzarsi. Se avess’egli nelle Puglie ordita una 
congiura, come quella ordita da me nelle Calabrie, la mia 
giovanile impresa, che certo non poteva ancor ottenere l’esito 
desiderato, avrebbe almeno iiitiniidito il debole governo. Ma 
poiché non m’abbandonava punto la speranza, da Napoli scri- 


Digilized by C. 


CAPO X. — Daf, 1802 AL 1803. 109 

vevo ad X... che bisognava andar sempre più allargando l’or- 
dinata cospirazione , e che il vomitato centrate, sebbene andasse 
a rilento, progrediva però a f^assi sicuri. Erano scorsi di già 
cinque mesi senza che il governo avesse nulla penetrato d'una 
congiura già nota a migliaia di Calabresi, nè debbe ciò recar me- 
raviglia, ove si ridetta che i misfatti commessi dal governo nel 
1799, anziché deprimere, aveano vieppiù invigorito gli animi 
de' patriotti , e si fattamente cresciutone il numero che ben 
pochissimi cittadini della classe agiata noverar si potevano che 
non fossero aperti nemici del governo. Quindi è che il rinvenire 
un denunciente era difficilissima cosa, poiché avrebbe un tal 
uomo perduto per sempre In stima di tutti; e se X... non 
avesse commesso due gravissimi falli, nulla si sarebbe potuto 
scoprire. Ma egli inimicossi cop uno de’ complici, c questi 
il fece da altra persona denunziare. L’altro hillo maggiore 
di X... fu quello di conservare in sua casa tutto il carteggio 
riguardante la congiura, per modo che quando venne ar- 
restato, furon trovate presso di lui tutte le mie lettere, le 
quali , ancorché scritte sotto nomi tinti c con frasi convenute , 
furon considerate, da un governo timido e dispotico, come 
prova di quella cospirazione. Saputo appena il suo arresto, ne 
parlai al barone Giuseppe Poerio^ celebre avvocato di cui avrò a 
fare più d’una volta menzione, ed egli consigliommi di fug- 
gire, o nascondermi : io mi attenni al secondo partito, ma 
fui si lento ad eseguirlo che una mattina sul far dell’alba, 
una mano di gente armata condotta da un tal Raffaele Bosco , 
commissario del governo (lo stesso che nella giunta del Vanni 
era stato il terrore di Napoli), venne ad arrestare, non solo 
me, ma mio fratello Gio. Battista. Credeva il Bosco trovare armi 
ed uomini armati nel nostro appartamento, sito in sulla strada 
del erottone di Palazzo , e procedeva perciò con immensa 
cautela. Ma nel vedere che tutte le armi da lui immaginate , 
riducevansi ad una sola spada , e la gente armata , ad un solo 
famiglio pacifico, disse a mio fratello eri a me che eravamo 
arrestali in nome del re, come prigionieri di Stalo, e per 
tali ci annunziò ad alta voce al comandante di Castel del Car- 
mine per nome La Marra, già colonnello sotto il Cardinal Ruffo, 
affinchè gelosamente ci custodisse. L’ esser prigioniere di Stato 
era poca cosa per me, ma riempiva di terrore il poveroGio. Bat- 
tista che non sapeva darsene pace. Fummo rinchiusi in due 
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cameroUi separati , detti criinivali : io venni avvinto di ceppi 
e manette; meno severi però furono verso mio fratello, che, 
non solo non fu mai ristretto ne’ ferri, ma poteva in alcune 
ore del giorno passeggiare pel castello. Nonostante ohe non 
si fosse rinvenuto nella nostra abitazione .scritto di sorta alcuna 
che avesse potuto far torto a me o ad altri , nondimeno gl’ in- 
quisitori e i giudici procedevano e condannavano senza prove. 
Interrogato dal consigliere De’ (ìiorgi , mi sbrigò subito per- 
chè negai tutto, salvo il mio viaggio in Calabria, che dissi aver 
fatto pel solo piacere di riveder la mia famiglia. 

Continuavo intanto ad essere cnidelmente martoriato da’ 
ferri ne’ piedi e nelle mani, lo (piali non mi si scioglievano, 
che in alcuni brevi momenti per satisfare ai più necessari bi- 
sogni della vita. .Ma, più ch’altro, mi contristavano i pati- 
menti ch’io aveva cagionati a'Ciovanni Battista, c le affli- 
zioni del mio povero padre, ancorché non sapessi tutte cpielle 
eh’ egli di fatti ebbe a patire per cagion mia. Ignoravo ezian- 
dio le calamità e gli strazj ond’erano stati vittime gli altri 
miei fratelli, e moltissime famiglio nelle Calabrie, le quali 
doveano maledire il mio nome. Nel darsi l’ordine del mio 
anesto fu simultaneamente prescritto che fossero p((rqui- 
site militarmente le case di tutte le pci’sone da me visitate 
nelle Calabrie, e che si scoprirono essere in corrispondenza 
con X.... La casa di mio patire fu assalita sul far deH’nlba da 
trecento soldati allranesi; ma siccome essa aveva parecchie 
uscite, ignote alla soldatesca, i duo miei fratelli Ferdinando 
e Florestano , che trovavansi per fortuna vestiti per andare a 
caccia, riuscirono a salvarsi, e rimasero poi un anno e mezzo 
nascosti in casa d’ un degno sacerdote di Staletti. Senza i grandi 
riguardi che avevasi per la nostra famiglia in quella parte 
della provincia , i miei fratelli non avrebber potuto restar si 
lungamente celati. Quell’ottimo sacerdote era agiato possi- 
dente del comune di Staletti. Più d’ima volta alcuni uftiziali in- 
viati espressamente ad arrestare i mici fratelli, albergarono in 
casa sua , e dormirono sotto lo stesso tetto che quelli mede- 
simi di cui andavano in traccia, senza averne mai avuto so- 
spetto. Finalmente i miei fratelli dovettero imbarcarsi segre- 
tamente per l’isola di .Malta, donde viaggiarono in Ispagna ed 
in Francia con fìnto nome. Ed io era cagione di tanti dispendj 
e di tanti malanni. 
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Dopo essere stato d’intorno a quaranta giorni rinchiuso 
in una segreta di Castel del Carmine, il comandante di esso 
venne ad annunziarmi ch’io sarei trasportato in miglior luogo; 
dileggio atroce cui aggiunse lacrudelU» di non farmi veder mio 
fratello. Di là fui tradotto alla Darsena, a quella stessa Darsena 
ov’era stato tre anni prima trasferito dalia Vicaria per imbar- 
carmi alla volta di Francia. Ma con quanto diverse condizioni ! 
Tre’ anni prima in mezzo a centinaia di compagni di sventura, 
e di amici , e con l’animo allegrato dal pensicre di andar tosto 
a respirare in Francia aure di libei tà ; ora tutto solo e per esser 
condotto a terminare il resto de’ miei giorni dentro la Fossa 
del Marittimo! A tal pena', peggiore assai della morte, fui con- 
dannato per punì e semplice volontà del re , senza processo, 
senza difesa, e senz’alcuna forma di giudizio. K chi, al vedere 
esercitare si fatta tirannia verso un giovine di diciannove .anni, 
rèo, ma non convinto di folli macchinazioni, non direbbe per 
avventura giusti, non che scusabili quegli istessi miei delirj 
per abbatterla? Passai la notte in una prigione ancor peggiore 
di quella di Castel del Cannine , piena d’immondizie e di 'cal- 
cina , ed ove trovai pure due piccoli sollievi , il non .aver ferri 
cioè, ed un compagno d’infortunib. Era questi Nicola Ric- 
ciardi di Foggia, fratello di Francesco Ricciardi, primario e 
dotto avvocato, che fu poscia gran giudice, sotto il re Murat, 
e conte de’ Camaldoli. La mattina seguente , allacciati ambedue 
ad una immensa catena, detta di ponte, fummo imbarcati 
sopra un piccol legno della marina reale che dovea condurci 
al nostro destino. Il Ricciardi , di anni trenbisei, era stato an- 
ch’esso, per sola volontà del re, senza forma di giudizio, con-* 
dannato a vita alla Fossa del Marittimo, ergastolo orribile, e 
senza eguale in Europa. 
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DAL 1803 AL 1805. 

Arrivo in Palermo ove incontro X... — 8ono trasportato nella Fossa del 
Marittimo ; poi nella Fossa di Santa Caierina alla Farignana. — Mia vita 
in quelle prigioni. Servi di pena die quivi riiircniii. Presa del castello 
di Santa Calerinn. Mia liberazione. — SItarco in Calabria, già occupata 
da’ Francesi. Rivedo la mia famiglia, quind’i miei fratclii , in Napoli. 

Mentre eravam condotti sulla nave jiarccclii uffiziali di ma- 
rina co’ loro amici eran venuti a vederci. 11 Ricciardi arrossiva 
della catena , e iiascondevasi il volto colle mani e col faz- 
zoletto : io all’ incontro noti mi credeva disonorato ; ma , ri- 
guardando il mio stato come una nobile disgrazia, sebbene 
sentissila profondamente nel cuore , studìavami nondimeno a 
dimostrare freddo ed impassibile contegno. Il Ricciardi mi 
richiedeva de’ casi miei , e mi narrava 1 suoi de’ quali però io 
non sapeva qual giudizio formare, perchè mentre mi diceva 
che un generale de’ Francesi stanziali nelle Puglie, per accat- 
tivarsi la grazia e il favore del re , 1’ avea denunziato come ne- 
mico del governo c cospiratore, asseriva essere stato in car- 
teggio colia regina Carolina. 

Intanto eravamo giunti a vista di capo Orlando in Sicilia. Il 
comandante del nostro bastimento, aveva trascuralo d’innalzar 
la bandiera reale, ed i berrettoni de’ soldati macedoni imbar- 
cati con noi per custodirci, facendo credere essere il nostro le- 
gno un corsale algerino, ne furon tirati dal forte di capo Orlando 
due o tre colpi di cannone, ed una palla forò di traversola 
nostra poppa. Giunti lìnalmenle in Palermo, fummo condotti 
in una prigione sul maro, nella quale trovai X... con cinque 
0 sei altri giovani , detenuti ancor essi per causa di Stato. Ave- 
vano le catene a’ piedi (Issate al muro ; ed a noi toccò pure 
essere in simil guisa incatenali. Da X... seppi minutamente 
quel che avevan sofferto la mia famiglia, e i nostri soci, 
molli de’ quali rimanevano carcerati in Calabria. Di Palermo 


Digitized by Google 



CAPO XI. 


— Dal i»o^ al 1803. 113 

fummo tutti imbarcati pel castello di Trapani , e di là per tpiello 
della Favìgnana. In tutti questi luoghi , i militari del presìdio 
parlavano de’ repubblicani del 1799 , che ci avevano quivi 
preceduti : di Abbamonti , di Poerio, del duca Riario, del prìn- 
cipe di Torcila e di vari altri. Il Ricciardi, X... ed io fummo 
imbarcati per 1’ isola del Maritimo, anagramma siciliano di 
Morii mia, nome che non è punto smentito dall’ orrore del 
luogo. 

L’isola del Maritimo, collocata su vasto ed arido scoglio, 
è posta dirimpetto alla citta di Trapani , dalla quale dista sol 
trenta miglia. Nella punta dell’ ìsola, che forma una roccia 
isolata , fu costruito un piccolo castello per avvertire con se- 
gnali convenuti la presenza di quei legni barbareschi che da 
più secoli molestavano il mare e le spiagge delle Due Sicilie. 
Sulla piattaforma del castello , esposto a settentrione , crasi sca- 
vato nel vivo della roccia una cisterna, la quale verso la metà 
del xvii° secolo fu votata dell’ acqua che conteneva , e conver- 
tita in prigione aHin di rinchiudervi un tristo giovine ,. il quale 
aveva ucciso barbaramente suo padre, ma che per ragion 
dell’ .età troppo tenera non erasi potuto condannare a morte. 
Poscia servi di carcere perpetua ad altri malfattori cui era stata 
fatta grazia della vita. E finalmente nel 1799 , sotto il governo 
del re Ferdinando, fu riputato ergastolo ben adatto a’ rei di 
Stato. Il primo di costoro ad osarvi condotto fu il Bassetti, gene- 
rale della repubblica napolitana il quale , condannato a morte, , 
denunziò la fuga progettata da’ suoi compagni di carcere , e , 
per questa infamia , ottenne che la sua pena fosse permutata 
nella perpetua detenzione entro quell’ergastolo, donde usci 
per immeritata fortuna tosto che fu in Firenze conchiusa la 
pace tra la Francia e ’l re di Napoli. Quando noi tre vi giun- 
gemmo , trovammo dentro quella fossa due altri prigionieri , un 
cotalTucci, novello Cagliostro, e quel tenente Aprile di Cal- 
tagìrona, il quale, come ho di già accennato, era fuggito da 
Castello Sant’ Elmo col conte di Ruvo, Ettore Carafa, nel 
1798. Scendemmo nella fossa per via d' una scala mobile di le- 
gno. La fossa era larga sei piedi e lunga ventìdiie, ma di dis- 
uguale altezza, perchè la volta era incurvata molto verso le due 
estremità, in modo che appena nel mezzo di essa potevasi stare 
in piedi. Era poi cosi oscura da non potervisi leggere nè pure 
in pieno meriggio , e facea mestieri tenervi sempre una lam- 
I a 
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pude accesa. K .siccome la bocca della fossa uoa si poteva 
chiudere con porta di legno, atteso che avremma potuto moriv 
soffogati per maqcao^a d’aria, cosi avveniva che la pioggia v( 
cadeva, e l’umidità vi produceva tant’ insetti il Tuoei e l’À^c 
prile ne noverarono fino a ventidue specie diverse. Giacevaipo 
aopra un materasso recato con noi da Palermo , ad essendo 
cinque persone ivi rinchiuse, la respirazione diveniva tanto di^ 
ficile che X... e il Ricciardi subito vennero meno , e si rieb- 
bero non senza pena, lo non saprei più se mosso da anor 
proprio , 0 da forte sentire , mi posi a declamare i versi ehe il 
^Itpn, nel primo libro del sno i^oraéiso. perènto, pone in bocca 
a Lucifero per confortare i suoi compagni : 

Che però? se hi già perduto il campo, 

Perduto il tutto ancor non è; l' invitta 
Votonlate , lo studio dì vendetta , 

L’ odio immortale, e quell' altier coraggie 
Che mai non si sonunatte e mai noo cede, 

E che altro è mai l’ esser invino ?... 

Trad. del Rolli. 

Il Ricciardi voltossi contro di me dicendo , clt' in attirava a 
tutti punizioni piu severe , corno se fosse stato possibile a' 
nostri tiranni ìuventarne maggiori di quelle «he già pativamo. 
Oh come tutto è relativo nella vita umana! In quella orribile 
fossa mi si yolgevauo in mento gli stessi pensieri che mi si eraa 
già affacciati allo spirito ne’ terribili momenti del naufragio di 
che dissi più sopra. Come mai, dicevo fra me stesso,, può 
l’uomo dirsi infelice quando è in poter suo il respirare l’aria li-< 
bera , e il volgere i suoi passi ove più gli aggrada? 

Udo de’ condannati ai ferri ch’era nel castello, calando e 
montando due volte al giorno , ci recava dell’ acqua e scarso 
nutrimento, e poi provvedeva puro alla nostra nettezza. 11 Tuooi 
un giorno asserì che, a tenore di un decreto reale a lui noto, 
la fossa del Marilimo non poteva servir di prigione a più di tre 
condannati , e quindi addimandava con vive istanze che fossimo 
traslocati in altra carcere. Per nostra buona ventura il cornane, 
dante del castello era un, povero altiere , nativo della Favigoaaa, 
carico di famiglia eh’ egli a stento alimentava col suo mesebi- 
nissitno soldo ; fu quindi a noi agevole cosa, mediante una gra- 
tifiicazione. propostagli a nome nostro dal cappellano del forte , 
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ohe eveeteosi d'umaBÌtà, di otteqera terìvesae al ano super 
riore in Trapani per far si che tre soli di noi avessero a rima- 
nere dentro la fossa. In seguito di che venne ordine che X-.. 
ed io fosainoo trasferiti in altra fossa nel castello di Santa Ca» 
terina all'isola della Favignana. 11 comandante, mosso dal de~ 
aideho di ricever da noi qualche somma di danaro per com" 
penso, ci permise di scrivere alle nostre famiglie, e a me 
didatti l’ottimo padre, per via del banchiere Venuti di Tra- 
pani, faceva pervenire tutto il bisognevole. La fossa di Santa 
Caterina era la stesaa ove furon chiusi per cii'ca due anni il 
principe di Tornila, il duca Riario e gli altri accennati da nei 
più sopra. Essa è posta nel fondo del castello. Incavata nel 
sasso, umida, trista, ma spaziosa. Sta il castello in sulla cima 
del solo monte altissimo che si erge in quell’ isola affatto piana ; 
e pochi sono i giorni in cui quel nKMite non sia tutto coperte 
di nebbia '. ' 

U comandante del forte della Favignana era ancor egli , come 
quello del Maritimo, un povero alfiere con famiglia, e di 
animo non cattivo quando non era brillo, e però, colla profferta 
d'una mercede mensuale, ottenemmo da lui immensi sollievi 
al nostro stato infelice. Potevamo in alcune ore del giorno pas- 
seggiare nelle due piattaforme , e a piacer nostro scrivere a chi 
volevamo e ricever libri . 11 cappellano del castello era un ottimo 
giovine, che pizzicava alquanto del patriotta, ed io, per viem- 
meglio accattivarmelo , tolsi ad insegnare a un suo nipote le 
matematiche elementari. Col mezzo del comandante e del cap- 
pellano feci, per via di lettere, conoscenza col sig. Alberti, 
maggiore del genio, impiegato in Trapani, dond’egli invia- 
vami tutt’ i libri ch’io desiderava, 1 quali potevano venire lìbe- 
ramente , atteso che nel castello e nell’ isola pochi eran coloro 
che sapevan leggere. Il mio buon genitore , che riceveva da’ 
suoi ti^iuoli tante e tante afflizioni (mio fratello Giovanni Bat- 

* Ecco la descrizione che Virgilio li di i{uell’ iMla : 

Inogo iicQBtrft 

X l&spumoM riva uo basso scoglio^ 

Cho da (luui {tercusso è talor tutto 

Inondato e somroeno. II Terno i tenti ' 

Vi te»d«>a aupv im n\iXiì<m 
Cbe ncopre le stelle... 

Trmì, drXnam Caro. t 
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Usta continuava ad esser prigione, Ferdinando e Florestano 
eran fuggiaschi ) , aveva dat' ordine al banchiere Falconnet in 
Napoli di spedirmi i libri da me con una lunga nota richie- 
sU. Lo studio fortunatamente, divenuto allora in me, direi 
quasi un furore, contribuì moltissimo ad alleviarla mia di- 
sgrazia col frutto che promettevami ritrarne, e riparar cosi il 
danno che a codesto riguardo m'aveva fatto la rivoluzione, la 
quale , in sul meglio della mia educazione , m’ avea tolto dal 
collegio militare nella fresca età di anni quindici. Col soccorso 
di X... che ben sapeva le lingue italiana e frajicese, iva io tra* 
ducendo volumi interi, or italiani ed or Irancesi. Divenni pratico 
degli elementi di astronomia indispensabili alla geografia, e 
tanto bene imparai questa seconda scienza , da non isfuggirmi 
di mente neppur una sola citta notabile sul globo ; codesta 
cognizione mi divenne anche più estesa per la lettura di molti 
viaggi intorno alla terra. Nè minore impegno pos' io nello stu- 
dio dell’istoria greca, latina e moderna, e per uso proprio 
composi un piccol saggio di cronologia. Gl' interminabili co- 
menti del Folard sopra Polibio, mi stavan già fitti in mente , 
del pari che varie cose di Voltaire e di Rousseau. Che più? 
giunsi a possedere , Origine de' culti del Dupuis , che a grave 
stento rinvenivasi in Napoli stessa. Tale insomma era l’amore da 
me allora conceputo per lo studio , che, se trascorreva un sol 
giorno seuz’ avervi applicato su , o leggendo o scrivendo quat- 
tordici o dodici ore almeno, ne sentivo acre rimorso. Ottenni 
dal comandante di acconciarmi un picciolissimo stanzino detto 
rriminule, dove poteva ap(>ena entrare il mio letticciuolo ed 
un tavolino , e comecché ivi 1' umido sorpassasse quello della 
fossa, ove stavo chiuso da sera a mattina, ebbi nondimeno il 
vantaggio di consacrarmi alle mie appUcazioni senz' alcun di- 
sturbo. Durante tutt’i tre anni della mia prigionia, studiai con 
indefessa perseveranza , e mi astenni da due vizi comunissimi 
nelle prigioni , il ber vino cioè , e '1 fumar tauacco. E siccome 
a me non pareva nè giusta , nè probabil cosa che per delitti pu- 
litici , senza condanna regolare , dovessi rimaner lungo tempo 
prigione , cosi confortavami collo studio , che solo poteva se 
non distrarmi all’ in tutto, alleviare almeno di un tantino il peso 
delle mie disgrazie. 

.Nonostante che in quella fossa di Santa Caterina marcissero 
da venti condannati a’ ferri per delitti comuni , non perciò in 
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tutto il tempoche vi rìmasi, fui menomamente distolto dalle mie 
assidue applicazioni. Era la detta fossa di forma bislunga , ed 
avea da una banda in tutta la sua lunghezza un intavolato si- 
mile a quello de’ corpi di guardia , su di cui giacevano la notte 
que’ poveri disgraziati , i quali , ferrati a due a due, lavoravano 
poi il giorno ai bisogni del castello. Dal lato opposto erano 
collocati il letto mio e quello di X... con due tavolini. Que’ 
galeotti erano tutti rei di più omicidj , e quegli che essi riveri- 
vano qual capo , ne avea commessi d’ intorno a venti. A chi non 
è ignoto lo stato infelice delle Due Sicilie in que’ tempi , non 
recherà punto meraviglia che uomini coperti di delitti nume- 
rosi ed enormi , non venissero condannati alla pena capitale. 
Ma il lettore sarà di certo sorpreso nel sapere quello eh’ io sarò 
per dire di que’ colpevoli. 

Tutti que’ forzati erano, verso di noi, come tanti famigli ri- 
spettosi a’ loro padroni , sebbene uno solo fosse addetto a ser- 
virci, mercè d’un piccol salario che da noi riceveva. Nel vederli 
cosi solleciti di noi , ci pareva che dicessero tra loro : Questi 
due poveri giovani, forse cospirarono a distruggere un governo 
iniquo e crudele, cagione delle comuni nostre miserie ? 

. Rinchiusi nella fossa sul tramontar del sole , passavamo 
tristissime notti massime nell’inverno, lo andava a letto verso 
le tre mattutine , consecrando tutto il tempo al solito mio stu- 
dio , appena interrotto da breve cena. A mezza notte quegli 
infelici erano soliti svegliarsi, e per sollevarsi alquanto dal 
peso de’ mali che soffrivano , mettevansi o a raccontar favole 
popolane , o a narrare le avventure della lor vita passata, 
in sulle prime però sospettarono che il loro cicaleccio potesse 
recjtr disturbo alle mie serie applicazioni, e quindi furono deli- 
cati tanto da privarsi di quel tenue sollievo, tacendo. Ed io non 
mancai di assicurarli , che i loro discorsi non interrompevano 
affatto i miei studj , e che , al contrario , sovente gli ascoltavo 
con piacere. In quel frattempo io divorava le opere di Elvezio, 
che mi dilettavano moltissimo , e nel tempo stesso mi diedi a 
scrutinare il cuore umano ne’ discorsi di que’ condannati. Da 
quell’esame non tardai a convincermi, che in altre società, in 
altri ben ordinati governi molti di loro sarebbero stati per 
avventura ottimi cittadini , e valorosi soldati. Al lettore non 
tornerà discaro, ch’io riporti qui quanto intesi narrare dal capo 
di essi intorno all’ origine prima de’ suoi guai e de’ suoi delitti. 
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• Io ero dnesto od agiato contadino, nativo d’ un casale vi-* 
cino Cosenu , ed avea tolto in isposa , por predileaione di 
cuore, onesta e bella foncinlla, du cui ebbi un bambino. Il 
parroco che ci avea sposati , introdottosi in casa mia colla scusa 
di battezzare il fanciullo, cominciò a poco a poco a sedurre mia 
moglie. Insospettito di ciò, gli tenni gli occhi addo.sso, ma posi 
però freno ai mio risentimento , e solo usai somma vigilanza. 
Il prete non iscorgendo in me quella compiacenza c.he sperava 
trovare, seppe con una maligna astuzia avvalersi d’una briga 
in cui io avevo battuto un mio avversario, e prendendo la 
parti di lui, per via di prepotenze, fece si ch’io venni incar- 
cerato. Oltraggiato nell’onore, offeso negli affetti più vivi del 
cuore, ed ancor a torto punito di carcere, giurai a me stesso a 
innanzi a Dio , volermi vendicare di quel ribaldo, appena sarei 
rimesso in libertà , il che avve.nne dopo un anno e mezzo. Mia 
moglie , .scorsi I primi me.si della mia prigionia , non venne 
più a vedermi, e, sotto pretesto di malattia, inviavami sua 
madre ; ma io seppi di poi il vero motivo di ciò essere l’ aver 
essa dato al parroco un figliuolo eh’ era stato messo a balia di 
nascosto in Cosenza. Uscii quindi di prigione, col cuore infiam- 
mato di sdegno, non già contro la mia sedotta consorte, più 
Inesperta e semplice che trista , ma contro quel traditore di 
prete, che assalii ed uccisi ; e ciò , non mica a tradimento, ma 
in pieno giorno, a petto a petto, in mezzo alla piazza di Co- 
senza, e poscia mi gettai in campagna. L’arcivescovo e tutto II 
clero cosentino scatenaronsi a danni miei. Parecchie persone 
che mi si dicevano amiche e che lodavano la mia giusta vendet- 
ta , in segreto mi si addimostravan nemiche. Chi per fine pri- 
vato, e chi per godere la mia consorte , si adoperavan molto a 
farmi cadere nelle mani della cosi detta giustizia. Quindi è ch’io, 
tra il vendicarmi di quegl' infami e falsi amici, e tra l’acre 
resistenza che fhr dovei contro la sbirraglia del tribunale, 
più volte mi bruttai del sangue de’ miei simili , ma in fine 
tradito, caddi miseramente nelle mani de’ fucilieri di cam- 
pagna. » 

Or ecco un povero padre di famiglia , cittadino onesto e di 
buon cuore , messo nell’ alternativa di soffrire In silenzio le of- 
fese che un sacerdote recava ai suoi affetti ed al suo onore, o di 
ricorrere ad una vendetta le cui conseguenze erano la forca o i 
ferri : egli scelse il secondo parlilo, lo non ignoro esser costume 
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de’ ééhdaunati hiaschebar lè InrtJ cólpe éoh abitò tkSSai meno 
rètt del viero, ma per Itiolti riscontri potei allora actóertarmi , che 
buona parte di que’ condannati erano più miseH che colpevoli. 
A un di presso i delitti degli altri Siloi cohipagni nota traevan 
r origine da indole malvagia , ma dalla diale amministrata 
giustizia, la quale, sotto l’ assoluto governo di qiie’ tempi, ven- 
devasi al maggiore ofltemnte a danno dell’ oppresso , per cui la 
vendetta in un' anima non vile diveniva necessità, e direi anche 
àzlon generosa, se non virtù. 

Eravamo già molto inoltrati bèl 1805, e più di due anni 
erano trascorsi eh* io in si tristissimo stato languiva col solò 
conforto che traeva dallo studio e da una certa lusinghiera spe- 
ranza, compagna fedele degl’ infelici , alla quale aprii alqlianlò 
lieto il mio cuore , allorché seppi che lluonaparte , stato eletto 
parecchi mesi prima imperator de’ Francesi, minacciava d’ih- 
Vadere l’ Inghilterra. 11 re di Napoli intanto, tutto compreso dà 
forte timore, addimostravasi rispettoso e sommesso verso 11 
novello imperatore. Mio fratello Giovanni Battista , stato già 
posto in libertà, non cessava di tentare affettuosaméhte ogni 
Via perchè, se non l' intera liberazione , mi si fosse almeno con- 
ceduta men dura prigione. Ma , comecché egli avesse a tal 
Uopo impetrato eziandio l’aiuto dell’ ambasciador di Fran- 
cia , la sua fratellevole sollecitudine rton sortì per allora 

prospero effetto. Più e più volte X ed io pensammo di 

scappar dal castello, ma era difficilissima, anZi impossibil 
cosa il riuscirV’i. Un solo divisamente ci parve finalmente men 
degli altri improbabile , quello , cioè , d’ istigare 1 galeotti ad 
impadroniisi del forte per indi fuggirsene , e noi mostrare di 
non aver presa parte à quel tentativo , qualunque ne fosse l’ è- 
slto, e quindi, in grazia della nostra apparente rassegnazio- 
hb, ottenere carcere men duro bella Sicilia, ove la fuga poi 
.sarebbe divenuta agevole. X.... che aveva dieci anni ‘più di 
me , e presumeva altresì aver senno e scaltrezza maggiore, opi- 
nava che dovessimo na.sCondere a que’ forzati tutto il netto 
de* nostri pensieri, è dire anzi che saremmo con esso loro 
fuggiti, per torre Così ogni sospetto di tradimento. Alche 
io fermamente mi opposi , perch’ essendo il governo inteso 
più a riniprigionare i rei di Stato, che non i condannati per 
delitti comuni, que’ galeotti avrebbero trovata la nostra com- 
pagnia più pericolosa che utile. Oltre a Ciò es.si sperimen- 
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tandoci misleali , avrebber voluto vendicarsene ; per ultimo 
aggiungevo che ogni inganno è da biasimarsi. Quindi risol- 
vemmo di parlar con franchezza, promettendo segreto re- 
ligioso, assistenza e denaro. Capo di tutt’ i forzati del ca- 
stello non era più il medesimo eh' era dentro la fossa , 
ma si bene un tale Sciaino , siciliano dì famìglia alquanto 
agiata , uomo coraggiosissimo , e condannato a vita per i suoi 
delitti. 

Ma che non può la fortuna? Essa fece allora assai più di quello 
che giammai noi avremmo osato sperare. La presa del castello 
era oltremodo ardua e rischiosa. L'n solo colpo di moschetto 
avrebbe fatto immediatamente mettere in moto tutta l’isola, 
nè quel comandante avrebbe tardato a spedir tosto forze ba- 
stanti a riprendere il forte, o pure strìngerlo di assedio, essendo 
già appostata una sentinella di là dal ponte. Era per ciò ne- 
cessario , senza far minimo rumore, impadronirsene di sera. In 
quanto poi allo scender nell’ isola, bisognava che sì fosse trovato 
sulla spiaggia un battello da poterli tragittare in Sicilia, il 
che mi pareva un vero sogno. Ma ì galeotti , confortati dalla 
speranza e tenaci nel conservare il segreto, osavano tutto 
perchè non avevano nulla da perdere. Io, pieno la mente di 
tutte le astuzie de’ Greci, si nelle guerre civili come militari, mi 
studiava dì rinvenini qualche fatto paragonabile a questo , ma 
invano, perciocché in tutto Polibio e Plutarco non mi venne 
mai trovato un frangente simile al nostro. 

Il comandante del castello, dedito al vino, e propenso a ri- 
cever doni da chi gliene poteva fare, permetteva a tutti i trenta 
detenuti, tra forzati e rei di Stato, di girare per l’ intero ca- 
stello. Ora un giorno sul far della sera si fece in modo che i sol- 
dati del presidio , favignanesì ed ordinati a forma di milizie, si 
riducessero tutti in un corridore a bere del vino stato ad essi 
regalato; e quivi furono tostamente da noi chiusi. Il coman- 
dante fu preso dallo Sciaino, e le .sentinelle fuori il ponte da due 
galeotti compagni di catena , quivi usciti col pretesto dì tra- 
sportarvi immondizie. Due altri galeotti assaltarono la sentinella 
sulla piattaforma presso alla campana. Ed ecco in un baleno 
tutt’ ì forzati armali di fucili presi nel corpo di guardia. Costoro 
fecero scender nella fossa il comandante, sua moglie e tutti 
quelli del presidio, ed anche noi due prigionieri di Stato. A 
tutti posero indistintamente i ferri, e per allontanare ogni so- 
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spetto di connivenza, tolsero a me un paio di stivali e qualche 
vestito. E nell’ atto eh’ io li supplicava di usar più umanità verso 
il comandante, e di chiudere la moglie almeno nelle pro- 
prie sue stanze , es.si voltavansi verso di me minacciosi e sordi 
alle mìe preghiere , come già era stato fra noi convenuto. Ma, 
pertanto, alla scaltrezza siciliana non isfuggì, nè che X... ed io 
eravamo stati gli autori dì quel fatto, nè il motivo che ci aveva 
indotti a far eseguire quella fuga. Dietro alla porta della fossa, 
che chiudevasi con un cancello di ferro, i galeotti gettarono 
quanto più legname poterono , affinchè , se fossero giunti que’ 
del presidio a sferrarci, spendendovi tutta la notte, sarebbero 
riusciti appena la mattina ad aprire la porta. Ciò fatto, essendo 
bene armati , recaronsì a potte avanzata ad una spiaggia lungi 
dall’ abitato, dove aveano innanzi sera veduta una barchetta, 
che colà sogliono chiamare lautello, e trovatala, costrinsero 
que’ marinari a trasportarli in Sicilia. Gl’ isolani della Favi- 
gnana erano ìntere.ssati ad opporsi alla fuga de’ prigionieri , 
ed al minimo rumore tutta la popolazione sarebbe accorsa a 
combatterli; ma la rigorosa precauzione con la quale tennero 
celato il loro disegno , fec.e ben riuscire una impresa , che a 
noi stessi pareva di quasi impossibile esecuzione. Giunti in 
Sicilia, si fecero seguire da’ marinari del lautello affinchè co- 
storo non li denunziassero alla giustizia ed a’ capitani d’ armi 
che aveano il carico di sterminare i banditi. Dopo scorsa 
lunga strada, il loro capo Sciaino commise il fallo di liberare 
i marinari , i quali andaron tosto ad avvertire le autorità più 
vicine. I forzati, già stanchi dal molto camminare, cui per lunga 
prigionia erano divezzati , riposavansi placidamente in un cam- 
po, quando, assaltati all’ improvviso da un capitano d’arme , tre 
rimasero morti , e gli altri furon tutti presi, tranne Io Sciaino, 
il quale si rifuggì in casa d’ un prete, donde gli riuscì d’ im- 
barcarsi per Genova. E’ passò di là a Milano, ove, preso ser- 
vizio da soldato , divenne sergente, poscia uffiziale nell’ eser- 
cito di Murat, bravissimo in guerra, e di savia e regolare 
condotta. 

Indicibile fu la meravìglia degl’ isolani della Favìgnana, nel 
veder la mattina le porte del castello spalancate , e noi chiusi 
dentro la fo.ssa. 11 governatore dell’ isola pose in arresto il co- 
mandante di Santa Caterina e tutti gli uffiziali cui era confidata 
la guardia del presidio. Noi prigionieri di Stato fummo rin- 
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ffhaiall e ben trattati per la buona cohdolta tehUla in quella 
oòcorrcnttt , sebbene lutti gl’ isolani è '1 cohiahdante medesimó 
fòssero internamente pefsuasi thè quella evasione fosse fruttò 
dal nostro consiglio. Fu in breve aperto in Traparti un pro- 
cèsso contfo il comandante del castello e gli ufliziali del 
presidio, e noi prigionieri di Stalo ftinimo trasferiti à Trapani 
ih una tolre, che guarda il porto di quella città, e eh’ è collocata 
sopra Un‘ isoletta chiamata la Colombaia. La nostra prigione 
bómponevast quivi <ii due stanze , ed eravam custoditi dal pre- 
sidio Con Una guardia giornaliera, comandala da un ulBzialè 
toltogli ordini del cohiandanle del forte. Tiiluni di quegli ufB- 
kiali , chi àltìere è chi lenente , liioslràvansi soinmartiente be- 
nigni Verso di me ; e molli anni dopo , promossi a stento al 
grado di capitano, io gl! accoglieva con somma cordialità 
quando ero già lenente generale e capo dell' eseCcilo. 11 mio 
cah) maggiore Alberti , il quale manda^•ami spesso problemi 
algebraici di dittlcile soluzione , e libri quanti più divorar ne 
poteva , s’ accorse poscia non essermi punto di lui dimenticato. 

Io non aveva mancato d’ informar mio padre e mio fratello 
Giovanni Battista in Napoli di quanto era accaduto nella Fa- 
Vignarta , raccomandando loro caldamente di far valere la mia 
condotta ih quella circostanza, presso il governo , affin di poter 
Ottenere, se non la libertà, almanco meno stretta e men dura 
prigione. Essi infatti non cessaron mai dall’ esporre al governo 
èssere io stato troppo severamente, anzi crudelmente condan- 
nato, essendo un giovinetto di diciannove anni, e quel eh’ è 
più, la mia condanna essendo stata pronunciata senza previa 
fórma di giudizio e senza difesa. Ma sordo il re e inesorabile , 
nulla volle concedere , nè men di lui inilessibili furono i suol 
ministri. 

Eravamo intanto nell’ autunno dei 180.^, c già i Francesi 
marciavano dal campo di Boulogne ad incontrare gli eserciti del- 
l’ Austria provocatrice della guèrra, li governo napolitano , per 
na.scondere l’animo suo ostile verso la Francia, permetteva 
s’ inserissero ne’ giornali del regno gli articoli francesi intorno 
a quella guerra, lo li leggeva con attenzione , ed essendo ben 
provveduto delle carte della Germania, seguivo minutamente le 
mosse de’due eserciti, e di quello de' Russi, i quali nella famosa 
battaglia di Austerlitz, furono di poi compiutamente sconfìtti. 
Indicibile fu la mia gioia quando intesi sbarcati in Sicilia c 
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di làckl Faro truppe inglesi e ruitse, dintorno a venti mila utv 
tnini, compresivi due mila Montenegrini, perché credei gìA ao^ 
nata l’ ora della mia libertà. Tra quel eh’ io leggeva ne’ giornali, 
e tra le notisie ohe mi comunicavano il maggiore All>erti ed altri 
benevoli Trapanesi, ero informato di tutto. E, fermo nelle miè 
massime , a me pareva che un governo circondato da consigli 
di tanti uomini , o per coscienza o per proprio interesse tenuti 
a sostenerlo , non dovesse commettere errori tali che chiari a^ 
perissero Uno a’ privati e men segaci individui. Eppure il go- 
verno napolitano ne commise oltre ogni credere. Se il re 
Ferdinando , innanzi di aspettar l’ esito della lotta tra gli Austro- 
Russi e la Francia, si fosso dichiarato contro Napoleone, la sua 
condotta sarebbe pur stata regolare, comecché imprudente. 
Ha, dopo la battaglia di Austerlitz , mentre il generai Ma.ssena 
con poderosa oste gli marciava contro per isbalzarlo dal 
trono , mentre gl’ Inglesi e i Russi co’ loro Montenegrini rim- 
barcavansi lasciandolo tutto solo , e mente’ egli apparecchia- 
vasi a una seconda precipitosa fuga in Sicilia, imporre al 
suo esercito, piccolo di numero e senza disciplina, di far 
fronte ad un nemico potente, qual era il Francese, fu ve- 
ramente eccesso d’ inconcepibile cecità. E nel vero , ordini 
si fatti ad altro non tendevano che a spegnere ogni senso di 
virtù militare nelle schiere della nostra povera patria ; poi- 
ché se il vincere per caso o per fiacchezza dell’ avversario 
ispira sempre coraggio e fomenta buona opinione di sé , 
il perdere al contrario per infortunio o per difetto di buoni 
capi, scuora sempre ed invilisce l’uomo più ardito. Poi , se 
non altro quel sentirsi ripetere sovente di non valer nulla, 
finisce col far perdere ogni qualunque fidanza nelle proprie 
forte. 

Re Ferdinando giunse precipitosamente colla sua corte Ih 
Sicilia , lasciando ne’ confini della Calabria citra soli quindici 
lAila Uotfìlni capitanati dal generai francese Damas , accompa- 
gnato dal principe ereditario, duca di Calabria. Il Damas volle 
difendere Campotenese, nella cui pianura accampossi. Era 
quella vasta pianura circondata e dominata da monti , de’ quali, 
^li trascurò la difesa, riputandoli inaccessibili. Ma l’ oste fran- 
cese, occupato il sommo dell’erta, calò giù a dar l’assalto 
alle schiere napolitano , le quali , sorprese e scoraggiate per 
la debolettà del numero e de’ capi, si diedero tosto alla 
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fuga. Se i Francesi avessero allora inviato un sol battaglione ad 
occupare la calata di Campotenese che riguarda Murano , prima 
città della Calabria citra , lo stesso generai Damas sarebbe caduto 
prigioniere. Miglior gioco fatto avrebbe costui se col suo piccolo 
esercito si fosse ritirato nelle più vantaggiose posizioni delle 
Sile e avesse quivi aspettato il nemico; mai buoni uffiziali 
erano stati messi da canto , ed i rimasti aventi qualche merito 
trovavansi confusi con quelli delle bande cardinalizie del 
1799. Quand’anco, quell'esercito napolitano fosse stato meglio 
ordinato , con che animo però dovea combattendo sostenere il 
trono d’ un re che avea spogliato per la seconda volta il regno , 
ed crasi di bel nuovo messo in salvo prima che il nemico avesse 
invaso i suoi Stati? Pur nondimeno, bastò quell’ atto di dar le 
spalle a Campotenese perchè si dicesse ; Ecco per la seconda 
volta l’esercito napolitano sbandato ; detto , che reci) gravissimo 
danno a quel popolo, ad onta che il dar le spalle fosse dipeso da 
inferiorità di numero , da tristi ordinamenti e da pessimo co- 
mando di ufTiziali. 

In questo mentre, un ufiìziale calabrese, per nome Bufalo, 
impiegato nella piazza di Trapani , avea sollecitato un suo amico 
presso il comandante generale in Sicilia, perchè, facendo 
valere la nostra condotta nel non aver partecipato alla presa 
del castello di Santa Caterina, avesse ottenuto per noi la grazia 
della libertà. In Sicilia tutto era allora confusione e trambu- 
sto. I processi d’inquisizione di Stato, su’ quali s'appoggiava la 
nostra arbitraria condanna erano rimasi in Napoli , e i prigio- 
nieri ne’ castelli rìu.scìvano in quelle circostanze di peso grave 
all’ esausto tesoro; quindi è che venne il decreto di libera- 
zione. Vedermi libero , e non trovar più di là dal Faro Fer- 
dinando e Carolina sul trono, fu per me indicibile contentezza. 
L’amico Alberti mi accertò di mille notizie, e tra le altre, 
delie intenzioni che il re e gl’ Inglesi aveano di sollevare le po- 
polazioni del continente contro i Francesi, e mi manifestò ezian- 
dio il piano difensivo della Sicilia, ma non mi permise di tra- 
scriver che le sole cifre numeriche di tutte le forze disponibili 
in quell’ isola. 

X... ed io ci ponemmo in cammino a cavallo per la volta di Pa- 
lermo, dopo esserci fermati per un’ ora in Segesto ad ammirare 
e contemplare quell’ antichissimo e magnìticx) tempio, di cui ri- 
masi incantato, nonostante ch’io sia avverso alle belle arti , per 
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amor d’Italia, che più del pennello e del bulino, ha bisogno che 
i suoi figli faccian uso del ferro. Lasciati i cavalli a Monreale, 
con una carrozza di nolo giungemmo a Palermo. Appena tra- 
scorsa mezz’ ora, dacché eravamo all’albergo, ci venne ingiunto 
di presentarci ai maggiore Castrone, lo stesso Giuseppe Ca- 
strone , vera cima di ribaldi , il quale da semplice guardia del 
corpo, era pervenuto a quel grado militare , per via di brutture 
e di ogni maniera di sevizie usate da lui nella giunta di Stato del 
Castelcicala e del Vanni. .Non poco fui meravigliato rinvenendo 
nella segreteria del Castrone molti capi di bande, e tra essi pa- 
recchi preti famosi per le loro geste sotto il Cardinal Ruffo , i 
quali, per timore di aidere in inau de’ Francesi, aveano seguito 
in Sicilia la corte fuggitiva. Incontrai fra questi un sacei-dote per 
nome Girolamo Petroli , molto devoto inverso alla mia famiglia, 
il quale congratulossi della mia libertà, e senz’ ombra di mistero 
mi disse : « Ci vedrem presto in Calabria ; abbiate cura di voi. •• 
lo ben compresi dal suo detto che non s’erano ancora dati per 
vinti e che si doveano perciò aspettare nuove guerre civili. Il 
Castrone c’ invitò a seguirlo , e ci condusse negli uffizj della do- 
gana, attendendo un imbarco che trasportasse a .Messina, poiché 
non si voleva che noi corressimo liberi la Sicilia per terra. .Mero 
esecutore di orrlini ricevuti , mostravasi con esso noi assai be- 
nigno; e perché i fatti non ismenlissero le parole, volle con- 
durne a farci vedere il giardino, detto la Flora, di cui poco però 
mi sovviene, tanto mi tenevano in pensiero i discoidi de’ capi di 
bande che in parte trovavo pure in bocca del vanitoso e Unto 
maggiore. Questi , siccome io seppi due mesi dopo , avea fatto 
due relazioni intorno a noi , una al coinandante delle armi c 
r altr’ alla regina , opinando non esser cosa prudente permet- 
tere il nostro ritorno nel regno. Il primo disapprovò codesto 
zelo , e rispose che fos.simo senz’ indugio imbarcati per Mes- 
sina ; l’altra, al solito suo clementissima, decise che fossimo di bel 
nuovo trasportati alla fossa del .Maritimo. Se non clic noi, in 
virtù della prima disposizione, eravamo già partiti con prospero 
vento, e, giunti in Messina, X... col permesso del governatore 
di quella città imbarcossi per Napoli sopra un bastimento pronto 
alla vela, io sopra un battello parlamentario passai nella op- 
posta Calabria per la più prossima spiaggia detta la Catena. 
Tanto era però il mio sbalordimento, che non sapevo ben dirmi 
se fossi desto o sognassi. 
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Duituile le poche ore die dimorai iu Messina , seppi da pa- 
recchi ufHziali, avanzo della disfatta di Campoteneae, molto mal 
disposti contro il re, i preparativi che facevano gl’ Inglesi, 
per eaeguire uno sbarco nelle Calabrie con sei mila uomini di 
truppa, accompagnati dagli antiobi capi di bande, i quali erano 
iu attiva corrispondensa coi rivoltati del 1709, sotto il Car- 
dinal Ruffo. Mille altri particolari parimenti seppi, de’ quali feci 
serbo e tesoro, perchè presentivo quanto mi sarebbero stali 
giovevoli un giorno, ma non immaginavo però mai le tante scia- 
gure ohe arrecar doveano alla nostra povera patria il re Ferdi- 
nando e gl’inglesi, non che i pericoli che a me medesimo 
soprastavano. la Messina intesi , per la prima volta , )’ innal- 
aameuto are di Napoli di Giuseppe, fratello dell’ imperator 
Napoleone. 

Sbarcando in Calabria , ecco presentarsi a me un capitano 
francese , del 1* di linea , se mal non ricordo , il quale mi ri- 
chiese del nome, della patria e della cagione ond’era io quivi 
stato condotto. Alle mie risposte il vidi tutto confuso , massime 
quando mi senti discorrere delia campagna di Marengo è 
delle altre in Italia , oom' uno eh* era pienamente al fatte 
delle cose loro. Grande fu la sua meravìglia perch’egli aveva 
suUe prime sospettato non foss’ìo a bella posta mandato da- 
gl'inglesi in mezzo a loro , come esploratore. Fu quindi molto 
cortese verso di me, ed invitommi a seguirlo nella pros- 
sima sua abitazione , donde poi saremmo andati dai generai 
Regnier, Il quale comandava le Calabrie, e teneva il suo quar- 
tiere a Reggio. Giunti all’ abitazione del capitano, il padron di 
casa, il quale conosceva la mia famìglia, mi raffigurò nelle 
sembianze , e cominck) a proclamarmi come il primo patriotto 
del regno, raccontando di me mirabilia. Dal che rassicurato 71 
capitano , mi disse esser contentissimo del mio arrivo tra loro, 
ma che nondimeno il dover suo imponevagli mi accompa- 
gnasse dal generale Regnier. Risposi eh’ io molto desiderava, 
anzi avevo positivo bisogno di parlare a costui ; ed in breve 
tempo eccomi dal generale eh’ era in Reggk), alloggiato in casa 
di quel Fiutino , il quale , a ciigione della vìsita fattagli da me 
tre anni prima , quand’ io ordiva la congiura , avea sofferto 
non poco. Anche il generai Regnier era stato ?n casa di mie 
patire , il quale tutto afflitto e dolente sovente gii avea parlato 
di me. Dopo avergli brevemente narrato ìì modo onfFio aveva 
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liouperata I 9 libertà « l’utformai di tuU’i pr«par«tivi oytiU 
i^van^ in Sicilia a danno nostro, promettendogli pel di ae« 
g^cnte, nna (nìnuta e circostanziata relazione per iscriUei- 
M’avvidi allora che il generale era al buio di tutto, peirobò 
tton gli era riuscito nigido d’ inviare spie in Sicilia , il cui litr 
torale veniva strettamente guardato da forte naviglio inglese e 
borbonico. 

Pissi al geàterul Regnie^', che dopo una breve visita alla mia 
famiglia, mi saroi trasferito in Napoli, ed egli mi diede leP> 
tare pel ministro della guerra Pumas , raccomandandomi non 
solo di esporre a lui quant’io sapeva intorno alia Sicilia, ma di 
chiedere eziandio udienza al re Giuseppe per avvertirlo che gli 
Inglesi progettavano sbarcare in Calabria colle loro truppe ac- 
compagnate dai capobanda e da tutti coloro che nel 1799 erano 
stati seguaci del Cardinal Ruffo. Fiutino , Àrcovito ed altri pa- 
triotti reggiani mi raccomandavano caldamente di esporre al 
governo il pericolo che correvano quelle provincie, i cui 
proprietari sarebbero stati trucidati, nel caso che fortuna di 
guerra obbligasse il generai Regnier a ritirarsi. Fin da Reggio 
mi convinsi sempre più cbc le popolazioni del regno erano 
divise in due parti. L'una composta di patrìottì e di possidenti, 
i quali facevtm tutti csusa comune , tanto per odio verso la 
duta dinastia, quanto per timore degli eccessi che sarebbe per 
ceramettere la rabbia popolare , e per brama altresì di ottenere 
istituzioni simili a quelle dell’impero francese. L’altra formata 
di preti , di popolani e di pochissimi signori devoti ai Borboni ; 
ma quest’ ultimi erano in si poco numero da non doversi contar 
per nulla. Gran fallo commisero sempre i Francesi , tanto sotto 
la repubblica che sotto l’ impero, trascurando ne’ paesi da loro 
occupati o conquistati, quc’provvedimenU che più sono necessari 
a mantenervisi. Kd egli è da non credere come dopo tre mesi 
dacché occupavano il regno, avendo a lor favore tutt’ i facoltosi, 
non si fossero ancora dati la briga di ordinarli in corpi armati 
sotto un nome qualunque. NeUa città di Nieastro com>bbà l’ oU 
tiino capitano Roche , il quale mi diede una lettera pei generai 
Verdier. Roobe fu poscia maresciallo dì campo in Napoli , e più 
tardi in Francia sua patria. 

Giunto a vista (folla casa paterna, scolpendo una mia' sorella 
ed una mia cognata che stavano sul balcone , le salutai , ma 
sana’ essere eonrisposto , poich’ esse non vofovaao rispondere 
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a’ saluti che loro indirizzava una persona affatto sconosciuta , 
e tanto io era veramente mutato per i patimenfi sofferti , che 
tutt' i miei stentarono a ravvisarmi. Mi dissero che il re Giu- 
seppe aveva alloggiato in casa nostra , e promesso a mia ma- 
dre di richiedermi alla corte di Sicilia al primo cambio di 
prigionieri che fosse per farsi. Seppi altresì che i miei fratelli 
Ferdinando e Florestano erano in Napoli. Il mio buon pa- 
dre contentissimo di non più vedere un suo figliuolo o fuor- 
uscito o prigione , diede ordine a’ Falconnet perchè fossi prov- 
veduto del danaro onde abbisognava , ed io tolto congedo da 
luì , mi recai prontamente nella capitale tra i miei fratelli ed 
amici. 


CAPO XII. 

ANNO 1806. 

Spinto pubblico della capitale.— Sono presentato al ministro della guerra 
Dumas e quindi al re Giuseppe. — Si accelera l’ordinamento armato de’ 
facoltosi col nome di miiizie. — Il re mi nomina tenente colonnello dt 
esse col carico di porre io ordine quelle della seconda Calabria. — Gl’In- 
glesi sbarcano a Santa Eufemia; stando io nella città di Scigliano, la 
popolazione insorge. Son fatto di bel nuovo prigioniero del re Ferdi- 
nando. — Cortesia di tre giovanette. — Il capobanda Gualtieri vuol farmi 
fucilare. — Ventiquattro rivoltati a cavallo recano in Nicaslro l’ordine 
del generale inglese Stewart, perdi’ io sia messo in libertà, essendosi 
mio padre obbligato di presentarmi ad ogni riebiesta, sotto pena di 
forte multa. — Varie vicende. — Il generale Stewart in casa di mio 
padre; sue offerte.— Raggiungo l’esercito francese tornato in Calabria. 

Trovai la città di Napoli molto diversa da quella eh’ eli’ era; 
e quanto a me , tre anni di studio indefesso , e le rapide vi- 
cende della Francia, avean dato all’indomito mio patriottismo 
direzione migliore. Senza punto smettere alcuno de’ miei prin- 
cipj io cominciava a non più confondere l’ ideale col reale e ad 
accorgermi che all’ eroismo repubblicano non rispondevano le 
condizioni de’ tempi. Il nome stesso di repubblica era, non che 
scaduto , deriso fra’ Napolitani come tra’ Francesi, con questa 
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differenza però, che mentre in Francia le turpitudini e ie atft- 
cilè della guerra civile s’addebitavano a’ repubblicani, in Na- 
poli invece appartenevano tutte al basso popolo istigato da' preti 
ed al principato. Ognunò quindi tra noi gloriavasi con orgoglio 
del suo passato repubblicanismo, perchè non deturpato da prave 
intenzioni e da delitti. Onde il re Giuseppe non osava ripetere 
in Napoli quei che diceva Napoleone in Parigi : « Fra i repub- 
blicani rinvengonsi pure uomini onesti ; » detto che venne a 
ne riferito in Brusselle nel 1825 da Berlier e Thibaudeau lo 
storico, i quali lo udirono profferire dall’ imperatore in pieno 
consiglio di Stato. Frattanto se i repubblicani di Napoli erano * 
allora costretti a rinunziare al reggimento libero ed alla nazio- 
nale indipendenza, sì andava nondimeno acquistando gran 
parte delle istituzioni che filla libertà e all’ indipendenza con- 
ducono ; e certo nessun conquistatore o re nuovo ebbe mai 
opportunità migliori di quelle che offrìronsi a Giuseppe Buona- 
parte, al quale si mostravan devoti i nobili , gli scienziati , i fa- 
coltosi della nazione ; caso raro, anzi unico, di cui nè Giuseppe 
nè la Francia seppero giovarsi , come più tardi diremo. 

Quand’ìo fui presentato al ministro della guerra Dumas 
dal generai Caracciolo , già mio capo di squadrone nella le- 
gione italica , per la brama di produrre tutte le teorie , bene o 
mal digerite e apprese nella prigione , parlavo forse un po* 
troppo. Ma tanto però dissi al ministro e tanto insistei sul pe- 
rìcolo cui erano esposte le Calabrie per lo minacciato sbarco 
(ch’io a sazietà ripeteva esser certo), non solo d’inglesi ma 
eziandio di malfattori saliti in fama nel 1799, eh’ e’ s’indusse 
finalmente a disporre l’ordinamento delle milizie in lutto il 
regno, e quindi mi condusse alla reggia. 

Giuseppe Buonaparle per un re di fresca data, era invero 
fornito d’istruzione e di maniere cortesi ed affabili, ma non di 
quella saldezza di carattere eh’ è tanto necessaria a chi regna. 
Vano per natura, e inteso non solo a gareggiare, ma a superare 
nella splendidezza la vecchia dinastia , spiegò un lusso smodato. 
Della sontuosa sua tavola già parlavasi in tutto il regno. Avendo 
lasciata sua moglie in Parigi, e’ s’ era abbandonato in Napoli a 
una vita anzisciolta che no, invitando le giovani dame di corte 
a seguirlo fino alla caccia, col nome di cacciatrici. Videsi al- 
lora inondato il regno da uno sciame di Francesi, i quali, non 
avendo che fare nella patria loro ( almeno la più parte ), ven- 
I 9 
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nero con lui e Riron tutt' impiegati , chi negli eserciti , chi nelle 
amministrazioni , e sempre occupando le cariche le più lucra- 
tive, si che il denaro che spremevasi dall' esausta nazione, ba- 
stava appena a saziar questi e a supplire alle spese della lus- 
suriente corte di Giuseppe. Quindi non andò molto che que* 
Francesi , tanto da noi desiderati e bene accolti , divennero 
r oggetto dell’ odio universale, e furon solo tollerati come una 
inevitabile sciagura di cui si desiderava la fine. E' somigliavano 
insomma, tranne pochissimi che, ricchi di virtù e d’ ingegno , 
con molta perizia, ordinarono l’ amministrazione e l’esercito , 
a’ que’ loro progenitori che, seguaci di Carlo d’Angiò, provo- 
carono, di la dal Faro , il celebre Vespro siciliano. 

Il re mi nominò lenente colonnello col carico di ordinare le 
milizie nella Calabria ultra , essendo in que’ tempi le Calabrie 
divise in due sole provincie, e non in tre come sono oggidì. 
Erano queste milizie, vere guardie nazionali attive , composte 
di possidenti , col nome di legioni provinciali, una per ogni 
provincia. Gli ufllziali nominavansi dal governo , e i sotto-ufB- 
ziali dagli ulTiziali superiori. Hanno i principi la smania di vo- 
lere che la nomina agl’ impieghi dipenda immediatamente da 
essi, senza riflettere che, non potendo nè direttamente nè 
col mezzo de’ ministri conoscer bene le persone , il favore e 
l’intrigo trionfano quasi sempre a danno del merito. Meglio 
sarebbe stato allora lasciare a’ facoltosi il diritto di scegliere i 
loro ufflziali e sotto-ufTiziali , o almeno affidarlo a commissioni 
locali. In questo il ministro Dumas , quantunque pieno d’in- 
temerata probità e di grande esperienza, adoperò debolmente; 
eppure doveano quelle milizie servir di sostegno al nuovo or- 
dine di cose , ed oh , quanto sangue di meno si sarebbe sparso, 
e de’ Francesi e de’ Napolitani , se col voto de’ cittadini stessi 
fossero state ordinate ! 

Pieno di entusiasmo c di brama di adoperarmi nel bene 
della mia patria e della mia provincia natia , lasciai Napoli ; e , 
giunto in Cosenza, mi recai dal generai Verdier, il quale avea 
per quella sera apparecchiato un ballo, a cui invitommi. Io il 
pregai che mi permettesse di continuare il mio cammino a 
Catanzaro , per ivi principiare l’ordinamento delle milìzie, le 
quali dovean prestare gran soccorso alle schiere francesi contro 
il nemico comune che aspettavasi dalla Sicilia. Gl’Inglesi noa 
erano ancora sbarcati , ma già aveano gettati da quell’ isola in 
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Calabria, molti antichi proseliti del Cardinal Ruffo, onde dispo- 
nessero gli animi de’ popolani alla rivolta. Arrivato lo stesso 
giorno a Scigliano, sedici miglia di là da Cosenza, il governa- 
tore di quel luogo per nome Oliva , mi disse , che una mano di 
rivoltati presentatosi in faccia alla città popolosa, ma partita in 
sette rioni, l’un dall’altro alquanto discosti, era stata respinta 
dai possidenti armati. Trovai colà ventidue Francesi , i quali pel 
poco numero, non avean potuto proseguire il cammino verso la 
Calabria seconda, e raggiungervi i loro reggimenti. Erano tra 
quelli un capo di battaglione, chiamato Le Jeunc, o ’l capitano 
Alquier, nipote del ministro plenipotenziario francese in Roma 
dello stesso nome. Ordinai , pel giorno seguente una rassegna 
generale de’ possidenti male armati , ma ben disposti a difen- 
dersi mercè le cure dell’ Oliva, che nel disimpegno della sua ca- 
rica riscuoteva meritate lodi. In quel mentregiunse il colonnello 
Selvage, aiutante di campo del maresciallo di Francia Jourdan , 
spedito al generale Regnier, il quale domandò se mi paresse pru- 
dente cosa di proseguire il camminosino a Nicastro; iogli risposi 
che voleva prima tentare di ottenere dal generai Verdicr una 
scorta di cent’ uomini almeno, dovendosi traversare montagne 
difTicili e boscose. Cosi scrissi , ed era appena partito il corriere 
che sentimmo più colpi di moschetto cd un allogridarc : Vivati 
re Ferdinando l Non aspettandomi tale sorpresa, m’ avanzai, se- 
guito da tre gendarmi a cavallo per riconoscere la forza degli as- 
salitori. Erano molti , ed avendomi ucciso un gendarme, mi ri- 
tirai cogli altri due nell’abitazione del governatore, la quale 
sgraziatamente avea niente meno che sei porte. Feci quivi en- 
trare i ventidue Francesi, che subito barrarono gli uscì alla me- 
glio e principiarono a far fuoco dalle fmestre. 11 tiglio del gover- 
natore, ottimo edestrocacciatore, non men che ardito giovine, il 
cui nome era Giuseppe, tolse di mira il cupo degli assalitori che 
avanzavasi alla testa de’ suoi e ’l fe’ cadere estinto d' una palla 
che gli trapassò il petto. Allora smettendo l’audacia dell’as- 
salto, i nostri avversari si diedero a far fuoco controdi noi ri- 
parandosi alcuni dietro alle case, altri facendosi scudo del muro 
d’un contiguo giardino. Il colonnello Selvage , latore d’impor- 
tanti dispacci , alle primo grida de’ nemici montò a cavallo, e 
vedendo il gendarme ucciso, e me dictreggiare cogli altri due, 
corse a tutta briglia verso Cosenza , ove giunto riferì al generai 
Verdier ch’io era stato ucciso insieme col gendarme. 
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Le nostre operazioni tendevano ad impedire che il nemico 
s’avvicinasse alla casa e appiccasse il fuoco alle porte. Avendo 
meco un cuoco, gli ordinai facesse bollire una caldaia d'olio 
(essendosene rinvenuti due barili in tpicU’ abitazione), affin di 
gettarlo sopra i nemici , se mai si avanzassero fin sotto le fine- 
stre, le quali erano aperte , si che le incessanti palle, riper- 
cosse dalle soffitte, potevano ferir di rimbalzo. Venne la notte, 
e passò in continua battaglia. Per colmo di sciagura, noi dove- 
vamo risparmiare le cartoccio non avendo se non quelle che 
trovavansi nelle tasche {{libernes) de’ soldati , e poche altre che 
aveva il bravo figliuolo del governatore. A me non rimaneva 
altra speranza di salvezza che ne’ soccorsi chiesti al generai 
Verdier col mio corriere , ma non vedendoli giungere al far 
dell’alba, mi riputai del tutto perduto. Allora mi posi ascri- 
vere a mio fratello Florestano, annunziandogli che pochi altri 
momenti di vita mi rimanevano. Oh (pianto grata sarebbe stata 
per me la certezza che (piesta mia lettera gli pervenisse! I pos- 
sidenti armati da me passati in rassegna e assai men numerosi 
degl’insorti, erano ritenuti nelle loro case dallo sbigottimento 
delle mogli e de’ figliuoli. Nè Polibio, nè il suo commentatore 
Folard , eh’ io avea letti e riletti stando nella fossa sicula , mi 
suggerivano alcuna via da sottrarmi a quella trista situazione, 
peggiore ancora di quella de’ Francesi che combattevano meco, 
poiché nelle guerre civili s’ odiati meno gli stranieri che i cit- 
tadini avversi. 

I rivoltosi non ristando mai dal far fuoco per ferir di 
rimbalzo, o pur direttamente i nostri che tiravano dalle fine- 
stre, c’intimavano di tempo in tempo la resa, non per uso 
di guerra, ma perchè temevano non giungesse qualche co- 
lonna spedita dal generai Verdier. A noi rimanevano poche 
cartuccie , ed era quindi impossibile proseguire più a lungo la 
difesa; ma il fidarci a quella furibonda ciurmaglia era pericolo- 
sissimo partito Pensava il governatore che se que’ ribaldi giu- 
rassero sull’ ostia consecrata , dinanzi a un sacerdote insignito dì 
sacra veste, di trattarci da prigionieri , e’ terrebbero inviolabil- 
mente il giuramento. A me però stavano fitti in mente i solenni 
spergiuri del 1799 a danno de’ repubblicani di Napoli, e quindi 
mi ripugnava molto l’abbandonarci alla loro fede, tanto più che 
pochi giorni prima alcuni Francesi e parecchi patriotti erano 
stati da quella stessa banda trucidati. Ma finalmente , dopo ma- 
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turo consiglio, risolvei valer meglio cader nelle mani loro con 
patti che senza. N'è andò guari che sentir ci fecero nuove inti- 
mazioni di resa. Noi subito levammo un pannolino bianco, alia 
cui vista gli assalitori cessarono il fuoco, e ciò che loro propo- 
nemmo accettarono. £d ecco, intorno a un’ora dopo, il capitolo 
in processione , preceduto da un sacerdote con in mano la pis- 
side, donde tratta fuori l’ostia consacrata, fecesi prestar da 
tutti giuramento solenne che saremmo trattati come prigionieri 
di guerra; il che fedelmente adempirono, contentandosi solo 
di prendere le nostre armi. 

Non solo essi , ma anche il Pallone, padron della casa e nostro 
amico occulto, ci narravano che gl’ Inglesi , sbarcati in Santa 
Eufemia , aveano disfatte le schiere del generai Regnier, il che 
nè io, nè i Francesi miei compagni d’arme volevamo credere. 
Il capobanda scrisse da Scigliano al generai Stewart dandogli 
parte che noi eravamo suoi prigionieri, e chiedendogli quel 
cb'e far si dovesse ; quegli spedi tosto un distaccamento di ca- 
valleria del re Ferdinando , per iscortarci al suo quartier gene- 
rale presso Santa Eufemia. Allora bisognò credere alla sconfitta. 
£ siccome non sarà discaro al lettore il sapere in che modo 
avvenne, cosi esporrò qui il giudizio ch’io me ne formai da 
quel che ne dicevano vari uffiziali superiori francesi che trova- 
ronsi presentì, dalla relazione che ne dava il loro capo, e da que^ 
che raccontavano gli assennati abitanti delle vicine città di 
Maida e di Nicastro. 

11 generai Regnier avea lasciato al generai Verdìer mille uo- 
mini nella prima Calabria, ed egli tenevasi nella seconda con 
sette mila. ÀI primo apparire del naviglio inglese diretto verso 
la spiaggia di Santa Eufemia, il Regnier a marce sforzate con- 
centrò sopra le alture di Maida i suoi sette mila uomini , che 
in gran parte giunsero, pel lungo cammino , stanchi e spossati. 
Pessimo era il sito occupato dagl’inglesi, perchè posto in una 
spiaggia d’ aria malsana e sotto i cocenti raggi del sole di luglio, 
per cui, se fossero rimasi inunobili, sarebbero stati in pochi 
giorni decimati dalla febbre ; e se mai si fossero decisi ad assal- 
tare il nemico , avrebbero dovuto cercarlo in vantaggiose po- 
sizioni militari. 11 Regnier si mosse diritto contro gl’inglesi 
forti di sei mila fanti , senza voler dar tempo ad una parte de’ 
suoi , affaticati dalle marce e digiuni , di prender alcun cibo o 
ristoro. Vedendo egli il nemico schierato in battaglia, ordinò 
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le sue infanterie in due linee parallele, chiamò in avanti le 
bandiere e le guide generali , come si suol praticare nel campo 
d'istruzione per conservare l’allineamento, e poscia comandò 
che si avanzassero colie armi al braccio ed a passi accelerati, 
dispregiando ogni evoluzione d’ordine obliquo, senza neppure 
aspettare che i suoi quattrocento a cavallo attaccassero l’ala 
sinistra del nemico contro cui eran diretti. Gl’Inglesi, che in 
Sicilia eransi continuamente esercitati nel tirare al bersaglio, 
eseguirono si l)ene i fuochi sopra le linee francesi, che in brevis- 
simo tempo ne feriron ed uccisero moltissimi. Allora il Re- 
gnier comandò a’ suol il passaggio di linea , e siccome questa 
mossa riesce difficilissima sotto il fuoco vivo del nemico, cosi 
le schiere france.si caddero in confusione, e furon costrette 
a battere la ritirata. Venne il Regnier rimproverato d’aver pre- 
cipitato gli assalti per la brama che avea di sconfiggere gl’ In- 
glesi e farli prigionieri, essendo comandati dallo stesso Stewart 
che lo aveva battuto in Egitto. A ciò il generale rispondeva che, 
ove non avesse assaltato prontamente gl’inglesi, la presenza 
loro in que’ lidi avrebbe fatto correre all’ armi i popolani ; che 
se taluni uffiziali francesi non avessero fatto alto per rispondere 
ai fuochi del nemico, i suoi sarebbero penetrati colla baionetta 
nella linea inglese ; e che il passaggio di linea non ebbe luogo 
per la poca voglia mostrata dagli Svizzeri e da’ Polacchi di 
eonformarsi agli ordini ricevuti. Ecco quel che si disse intorno 
a quella battaglia, la quale costò, per le sue conseguenze, 
sangue e sciagure senza fine a’ poveri Napolitani. L’istoria ci 
narra non essere questa stata la prima volta che i Francesi ab- 
biano avuto la peggio contro gl’inglesi per aver voluto assal- 
tarli , tenendo in niun conto 1 vantaggi del sito, e disprezzando 
le precauzioni che l’arte della guerra prescrive. 

1 Francesi, miei compagni di prigionia si ra.«egnavano alla 
loro sventura ; ma io che vcdevaini esposto ad essere passato 
per le armi, o per Io meno gettato nuovamente nella fossa 
del Marìtimo, non poteva darmi pace. Postici in via sotto la 
scorta del distaccamento testé accennato , incontravamo da per 
lutto le popolazioni sollevale, le quali ferocemente insultavano 
1 partigiani de’ Francesi , più de’ Francesi medesimi. Cosi mar- 
ciando, giungemmo in un villaggio, detto i Conflenti, patria del 
maggiore Panedigrano, il quale, militando nel 1799, sotto il Car- 
dinal Rufifo , c tratto dalle galere, divenne uffiziale superiore ; ed 
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ora trovavasi capo supremo delle bande di quella provincia. Ad 
un sommo coraggio accoppiava egli una gran bontà di cuore, 
che spinse fino a far credere eh’ io fossi uffiziale francese , onde 
potermi trattare come capo de’ prigionieri , c ritenere me cogli 
altri a desinar seco. Riconobbe, seduto tra i commensali, il go- 
vernatore di Scigliano , il quale avea mesi prima fatto arrestare 
e tradurre ad una commission militare, un suo figliuolo, che 
fu poi fucilato. Ciò nonostante, il maggiore, antico galeotto, 
ed ora comandante supremo , anziché vendicarsi , e bene il 
poteva , finse di non ravvisare colui che avea fatto morire il suo 
proprio figliuolo. Quanti filosofi che scrivono volumi sulla mo- 
rale sarebbero in grado d’ imitare la generosità di quest' uomol 
Ripresa la mareia , e sopraggiunti dalla notte , i comandanti 
del distaccamento niun pensiero si davano di custodirci , si- 
curi che, allontanandoci da essi, saremmo dal popolo trucidati. 
Essendomi informato della strada che seguir ci facevano, seppi 
che dovevamo a momenti attraversare il comune di San Biagio. 
Un sergente francese del numero de’ prigionieri , avea quivi 
conosciuto il comandante della guardia nazionale provisoria, 
per nome Tropea, e ne diceva assiù bene. Io m’ appiattai dietro 
alcune pietre presso al fiume che scorre sotto San Biagio, e 
come prima la piccola colonna de’ prigionieri colla sua scorta 
si allontanò, entrai nel paese e mi posi a girare per le strade. 
Non incontrandovi alcuno, picchiai all’ uscio d’nna casetta, il 
quale mi venne tosto aperto da un giovine , cui dissi esser io 
im uffiziale sbarcato di Sicilia, desideroso di sapere I’ abita- 
zione del sig. Tropea. Quel giovine , di mestiere calzolaio , si 
offri volentieri a condurmi dal Tropea, e camminando, non 
faceva altro che benedire l’arrivo delle truppe inglesi, le 
quali aveano già disfatto i Francesi ; e, aiutate dal popolo, gli 
avrebbero interamente cacciati del regno , per poi distruggere 
coloro che gli aveano di nuovo chiamati nel regno. 11 qual 
discorso non era atto a rincorarmi. Giunti che fummo all’abi- 
tazione del Tropea, congedai ringraziandolo il mio condut- 
tore il quale, mosso da simpatia, non voleva lasciarmi, onde 
non poco stentai a farlo tornare in sua casa. Svelando al Tropea 
il mio nome, tutto si conturbò, alternamente combattuto dalla 
paura di compromettersi e dal desiderio di salvarmi , o che 
dò fosse per bontà di animo , o pure perchè credeva imman- 
cabile e prossimo il trionfo de’ Francesi in Calabria. Ei mi 
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diceva che il calzolaio, scnz’ esser cattivo giovine, era però 
arrabbiato partigiano de’ Borboni, e che, se per disgrazia la 
mia fuga si divulgasse, si sarebbe sospettalo che il Tropea 
mi tenesse nascosto, ed allora io, egli e tutta la sua famiglia, 
saremmo stati inevitabilmente messi in pezzi. Il pover’ uomo 
pareva quasi uscito di senno , e passeggiando lungo il suo 
salotto, non sapeva a qual partito appigliarsi. Dopo molto esi- 
tare mi condusse finalmente ad una chiesa mezzo diruta , la 
cui porta era chiusa esteriormente con un puntello , e mi disse 
di tenermi quivi fino a che fosse tornato per dirmi in che 
modo poteva aiutarmi. Non tardò a far giorno, ed alcuni fan- 
ciulli che si traslullavan di fuori, mi facevano tanta paura, da 
vederli entrar dentro ad ogni momento, lo mi stava giaciuto 
sulla nuda ed umida terra, immerso in tristissimi pensieri, 
non osando mostrarmi di giorno , temendo non qualche scia- 
gura fosse avvenuta al Tropea, molestato da fame e da sete , e 
in pericolo di cader vittima della furia popolare. Finalmente 
dopo una lunghissima giornata, cominciava ad imbrunire, ed 
io pensava uscir della chiesa e andare dal Tropea, quand’ ecco 
egli entrò recandomi un po’ di cibo e del vino, e dicendomi, 
eh’ crasi buccinato nel comune della visita notturna fatta a lui 
da uno straniero ; che nulla sapevasi ancora della mia fuga ; 
che non aveva osato venir di giorno per non dar sospetti, e che 
tornerebbe a notte più avanzata per esaminar con meco il niezzo 
più opportuno alla mia salvezza. Tornato che fu, mi condusse 
fuori dell’ abitato; c, fatto un lungo lamento sul pericolo che 
cxirreva grandissimo , se dal quartier generale inglese giungesse 
la notizia della mia fuga , mi consigliò di prendere la strada ov’ 
eravamo, avvertendomi, che a tre miglia di là troverei un romi- 
torio presso a Nicastro ; che l’eremita era uomo dabbene, e che, 
nascosto da lui, potrei col suo mezzo pormi in corrispondenza 
co’ patriotti di Nicastro. A quel singolare avvertimento rimasi 
tutto stupefatto, ed avvedendomi che nulla sperar poteva da 
un uomo cosi irresoluto, me ne allontanai nella quasi piena cer- 
tezza che il di seguente sarebbe 1’ ultimo della mia vita, se pur 
non fossi in quella notte medesima trucidato. In quelle tre mi- 
glia eh’ io feci non incontrai persona vivente, ma vidi da lungi 
i fuochi del campo inglese , e talvolta pur mi pentii di essermi 
dilungato dalla colonna de’ prigionieri. Giunto al romitorio, 
picchiai alla porta, che mi fu tosto aperta dall’ eremita, cui feci 
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credere che fossi uno sbarcato dalla Sicilia, dicendogli che sarei 
voluto rimaner quivi sino allo spuntar dell’ alba. Egli mi ac- 
cettò di buon grado , ed io vi passai il resto della notte. Intanto 
stava r animo mio inquieto, cd incerto se dovessi confidarmi a 
lui e spedirlo da due delle principali famiglie di Nicastro mie 
amiche, o pure andarvi di persona, li timore di compromet- 
terle , se il messo fosse infedele , mi fece risolvere d’ inoltrarmi 
io stesso in quella città. Quindi sul far del giorno m’avviai 
verso Nicastro , e giuntovi richiesi della dimora di Domenico 
Sacco. Una donna che incontrai sulla piazza tra pochissime 
persone, mi vi condusse. Per fortuna i popolani insorti non 
erano ancor radunati in quel luogo. Era Sacco il vero uomo 
dabbene , siccome il suo aspetto 1' annunziava. Nel vedermi 
rimase tutto attonito, e nel sentir la cagione che mi guidava 
da lui , in presenza di sua moglie e de’ suoi figli , esclamò : 
Noi periremo tutti , anziché negar asilo a un si bravo giovine 
ed in si critiche circostanze. Un alto generoso ne ispira un 
altro, ed io cogli occhi molli di lagrime abbracciai 1’ amico 
Sacco, dicendogli : Non sarà mai che, per soverchio amor 
di vita , c con poca probabilità di salvarla , io permetta che la 
tua famiglia sia vittima della propria generosità, e tosto da lui 
mi staccai. Egli e sua moglie mi ritennero per le vesti e per le 
braccia : ma io facendo sforzo me ne sciolsi e li lasciai. Uscito 
all’ aperto, mi posi a camminare per mezzo la piazza di Nica- 
stro , dirigendomi verso Santa Eufemia e Montelcone , non già 
alia volta della casa paterna a Squillare , perchè il pensiero di 
trarla in rovina faceva sì eh’ io la sfuggissi. Tal era la mia agi- 
tazione, che veramente non sapeva io stesso dove rivolgere i 
passi. Parecchi popolani armati erano allora venuti in piazza; 
nel vedermi andar lentamente, in sulle prime nulla mi dissero, 
ed io mi attendeva da un momento all’altro qualche colpo di 
moschetto. Ma da li a pocx) mi si accostarono chiedendomi civil- 
mente chi fo.ssi. lo risposi ch’era di fresco sbarcato da Sicilia, 
e mirecava al campo degl’inglesi. Essi , alquanto dubbiosi al 
mio risoluto e franco parlare, mi dissero dovermi prima con- 
durre dal loro comandante; e, via facendo, altri popolani, 
vedendomi in mezzo a gente armata, si diedero a gridare : 
Morte al giacobbinol Giunti a casa del comandante , il vidi cir- 
condato d’ uomini venuti di Sicilia, i quali all’ asserir eh’ io feci 
di essere sbarcato di là, si misero prima a beCfarmi , indi a fru- 
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garmi addosso. Ne' miei stivali rinvennero , sotto l trombini 
(rivolte) gialli, allora in uso, il brevetto del mio grado, e sopra 
la mia persona piccola quantità di moneta in oro. Quindi con 
buona scorta fui menato in prigione, e siccome non mi tene- 
vano per un giacobbino da burla, co.sl ordinarono dovermisi 
porre i ferri. Il povero carceriere, uomo dabbene, m’indicava 
rispettosamente come porgere i piedi ai ceppi , ignorando 
che io aveva già due volte sopportato quella tortura. 

Appena mi era posto a giacere in terra con que’ ferri , ecco 
apportarmisi materassi , cesti pieni di lauto desinare e di (lori, 
uno scapolare ricamato in oro (detto in Calabria abitino), e il 
tutto accompagnato da una letterina. Veniva questo dono da 
parte di tre giovinette della famiglia Nicotera , primaria del 
luogo, molto stretta in amicizia con mio padre, e presso la quale 
ebbi alloggio quando, sbarcato di Messina in Calabria, mi recava 
in Napoli. Esse mi rimproveravano di non essermi diretto a casa 
loro più tosto che a quella del Sacco , perchè m’ avrebbero te- 
nuto nascosto e salvato; biasimavano quell’ ottima famiglia del- 
r avermi lasciato andar via ; mi apprendevano d’avere spedito un 
corriere a mio padre per informarlo della mia pericolosa situa- 
zione , e soggiungevano starsi già preparando vari tentativi per 
la mia salvezza. E nel vero aveano a favor mio messo in moto 
tutta la città di Nicastro , dove incontrai la benevolenza di 
que’ che non erano fra gl’ insorti , e che, sebbene teidessero il 
popolo in mezzo a quell’ anarchia , non cessavano nulladimeno 
di esercitare quella preponderanza che danno 1' educazione e 
la ricchezza. Tra le tante cordiali e generose dimostrazioni di 
quelle signorine , v’ era il desiderio che una di esse nutriva di 
farsi mia sposa, e questo solo mancava perchè quelle mie triste 
avventure avessero il colore d’un romanzo. Non sapendo qual 
uso far mi dovea dello scapolare, il carceriere che si mostrava 
a casi miei molto pietoso , mi pregava di adornarmene il collo 
per salvar le apparenze, ed io il contentai. 

Frattanto ecco entrar nella prigione tre gentiluomini feriti e 
perseguitali dal popolo per le politiche loro opinioni ; e siccome 
le inferriate che rispondevano sulla piazza erano basse, così ac- 
correva la moltitudine armata a far minaccie c caricarci d’ in- 
giurie e villanìe. In quell’ istante s’ intesero più colpi di mo- 
schetti che uccìsero in mezzo alla piazza due poveri giovani 
patriotti, e subito dopo gli alti gridi della marmaglia che voleva 
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entrare nella prigione e fare altrettanto di noi. I mici compagni 
si crederono già venuti al termine della lor vita , cd uno di essi 
che più l’aveva a cuore, e ch’era molto di voto, si mise a ba- 
ciare il mio scapolare, ond’io per disbrigarmene glielo diedi , 
nulla curandomi del ricco ricamo fatto da mano gentile. 

Il di seguente fui sul far dell’alba visitato da un borghese de- 
voto alla mia famiglia che lo inviava appositamente. Ei narrommi 
che quella era per cagion mia nella più profonda costernazione, 
e che il mio rispettabile ed ottimo padre , quasi fuor di sè, an- 
dava e veniva per la casa esclamando : « Vendete tutte le mie so- 
stante, vendete me stesso, e salvate mio figlio. » A questo acerbo 
racconto non potei trattenere il pianto che in abbondanza mi 
sgorgava dagli occhi, abbenchè tante altre crudeli sciagure 
avessi tollerate a ciglio asciutto. Tanto in quel momento e sem- 
pre la tenerezza paterna mi trafisse il cuore ! 

Le signorine Nicotera avevano spedito non uno ma parecchi 
corrieri a mio padre, avvertendolo coll’ultimo che il capo- 
banda Gualtieri era risoluto di farmi fucilare in mezzo alla piazza 
di Nicastro, per incuter terrore ai possidenti calabresi parti- 
giani della Francia. Due fratelli Petroli, d’onesta famiglia che 
professava antica devozione inverso la mia, adoperarono non 
poco a raccomandarmi al generai inglese. Il maggiore, per 
nome Domenico , antico guardia del corpo , era in quel tempo 
capitano di cavalleria e aiutante di campo dello Stewart; il 
secondo, Girolamo, prete e capobanda. A tali raccomandazioni 
aggiungevasi che mio fratello primogenito , essendo assai affe- 
zionato alla dinastia borbonica, avea ricevuto qualche lettera 
della stessa regina Carolina, il che sapevasi dal generai inglese, 
come appresso diremo ; per tutte queste cose e’ diede ordine 
eh’ io fossi messo in libertà, a condizione che mio padre si ob- 
bligasse di farmi presentare ad ogni richiesta de’ superiori 
competenti , sotto pena di una forte somma di danaro. Ottima 
provvidenza ed opportuna , se non che difficile era il farla ese- 
guir prontamente, poiché il capobanda Gualtieri aveva dad- 
dovero risoluto di farmi il di seguente morire; il che le signo- 
rine Nicotera ebbero molta cura di tenermi nascosto. Passai cosi 
il rimanente del giorno senz’ alcuna novità; ma a sera avanzata, 
un tale Antolitano , uomo fidatissimo di casa mia ed agente del 
vescovo di Squillace, seguito da una squadra di ventiquattro 
rivoltosi a cavallo , sopravvenne munito dell’ordine del gene- 
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rate inglese. E così in vece di esser fucilato fui messo in libertà. 
Dopo esser ito a ringraziare le mie gentili e generose bene- 
fattrici , montato a cavallo , con que’ ventiquattro masnadieri 
m’ incamminai verso la casa paterna , che trovai molto afllitta e 
convertita in un vero albergo con tavola bandita dì e notte , afTm 
di far buona cera ai capobanda, nel cui aspetto si scorgeva 
\ un’ aria di protezione. Non potendo io sostenere la presenza 
loro , e credendomi oltre a ciò in mezzo ad essi mal sicuro, mi 
ritirai , o per dir meglio , mi nascosi in casa del vescovo già as- 
sente , nella quale abitava l’ Antolitano , eh’ era venuto in Ni- 
castro a trarmi di prigione , e dissi a mio padre che quella pre- 
cauzione non era fuor di proposito. Non contento di poter 
disporre a mio talento dell’ estese fabbriche del vescovato, bu- 
cando un muro , m’ apersi una comunicazione colla contigua 
casa della rispettabile famiglia Rodio, di che ridevano tutto di 
anche i più astuti. A me intanto siffatte cautele salvaron la 
vita , e mi diedero in seguito voce di molta accortezza. 

In questo mezzo il generai Regnier, dopo la perduta batta- 
glia di Sant’Eufemia, erasi ritirato per la via di Malcellinara 
in Catanzaro, dove aveva stabilito il suo quartier generale, te- 
nendo le sue truppe accampate a sei miglia da quella città, sulla 
marina sparsa di molte case. Non furon gl’inglesi che lo co- 
strinsero a cedere tanto terreno, perciocché questi mai non si 
allontanarono diil golfo di Sant’Eufemia, e pochi giorni dopo 
rimbarcaronsi per la Sicilia; ma bensì le bande de' Calabresi, 
i quali , appena intesero l’esito della giornata di Sant' Eufemia , 
sollevaronsi in armi. Nè più gl’inglesi pensarono ad essi, ma 
gli abbandonarono alle proprie loro forze , senza dar loro un 
capo di mente capace a regolarli , un generale o inglese o del 
re Ferdinando, che potesse col prestigio del nome e del grado 
imporre alle moltitudini un qualche ordine. Egli è anzi fuor 
di dubbio che se il generale Stewart con quelle sue schiere , 
fiancheggiate dalle bande calabresi, si fosse avanzato, ingros- 
sando ad ogni passo, giunto sarebbe fino a Napoli. Ma gli errori 
strategici o politici tasto o tardi ridondano a danno di coloro 
che gli hanno commessi. Cosi, pochi anni dopo, le stesse popo- 
lazioni delle Calabrie e di altre provincie del regno, respinsero 
vigorosamente, da tutte le coste , i tentativi che facevano gl’ In- 
glesi per isbarcarvi. 

Scorsi appena tre giorni io raccolsi il frutto della mia pre- 
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veggenza , dappoiché subito cominciarono le bande de’ rivoltali 
ad arrestare e minacciar deliavita quasi tutte le oneste persone 
di Squillace , senza neppur far grazia a mio padre , rispettato 
dall’ intera provincia , nè a mio fratello primogenito, a dispetto 
del suo carteggio colla regina Carolina e della croce di Malta 
che mai non si staccava dal petto e che tra il popolo della pro- 
vincia era tenuta in gran pregio. Da un magazzino del palazzo 
vescovile, dov’ io tenevami celato, vedevo la notte, in distanza 
di oltre a sette miglia , i fuochi del campo francese attorniato 
da bande di rivoltali , ed attribuivami , col desiderio , a somma 
ventura il potermi , se pur fosse stalo possibile, recare in mezzo 
ad essi , che forse non sarei stato di debole aiuto , tanto all’ oste 
francese quanto a’ palriotli , fra i quali , come seppi di poi , la 
confusione era grandissima. Mio padre intanto e mio fratello , 
dopo alcune ore di prigione, non solo furon messi in libertà , 
ma , per opera del capobanda sacerdote Petroli , furon anche 
puniti gli autori di quell’ insulto, i quali andavano attorno in 
traccia di me per tonni la vita. 

Frattanto le bande numerose de’ Calabresi , dirette dal mag- 
giore Panedigrano, quantunque non da tutte obbedito, costrin- 
sero il generai Regnier dapprima a ristringersi tra le mura di 
Catanzaro, poscia a dirigersi verso (iotrone, e finalmente a sgom- 
brare della provincia e raggiungei c le truppe del generai Verdier 
nelle vicinanze di Castrovillari. .Allorché Panedigrano entrò in 
Catanzaro, uscitone il Regnier, chiese per contribuzione di 
guerra un milione di ducali. La municipalità, tra il sorriso e lo 
sgomento , rispose : che quella somma non esisteva tra tutti i 
cittadini, anche quando avessero dato fin 1’ ultima moneta. Al- 
lora il capobanda replicò gliene dessero la metà , cioè , ducali 
cinquanta mila. 1 magistrali, accortisi dell’ignoranza, si rasse- 
renarono. Il gran numero de’ rivoltali s’era rec.ato a combattere 
i Francesi nella frontiera della prima Calabria , ma ne rimane- 
vano molti armati nelle comuni tra quella frontiera e lo Stretto, 
ond’ è che i possidenti , atterriti dalle recenti disgrazie e incerti 
della fortuna de’ Francesi , non osavano alzar la lesta. La sola 
città di Catanzaro, la più popolosa della provincia, e cinta di 
mura, serviva a centro d’ unione di più centinaia di giovani di 
buone ed agiate famiglie, i quali portavano i colori del re Fer- 
dinando solo per le apparenze e per non attirarsi addosso le ire 
popolari , ma nel fatto pendevano tutti per le mutazioni napo- 
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Iconiche. Rammentandosi il lettore che i proprietari del regno 
erano gli stessi repubblicani del 1799, non debbo trovare strano 
eh' io dia loro il nome di patriotli , ora che parteggiavano a fa- 
vore d' un re nuovo imposto dall’ impcrutor de’ Francesi c so- 
stenuto da esercito straniero; imperocché a questo erano indotti 
dalla certezza che il sistema governativo di lui gradatamente riu- 
sciva a civiltà, vantaggio non mai sperato nè mai sperabile da 
quello de’ Borboni. Continuando Catanzaro ad essere vigorosa- 
mente difesa dagli abitanti e da molti rifuggiti de’ circonvicini 
comuni , io mi risolai di recarmivi travestito da fuciliere di 
montagna e accompagnato da altri patriotti aneli’ essi cosi tra- 
vestili. La città avea sembiante d’ esser sottoposta al re Ferdi- 
nando, ma nel fatto era governata dalla parte opposta. Vi giun- 
gemmo senza incontrar per via veruno ostacolo. 

Ora, stando io in Catanzaro, il generale inglese Stewart, con 
sessanta suoi cavalieri, andò in casa di mio padre a Squìllace. 
Non ho mai potuto sapere qual fosse il vero motivo di quella 
gita, atteso che l’ esser mio fratello primogenito partigiano e de- 
voto del re Ferdinando, non era ragion sutficiente per fargli una 
visita. Nel ringraziarlo che fecero i miei dell’ essersi egli ado- 
perato a salvarmi, rispose che, se io avessi voluto servir l’ Inghil- 
terra, e’ m’ avrebbe ottenuto il comando d’ un reggimento ausi- 
liario inglese. Immediatamente mio fratello me ne diò parto , 
esortandomi ad accettare l’ offerta da lui riputata vantaggiosis- 
sima e di gran momento. Io gli risposi che il sol pensare a que- 
sto m’ inorridiva. Tal era allora la mia posizione politica, che la 
parte inglese e borbonica sperava Irar vantaggio dalla mia apo- 
stasia. Fra le altre cose che il generale inglese disse allora a 
mio fratello, fu questa : « 11 generai Regnicr, per averci troppo 
disprezzali, è stato da noi battuto. » 

'Tutti i patriotti calabresi credevano inmancabile il ritorno dei 
Francesi in quelle provincie, ma io ne dubitava un po’ ; e di 
fatto i Francesi furon sul punto di concentrare l’ intero esercito 
sulla diritta del Garigliano , temendo uno sbarco d’ Inglesi a 
Gaeta ; se non die questa fortissima piazza , non tanto per la 
poca esperienza del principe Fhilipstadt che la difendeva, quanto 
per l’energia del maresciallo Musscna, dopo lungo assedio, si 
rese ; e subito fu deliberato di ricuperar la Calabria. Questo 
carico fu imposto alio stesso maresciallo Massena , il cui nome 
solo valeva un eserdto. Gol solilo suo ardire ei vien sempre 
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avanzando; e, senza perdonare a’ prigionieri o badar molto 
alle moltitudini armate che tenevansi>a’ fianchi delle strade po- 
stali , prolunga le sue lince al di là da Montdeone. Questo siste- 
ma strategico , quantunque iucontrusse molli svantaggi, valse 
però meglio che se si fosse avanzato lentamente con l’ esercito 
in linea e da fronte; perciocché da una parte i rivoltati, man- 
cando d’ un capo e di una direzione centrale stabilita in qualche 
città, trovavansi continuamente ridotti a combattere alla spic- 
ciolata; e dall’altra i possidenti armati , chi piu chi meno pros- 
simi alla linea sottile de’ Francesi , a tutto potere gli aiutavano. 

Allorch’io intesi il Massena giunto prima a Nicastro e poscia a 
Monteleone, tentai di raggiungere la linea francese; ma, sebbene 
sole diciotto miglia fosse quella distante da Catanzaro, pure non 
vi si poteva andare senza esporsi a rischi gravissimi, se non a 
perdita sicura ; perché molle bande lenevansi tra Friolo, Maida c 
il fianco sinistro de’ Francesi, i quali n’erano senza posa tribolati, 
e, se si sbrancavano , bezzicati. I palriotli di Catanzaro mi consi- 
gliavano di aspettar l’arrivo di qualche colonna francese, dacché 
il Massena avrebbe sentito quanto prima la necessità di allar- 
garsi. lo però dalle operazioni del maresciallo comprendeva che 
le sue forze scarseggiavano , e temeva che per altre circostanze 
fosse costretto a ritirarsi almeno nella Calabria prima, nel qual 
caso io sarei rimasto alla discrezione de’ rivoltati e del re Fer- 
dinando. Era io divorato da un ardore febbrile di trarmi fuora 
di sì trista situazione, e di non rimanere più lungo tempo spet- 
tatore ozioso di si orribil lotta ed alla mia parte disutile. £ per- 
ciò, essendo ito un giorno a casa di otto possidenti di Feroleto, 
allora in Catanzaro , giovani di bell’ aspetto , coraggiosi tutti e 
destrissimi cacciatori , li trovai che stavimo desinando. E' m’ in- 
vitarono a bere del vino , e ne bevvero essi più del solito , e si 
posero io tant’alicgria, eh’ io, cogliendo quel momento di giovia- 
btà, persuasi loro di montare a cavallo e di seguirmi sino a Fe- 
roleto, loro patria, tre sole miglia distante da Nicastro, dove il 
generale divisionario francese Gardanne teneva il suo quartiere. 
Feci creder loro essere stato assicurato da alcune spie che la 
strada in quel momento era libera, aggiungendo non esser de- 
gno della riputazione di bravura ond' essi godevano il tenersi 
neghittosi e chiusi tra le mura della città, io vece di soccorrere 
i loro cittadini di Feroleto. Ed eccoci tutti a cavallo. Ave- 
vamo già percorsi due terzi del cammino senza veruno incon- 
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tro , ed io andava tra me stesso ripetendo : Avdaces fortuna 
; quando alle falde delle alture dette del Calderaio, ove 
principia una lunga valle, vediamo al nostro fianco sinistro una 
grossa squadra di rivoltali , de’ quali parecchi a cavallo. Chi 
vive? gridano essi, e noi rispondiamo: Il re Ferdinando, 
morte alla Francia ! Dunque atto alto ! ripetono, e noi, correndo 
alla disperata, montiamo l’erta del C.alderaio per una via molto 
angusta, e quando eravamo già quasi alia vetta, accorgendoci 
esser da pochissimi di loro seguiti , gridiamo : Voi siete scelte- 
rati; Francesi e patriota, e quindi i bravi Ferolet.ani, togliendoli 
bene di mira, e traendo alcuni colpi di moschetto, li forzarono 
a tornare indietro e riunirsi alla banda , sicché di gran trotto, 
in men di tre ore , fummo in Feroleto. 

Incontrai quivi cx>n somma mia salisfazionc due fratelli Schi- 
pani, nipoti del generale della repubblica, ed ebbi da essi minuto 
ragguaglio dell’esercito francese nelle Calabrie. Seppi altresì che 
mio fratello Flore.stano , fac.endo parte dello stato maggiore di 
Massena , orami stalo surrogalo nel comando delle milizie della 
seconda Calabria, dacché il governo non avendo di me novelle, 
mi credeva morto. Il di appresso, fatto appena giorno, in 
meno di un’ora, giunsi aNicastro, dove il generai Gardanne, 
uomo pien di bravura ma povero di consiglio , mi ordinò di 
prendere il comando di due compagnie francesi con una squadra 
di patriotti,e di recare aScigliano alcuni pieghi che il maresciallo 
Massella da Monteleone spediva al generai Mermet. Ebbi appena 
tempo di rivedere l’ amico Sacco e lo gentili signorine Nicolera, 
cui tanto doveva, e m’avviai alla volta di Scigliano. Per giun- 
gervi però era necessario valicare vari monti boscosi , i quali 
offrivano a’ rivoltali vantaggi immensi sopra i distaccamenti che 
quivi passavano. Io composi la punta della mia piccola co- 
lonna di Francesi c di patriolti, ma non era possibile fiancheg- 
giarla , per la svariata natura del terreno e per gli alberi molto 
fronzuti in quella stagione. Oltre a che, a voler prendere 
tutte le precauzioni necessarie , si sarebbe la mia marcia ritar- 
dala, ed io doveva giungere innanzi sera, per non fallir l’e- 
sito della mia missione. Assalili a mezza strada , opponevamo 
fuoco a fuoco, senza punto rallentare il cammino. 1 colpi 
del nemico erano meglio diretti de’ nostri , pcrch’ egli da luo- 
ghi acconci vedeva noi in sulla strada , c noi non potevamo 
veder lui protetto dagli alberi. Un capitano francese fu ferito 
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nella coscia, e furon anche feriti alcuni soldati, e due uccisi. I 
feriti , per non poter camminare , erano un vero impedimento 
alla marcia , ma bisognava trasportarli ad ogni costo , perchè in 
quel momento i Francesi fucilavano i rivoltati e quindi non 
avrebbero da essi avuto grazia della vita. A Scigliano , rin- 
venni mio fratello Florestano, il quale abitava nella ste.ssa casa 
del Pallone , dov' io aveva sostenuto quel si strano assedio , 
da cui mi veniva in quel paese una celebrità superiore a quella 
eh’ io'mi potessi aspettare. Florestano mi condusse dal generale 
dìvisionario Mcrmet, il quale mi fece ottima accoglienza e rì- 
tenneci a desinare. E’ mi stimolava a narrargli i fatti del mìo 
primo esilio in sì tenera età , quelli della legione italica , della 
fossa del Maritimo, dell’assedio che sostenni nella casa Pallone, e 
dì tutte le mie venture ; nel qual racconto non istaccava gli occhi 
da me, come s’io fossi un essere straordinario. Quindi mi or- 
dinò dì prendere il comando di tutt’ i patrìotti calabresi che, ab-' 
bandonando le case loro, seguito avevano il generai Regnier; 
di passarli in rassegna, e di tenermi pronto ad assaltare una terra 
di difficile accesso, ben difesa dai rivoltati ed a noi molto vi- 
cina; dacché costoro ne circondavano d’ ogn' intorno alta di- 
stanza dì un miglio. 
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DAL 4806 AL 4807. 

Continuo a lar la guerra sotto gli ordini dei maresciallo Massena. Vengo da 
lui nomioalo al comando di un reggimento leggero nella prima Calabria, 
col carico di ordinarlo. Ricbiamalo il Massena dall'imperator Napoleone 
per la guerra di Germania , il reggimento promessomi più non si ordina. 
— lo intanto continuo a far parte delle schiere dì Calabria, di bei nuovo 
comandate dai generai Regnier. Assedio di Amantea. Combattimento di 
Mileto.— Passo quindi in Napoli, e vengo impiegato nello stato maggiore 
francese a Corfù. 

Nel passare a rassegna i miei patriotti calabresi , quasi tutti a 
me maggiori di età , e molti anche assai provetti , tra quelli 
eh’ io conosceva, ravvisai Teodoro Caporale, mio maestro di lin- 
gua greca nel collegio di Catanzaro, e il barone Poerio, padre 
del celebre avvocato di questo nome. Scesi tosto di cavallo e 
corsi ad abbracciarli entrambi. Tenni loro un discorso <x»i 
quella saviezza e moderazione che si potè maggiore da un gio- 
vane, cui datasi in que’ luoghi voce di rompicollo e cercatore 
di rischi senza necessità. Li divisi in due squadre , una de’ gio:- 
vani, atti alle marcie ed alle fatiche della guerra, l’altra degli 
attempati, buoni soltanto alla difesa; e dissi al generale Marmet 
non esser utile cosa, non che giusta , l’ esigere che uomini ri- 
spettabili e padri di famiglia si esponessero agli assalti ardui pei 
quali si richiede coraggio e vigor di corpo. Il generale, in vece di 
farmi marciare verso la vicinissima terra già in potere de’ rivol- 
tati , volle eh’ io conducessi i miei patriotti armati nelle vici- 
nanze del quartiere del maresciallo Massena in Montcleone, a 
scorta d’ un corriere del re Giuseppe. Pregai allora il generale 
di^darmi un distaccamento francese, affin di non esporre a duro 
combattimento i patriotti non attivi. Egli in sulle prime non vo- 
leva annuire alla mia giusta richiesta , pretendendo che i pa- 
triotti bastavano ad attraversare i difficilissimi passi tra Scigliano 
e Nicaslro, ma poi mi concedè una compagnia di granatieri. 
Sugli stessi monti ove fui poco prima assaltalo venendo di Ni- 
caslro, il fui ora egualmente partendo di Scigliano, e cqn mag- 
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gior vigore che non l’ altra volta. Ebbi vari patriotti e Fran- 
cesi feriti e morti , e tra i feriti il bravo ed esperto capitano 
Bordini. I patriotti in sul primo si sbigottirono, ma i piu com- 
batterono poi gagliardamente. Nessun incontro ostile avemmo 
da Nicastro a Monteleone, nonostante il bosco che sta a merza 
via , il quale offriva molta opportunità al nemico. Fui accolto dal 
Massena con molta bontà, e quando aspettavami da liti che mi 
avesse prescritto di dar principio all’ordinamento delle milizie 
dell' intera provincia , egli in vece volle eh’ io seguissi or questo 
or quel generale francese , cui era imposto il carico di combat- 
tere i rivoltati ne’ lidi opposti a quelli occupati dalle sue linee, 
vale a dire da Gerace a Cotrone. In tutt’ i comuni ov’ io passava, 
ora seguendo il generai Franceschi , or il generai Lucotte, misi 
in ordine la guardia nazionale, ma tale ordinamento era però 
provvisorio e senza legame, nè mai poteva supplire a quello delle 
milizie che sarebbe stato di gran lunga migliore e assai piò utile. 
Nondimeno i possidenti, bene o male da me o da’ Francesi ar- 
ruolati e per lo più frettolosamente, combattevano con valore 
sommo, a ciò costretti dall’avere a difendere lo proprie sostanze 
e la vita. I popolani dal canto loro guerreggiavano con accorgi- 
mento, sveltezza e coraggio incredibile, e se i possidenti, in vece 
di combatterli fossero stati ad essi uniti, siccome avvenne poscia 
in Ispagna, giammai non avrebbero i Francesi sottomesso le 
Calabrie e il resto del regno. Gl’ Inglesi per aver lasciato le Ca- 
labrie perderono ogni influenza nelle popolazioni insorte di 
quelle provincie, al segno che, avendo il generale Stewart messo 
a prezzo la testa del capobanda Papasodaro, scelleratissimo, 
questi osò anche offrire una grossa somma a chiunque gli avesse 
recata la testa del generale. 

Mio fratello Florestano faceva intanto quella stranissima 
guerra colla ferita del petto aperta si, che il cannello di gomma 
elastica postovi bene addentro dal chirurgo, gemeva continua- 
mente, onde spesso era costretto smontar di cavallo e tenersi 
boccone a terra per farne uscire sangue e materia. Un giorno il 
generale di cavalleria Mermet gli ordinò di partir di Scigliano, 
e reciire, in Monteleone, un piego di molta importanza al ma- 
re.scial!o Massena, con una scorta di dragoni francesi. NeU’erta 
vicina furono assaliti da’ nemici; alcuni dragoni rimasero uccisi, 
e Florestano ebbe il cavallo ferito , il cappello e il mantello 
bucati da cinque palle. 11 Mennet, nel vedere, dalla sua casa. 
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col cannocchiale , quel conflitto , spedi ordine che si ritirasse ; 
ordini che furon ripetuti , dacché mio fratello era meno indi- 
spettito della imprudenza del generale nel comandargli di 
valicar monti e boschi con dragoni , che del dar le spalle al 
nemico. 

Le povere popolazioni, in mezzo alle quali passavamo, erano in 
uno stato miserabilissimo. Una volta, essendo io alla vanguardia 
della colonna del generai Lucotte , gli abitanti d’ un comune 
intero ci vennero incontro credendoci sbarcati di Sicilia , e 
congratulandosi del nostro arrivo. Io col mostrar loro molta 
simpatia e placidezza li trassi d’errore dicendo che senza di me 
queir incontro sarebbe loro costato assai caro. 

11 di seguente andammoad assai tare il comunedi Sant’Àndrea, 
posto sopra i lidi contigui a quelli del golfo di Squillane. Sof- 
frimmo quivi qualche perdita , e tra i feriti fu l' aiutante di 
campo del generai Lucotte, per nome Durieu, ora tenente 
generale francese. Il comune fu messo a sacco e a fuoco. Una si 
fatta guerra sterminatrice nella propria mia provincia mi lace- 
rava il cuore, posciachè i sentimenti di nazionalità comin- 
ciavano a ridestarsi nell’animo mio, prendendo il posto di 
quelli di libertà, per la quale alcun raggio di speranza oramai 
più non vedeva. Soventi volte, e con tanta ammirazione io di- 
scorreva del valore de’ rivoltati, che i Francesi si sarebbero cer- 
tamente insospettiti di me, se non avessero conosciuto esser 
io, per le mie passate vicende politiche, si altamente compro- 
messo. Il generai Camus con più di mille e dugento uomini 
assediava una banda di nemici ristretti in un comune presso 
a Tiriolo. I rivoltati, per difetto di mura, aveano tra una casa e 
r altra ripieno lo spazio di sassi, dietro a’ quali facevano, contro 
di noi, fuochi micidiali. Il generale sperava prenderli per fame, 
quando una notte, al chiaror della luna , quelli della banda ed 
i popolani del comune, senza tirare un colpo di moschetto, 
assaltarono a colpi di pugnale un posto francese , ed aprironsi 
cosi la via. Tanto bene avevano appreso a trar vantaggio da’loro 
siti nativi, che una volta un drappello di cinquanta uomini lasciò 
a bella posta avvicinare una forte colonna di Francesi e di 
patriotti , e dopo aver valorosamente combattuto ritirossi per 
balze e dirupi. 

Con una colonna comandata dall’ aiutante generale Berthicr, 
fui costretto a dar l’assalto al comune di Scendale, posto in 
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una vantaggiosa altura. 1 rivoltati ci attesero a tiro di pistola, 
facendo un fuoco vivissimo dalle finestre , e dopo averci cagio- 
nato molte perdite, ritiraronsi ne’ boschi e monti circonvicini. 
Ma s’ io applaudiva al vigore di cui gl’ insorgenti facevan mostra 
combattendo, dovevo nondimeno desiderare la loro distru- 
zione, senza di che avrebbero essi sterminato i proprietari 
onesti, e ricondotto i Borboni con tutta la loro sequela e con 
l’assurdo loro modo di governare. Spesso pur mi accadeva di 
aver gravi contese con gli uftìziali francesi , i quali confonde- 
vano alle volte il rigore indispensabile con le crudeltà , e la 
prudenza de’ patriotti con la perfidia. La mia situazione di- 
ventava oramai tristissima, e pericolosa si che, senza le 
note mie precedenti peripezie e 1’ affetto pel nuovo ordine di 
cose, e di più la protezione del Massena, il quale leggeva nel 
mio cuore, ignoro in che modo avrei finito. Non solo celar 
non potevo la mia ammirazione, ma il piacere altresì che in 
me sentiva scorgendo ne’ rivoltati tanti atti di valore e di eroismo. 
In Gimigliano , terra presso a Catanzaro, per la speranza d’ in- 
durre un capobanda, chiamato Abramo, a cangiar di parte, 
confidai la mia vita a lui ed a’ suoi. .Mi recai in mezzo ad essi 
per far loro, a nome del Massena, le più lusinghiere offerte, ma 
invano : la loro ostinazione ed alterigia contrastavano coll’ e- 
strema miseria cui eran ridotti , quasi scalzi e coperti d’ un 
pastrano di grossa e ruvida lana, sì eh’ era una vera pietà. Per 
quanto potei lor dire, altro non ottenni se non che condiscen- 
devano a rimanere neutrali, ma armati. Ciò non bastando, 
era forza venirne a lotta fratricida. E’ rispondevano appuntino 
a tutte le mie ragioni , al mio patriottismo opponevano il loro, 
ed in questo le intenzioni erano rette da ambo le parti. Nel riti- 
rarmi , dissi ad Abramo che non potendosi assentire alle sue 
pretensioni, tra mezz’ora sarebbero assaltati da una colonna fran- 
cese, come avvenne. Appena ci videro avanzare, fecero alcune 
scariche contro di noi, e poi precipitaronsi giù pe’ valloni senza 
soffrir danno veruno dal nostro fuoco, mentre il loro ci noc- 
que. I Calabresi hanno, come combattenti, vantaggio grandis- 
simo sopra gli altri Italiani , e ciò, per l’intima persuasione in 
cui sono della bravura e destrezza loro nel maneggio del mo- 
schetto; onde si credono non esser da meno di qualunque più 
valente popolo della terra. 

Così contitmavasi quella guerra senza che nè gl’inglesi, nè 
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il re Ferdinando sapessero trarquel partito che si poteva da’ po- 
polani armati, nè i Francesi da’ possidenti patriotti. In questo 
mentre il maresciallo Massena che comandava le Calabrie , in- 
vestito dell’ a/ter ego, deliberò si ordinassero due reggimenti 
leggeri, uno per provincia, dando il comando di quello della 
seconda Calabria al colonnello Arcovito, a me di quello della 
prima. Comporre e comandare un reggimento a ventitré anni 
dovea naturalmente far si eh’ io mi sentissi giunto al colmo 
de’ miei voti , sebbene l’ incarico avuto di metter su una mili- 
lia di elmen venti mila possidenti, fosse, per un giovane, cosa 
anche più lusinghiera. Lasciai quindi la seconda Calabria , 
dolendomi che quelle popolazioni non fossero state bene or- 
dinate in milizie. Con esse il coraggio calabrese sarebbeti 
agguerrito ; con esse estinta la guerra civile e la ferocia de’ ri- 
voltati ; con esse in fine disfatti i masnadieri e preparato il 
cammino alla civiltà. 

Ecco la lettera con la quale mi fu notificata la nomina so- 
pracennata del maresciallo Massena : 

Au quartier géaéral à Cosenza , le 20 décembre 1806. 

A M. Guglielmo Pepe , major de la garde provinciale de Calabria Ultra. 

« M. le maréchal Masséna vous a nommé pour étre chargé 
« de l’organisation et du commandement du corps qui , 
• d’après le décret ci-joint, doit étre levé dans cette province. 
« Yos vceux soni satisfaìts; sans doute que vous justitìerez 
•I cette nouvelle marque de confìance par votre zèlo et votre 
■ dévouement pour le bien du Service. 

« J’ai l’honneurde vous saluer avec considération. Le gé- 
< néral chef de l’état-major général de i’armée d’expédition, 

« Donzklot. » 

Giunto in Cosenza per ordinare il mio reggimento, mi re- 
cai dal generai Yerdier, il quale comandava la prima Calabria, 
e trovavasi col suo quartiere sotto le mura di Àmantea , i cui 
tre mila abitanti, diretti e comandati dal colonnello Mirabelli, 
tenevano della parte del re Ferdinando. Era il colonnello na- 
tivo di quella città eh’ egli difendeva con un presidio di pochi 
soldati e di non molli popolani de’ prossimi villaggi. Tutte le 
sue difese riducevansi ad un recinto di rupi ed un debole muro 
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quaii cadente , con due bastioni , sopra i quali vedevansi tre 
soli cannoni di ferro. Quando io vi giunsi, il Verdicr, con 
tre mila Francesi, l’ avea due volte assaltata invano , la prima 
in pieno giorno , la seconda di notte. Giuntegli poscia le 
artiglierie , e fatta larga breccia nel muro, rinnovò gli assalti 
che pur vani riuscirono. Allora impiegò le mine sotto uno 
de’ due bastioni, al cadere del quale i Francesi diedero un 
quarto assalto , che venne anche meno , perciocché gli assaliti , 
da un piccol muro che alzato aveano dietro al bastione , gli 
offesero tanto che furono costretti ritirarsi. Finalmente, dopo 
nove mesi di assedio , per difetto di viveri , i valorosi difen- 
sori di Amantea cederono a patti onorati. 

Nel mentre eh’ io stava nello stato maggiore del generai Yer- 
dier sotto le mura di Amantea, aspettando che il ministro 
della guerra Dumas m’ inviasse le istruzioni e i mezzi per for* 
mare il reggimento leggero ordinato dal Massena, questi ricevè 
ordine dall’ Imperatore di recarsi in Germania a prendere il 
comando di un esercito. La sua partenza dal regno fece si che 
si trascurasse rordinamento de’ duo reggimenti calabresi , i 
quali, accuratamente ordinati, divenir potevano i migliori corpi 
leggeri d’ Europa , sì per la gran destrezza nel maneggiare il 
moschetto, si per la perizia della guerra nelle montagne , e si 
ancora per la sobrietà del vivere', e per la pertinacia nel durar 
le fatiche della guerra. 11 maresciallo Massena, nel decretar che 
fece la formazione de’ due reggimenti leggeri, avea mancato 
di chiederne il parere al ministro della guerra ; il quale, pic- 
cato di ciò, in sullo prime andò rallentando l’esecuzione 
del decreto del maresciallo, e quando questi se n’andò via, 
interamente il soppresse. Vedendo ciò, il generai Regnier 
volle eh’ io ritornassi nella seconda Calabria per ordinare 
e comandar le milizie ; ma nel giungervi , m’ inviò presso 
il generale Abbé che trovavasi in Seminare agli avamposti 
de’ Francesi, i quali non aveano ancora occupato il distretto 
di Reggio, estrema parte delle Calabrie, sullo Stretto di 
Messina. 

Eravamo già ne’ mesi estivi del 1807, quando gl’inglesi e il 
re Ferdinando minacciavano di fare uno sbarco di truppe bor- 
boniche, cioò di .soli Siciliani e Napolitani. Gii avamposti di 
Seminerà erano in un continuo chi vive, posciachò tutte 
le nostre forze riducevansi al 23° leggero, composto di 
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mille seicento uomini al più. Ne’ luoghi detti la Piana , erami 
venuto fatto di dare qualche ordine alle milizie, onde dissi al ge- 
nerale Abbé che i sette circondari più prossimi avrebbero fornito 
almeno settecento uomini ad ogni chiamata. Poco stante e’ m’im- 
pose di adempirla promessa, ed io feci in un sol giorno il giro 
della contrada , cambiando più cavalli , e la dimane giunsero a 
Seminerà settecento uomini, armati de’ loro schioppi da caccia. 
Questo fatto produsse sull’ animo delle moltitudini il migliore 
effetto che si fosse mai potuto desiderare ; tanto più che 
apparve pochi giorni dopo il naviglio anglo-sicnlo per isbarcar 
gente fra Palmi e Pizzo , affin di tagliarci la ritirata. Dalle pia- 
nure della .Melia , traversando Seminara, la colonna del generale 
Abhé giunse rimpetto a Mileto. Essendo stati non poco trava- 
gliati dalle bande uscite del naviglio , nel passare il bosco di 
Rosamo fummo contentissimi di ricoverarci in quella città. Il 
generale Abbé m’inviò dal Regnier, senza scrivergli, imponen- 
domi dirgli a voce e con precisione il motivo della nostra riti- 
rata, egli assalti fattici dal nemico sul nostro fianco sinistro 
verso il mare. I più pericolanti de’ proprietari armati ch’eran 
meco, si rimasero co’ Francesi. Io sollecitai le istruzioni per 
ordinare i militi , certo che n’avrei raccolti almeno sei mila; 
ma il Regnier, sempre distratto, rimandommi. La colonna 
sbarcata di Sicilia era, a un di presso di tre mila uomini , co- 
mandati dal difensore di Gaeta, principe di Philipstadt; ed al- 
trettantti , tutto al più, ne avea il Regnier ; ma gli animi de’ Ca- 
labresi eransi in un solo anno meravigliosamente mutati in 
meglio. I popolani, disgustati della condotta tenuta dagl’in- 
glesi verso di essi, non ebe di quella della corte di Sicilia, ed 
accortisi che il nuovo sistema di governo introdotto da’ Fran- 
cesi , era più del borbonico favorevole alla moltitudine, Rima- 
nevano semplici spettatori dello sbarco, anziché correre alle 
armi. I possidenti, abbenchè ancora mal ordinati, sentivansi 
più forti di prima , e gran vantaggio avrebbe potuto trarne il 
Regnier, se non si fosse limitato a riunirle sue poche forze in 
Monteleone, richiamando fin anche dalla piazza di Cotrone'la 
sola compagnia che vi teneva presidio. 

Io temeva che le guerre di montagne non fossero per aver 
fine, ma la poca esperienza del principe Philipstadt rendè 
vani i miei timori. Aveva il Regnier con sommo accorgimento 
fatto partire da Monteleone i malati e ogni altro impedimento. 
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disponendosi a ritirarsi per attendere rinforzi. Ma chi poteva mai 
supporre che il Philipstadt, anziché prender posizioni montuose, 
ridurrebbesi in Mileto, dov’ è una dello pochissime pianure 
non alberate delle Calabrie? Il Regnier, senza ritardo, mosse da 
Monteleone per andarlo a combattere , e trovò il nemico in bat- 
taglia. .Ma era egli possibile che tre mila svogliati borboniani • 

sostenessero lo scontro di altrettanti agguerriti Francesi? Non- 
dimeno e’ resistettero assai meglio di quei eh’ io poteva imma- 
ginarmi , e dal nostro canto molti furono i feriti e i morti. £ da 
notare che il generai Regnier , vedendo il nemico in ordine di 
battaglia nel modo stesso che I’ anno precedente avea veduto 
gl’ Inglesi , adoperò ora tanta maggior cautela ed accortezza 
quant' audacia ed imprudenza I' altra volta. Perciocché inviò 
ai fianchi molte compagnie scelte di bersaglieri , fece schie- 
rare in battaglia perpendicolarmente all' ala diritta del ne- 
mico, tra un campo lavorato ed alcune case di Mileto, il reggi- 
mento francese 23" leggero, e pose il generale Abbé, a fronte 
di quello. Ecco tutto a un tratto sboccare da una strada di 
Mileto uno squadrone di cavalleria. Abbé per un intervallo 
passò dietro al reggimento, ed io eh’ era con lui , non essendo 
a tempo di far lo stesso, rimasi tra i cavalieri nemici che non 
credevano trovare la linea francese, e questa che, sorpresa an- 
ch’ essa, diedesi a far fuoco di fila a volontà; onde mi vidi 
a mal partito. Per avventura mi fu ferito il cavallo, sic- 
ché potetti traversar a piedi la linea di battaglia del 23°. 
Avanzando il Regnier co' suoi in colonna, il nemico ten- 
tennò prima, poi fu messo in rotta ed inseguito. Facevamo 
prigionieri ad ogni passo, ed io accorgendomi d’ un ferito gia- 
cente sul suolo e circondato da vari de’ nostri, vidi eh’ era una 
povera donna vestita da soldato , la quale, trafitta nel petto, te- 
neva ancor fermo lo schioppo, e chiamava delirando suo marito. 

De’ nemici salvaronsi i soli cavalieri col Philipstadt, ed il corpo 
de’ rivoltati, detti di volontari, i quali mostrarono maggior senno 
del loro generale; dacché, rotta appena la lorolinea, presero la 
via de’ monti, dove io gli feci inseguire dalle milizie. I Francesi 
inseguirono i cavalieri fino a Reggio , cui fu chiesta invano la 
resa del castello ; e siccome ci ritirammo nella solita nostra po- 
sizione di Seminara, cosi i nemici ebbero la scelta o di rimbar- 
carsi per la Sicilia, o di comporsi in bande nelle Calabrie. Il 
Regnier, coll’ aver richiamata la sola compagnia francese che 


Digitized by Googl 


15» MEMORIE. 

presidiava Cotrone, per unirla al resto delle sue piceoteaohiera, 
fece si che quella piazza cadesse in poter del nemico , ed il ri- 
prenderla costò sangue , fatiche e spese grandissime. 

Il combattimento di Mileto, ove cadde prigioniera tutta quella 
schiera nemica, fuorché la cavalleria e i volontari, costrinse i ri- 
voltati a formarsi in molte bande di cinquanta a sessanta uomini 
al più, e molte d' ìnfcrior numero, le quali furono o distrutte o 
disperse da’ Francesi o dalle milizie, lo chiesi allora il permesso 
di andare in Napoli , coll' intenzione di non più ritornare in 
quello provincia. Mio fratello Florestano, avendo lasciata la 
prima Calabria, sin dalla partenza del maresciallo Ma.ssena, fu 
nominato comandante delia provincia dì Molise. Giunto in Na- 
poli, fui bene accolto dal ministro della guerra e dal re Giuseppe; 
ma quando chiedeva di entrare in un reggimento col mio grado 
di tenente colonello, mi si rispondeva che ne' pochissimi reg- 
gimenti nazion.ali niun posto del mio grado era vacante. 
Eppure io non chiedeva il grado di colonnello, conferitomi 
dal maresciallo Massella, il quale era stato autorizzato dal re 
Giuseppe a comporre due reggimenti calabresi , ed a nominare 
tutti gli uftiziali. 11 mio disgusto per la presenza de’ Francesi 
nel regno , a torto o a ragione che fo.sse , andava sempre più 
crescendo. Or siccome essi occupavano le ìsole Ioniche, ed il 
re Giuseppe, che ne aveva la direzione suprema, v’inviava uffi- 
zìali napolitani dei genio c di artiglieria, così io chiesi di essere 
impiegato nello stato maggiore generale di Corfù , stimando va- 
ler meglio servir co’ Francesi in terra straniera che non nella pro- 
pria mia patria , a loro già sottome.ssa ; oltre a ciò a me piaceva 
trovare in quell’ isola il generale Donzelot, eh’ io aveva cono- 
sciuto nelle Calabrie, come capo delio stato maggiore del Mas- 
sena, oche desiderava molto avermi presso di sè. Egli era ripu- 
talo tra i migliori generali francesi, comecché per le sue opinioni 
politiche poco accetto a Napoleone. Alla mia richiesta, il ministro 
della guerra mi rispose che, non essendo colonnelli nè tenenti 
colonelli nello stato maggiore delle isole Ioniche , sarei potuto 
andarvi da capo di squadrone. Spiacevole cosa era per me lo 
scender d’ un grado, ma d’ altra parte non reggendomi più l’a- 
nimo di rimanere spettatore ozioso del lusso e dell’ orgoglio 
insultante del re Giuseppe e de’ suoi, contro il consiglio de’ miei 
amici mi vi risolsi, e nel mese dì novembre 1807, giunsi per 
Otranto a Corfù. 
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DALLA FINE DEL 4807 A TUTTO IL 4808. 

CiUDgo a Corto , dove il generate Cesare Berthier era govemalore.— Sono 
Invialo ad occupare l'isola di Panò. — Parto per Santa Maura, isola 
Domandata dal generai Dnnzetot; fo naufragio vicino a Prevesa. Incontro 
Pouquaville. Inteniioni di Ali Pascià. — Da Santa Maura tomo a Certh 
con Donaelot; e dopo un anno, aNapoll. i 

Non vaghezza giovanile di venture, ma verace amor di patria 
gpingevami a uscire di mia propria volontà dal regno ; il quale, 
manomesso barbaricamente da re Ferdinando con le persecu- 
zioni , col disonor dell’ esercito , con le ruberìe d’ ogni sorta, 
con gli assassìnj legali e con la guerra civile , sopportava ora 
le umìliatrici superbie dello straniero , che , dilapidando 1 beni 
dello Stato, distribuendo gl’ impieghi a capriccio, e dando 
esempi di mal costume, compitane la rovina. Veramente i 
Napolitani, o che avessero aiutato i Borboni, ovvero favoreggiati 
i Francesi, o che fossero in fine rimasti spettatori inattivi, pa- 
reano ad ogni modo degni di biasimo. Eppure solo fra questi 
tre partiti cader poteva la scelta, perciocché 1’ unirsi tutti, al 
tempo stesso, contro i Borboni e contro i Francesi, era cosa 
impossibile. Chè se la menoma opportunità fossa occorsa di 
combattere a un tempo la tirannia di Ferdinando e l’ invasione 
straniera, non crebbe a me mancato volontà bastevole a innal- 
zare, tra’ primi, lo stendardo della libertà e della indipendenza 
nazionale. 

La truppe francesi e le provvisioni da guerra che inviava Na- 
poleone nelle isole Ioniche , imbarcavansi in Otranto , sole ses- 
santa miglia disUmte da Corfù. Per isfuggire la crociera inglese, 
facevasi vela in tempo di burrasca; uè questo pericoloso partito 
riusciva sempre , poiché rimpetto alle nevose montagne del- 
r opposta Albania il mare era in calma, e si correva rischio di 
cadere in mani al nemico, lo imbarcatomi verso sera con vento 
favorevole ma fortissimo, in dieci ore sbarcai a Casopo, non 
lungi dalla piazza di Corfù. Il governatore e comandante gene- 
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rale delle isole Ioniche, era, siccome più sopra ho detto, Cesare 
Berthier, fratello del principe di Neufchàlel , compagno d’ arme 
ed amico indivisibile di Napoleone, tìnchè fu questi arriso dalla 
fortuna. Il generai Berthier, tanto per le informazioni avute 
di me dal generale Donzelot , quanto da quel che gliene avea 
scritto il generai Lucotte, mi fece grata e cortese accoglienza , 
ed afiìdommi una bella non men che pericolosa impresa, ordi- 
nandomi di occupare 1' isola di Fano, e di fortificarvi la rada 
che guarda l’ isola di Corfù , con dugento Francesi ed un bat- 
taglione di Albanesi , de’ quali più migliaia erano al servizio 
della Francia. Questa truppa, le artiglierie, e le necessarie mu- 
nizioni dovevano partir da Casopo sopra piccoli bastimenti 
mercantili scortati da una barca cannoniera. Sebbene fosse 
Casopo poco lontano da Fano, pure bi.sognava mettere alla 
vela con vento prospero, fortissimo e di qualche durata, affin 
di non cadere in mano agl’ Inglesi. Nè v’ era da pei-der tempo , 
imperocché s’ e’ giungevano ad occuparla prima di noi , .sarebbe 
stata ben diflìcil cosa poter ricevere dalla Puglia vettovaglie 
ed altre provvisioni da guerra. Il generai Berthier mi scriveva 
di sollecitare la spedizione, ma di non abbandonare nulla al 
caso, due cose tra sè molto discordanti, lo dunque mi decisi 
a rischiare , mettendo alla vela sul tramontar del sole. Allo 
spuntar del giorno seguente il materiale e ’l personale della 
spedizione erano già sbarcati. Essendo io per natura esattissimo 
al servizio, ora trovandomi co’ Francesi, ero anche più esatto, 
perchè lo spirito di nazionalità infervorava il mio zelo. Eravamo 
in punto di piantare le batterie, quando una fregata inglese 
avvicinossi ameno d’ un tiro di moschetto, e si mise a tirar 
cannonate. Costretto a sospendere i lavori, li ripresi all' allon- 
tanarsi che fece il legno nemico, si che in pochissimi giorni 
tutti gli ordini da me ricevuti furono pienamente eseguiti. 

Il generai Donzelot, comandante l’isola di Santa Maura, 
scrìsse al governatore generale Berthier, pregandolo d’ inviarmi 
presso di lui. Questa richiesta, fatta da un uomo cosi stima- 
bile qual era il Donzelot, ispirò all’altro il desiderio di non 
allontanarmi da sè e dal suo immediato comando; ma cedè poi 
ad una seconda inchiesta del Donzelot, facendomi partire per 
Santa Maura in compagnia del generai Camuse di altri uffiziali, 
destinati, chi per la stessa isola, chi per Zante e chi per Itaca. 
Giungemmo tutti, sopra una barca cannoniera, nell'isola di 
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Paxos , dove , tra la noia che mi dava la conversazione intorno 
a cose politiche del generai Camus, ed il sospetto che quella 
barca potesse esser presa dagl’inglesi, mi risolsi di profittare 
d’un bastimento di Santa Maura, il cui capitano avea voce 
di ottimo marinaro e mi promise di nascondermi in qualche 
parte del suo legno nel caso che avessimo incontrato gl' Inglesi. 
Eravamo nel mese di febbraio , a mezza notte , con molto 
vento, ma propizio, quando poco lungi da Santa Maura, il ti- 
moniere, sbagliando la direzione, fece urtare il bastimento 
contro gli scogli di Prevesa. L’urto fu tale ch’io dalla camera 
del capitano , montato sul ponte per sapere quel eh’ era suc- 
cesso, non potei più tornar giù per porre in sidvo il mio denaro, 
poiché il legno era tutto pieno d’acqua, sicché non mi rimasero se 
non soli mille franchi che tenevo in una cintola. Allora ci lan- 
ciammo tutti nel palischermo, che per fortuna non era sopra il 
bastimento , ma seguivalo rimorchiato. Essendo il vento impe- 
tuoso, e forte il mare , correvamo pericolo di affondare , se non 
che a forza di remi, e dopo molto stento, scampammo sopra uno 
scoglio che toccava quasi la terra. Il freddo era si intenso che 
s’ io non avessi preso un pastrano d' un marinaro , sarei morto 
gelato. Seppi da’ marinari eh’ eravamo d’ intorno a due sole 
miglia lontani da Prevesa, ma che, in sul far del giorno, corre- 
vamo gran rischio di essere assaliti da’ Turchi per appropriarsi 
gli avanzi del naufragio. Promisi buona ricompensa a due ma- 
rinari se fossero andati prima dell’alba a Prevesa a chiedere dal 
console francese protezione per un uffìziale superiore dello 
stato maggiore di Corfù che avea fatto naufragio ; ed albeggiava 
appena allorché giunse da noi gente di Prevesa inviata dal còn- 
sole generale%ouqueville, lo stesso che poi scrisse l’ Istoria della 
rivoluzione greca. Il quale, nel vedermi, mi disse che il mio nau- 
fi^io diveniva utilissimo al corpo francese nelle sette isole, 
posciaché egli aveva bisogno di far sapere cose intorno alla 
perfìdia di Ali Pascià di Jannina, le quali non andavano scritte, 
e , per non insospettire quell’ astuto , non osava traversare 
il mare. M’ingiunse di riferire al generale Donzelot che Ali 
Pascià era in procinto di unirsi agl’ Inglesi per attaccare la pros- 
sima isola di Santa Maura ; e che se pur non avesse osato di- 
chiararsi apertamente contro la Francia, gli avrebbe almeno 
per vie occulte aiutati a prendere con Santa Maura , Itaca e 
Cerigo (Citerà), vicina alla Morea, dove governava il suo 


Digitized by Coogle 


1S8 MEUORIE 

figliuolo. In fine aggiungeva esser egli certo che in breve il 
nemico sarebbe sbarcato a Santa Maura. 

Lo stesso giorno mi recai da Prevesa a Santa Maura, ove rin- 
venni il generale Donselot, per le cose ch’egli già sapeva e perle 
novelle recategli da me, afflittissimo, siccome quegli che temeva 
di perdere l'isola, e cader prigioniero con tutto il presidio in 
mano agl’inglesi. Era nell’isola una cittadella con la quale si 
comunicava per una lingua di terra, con un debole presidio 
oomposto dì un battaglione del regno italico, il quale, man- 
cando di viveri, quando pur fosse stato fortissimo, non avendo 
speranza di soccorsi , bisognava che tosto o tardi cedesse. Non- 
dimeno il Donzelot faceva a tutta possa migliorare le fortifica- 
zioni della cittadella; ma era così esausto di denaro, che tolse da 
me in prestito i mille franchi in oro salvati dal naufragio. Uopo 
maturo esame però, awedendasi essere afl'utto impossibile il 
poter difendere l’isola, se non venisse il suo presidio, con- 
tr’ ogni speranza, aumentato, decise di recarsi egli stesso a 
Corfù sopra una barca carica di legna , travestito affin di 
scompare dagl’inglesi, per esporre al governatore generale 
Cesare Berfhier le sue opinioni intorno alla difesa di Santa 
Maura, e delle altre isole di Cefalonia, Zante ed Itaca. Giunto 
che fu il Donzelot a Corfù, trovò la sua nomina di gover- 
nator generale delle isole Ioniche , per succedere al Berthier, 
il quale in verità non avea mente da quel comando. Chia- 
mò allora il nuovo governatore al quarlier generale il suo 
stato maggiore, e cosi non rimasi prigioniero degl’inglesi, 
i quali s’ impossessarono poco dopo di Santa Maura. Le 
cure maggiori del Donzelot si rivolsero a migliorare le forti- 
ficazioni della città di Corfù e dell’ìsola di Viib, detta altri- 
menti della Pace, senza di che non poteva sostener quella 
piazza. Nè l’ardente sole di luglio e di agosto impediva al 
Donzelot di soprastare con vigilanza ai lavori, ed io, seguen- 
dolo dappertutto , mi valeva di quell’ occasione per istruirmi 
praticamente, mentre un uffizìale del genio, nativo dell’isola, 
davami lezioni dell’arte di fortificare, le quali lezioni più im- 
presse mi rimanevano coll’esaminar ch’io faceva continua- 
mente quelle piazze. In quello stato maggiore io era il solo uf- 
flziale italiano , e siccome il Donzelot, che aveva per me molta 
bontà ed amicizia, era a duelli avversissimo, così a me conve- 
niva star cauto per evitarli , senza soffrire però che il nome ita- 
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liano 0 napolitano fosse punto offeso. Nondimeno vidimi una 
volta costretto a chieder ragione ad un capo di squadrone che 
parlava de’ Napolitani in modo equivoco anzi che no ; ma egli 
protestò che non aveva affatto inteso offendere i miei patrìotti , 
e ristemmo. Altra fine ebbe però una briga, insorta tra me e 
l’aiutante comandante Forestier, militare bravissimo ma vago 
di salire in fama per via di duelli. Ci battemmo colla spada a 
molte riprese , e per ben quattro volte ci trovammo a petto a 
petto senza che vi fossero state ferite. I testimoni, che pur erano 
Francesi , fecero terminar la tenzone. Essendo il Forestier stato 
Q provocatore, il generale Donzelot non me ne fece alcun riro* 
provero; ed intanto quel duello me ne risparmiò parecchi 
altri. ‘> 

Era a me esclusivamente affidato il cartello del govemator 
generale con Ali Pascià di Jannìna. La crassa ignoranza, l’a- 
stuzia, la malvagità e la maniera di scrivere di costui date 
avrebbono qualche importanza a si fatta corrispondenza , ove 
fosse stata pubblicata. Se il Donzelot chiedevagli di por- 
nnettere a’ commissari francesi di comprar bestiame per nu- 
trirne il presidio, l’altro mostravasi pronto ad accedere alla 
domanda, e poscia ordinava in secreto alle popolazioni delle 
provincie a lui sottoposte di nulla vendere a’ Francesi. Ed in- 
tanto scriveva che la morte dell’ imperator Napoleone recato 
gli avrebbe tale cordoglio da trascinarlo al sepolcro. L’ igno- 
ranza spingevalo fino a fargli credere Parigi sul mare, e 
Prevesa una delle prime piazze forti di Europa , mentre le sue 
fortificazioni riducevansi ad un fosso che la circondava , e ad 
un parapetto di terra sostenuto da traverse di legno. 

Nel febbraro di quest’anno giunse a Corfù la nuova che in 
Napoli era precipitato il palagio in cui abitava il ministro di 
polizia Saliceti, per lo scoppio di copiosa quantità di polveri. 11 
Saliceti, che si voleva far perire, nel momento che si diede fuoco 
alle polveri trovavasi lungi dalle dodici camere che caddero. 
Ma sua figlia, ed il marito di lei duca di Lavello, rimasero un 
pezzo sotto4t rovine, e per buona fortuna salvaronsi. Alcuni 
(amigli del ministro perirono, ed altri rimasero gravemente 
offesi. Gli autori del misfatto furono condannati a morte, e 
giustiziati. Dal processo apparve che que’ delinquenti vennero 
eccitati e pagati dalla regina Carolina di Sicilia, che ago- 
gnava vendicarsi della severità del ministro di polizia verso co- 
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loro che tenevan carteggio con lei, intesa sempre ad ordire co- 
spirazioni. Poco quella regina curava la vita di cinquanta o 
sessanta persone che avrebbero potuto rimaner vittime del- 
l’esplosione, purché fosse morto l’ inviso ministro. Era quello 
il caso di ripetere con Virgilio : 

Femmina è cosa mohii per natura, 

E per disdegno impetuosa e fera. 

In quest’anno 1808 l’imperator Napoleone nominava re di 
Spagna suo fratello Giuseppe, surrogandogli al trono dì Napoli 
Gioacchino Murai. Era questi senza fallo meno incapace di 
regnare che l’altro; e siccome dovrò in appresso ragionar 
molto di lui, cosi dirò per ora che il pubblico, riputandolo sol- 
tanto guerriero valorosissimo, andò molto errato. Vero è che 
sotto il regno di Giuseppe la feudalità e parecchie altre triste 
cose borboniche furono abolite, ed introdotte parecchie leggi 
francesi col Codice di Napoleone ; ma questi utili cambiamenti 
seguivano il sistema dell’impero francese in tutti gli Stati retti 
dai napoleonici ; e finché quel regno durasse Napoli non avrebbe 
giammai avuto un esercito, nè una buona amministrazione 
finanziera. 

L’imperatore Napoleone con decreto de’ 15 di luglio 1808 
investi Gioacchino Murai, già granduca di Bcrg e di Clèves, 
re di Napoli e di Sicilia, come se i popoli di là dal Faro gli ap- 
partenessero. Con questo medesimo decreto, per colmo 
d’ umiliazione de’ Napolitani , e’ prescriveva che sua sorella 
Carolina , sopravvivendo al re Murai marito dì lei , sarebbe 
salita sul ti'ono prima del figlio. 11 debole regno di Giuseppe , c 
la fama di valoroso guerriero di cui godeva Gioacchino, aggiun- 
tovi il suo bell’aspetto, fecero sì ch’entrando in Napoli fosse 
dall’intera popolazione con sommo giubilo accolto. Egli per 
giustificare la sua rinomanza guerriera, prese ne’ primi 
giorni di ottobre dello stess’ anno , l’ isola di Capri , occupata 
già dagl’inglesi, i quali così tenevano bloccati Rettamente i 
due golfi di Napoli e di Salerno. La spedizione fu confidata al 
generai francese Lamarque ; i soldati erano metà francesi metà 
napolitani , e tutti spiegarono grandissima risoluzione e somma 
intrepidezza , essendo l’ isola si difficile a prendere , che con 
tutto il valore del Lamarque, senza gli errori del comandante 
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inglese colonello Lorve, e un po’ di fortuna, l'impresa sarebbe 
allatto mancata. 

Il re Gioacchino diedesi poscia ad ordinare l’esercito, ridotto 
in uno stato miserabilissimo ; e tra le altre utili disposizioni , 
ordinò che rientrassero nel regno tutti gli ufGziali napolitani 
impiegali nelle isole Ioniche ; ond’ io, lasciando il generai Don- 
zelot, m’imbarcai per la Puglia. In quella, sebben corta na- 
vigazione, pericolavasi più dell’usato di cader prigioniere 
degl’ Inglesi , i quali avevano rinforzate le loro crociere in quel 
tratto di mare. Questa volta feci anche vela con vento fortis- 
simo, ed in venliqualtr’ ore giunsi felicemente in Barletta, e 
di là, senza ritardo, mi recai in Napoli. 


CAPO XV. 

DAL 4809 AL 4810. 

Il re Gioacchino Murai mi nomina suo uDìziale d’ordinanza. Incarico da- 
tomi da lui. — Gl’ Inglesi minacciano di sbarcare nel regno. — Roma e 
il papa. — Gli Siali della Chiesa divenuti provincie dell’ impero francese. 
— Il re recasi due volle in Parigi. — Suo ritorno in Napoli. Egli parla 
pubblicamente della spedizione di Sicilia. — Questa isola è minacciala 
di uno sbarco. 

Con molta sollecitudine ed attività erasi dato il re Gioacchino 
ad ordinare i diversi corpi dell’esercito, ed aveva già promul- 
gata la legge di coscrizione, la quale non piacque, si perchè 
i popolani non avevano ancora interamente abbandonato la 
devozione verso la dinastìa borbonica, si perchè le leggi e 
il sistema del nuovo governo non erano ancora allignati in 
modo da potere ispirare sensi di nazionalità e di vero patriot- 
tismo. Le prigioni erano allora piene dì delinquenti per causa 
politica. 

Fu prima mia cura di presentarmi al re Gioacchino, il quale 
era più che accessibile , ad onta dell’importanza che davansi i 
ciambellani di servizio. Mentre stava io aspettando nella sala 
contigua a quella ove si baloccavano i cortigiani napolitani e 
I 44 
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(nacesi, il duca Girella, prefetto del palazzo, venne a nar- 
rarmi gl’intrighi e le brutture per via delle quali aveano taluni 
conseguiti impieghi in corte. Ammesso alla presenza di Gioac- 
chino, gli presentai l' autorizzazione datami da lui nel 1802 di 
recarmi in Egitto. Lesse di bel nuovo attentamente il mio stato 
di servigio, e le commissioni datemi da U;isscna di ordinare un 
reggimento di Calabresi. Terminata eh’ egli ebbe la lettura di 
que’ documenti , gli dissi ch’io m’aspettava dalla sua giustizia 
U grado di colonello, ed egli mi rispose che il nominarmi suo 
ulfìziale di ordinanza , era una prova della favorevole opinione 
che avea di me. E mi sovviene di essere stato io allora cosi in- 
teso ad ammirare l’eleganza della sua persona, cui dava 
maggior risalto la sua affabilità, che neppur lo ringraziai. Mi 
disse molte cose dell’esercito napolitano, manifestando tanta 
fidanza in noi , che a me sembrava n’ aves.se anco più di me ; il 
che non era poco. Le sue parole m’ inebbriavano a segno che, 
senza il timore di dar sospetto che la mia febbre di patriottismo 
fosse cortigianeria , gli sarei caduto ai piedi per adorarlo. Mi 
parea vedere in lui il Carlo XII de’ Napolitani , e tutta piena la 
mente di questi pensieri, mi ritirai, graziosamente salutato 
dalla gente di corte, cui non era sfuggito che il re m’avea te- 
nuto lungo discorso. 

Dopo tre giorni ricevei dal re il brevetto di uftìziale di ordi- 
nanza , e siccome vari ufHzìali napolitani e francesi ambivano 
questa carica senz’averla potuta ottenere , nonostante io prote- 
zioni che aveano in corte, cosi non si potevano persuadere, che 
mai non mi fosse passato per la mente di chiedere al re un tal 
favore. Le idee fepubblicane negli animi altrui essendo in- 
teramente svanite , il mio patriottismo era rivolto a desiderare 
l’onore e l’ indipendenza nazionale, un esercito ben ordinato 
ed agguerrito, e lo sgombramento de’ Francesi dal regno, 
benché invero questo non fosse possibile finché non avessimo 
avuto un esercito forte per numero e per disciplina; dappoiché 
gl’inglesi continuavano più che mai a minacciar nuovi sbarchi, 
e ad eccitare i popolani di tutte le provincie alia rivolta, mentre 
le schiere di Napoleone erano impegnate alle guerre di Spa- 
gna e di Germania. I maneggi inglesi fecero scoppiar due solle- 
vazioni nelle provincie di Bari e di Lecce : la prima nel comune 
di Sant’Eramo, e la seconda in quello di Oria. 11 re mi spedì 
ad Oria col carico di fargli conoscere tutt’i particolari di quella 
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sommossa, e di dire al generale Ottavi, nativo Corso, il quale 
comandava quella division militare, eh’ evitasse quanto più 
fosse possibile , di sparger sangue. Trovai quel generale che 
passeggiava sulla spianata, fuori le mura d'Urìa, in mezzo alla 
sua piccola schiera, mirando una forca quivi piantata per ap- 
piccarvi dodici popolani , i quali , primi a rivoltarsi ed assa- 
lire uno squadrone francese , erano stati da un consiglio di 
guerra condannati a morte. Lo squadrone, avvertito a tempo, 
era montato a cavallo ed avea tagliato a pezzi molti solle- 
vati ; ond’ io esortava il generale a far grazia a que’ traviati , 
e gli diceva che il re era già troppo dolente del sangue efa'e- 
rasi disgraziatamente tino allora sparso, il genei-ale mi risposa 
che la morte di quei dodici ribelli era indis|iensabile , e che , 
a’ io non fiossi giunto, ne avrebbe fatto appiccare almeno tre- 
cento. Ma quel eh’ è più , i cittadini della classe civile di quella 
provincia, tutti antiborbonici, vale a dire della nostra parte, 
applaudivano all’ Ottavi , e voltisi a me dicevano tornare age> 
vole il parlar di clemenza, a me che non dovevo rimaner* 
in quei luoghi, ma eh’ essi volevano piuttosto la morte di qua' 
ribaldi, difensori della causa anglo-borbonica, che vedere 
ogni di esposte le loro sostanze e la vita alla ferocia di simil 
gente. Questo linguaggio era tenuto, non già da persona 
volgari, ma da onestissimi padri di famiglia, e da onorati 
cittadini : tanto nelle guerre di parte è cosa malagevole il dar 
biasimo o lode con giustizia ed imparzialità! Fui piu for- 
tunato però nel persuadere il generale Ottavi , ad usare atti 
più miti co’ rivoltati di Sant’ Eramo , ed infatti egli , secon- 
«bmdo le intenzioni del re, addimostroesi abbastanza clemente 
verso quei sciagurati. 

11 re avea preso l’ abitudine di affidarmi sempre il disimpegno 
di qualche incombenza , e non mi dava mai riposo nò anche in 
faccende di poco momento, sicché pareva non avesse presso di 
sé altri uffiziali di ordinanza. 

Le provincie rimase sotto il dominio papale e il papa istesso 
erano interamente della parte inglese. 11 papa in apparenza mo> 
■travasi fovorevole a Napoleone, ma sottomano operava da ne- 
mico. L’imperatore, alla cui vigilanza nulla sfuggiva, decise 
finirla con togliere ai papa ogni temporale dominio; e mandò 
ad effetto si ardita deliberazione , mentre stava ancora in ponte 
r eaito di quella campagna contro l’ Austria , che ebbe si glo* 
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rioso fine colla battaglia di Wagram. Invasero allora gli Stati 
pontificj soli cinque mila uomini, de’ quali, due mila francesi 
e tre mila napolitani. Napoleone investì il re di Napoli del co- 
mando di tutte le provincie papali, col carico di cambiarne il 
governo. Il re mi ordinò di recarmi in Roma con un dispaccio 
pel generai Miollis, capo della giunta governativa (che era com- 
posta di lui, del Saliceti e di tre altri membri), la quale do- 
vea proclamar Roma seconda città dell’impero, e dividere lo 
Stato della Chiesa in tanti dipartimenti francesi. Il re m’in- 
giunse di sparger voce eh’ egli arriverebbe a momenti in Roma, 
e che alcuni corpi di Napolitani s’ erano già messi in marcia. 
Io intanto ben sapevo che nè il re nè alcuna parte delle sue 
truppe potevano lasciare il regno, al quale sovrastava di con- 
tinuo la minaccia d’ uno sbarco di venti mila uomini tra inglesi e 
siciliani. Il re voleva inoltre che la giunta dichiarasse anche la 
Romagna parte dell’impero francese; ed a me diede ordine 
di non partirmi di Roma se non dopo che fossero quegli atti 
politici pienamente eseguiti alTm di rendergli conto dell’ ef- 
fetto che si gravi cangiamenti avrebber prodotto nel popolo 
di quella capitale. Appena giunsi in Roma, vidi tutt’i membri 
della giunta , salvo il generai Miollis a cui era diretto il piego 
di che io era latore. Egli si fece aspettare parecchi giorni , per- 
chè gli ordini dell’ imperatore, il quale stava vicino a Vienna a 
fronte del nemico, erano pervenuti con qualche ritardo. 

Non ci volle molto per accorgermi che i popoli dello Stato 
romano abborrivano dal divenir francesi. A me però se da un 
lato incresceva assaissimo sentir quella parte d’ Italia chiamarsi 
Francia, dall’ altra mi godeva molto l’animo di vederla governata 
dalle stesse leggi , alle quali eran sottoposti tutti gli altri popoli 
italiani, tranne quelli di Sicilia e di Sardegna; e di vedere altresì 
annullato il governo papale , cagione primaria del nostro ser- 
vaggio. Ad ogni modo , codeste disposizioni di Napoleone non 
furono stravaganti soltanto ed impolitiche , ma imprudentis- 
sime, qualora si rifletta eh’ egli non aveva ancora domato l’ or- 
goglio dell’Austria , che l’Italia meridionale era di continuo mi- 
nacciata dalli Anglo-Siculi , e che da ultimo cinque mila uomini 
non bastavano davvero a comprimere le sommosse popolari che 
avrebber potuto scoppiare negli Stati della Chiesa. Ancor ram- 
mento la famosa allocuzione che il Saliceti , ministro della |to- 
lizia in Napoli , fece nella bellissima galleria del palazzo Farnese 
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a’ notabili di Roma , i quali rìcusavan tutti di accettare impieghi 
governativi ed amministrativi , si per patriottismo e sì per poca 
fidanza nella fortuna di Napoleone. Il Saliceti, per vincere tale 
ritrosia, diceva loro che gli uomini in società eran divisi parte 
in incudini e parte in martelli , e che, se essi ricusavano di esser 
martelli , sarebbero stati trattati da incudini. Paragone oratorio 
strano e nuovo davvero ! Giungevano nel tempo stesso dalle 
sponde del Danubio i buUetlini napoleonici tutti pieni delle 
notizie di prosperi e vittoriosi fatti d’arme, e questi bulleltini 
erano dai satirici Romani affissi capovolti nelle mura e sulle 
colonne di Roma ; volendo cosi dire che dei fatti d’ arme sul Da- 
nubio conveniva credere tutto il contrario. Ma , mentre il papa, 
rinchiuso nel Quirinale, faceva proteste e fulminava scomu- 
niche, Roma fu dichiarata seconda città dell’ impero, e le prb- 
vincie pontificie dipartimenti francesi, e la tranquillità pubblica 
non fu turbata da veruna sommossa, lo quindi presi commiato 
dal Miollis e dal Saliceti, i quali mi c.onsegnarono parecchie 
lettere da dare al re , e colla massima celerilà me ne tornai in 
Napoli. 

'Trovai nella galleria del re il principe di Caramanico , ciam- 
bellano di servizio, il quale, dicendo che di là a poche ore il 
re si avvierebbe alla volta di Roma, chiesemi s’egli era aspet- 
tato in quella capitale. Io risposi di sì. In tal guisa perfino 
le persone di corte credevano si dovesse presto partire per 
Roma, ma il re in vece mi confidava esser del tutto alieno dal 
far quel viaggio, per 1’ avvicinamento dell’ armata anglo- 
sicula, ma desiderare che la fama della sua partenza si divul- 
gasse in Napoli come cosa certa. Eravamo in sulla metà di 
giugno, ed il telegrafo veramente annunciava che numerosi 
legni da guerra e da carico, salpati di Sicilia, veleggiavano 
lungo le nostre coste. Questa flottiglia, dopo avere sbarcato 
in vari punti del regno piccoli drappelli dì rivoltati , aflìn di 
fomentare la guerra civile, si avvanzò verso la rada di Napoli. 
Il re volle allora riconcentrare l’ esercito francese nelle vici- 
nanze della capitale, salvo la divisione del generale Parte- 
neaux che difendeva le Calabrie. A tal uopo e’ mi spedi verso 
le truppe che stavano accampate tra il Gariglìano e San Ger- 
mano, perchè dessi loro ordine di marciar verso Napoli , Io che 
fu immediatamente adempito sotto i miei occhi. 

ÀI tornar eh’ io feci , il re mi ringraziò della speditezza con 
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che avevo eseguito i suoi ordini, e poi volle che andassi a dor- 
mire, per islar pronto ad altri servizi. Ed in fatti, dopo poche 
ore , fattomi chiamare , mi ordinò di recarmi a Miscno per 
far passare in Ischia un battaglione svizzero, affinchè quell' i- 
sola fosse meglio difesa contro gl’ Inglesi , i quali minaccia- 
vano di sbarcarvi ; e aggiunse tornassi prontamente per dar- 
gli contezza degli ultimi movimenti de' legni nemici intorno 
Procida ed Ischia. Nel giungere a Miseno vidi il canale occu- 
pato dalle vele da guerra inglesi, per cui nè io solo nè un in- 
tero battaglione avremmo potuto sbarcare nell’ isola : tomai 
quindi subito dal re, e comunque fosse mezzanotte, pur non- 
dimeno siccome era urgente fargli conoscer senza ritardo la 
operazioni dell’oste nemica, mi recai a dirittura nella sua stanza 
da letto e lo svegliai da profondo sonno. Egli principiò a cre- 
dere, o per dir meglio, a sperare che il nemico farebbe lo sbarco 
di là a poche ore, e che perciò una battaglia deciderebbe della 
somma delle cose ; per cui mi ordinò di cavalcar celeremente 
per Pozzuoli , aflìn di trovarmivi sul far del giorno. La situa- 
zione di Gioacchino peggiorava ogni di , onde a ragione desi- 
derava una battaglia in que’ lidi. Le truppe, per le continue 
marcio in calda stagione, erano estenuate. Tranne Roma, 
Napoli e Monteleone , in niun altra città incontravansi forze da 
ordinanza; i popolani dappertutto minacciavano insorgere, e 
le milizie , sebbene prestassero grandi servigi , non eran però 
sulTicienti a poterli contenere. Il di poi io seguiva il re, che 
aveva radunati nelle vicinanze di Pozzuoli intorno a sedici mila 
uomini , colla speranza di combattere gl’ inglesi , de’ quali 
avrebber potuto sbarcare ben diciotto mila ; ma e’ contenta- 
ronsi delle isole di Procida e d’ Ischia , evitando il combatti- 
mento. La sera, il re, tornato in Napoli con tutto il suo se- 
guito, mentr’ io mi credeva poter godere un momento di 
riposo, mi fece chiamare e mi disse con visibile commozione, 
esser indispensabile eh’ io andassi in Calabria a recar ordine al 
generai Parteneaux di marciare alla volta di Napoli con la^ua 
divisione ; soggiungendomi che ove io fossi assalito da’ rivoltati, 
dovessi masticare ed inghiottire il foglio nei quale stava scritto 
quell* ordine , acciò non fosse venuto in mano agi’ Inglesi. E 
m' aggiungeva altresì che non ignorava i pericoli cui andava ad 
espormi , ma che l' importanza del servizio esigeva ad ogni 
costo la ritirata del Parteneaux e della sua divisione. Comandava 


Digitized by Goòglc 


CAPO XV. — Dai. 1809 ai, 1810. 167 

inoltre che il generai Parteneaux lasciasse nelle Calabrie un sòl 
battaglione da servire di punto d’ unione a’ patriotti , i quali 
sosterrebbero guerra difensiva contro i rivoltati. L’ incom- 
benza eh’ ei mi dava non poteva al certo essere nè più scabra 
nè più pericolosa, si che l’amico Gaetano Coppola tenevami 
per perduto , e disperava di mai più rivedermi , perchè da 
Napoli al quartier generale del Parteneaux in Monteleone, 
tutto il paese era occupato da gran numero di grosse ban - 
de di rivoltati. Nell’atto di partire lasciai al mio famiglio 
una lettera per mio fratello Florestano , aHInchè gliela man- 
dasse in caso ch’io fossi perito per via. Florestano coman- 
dava allora la provincia di Molise , ove i rivoltati davan molto 
da fare. 

Passando per Salerno vidi l’ intendente di quella provincia, per 
nome Tommaso Susanna ( eh’ era stato mio superiore nel col- 
legio militare), il quale mi disse esser vera follia lo sperare di 
poter giungere cosi tutto solo qual ero fino a Monteleone , e mi 
raccontò che la notte precedente , i rivoltati aveano , a vista di 
Salerno, messo a sacco ed a fuoco una ricca casa di cam- 
pagna. A mezza via, tra Salerno e Lagonegro , una banda di 
rivoltati che stavano sulla vetta d’un monte, nel vedermi in 
sulla strada postale , precipitaronsi per arrestarmi , ma io cor- 
reva si forte che non mi poteron raggiungere. Tra Castrovillari 
e Tarsia fui difeso dalle milizie. Entrando nella provincia della 
seconda Calabria, sebbene il pericolo andasse vieppiù crescendo, 
nondimeno credevami più sicuro, tanto per la conoscenza eh’ io 
aveva di que’ luoghi , quanto per l’ aiuto che potevano darmi le 
milizie da me altra volta ordinate. In Nicastro essendomi stato 
avvertito che forti bande occupavano già la strada maestra , 
procurai di riunire un grosso distaccamento di milizie e di gen- 
darmi, il soccorso de’ quali mi fu utilissimo, perchè, assalito in 
vicinanza di Sant’ Eufemia, dopo aver combattuto per più di 
un’ ora , mi riuscì fortunatamente scampare , e giunsi alcune 
ore dopo a Monteleone. Il generai Parteneaux, innanzi di 
porre in marcia le sue truppe sopra Napoli, decise di fare 
saltar su il castello di Scilla , perchè non cadesse nelle mani 
del nemico. Ed io, col primo distaccamento della sua divisione, 
volsi il cammino verso Napoli. 

Gl’ Inglesi non si decidevano ad operar lo sbarco senza es- 
ser prima certi di ciò che tanto desideravano, vale a dire 
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de’ tristi successi di Napoleone nella ctimpagna di Wagrum , e 
senza che forti sollevazioni avessero costretto Gioacchino a 
ripiegarsi sopra Roma , o almeno a sparpagliare le sue forze 
nel regno. Ma nel sentire l’ esercito di Napoleone vittorioso in 
Austria, e nel vedere che le rivolte da essi suscitate nelle pro- 
vincie del regno non rispondevano punto alle loro speranze , 
gl’ Inglesi colla loro marineria rientrarono in Sicilia, dopo 
di aver posto in ballo migliaia e migliaia di popolani accorsi 
all’ armi , e lasciando nel regno quantità d’ antichi rivoltati ac- 
colti in Sicilia, e fatti ora sbarcare in varie coste del regno, i 
quali incontrarono quasi tutti , o per lo meno in grandissima 
parte, la morte per mano delle milizie, senza il cui aiuto l' im- 
perterrito Gioacchino sarebbe stalo costretto a ritirarsi verso 
Roma. Or questi avvenimenti cosi favorevoli al re erano acca- 
duti dopo la mia partenza da Napoli , e nel mentre eh’ io ritor- 
nava, già nuovi ordigni erano spediti al generai Parteneaux , af- 
finchè non si movesse. Al primo vedermi Gioacchino mo- 
strossi dolentissimo di sapere che il generai francese aveva 
fatto saltar su il castello di Scilla , e di tal atto lo biasimò gran- 
demente : e siccome io volli difender quel fatto, cosi il re s’irritò 
alquanto contro di me, e non volle mai sentirsi dire che ove le 
cose di guerra avessero presa cattiva piega , Scilla sarebbe ine- 
vitabilmente caduta in mano agl’ Inglesi ; e per riaverla poi sa- 
rebbe stato necessario spendervi tempo , denari e sangue. 

Quando il re fu sicuro di non esser più minacciato nel regno, 
si diede a tutta possa a ordinarlo e a far cessare le rivolte, 
usando fermezza e vigore, ed ancor più clemenza, alla quale 
era egli molto propenso, tutto al contrario de’ proprietari com- 
ponenti le milizie , i quali erano fortemente irritati , per aver 
molto sofferto nelle sostanze e nella persona. Io era in conti- 
nuo moto con messaggi del re , e percorrevo le provincie in 
tutti i sensi, poche volte scortato da' gendarmi o da’ cavalieri. 
In queir anno (1809) fui nominato colonnello, e mio fratello 
Florestano venne promosso al grado di aiutante generale e capo 
dello stato maggiore della divisione napolitana che trovavasi 
in Catalogna. Alcuni corpi di quella divisione avevano combat- 
tuto insieme co’ Francesi nel Tirolo, colla stessa bravura ed 
energia che mostrarono poi in Ispagna. Il re , contentissimo 
di Florestano, non voleva permettere che fosse ito a far la 
guerra in Ispagna a cagione della grave ferita che aveva nel 
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petto non ancora rimarginuta; ma egli si ostinò cd alla line 
consegui il suo intento. 

Gli ultimi tentativi degl’inglesi, comunque lasciassero il 
regno quasi nello stesso disordine , in cui era caduto nel 1 806, 
dopo la battaglia di Santa Eufemia , giovaron però moltissimo 
alla morale de’ popoli , dappoiché cominciava tra il re Gioac- 
chino e la nazione ad allignare sincera e scambievole fiducia, la 
quale era di felice augurio pel nuovo ordine di cose. La ( lasse 
de’ nobili e quella de’ possidenti, amanti entrambe della libertà, 
ed ordinate in milizie, avevano, dove più e dove meno, com- 
battuta la rivolta borbonica, la quale non pervenne mai ad im- 
possessarsi di alcuna città. Anzi tra i popolani medesimi, prima 
tanto ciecamente devoti a’ Borboni , 1’ affetto vereo costoro era 
cosi iniìevolito che dir si poteva pressoché estinto ove non 
lo avesse mantenuto vivo in taluni , un eccessivo ed orgo- 
glioso amor proprio, o un ostinato spirito di parte. In fine 
r insurrezione cangiò, com’ esser dovea, d’ aspetto , perchè il 
ninnerò dei rivoltosi essendo diminuito, non era possibile rin- 
novellare le antiche bande. Anche la marineria napolitana, 
a dispetto della numerica sua inferiorità, non mancò, in vari 
incontri di segnalarsi moltissimo. D’ altra parte , il re promo- 
veva la pubblica amministrazione , non solo per 1’ attività e la 
fermezza onde avea fatto mostra , ma per le cure assidue altresì 
con che egli dava una retta direzione agli afl'ari , cd ancor più 
per r ingenita clemenza con la quale conciliava a sé gli animi 
traviati. La prima volta che Gioacchino, dopo i cennati avveni- 
menti, andò a visitar Napoleone in Parigi, questi, circondato 
da numerosi cortigiani, vedendo entrare suo cognato nella gran 
sala, disse ad alta voce : Voilà un ni qui ne recale jamais. Se 
Gioacchino aves.se saputo meglio ordinare l’esercito e mantener 
miglior disciplina tra i Napolitani ed i Francesi a lui sottopo- 
sti , avrebbe al certo nelle occorrenze in cui si trovò conseguiti 
ben altri risultamenti. Egli , per indole , generoso e non 
chiuso alle lusinghe , non puniva giammai , ma ricompensava, 
non solo i buoni , ma eziandio i tristi , posciaché resister non 
sapeva alle suppliche de’ cortigiani, e massime delle donne di 
corte, e come fan tutti i principi della terra, e’ mostravasi sover- 
chiamente liberale verso quelli ch’egli chiamava mes devoués, 
senza riflettere che quanto più gli uomini son vili , altrettanto 
tingono esser devoti a’ principi e ligi al loro potere. La bellezza 
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della persona, e la bontà dell’ animo attestata da un sorrìso tutto 
naturale , davan risalto alle amabili sue maniere , le quali però 
coltivava in modo sovente sconvenevole alla regia dignità. II 
suo vestire sfarzoso, anzi che no, piaceva alla moltitudine ed 
a’ soldati, sebbene i pretesi .savi ne ridessero. In corte era 
adorato per quel suo fare garbatissimo c gentile, che non 
si sarebbe mai aspettato da un uomo nato plebeo , ma facile 
tuttavolta a spiegarsi qualora si rillelta eh’ essendo egli stato 
nella prima sua gioventù educalo in un collegio a Tolosa, 
non orasene mal giovato. Non mi avvenne mai di es.scrmi pre- 
sentato a lui dopo aver eseguito un suo ordine, senza che me ne 
avesse graziosamente ringraziato. Tornava egli un giorno dal 
Campo di .Marte, qiiand’ ecco una donna piangente con una sup- 
plica in mano, avvicinarsi a lui; il cavallo vedendo un foglio spie- 
gato s’ impenna. Il re è slancialo a terra, e dopo aver sacramen- 
tato alla maniera francese, prende la supplica, e concede la grazia 
che chiedeva la donna in favor di suo marito, il quale dovea 
il di seguente esser giustiziato. Gente d’ ogni classe , ed anche 
uffiziali dell’ esercito non avean ritegno di presentarsi al re in 
mezzo alla .strada con una supplica ed un calamaio in mano, 
e ’l buon Gioacchino concedeva facilmente i chiesti favori, senza 
avvedersi che quella non era la via per riuscire alla popK)larìtà, 
e che in vece fruttavagli odio, poiché le grazie, in quel modo 
concedute, sono per lo più ingiuste, e producono quindi scon- 
tento nell’ universale. 

In questo mezzo il re volle andare in Roma, ove il generai 
.Miollis , governatore degli SUili della Chiesa , divenuti diparti- 
menti francesi, era .sotto gli ordini suoi. Io e tutti gli altri mili- 
tari addetti al servizio dì Gioacchino fummo compagni di quel 
suo viaggio. Egli fu assai festeggiato in Roma , e noi tutti fummo 
con lui alloggiati nel magnifico palazzo Borghese. Seppi quivi 
dal francese Radei , generale di gendarmeria, com’ egli avesse 
arrestato il pontefice, e poi condottolo in Francia. Dopo breve 
soggiorno in Roma, il re tornò col suo seguito a Gaeta, e 
nel mentre stava e.saminando quella piazza, ricevette un cor- 
riere di Parigi , e fece subito , por mezzo del telegrafo , an- 
nunziare alla regina il suo ritorno in Napoli, da dove am- 
bedue partirono all’ improvviso per la capitale della Francia , 
e vi giunsero in sul finir di novembre. Quivi, salvo Giu- 
seppe, re di Spagna che lasciar non poteva Madrid , e Luciano 
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eh’ era in disgraria, Napoleone avea convocato un consiglio di 
famiglia per decidere dello scioglimento del suo matrimonio 
coir imperatrice Giuseppina, alla quale dovea fatalmente suc- 
cedere Maria Luisa, figliuola dell’ imperatore d’Austria. 

Gioacchino tornò in Napoli , e da li a poco recossi di bel 
nuovo in Parigi per assistere allo sposalizio di Napoleone col- 
r arciduchessa Maria Luisa, il che avvenne il di 1° di aprile 
del 1810. Ed or pur mi sovviene che vociferavasi sin d’ allora 
essere quel matrimonio fatale a Napoleone, il quale, alluci- 
nato da vanità , credeva innalzar la sua gloria , quando anzi non 
faceva che abbas.sarla, mostrando di vergognare de’ suoi natali, 
e dell’ origine popolare della sua grandezza. In quest’ assenza 
del re da Napoli mori il ministro di polizia Saliceti, che da tutti 
si credè avvelenato. Io però avendo discorso su di quella pub- 
blica voce con amici intimi del ministro mi convinsi che non 
aveva fondamento veruno. Saliceti, grande strumento di dispo- 
tismo, riputava gli uomini sciocchi tanto da confidarsi che ciò 
nonostante il crederebbero protettore di principj liberali. La 
natura avealo dotato di molto ingegno , e spesso mostrava no- 
biltà di animo. Apprezzava il merito, e nondimeno vedeasi 
volontieri attorniato da uomini di rilasciata vita. Protesse Pietro 
Colletta perchè , essendo costui capitano relatore presso una 
commissione militare, inferociva contro i poveri cittadini con- 
dotti innanzi a quel tribunale di sangue. 

I due viaggi fatti dal re in Parigi mi davano bastante riposo; 
ma io , anziché abbandonarmi a’ piaceri e alle dissipazioni che 
la nostra capitale offriva, volsi tutte le mie cure a proseguire 
gl’ Interrotti studj , e sotto la disciplina d’ un dotto giovine 
uffìziale del genio, studiai la scienza delle fortificazioni militari, 
che già conoscevo in parte. Da me stesso poi leggeva e rileggeva 
ne’ viluppi della intralciata contabilità militare do’ Francesi , 
desiderando ben conoscerla, perchè risoluto dì chiedere il co- 
mando di un reggimento in Ispagna. 

Già il re tornava di Parigi , e noi della sua casa militare gli 
andammo incontro di là da Capita , accompagnandolo fino a 
San Leuci, ov’ egli parlò a tutti colla solita sua affabilità. Tra 
le altre co.se ci disse. Napoleone avergli promesso di visitar 
Napoli di breve. Discorse anche il re della sua positiva inten- 
zione di eseguire uno sbarco in Sicilia ; ma questo suo parlarne 
in pubblico mi faceva sospettare , non fosse questo sbarco una 
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millanteria afiìn di stornare un po’ gl' Inglesi dalla guerra di 
Spagna e di Portogallo nella quale erano occupatissimi ; ma fu 
vera minaccia, più seria di quel ch'io supponeva, e poco mancò 
non si prendesse la Sicilia. 


CAPO XVI. 

DALLA META DEL 4810 ALLA FINE DEL 4841 . 

II re parte per le Calabrie alBn di minacciare la Sicilia d'uno sbarco, 
ovvero di eseguirlo. Ordini da lui ricevuti , e varie occorrenze di cui fui 
testimonio. — Il re, ignorando il numero delle forze inglesi io Sicilia , mi 
comanda sbarcarvi di notte tempo ed ivi prendere une chose qui porle. 
Si ritorna in Napoli.— Fine de' rivoltali nel regno. — Commissioni clie 
ricevo dal re per la Puglia. — Chieggo ed ottengo finalmente il comando 
d'un reggimento della brigata napolitana io Ispagna. 

Il re ordinò s' adunassero presso al Faro in Calabria mol- 
tissime navi da trasporto , e le poche barche cannoniere che 
aveva , designando eziandio con questo nome , le così dette 
paranze , armate d' un pezzo d’ artiglieria. Ordinò altresì che 
si costruissero tra Reggio e Scilla molte batterie; e fece a 
quella volta marciare tre divisioni francesi ed una d’ infan- 
teria napolitana. Dispose inoltre che alcuni corpi di cavalle- 
ria facessero alto a Seminara e a Palmi , intorno ventiquat- 
tro miglia lontano da Reggio; ed egli poi con la sua casa 
militare, senza dar tempo che fossero tutti gli ordini suoi pie- 
namente eseguili, parli per le Calabrie. Per disgrazia di noi 
altri che l’ accompagnavamo , aveva egli ricevuto in dono dal- 
r imperatore di Russia un piccolo droski, il quale, sebbene fosse 
a quattro ruote , andava rapidamente anche sulle vie non car- 
rozzabili, e però Gioacchino poteva, in su quel legno, senza 
molto affaticarsi , rapidamente viaggiare. Da Castrovillari se- 
guimmo il droski fino a Cosenza , e nonostante lo spazio di ben 
quaranta miglia , vi giungemmo in poche ore , ma i nostri ca- 
valli ne soffrirono molto. Volle il re andare a vedere il vecchio 
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castello che domina quella città, e mentre noi eravamo a 
piedi sulla piazza d’ armi , ricevetti dai cavallo di lui un vio- 
lentissimo calcio in sulla schiena, e caddi, disteso al suolo 
semivivo. Il re venne subito a me e raccomandommi al suo 
chirurgo, il quale, esaminatomi nel castello medesimo , ap- 
plicò alla parte offesa spirito di vino corretto con acqua. Io 
mi pensava che non avrei mai più potuto reggermi in piedi , 
si forte era il dolore che mi travagliava. Il re mandava ogni 
mattina da me il suo ciambellano per prender contezza della 
mia salute. Dopo tre giorni egli parti col suo seguilo, ed io 
rimasi per due settimane disteso nel letto, contando le ore che 
scorrevano in quella noiosa mia posizione. Finalmente, senz’ 
aspettare la totale guarigione, montai a cavallo, e raggiunsi il 
re in Monteleone. 

L’ insurrezione calabrese era già cessata , e que’ pochi rivol- 
tati che scorrevan le campagne, eran considerati come tanti 
malandrini , proscritti dalla legge. Il re, dedito per indole al 
perdonare, non otteneva effetto dalle promulgate amnistie , a 
cagione dell’ esservi ripetute troppo spes.so e fuor di proposito. 
Le guardie nazionali tutto che spalleggiate dall’ intero esercito 
che minacciava la Sicilia, non giungevano a distruggere poche 
centinaia di malviventi che infestavano le Calabrie. Invano pro- 
testava io al re che le guardie nazionali doveano esser ordinate 
altrimenti; poiché, credendomi per avventura troppo democra- 
tico, non volle mai affidarmi questo carico. 

Ecco il re, il suo seguito e le sue schiere nella città di Scilla 
e suoi circondari. Componevasi I’ esercito di tre divisioni fran- 
cesi , di una napolitana poco numerosa , e della guardia reale a 
piedi, in tutto ventiline mila uomini. Vari corpi di cavalleria 
tenevansi tra Palmi e Seminara. 

Un nostro convoglio marittimo, partito da Palmi, si avvici- 
nava verso Scilla : il re, collocato in una batteria di quel ca- 
stello, vedeva i legni nemici intesi a catturare il nostro convo- 
glio, e dava ordini che le cannoniere e mezze cannoniere an- 
dassero senza ritardo contro il nemico. Ma perchè la corrente 
dello stretto in quel momento era contraria, diveniva im- 
possibile il poter prestamente eseguirli. Egli però , che nulla 
intendeva intorno alla corrente, inviava ordini che si na- 
vigasse dritto , rinnovandoli con impazienza ad ogni mo- 
mento per mezzo de’ suoi iiffìziali , ed in mancanza di questi , 
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de' suoi citiinbellaiii, e Un dei domestici. Un colonnello di ma- 
rina che stavagli a canto , vedendolo infuriato , fu ri timido 
cbe non osò trarlo d’ errore, lo cogli altri uftiziali della casa 
militare, c’imbarcammo nelle cannoniere e fummo dal ne- 
mico si da presso inseguiti , che mancò poco non fossimo 
tutti fatti prigionieri. Ci riparammo in una grotta che tro- 
vasi prossima a quella spiaggia e che veniva fulminata dal- 
r artiglieria de' legni nemici. Era tra noi il bravissimo generai 
De Riz francese , che poscia fu ucciso nella campagna dì Russia 
sotto gli occhi di Gioacchino. Gl' Inglesi eran tuttavia molto tra- 
vagliati dal fuoco incessante delle nostre batterie, e dall' arti- 
glieria della nostra tlottiglia, la quale, sebbene con alquanto 
disordine, combatteva con molto valore sotto gli occhi di quel 
novello Carlo Xll, che, per esser grande ammiraglio del- 
l'Impero francese , pretendeva pure saper di marina. Da tutti i 
punti delle coste del regno incontro alla Sicilia , giungevano 
barche di trasporto, a dispetto della marineria inglese, cbe 
le investiva per catturarle o distruggerle, poiché navigavano 
protette dalle nostre cannoniere e dalle batterie cbe di tratto 
in tratto eransi costruite a difesa delle coste. Ne’ primi giorni 
del nostro arrivo a Scilla, le forze inglesi dì mare e di terra 
addette alla difesa della Sicilia, erano di poco momento, lad- 
dove noi avevamo già unite navi bastanti da sbarcare nel più 
prossimo punto dell' isola quattro mila uomini , i quali , ap- 
pena messo il piede in quella , muniti di formidabili batte- 
rìe atte a incrociare i fuochi di terra e di mare , avrebbero 
tra un giorno e una notte ricevuto l’aiuto delle rimanenti 
schiere. Tale operazione era senza dubbio difticilissima e pe- 
ricolosa; ma il re, che poco curava i cimenti , sembrava n<» 
fosse lìbero abbastanza per operare a suo modo. Da quel cbe al- 
lora si disse , e da quanto io stesso notava , era da sospettare 
che il generai francese Grenier , destinato dall’ imperatore a 
capo dello stato maggiore di Gioacchino, avesse istruzioni be- 
erete per opporsi ad ogni sbarco rischioso. Certo è che non solo 
il Grenier, ma eziandio gli altri tre generali divisionari francesi 
mostravansi svogliatissimi dello sbarco, il quale, non riu- 
scendo, sarenuno quasi tutti periti, o caduti prigioni. Lo 
scopo di Napoleone era di far diversione agl’ Inglesi , affinebè 
ritirassero parte delle loro forze che tenevano in ispagna e nelle 
isole Ioniche ; le mire di Gioacchino poi erano tutte dirette 
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alla presa della Sicilia. Intanto giungevano in Messina vascelli e 
reggimenti inglesi , onde dal nosti-o canto non trattavasi più * 
d’una sorpresa, ma bisognava che si tentasse io sbarco col- 
r esercito intero. Un giorno avanti che fossero giunti i soccorsi 
al nemico, entrato per afiari di servizio nelle stanze del re, lo 
trovai con un cannocchiale guardante Messina, e nel vedermi, 
disse : On nepourra pas nierque Messine, est à inai ; tanta illu- 
sione facevagli il suo desiderio 1 

Il re stabili il quarticr generale accanto al villaggio detto 
il Piale , posto sopra un colle , ove fece innalzare una tenda ma* 
gnilìca, divisa in un gran salone ed in sei piccole stanze. Sopra 
di essa sventolavano le bandiere tricolori che sembravano sfi- 
dare le batterie inglesi dell’ opposto lido , le cui bombe però e 
le palle potevano , non solo giungere , ma oltrepassare la tenda 
regia. Ed invero un giorno caddero tre palle nella tenda in 
cui stavamo desinando noialtri uflìziali della casa militare, 
sebbene fosse più lontana dal lido di quella del re. I legni 
nemici appressi mavansi sovente a cannoneggiare le nostre bar- 
che , le quali eran protette da batterie a barbetta, che tiravano 
per lo più palle infocate. Cominciavano a mancare i viveri , ed 
il pane era di pessima qualità; per cui Gioacchino mi dava 
spesso il carico , per me tediosissimo , d’ invigilare i commissari 
di guerra , quasi sempre di dubbia esattezza. Avendo io con- 
vinto un giorno uno di questi d' avere falsamente raccontato la 
perdita di alcuni legni di trasporto carichi di farina, il re in 
sulle prime montò in furia, ma fini poi col perdonarlo. Le bar- 
che da trasporto sulle coste del Tirreno erano tutte unite sotto 
gli occhi nostri , e ne attendevamo molte altre dalla parte del- 
r Adriatico le quaU , passando per Taranto , attinsero difatti il 
piccol porto di Cotrone. 

U re mi fece allora chiamare e mi ordinò di recarmi in quella 
piazza affine di far partire tutte le barche da carico che si tro- 
vavano nel porto, alle quali , per mancanza di protezione, 
riusciva diflicilissimo il navigare verso Reggio. Giunto ap- 
pena in Cotrone , m’ accertai anzi dell’ impossibilità di farle 
passare , atteso ebe al capo delle Colonne , poco lungi di Co- 
trone, una fregata inglese stava in vedetta. Ma siccome il 
re , trattandosi delle cose dì mare non intendeva ragione , 
cosi fui costretto a tentar l’ impossibile , e feci quindi vela dì 
notte tempo. Dopo cinque o sei miglia, appena avvicinati al 
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capo delle Colonne , la fregata nemica si approssimò a mezzo 
tiro di moschetto, e diedesi a tirarci su cannonate , alle quali, 
non avendo io di che rispondere, lasciai le prime barche sul 
lido , mentre i marinari riparavansi dalle offese dietro gli scogli 
del capo. Diedi nel tempo stesso ordine alle altre barche che 
seguivano di rientrare nel porto. La fregata inglese, dopo aver 
distrutte (pielle poche barche che non poterono tornare nel 
porto , cessò di far fuoco. Obbligato a ritornare dal re , e recar- 
gli la nuova della cattiva riuscita della mia impresa, egli non po- 
teva darsene pace, poiché non era ancor compiuto il numero 
indispensabile de’ legni per lo passaggio dello stretto. Il barone 
Nobile catanzarese, ciambellano, fece giungere a Reggio, dai 
golfo di Squillacc, tre picciolissime barche cariche di grano, 
e ’l loro arrivo fece supporre a Gioacchino che vi sarebbero po- 
tuto giungere i legni dal porto di Cotrone, .senza por mente 
che poco brigavansi gl’ Inglesi d’ invigilare le mosse di tre 
miserabili barche in tre spiagge diverse ; tanto l’ imperizia e la 
passione fan travedere. Il duca di Noia , tra i primi nella casa 
civile del re , gli propose di spedire a Cotrone il suo fratello, 
uflìziale di ordinanza e caposquadrone , promettendo eh’ egli 
avrebbe fatto passare le barche. Saputo appena la partenza 
dell’ altro uRìziale per Cotrone , chiesi udienza al re , e gli 
dichiarai non aver io giammai mostrato nell’esecuzione de’ 
suoi ordini nè renitenza nè debolezza tale da fargli credere 
che altri meglio eseguirebbe ciò che per me era stato impos- 
sibile. Nelle mie lagnanze mi riscaldai al punto da far temere 
a coloro che ascoltavano dall’anticamera della tenda, che il 
re perderebbe pazienza ; ma egli , in vece mi consolava col 
dirmi non esser giusto, dover io sempre partire per lontane 
commissioni, lo terminai dicendogli che le barche di Cotrone 
non sarebbero mai giunte in Reggio , protestando che, quan- 
tunque io non potessi far l’ impossibile , non avrei mai però 
mancato di tentare le più ardue e difficili imprese. Egli non 
dimenticò punto queste mie ultime parole. 

Gl’ Inglesi intanto, ogni giorno, e spesso ancora più volte 
al giorno , col favor de’ venti e della corrente del canale, ve- 
nivano a far gran fuoco contro le nostre cannoniere e le barche 
di trasporto, poco brigandosi del danno che ricevevano dalle 
nostre batterie. I fuochi del nemico erano micidiali alle nostre 
schiere , le quali stavano sotto il tiro de’ legni da guerra inglesi , 
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e spaventevoli a vedere erano le ferite cagionate dalla me- 
traglia. Mi sovviene che un giorno due granatieri della 
guardia reale portavano all’ ambulanza un compagno che avea 
perdute le gambe , allorché ad un tratto cadde una lx)mba che 
lasciò morti il ferito e i due sani. Il re m' inviava sovente 
sulla spiaggia per recare ordini alle batterie , ed alla mari- 
neria. Io vedevo con piacere i nostri marinari , mostrarsi im- 
perterriti innanzi ai fuochi tremendi che vomitavano i legni 
nemici. Gl’ Inglesi tal vigilanza usavano a custodir le coste 
che il re era privo aifatto di novelle della Sicilia, e non ve- 
dendo s«) non le forze marittime nemiche, ignorava quali e 
quante fossero quelle di terra. Invano rivolgevasi a* contrab- 
bandieri adoperandoli come .spie ; le loro astuzie erano tosto 
scoperte dall'occhio vigilo del nemico. Nulla dico dei caro 
prezzo al quale le derrate coloniali eran vendute presso di noi. 
Basti solo , a cagion d’ esempio , dire che lo zucchero vende- 
vasì in Messina a pochi soldi la libbra, e da noi si pagava fino 
a due ducati e mezzo, onde diventò si raro che non rinvenivasi 
neppure per gli ammalati. 

In questo stato di cose, il re mi chiamò e dissemi che sov- 
venendogli le mie promesse di eseguire ogni più ardua im- 
presa, desiderava eh’ io mi recassi di notte , con una o due 
barche dette scorridore, nelle coste della Sicilia, ed ivi, far 
prigioniere qualche soldato sbrancato, o qualche isolano, 
foss’ anche una femmina : « Enfiti (ei soggiungeva) amenez- 
tnoi une chose qui parie ; posciachc il rimaner cosi più a lungo 
privo di notizie intorno alle forze nemiche nuoce grandemente 
a' miei disegni. » Mi venne allora in mente di rispondergli 
esser questo carico una ripetizione di quello di Cotrone, 
ma pur l’ accettai con la medesima risolutezza con la quale si 
va ad un duello a morte. Raccomandai a due mici compa- 
gni d’arme. Cario Filangieri e Luigi Carafa, nel caso ch’io 
non ritornassi, spedissero alla mia famiglia le robe che tro- 
vavansi nella mia tenda, col cameriere, il cocchiere e i 
cavalli. 

Nello scendere al lido , comunicai a* due fratelli Lo Preste, 
calabresi, nominati poco avanti ufBziali di marina, gli ordini 
da me ricevuti , afhn di eseguirli la notte prossima con le due 
scorridore eh’ essi comandavano. Rimasero stupefatti di ciò 
ch’io diceva, e mi chiesero se, per avventura, avess’io offeso il re 
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in modo ch’ei volesse disfarsi di me, tanto più che tale impresa, 
altre a mancare di ogni probabilità di riuscita, diveniva allora 
assolutamente impossibile, atteso il chiarore di luna in quella 
notte. Ed io dichiarai loro che bisognava assolutamente o riu«^ 
scire, o cader prigionieri, o andar tutti sommersi. Dopo 
breve tempo, domandai un picciolo distaccamento del più pros* 
simo reggimento francese, e, imbarcatici nelle scorridore, 
lasciammo il lido. Minacciai i marinari che ove non navigas- 
sero diritto verso la Sicilia , li farei gittare nei canale. Eravamo 
alquanto avanzati , quando ecco ci si parano a vista tre barche 
nemiche. Diodi allora ordine che si avanzasse a forza di remi , 
senza mai trarre un colpo ; gl' Inglesi non ce.ssavano però di 
tirarci addosso molte cannonate ; ma , sospettando dalia no- 
stra fennozza che avessimo truppe a bordo , vollero scanzarsi 
mentre noi dal canto nostro avanzavamo sempre arrancando 
alla disperata. Due delle barche nemiche guadagnaron cam- 
mino, la terza e la più piccola non fece a tempo, lo incul- 
cava sempre di procedere a forza di remi, e quando la scorsi 
vicinissima , onlinai il fuoco. A’ primi colpi , la barca si 
rese, poiché uno degli uomini che stavan su di essa era ferito 
a morte. Vi trovai otto spie del generale inglese Stuart ch‘e- 
rano antichi contrabbandieri ; vedendomi tal preda nelle mani, 
credevo appena agli occhi miei di aver avuto tanta fortuna. 
I due fratelli ufiìziali di marina, approssimandosi a' nostri lidi, 
co' due pezzi delle scorridore, sparavano cannonate a tutta possa 
in segno di fatto avventuroso. Dopo aver lasciati i prigionieri 
ben custoditi , corsi dal re, il quale, per impazienza, essendo 
appena spuntata l'alba, venne ad incontrarmi in camicia nel- 
l'anticamera della tenda, contentissimo di aver novelle del ne- 
mico in Sicilia, ed io non meno contento di lui, per essere 
scampato dal cader prigioniere,- o da peggior sorte. 

Tra i Napolitani ed t militari dell'esercito francese stan- 
ziatone! regno, eittno cessati i rancori e le gelosie. La pre- 
senza loro tornava non solo utile, ma indispensabile, poi- 
ché Gioacchino non avendo avuto il tempo necessario a com- 
porre l'esercito napolitano, gl’ Inglesi ci avrebbero facilmente 
ricondotti gl' invisi Borboni e Carolina. Oltre a ciò i Fran- 
cesi che ci nuocevano non erano i militari, bensì quelli che s' in- 
gerivano delle nostre faccende interne i se non ohe io, per uno 
spirito di nazionalità forse esagerato, era in aperta guerra 
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co’ Francesi in generale, non già perchè Francesi, ma per- 
chè stranieri ; onde in pochi giorni , quel mio zelo mi costò 
quattro sfide , una delle quali col famoso generale Lamarque, 
col quale poi venti anni dopo fui legato di stretta amicizia. 
Aveva egli ricevuto ordine d’imbarcare la sua divisione francese 
per far esercìzio, ma il re, scorgendo avvicinarsi le vele ne- 
miche, mi spedì per arrecar l' ordine di farla sbarcare. Allon- 
tanatisi i legni inglesi , Gioacchino mi spedì di bel nuovo per 
ordinare l’ imbarco , e mentre questo si stava eseguendo , il 
nemico si avvicinava una seconda volta, mentre io giun- 
geva presso il Lamarque per fargli sapere, in nome del re, 
che sbarcasse. Il generale m’ interruppe bruscamente , dicen- 
domi : Vous m'embétez. — Comment f gli risposi , est-ce moi 
qui vous embéle ^ ed egli tutto confuso lagnavasi del fastidio che 
recavano alle sue truppe quegli ordini e contr’ ordini cosi spesso 
ripetuti. La parola vous m'embétez era sfuggita, ed io non 
volendola. trangugiare , scrissi al generale chiedendogliene ra- 
gione. Egli riconoscendosi in fallo, mi rispose non ricordarsi 
allatto d’ aver adoperato meco quella espressione che non era 
francese, ed assicurandomi d’aver io inteso male. Conservo 
tuttavia la lettera di quel bravo e degno generale , eh’ eb- 
be, come si vedrà a suo luogo, bontà molta per me nel 
mio esilio, e die in quella occasione profittar non volle del 
vantaggio che gli dava il suo grado, per farmi tradurre in- 
nanzi ad un consìglio di guerra. 

Ed eccoci alla metà di agosto , giorno in cui si solennizzava 
r anniversario della nascita di Napoleone. Il re pone l’esercito 
intero in ordine di battaglia per passarlo a rassegna. 11 ne- 
mico si approssima a’ nostri lidi con tutte le sue forze navali , 
nè men pronte tenevansi intanto le nostre batterie e le nostre 
cannoniere. Mentre Gioacchino andava scorrendo la fronte delle 
quattro divisioni, tre francesi ed una uapolitana, gridavasi in 
tutta la nostra linea Ki'ea l'Imperatore, viva il He! Le nostre 
artiglierie non facevano, siccome suol praticarsi in tali occa- 
sioni, fuoco d’allegria, ma tiravano bensì colpi pieni, a fine 
di rispondere a quelli degl' Inglesi , le cui bombe , palle e 
granate cadevano tra le nostre file , nè per questo i soldati 
cessavano dal ripetere con forza maggiore gli evviva , ai quali 
però le circostanze davano un certo non so che di lugubre e di 
mesto. Lo spettacolo era Imponente e forse unico. U re col 
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solito suo sorrìso , facendo caracollare il cavallo , ne affret- 
tava nondimeno i passi , e secondo che scorreva lungo la fronte 
di un reggimento, questo componevasi in colonna , e , subito 
per flanco, si allontanava alla corsa dal lido a fine di fuggire 
le micidiali offese della metraglia britannica. Se mai si fosse 
potuto calcolare il prezzo di quegl’ innumerevoli tiri, se ne sa- 
rebbe trovato esorbitante la somma. 

Il menar la vita in continuo pericolo era divenuto per noi 
uno stato quasi abituale ; ed allorché Gioacchino sembrò ve- 
ramente determinato a sbarcare in Sicilia, i suoi cortigiani, 
più noti per la loro pusillanimità, brigavano i primi l’onore 
di seguirlo, talché ciambellani e prefetti del palazzo, i quali 
aveano sfuggilo per lo addietro i perìcoli anche a costo del 
proprio decoro, ora del rimanersene a terra si lagnavano come 
d’ una grave disgrazia. Tanto i principi possono a modo loro 
modificare la manieni di sentire in quelli che li circondano ! 

Variavano però i pareri nell’esercito intorno alla spedizione 
di Sicilia. Un giorno, stando il re co’ suoi nella galleria della sua 
tenda , chiese al generai Lamarque se credesse allo sbarco , 
e quegli , senza esitare , rispose come all’ Evangelo ; risposta 
spiritosa ed evasiva che piacque a tutti. 1 Francesi in generale 
poco brigavansi di quella spedizione, ma ai Napolitani stava più 
a cuore. Il capo dello stato maggiore dell’ esercito francese , 
il generai Grenicr, adduccva sempre nuove difficoltà a Gioac- 
chino. Questi stentava molto ad iscoprire il vero , dappoiché, 
siccome non s’ ignorava la sua inclinazione , così non manca- 
vano adulatori che per lusingarlo trovavan tutto facile. Ne- 
ces-saria cosa era il ben conoscere l’ andamento della corrente 
del canale poiché da esso dipendeva l’opposizione che il nemico 
poteva fare nel mentre noi avremmo valicato lo Stretto. Il re 
m’ inviava sovente da’ piloti calabresi per sapere se essi e i loro 
uffiziali di marina opinavano nel modo medesimo. In tempo di 
calma, col favore della corrente, ptùevasi, egli è vero, traversare 
lo Stretto in un’ ora tutto al più ; ma si poteva, mercé di questa 
corrente, sbarcar di notte sopra la costa siciliana e sfuggire lo 
scontro della marineria nemica? Ecco 1’ c.ssenziale della que- 
stione, e secondo le idee che allora me ne formai, l’evitare il 
nemico nel nostro Iragetto era cosa impossibile. 11 combatter 
poi ad una volta gl Inglesi per mare e le loro schiere sul lido , 
era un voler correfé incontro a certa rovina. 


CAPO XTL Dalla meta del 1810 alla pine del 1811. 181 

11 re nondimeno, in una bella sera, diè gli ordini opportuni 
per lo sbarco, dicendo in presenza di tutti noi della sua casa 
militare e civile, che Iddio, il quale l'aveva assistito per lo ad- 
dietro in tante ardue occorrenze, in quel punto non l’ abban- 
donerebbe, e che, ad ogni evento, l'imperatore avrebbe cura 
di sua moglie e de’ suoi figliuoli. Verso il tramonto , egli e noi 
tutti montammo sopra barche a remi da cui mi fece scendere a 
terra due volte per recare alcuni suoi ordini , e poi si pose a 
dormire d' un sonno profondo, lo feci altrettanto, nella credenza 
che si trattasse d' una mera dimostrazione. Nè piccola fu la mia 
meraviglia nel sentire, sul far del giorno, fuochi di artiglieria 
nel lido siciliano dirimpetto alla sinistra della nostra linea, me- 
raviglia che in me crebbe nello scorgere col cannocchiale, ed 
anche a occhio nudo, la divisione composta di Napolitani che 
sbarcava in quell' isola; e, alcuni momenti dopo , i fuochi dei 
nostri fanti inoltrantisi verso la prossima collina. A giorno 
chiaro il re, per via del telegrafo, diede ordine che la divisione 
desistesse dallo sbarco, e che le nostre cannoniere facessero 
ogni sforzo a Gn di proteggere la ritirata. Ottocento uomini dei 
nostri , già sbarcati , e comandati dal colonnello D' Ambrosio , 
caddero prigionieri , per essersi allontanati dalla spiaggia, vo- 
lendo stabilirsi militarmente; gli altri delia divisione napolitana 
che non erano calati, o che pervennero a rimbarcarsi, sarebbero 
tutti caduti nelle mani del nemico, se la corrente non avesse im- 
pedito gl' Inglesi di avanzarsi contro le nostre vele. Cosi per- 
demmo ottocento uomini , e fummo sul punto di perdere l’ in- 
tera divisione. 11 re in si scioperata mossa, altro non volle, se 
non dimostrare a Napoleone che avrebbe invaso la Sicilia , se 
avesse potuto disporre de' Franc.esi, come de' Napolitani. Un tal 
ragionare era erroneo, posciachè dall' aver potuto una frazione 
dell' esercito, favoreggiata dalla corrente e negletta dal nemico, 
traversare il canale , non ne veniva che potesse far lo stesso 
tutto il gros.so delle schiere o buona parte di esse. 

Eravamo già in settembre, ed i prossimi equinozi rendevano 
vie meno trattabile lo Stretto; quando, chiamalo io dal re, 
ricevetti l'ordine di partire per Napoli a fine di annunziare 
alla regina il prossimo ritorno di lui , e di far rientrare nelle 
loro stanze rispettive tutte le barche di trasporto che da Sa- 
lerno scendevano verso lo Stretto. Cosi ebbe fine quel di- 
spendiosissimo apparato di sbarco in Sicilia , che molto giovò 
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a’ disegni di Napoleone, si perchè in questo ffattempo potè 
approrvisionare di tutto il bisognevole le isole Ioniche, il 
cui mare fu sgombero di legni nemici , ai perchè in Ispa» 
gna non ebbe a combattere molte schiere inglesi passate in 
Sicilia. 

Volendo il re giungere prontamente in Napoli , imbarco»! 
•opra una grossa lancia della marineria reale, seguita da altre 
per la sua casa militare e civile. Assaliti però da grossa fortuna 
di mare, furono sul punto dì perdersi. Sbarcati nelle vicinanze 
di Sorrento, cavalcando alcuni muli, giunsero a Castellamare , 
ove trovarono le carrozze della corte. 

Verso la fine di quest’anno, il re mi fece partire per la Pu- 
glia dandomi le istruzioni opportune , dettate al suo segretario 
in mia presenza, e da lui medesimo firmate, le quali qui fe- 
delmente trascrivo : 

Naples.le le décembre iste. 

A M. le colonel Pepe. 

• Monsieur le colonel , vous vous rendret à Lecce , et de là 
« à Manfredonia , en remontant tout le littoral. Vous vous pré- 
■ senterez chez les diflèrents intendants et sous-intendants. 
« A Brindisi , vous vous occuperez particulièrement à connaltre 
« les difierents établissements qui y existent , combien od 
« pourrait y loger de troupes, combien de forcats, combien il 
« faudrait de temps pour mettre en état ces établissements, 
•• combien de mois de l’année l’air y est malsain. Consultea 
> les principaux babitants sur les dépenses crues nécessairea 
• pour nettoyer ce port , et combien de temps il faudrait pour 
« cette opération en y employant deux mille horames. Vous 
u me rendrez compie de Tarmement du port de Brindisi et de 
« ses forts , enfin de son système général de défense. 

« Dans tout l'espace que vous parcourrez , vous prendrez 
« d» renseignements sur Tesprit public, sur le degré de con- 
» fiance que méritent et doni jouissent les autorités civiles et 
« militaires. Vous vous informerez aussi du prix des grains et 
« si la subsistance des populations est assurée : mais ces infor- 
« mations doivent étre prìses avec une grande discrétion et de 
« manière à ne pas répandre Talarme. 

. > Vous recueillerez les nouvelles que les agente dee Angliù» 
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•> se plaiseiit à répandre, et vous chercherex à détruìre reffet 

■ de celles qui pourrait tendre à troubler la tranquillité pu-> 
« blique et à géner la iDarche du gouvernement. 

« Vous me rendrez compie aussi de l’état daos Icquel vous 
a aurez trouvé ies routes , si les impóts excitent des plaintes et 
a si la conscription se lève sans difticullé. 

« Vous m’écrirez régulièreinent tous les courriers et par 
a estafette extraordinaire , si vous avez quelque chose d’im- 
M portance à me communiquer. 

« Sur ce , Monsieur le colonel , je prie Dieu qu'il vous sit en 

■ sa salute et digne garde. ^ 

' '‘Signé J. NapolìoN. » » 

Ora degli ordini suddetti i più difficili ad eseguirsi erane 
quelli che concernevano i ragguagli sul porto di Brindisi , a 
dare i quali era neoessario lo studio d’ una commissione d’ in> 
gegneri idraulici. Per mia buona ventura rinvenni in quella 
città un colonello del genio nel suo mestiere peritissimo, il cui 
nome mi rincreece aver dimenticato. Io gli chiesi mi mettesse 
in iscritto il progetto de’ lavori che secondo lui doveano farsi 
in quei porto , ed egli appagando il mio desiderio mi diede un 
idoneo rapporto su tal soggetto , che io inviai direttamente al 
re. Uitomato poco dopo in Napoli, presentai a Gioacchino una 
minuta relazione di tuttq quello che avevo potuto osservare 
durante il mio giro, e seppi alcun tempo dopo che la mira prin- 
cipale del re, nell' impormi quel carico, era stata di satisfare alle 
premurose inchieste di Napoleone, il quale volgeva in mente di 
far passare un esercito in Grecia. 

Prima però di lasciar le Calabrie, nel mese di settembre 1810, 
Gioacchino commise gravissimo errore. Erano quelle provin- 
ole ancora infestate da molte bande di masnadieri, residuo 
della famosa sollevazione di quattro anni precedenti. Scor- 
rendo essi per lungo tempo le campagne, si mutarono in 
bande di assassini; e, unendo all'ostinazione calabra la mi- 
nuta conoscenza de’ boschi e luoghi montuosi ove rifug- 
girsi, erano divenute . vero flagello di quelle contrade. La 
loro distnuione non sarebbe stata difficile ad ottenere da 
una milizia bene ordinata e aiutala da poche truppe. 11 
re, in vece, credendo far meglio, lasciò in quelle provin- 
«ia un generale co' poteri dell’ aitar ego, l’esereizio de’ quali 


Digitized by Google 



ISA MEMORIE. 

dovea far odiare il governo di Gioacchino; locchè avvenne di 
fatti , e vie maggiormente perchè in tale occorrenza si mos- 
sero crudeli persecuzioni contro i già numerosi carbonari, 
parecchi de’ quali furono spietatamente mandati a morte. La 
Carboneria, stabilitasi una volta nelle Calabrie , a dispetto delle 
grandi persecuzioni che vi soffrì, si sparse in pochi anni nel 
resto d’Italia , e dalla Corsica penetrò in Francia. Per che modo 
però e da chi fosse recata in Calabria , non son giunto mai a sa- 
perlo , ed è cosa tuttavia ignota a’ più caldi carbonari , giacché 
ciò che ne scrisse lo storico Botta è un vero romanzo. Di que- 
sta setta dovrò ragionar molto ed in varie pagine di queste 
Memorie : laonde mi limito a dire per ora che gl’inglesi in Si- 
cilia , vedendola radicata in Calabria , corrispondevano segreta- 
mente con essa , c promettevano a’ carbonari di dar loro la 
stessa costituzione che data aveano a quell’isola. La prima vit- 
tima della setta caròonica fu un benestante calabrese per nome 
Capobianco, preso per infame tradimento. Un colonnello, co- 
mandante la provincia di Cosenza, Io invitò a desinar seco, e 
non si tosto ebbe pranzato , che fecelo indegnamente arre- 
stare , e ’l di seguente gli fu tagliata la testa nella pubblica 
piazza di quella città. Dì atti che questo sopravvanzino in ini- 
quità, la Dio mercè, v’ha pochi esempi ; onde, sebbene la trista 
fine del Capobianco venga così riferita da due storici , e siami 
cosi stata raccontata da varie persone di credito , io stento 
ancora a crederla; tanto enorme ed infame è l’azione di quel 
colonnello! 

Il re Gioacchino , non meno che i tre fratelli di Napoleone , 
Giuseppe, Luigi e Girolamo, fatti da lui montare sul trono, 
agognavano regno indipendente; ma l’imperatore, senza punto 
badare alle immutabili condizioni del cuore umano, voleva che 
non solo rimanessero suoi alleati, ma trattavali da sudditi. Or 
se ciò ripugnava a Giuseppe re di Spagna, a Luigi re di Olanda 
ed a Girolamo re di Westfalìa, più dura e insopportabile cosa 
parer dovea a Murat re di Napoli, siccome quegli che avea con- 
tribuito non poco alle vittorie di Napoleone; .e perchè ben 
comprendeva che , senza schiere buono e numerose , avrebbe 
invano aspirato a consolidarsi su di un trono indipendente , 
profittando della quasi quiete onde godeva il regno, a di- 
spetto d(‘gl’ Inglesi in Sicilia , si studiava di ordinare e cre- 
scere il suo esercito. La perseveranza e la risoluta sua vo- 
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lontà avrebber potuto fargli conseguire esito felice , se la na- 
tura lo avesse dotato di mente migliore. Nel far promozioni e 
nel distribuir ricompense, altro non consultava se non l’ec- 
cessivo desiderio che aveva di contentar tutti ; ma non s’ ac- 
corgeva, che in vece di acquistarsi popolarità non faceva se non 
compiacere a’ suoi cortegiani , e alle lor donne. Nè si voglia 
con ciò creder per avventura che non sapesse discemere il 
vero merito individuale; ma come noi solevamo dire tra in- 
timi amici , egli aveva due lisk; di persone , l’ una di pre- 
diletti che rimunerava, l’altra di quelli che stimava sola- 
mente : di che fa prova il nominar ch’ei fece baroni vari co- 
lonnelli e generali privi di ogni merito , ed il promovere alla 
cieca tanto i Napolitani , che i Francesi del suo particolare 
servizio. Insomma, il fatto sta che dalla pessima scelta che 
fece sempre degli ufHziali , derivò la prima cagione delle 
sventure militari del regno e della misera opinione e del dis- 
credito che ne segui. Nulladimeno e’ promulgò un decreto 
con cui prescriveva che tutt’i forestieri i quali volessero rima- 
nere agli stipendj militari e civili nel regno conseguir doves- 
sero la cittadinanza napolitana. Questo decreto, comecché 
savio in certo modo considerar si volesse, pure spiacque 
altamente a Napoleone, il quale con un suo editto dichiaro 
che ai commilitoni e patriotti di Murai non abbisognava la 
qualità di cittadinanza napolitana per occupare ufiizj militari e 
civili nel nostro regno. Dir bisogna che le menti più forti so- 
gliono talvolta cedere all’ebbrezza del potere. Avrebbe mai 
Napoleone dovuto sì stranamente insultare un re ed un popolo, 
della cui assistenza l’ambizione di lui grandemente abbiso- 
gnava? 

Correva già il mese di ottobre 1811, allorché io chiesi udienza 
al re, a fine di rammentargli la promessa fattami di darmi a 
comandare un reggimento in ispagna. Egli con leggiero rim- 
provero mi rispose eh’ io avea gran desiderio di lasciarlo ; ma 

10 replicai che, atteso le pacifiche condizioni del regno, per 
vie meglio meritar la sua stima , bramavo esercitare il mio me- 
stiere. Ed allora egli mi assicurò che avrei il miglior reggimento 
del suo esercito composto dagli avanzi di tre reggimenti ag- 
guerriti da un pezzo in Ispagna , i quali uniti a due squadroni 
di cacciatori a cavallo , avrebbero anzi formato una brigata sotto 

11 mìo comando : non potevo desiderare miglior fortuna. Invano 
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il cavaliere Tommaso Susanna, uomo rispettabilissimo, antico 
mio superiore nel collegio militare di Napoli , e poscia mio in- 
timo amico e da me assai venerato , biasimava l' andata mia in 
Ispagna , dicendo che non dovea quella guerra farsi da uomini 
di cuore ed onesti , perchè ingiusta. Io rispondeva che i Na- 
politanf abbisognavano di un esercito , il quale non si poteva 
formare se non combattendo , e che un militare non servi- 
rebbe giammai a dovere la sua patria , sensa essere bene e pra* 
ticamente istruito nelle arti guerresche. Sul finir di quell’anno, 
lasciai Napoli , e prendendo le poste giunsi a Pau , capitale della 
provincia de’ Bassi Pirenei. 


CAPO XVII. 

DALLA ma DBL 18tt AL 1813. 

Entro in Iipagna , ed incontro in Saragozu mio fratello, Il quale condu- 
ceva prigioniere In Francia il generale in capo spagnuolo Black, lo che 
stato trovo gli avanzi della divisione napoliiana. Di tre reggimenti di 
fanti compongo l'ottavo di linea, e di due reggimenti a cavallo, due 
aquadront. — Ciò che mi occorre di più notabile durante lo spazio di due 
anni incirca, nel Valenziano, tra Cuenue Hequena e nell'Aragonese. 
— Miei sentimenti di nazionalità riferiti calunniosamente al maresciallo 
Suchet, il quale mi pone in arresto nella cittadella di Valenza, e dise- 
gna inviarmi a Parigi scortato da’ gendarmi. — Prendo di nuovo tl 
comando della brigala napolitana. — Mio ritorno in Napoli. 

A Pau dovei fermarmi alcuni giorni a comperar cavalli ed 
altre cose indispensabili per quella campagna, e intender- 
mela con due negozianti di quella città , i quali promettevano 
d’ inviarmi in Ispagna biancherie , calzature e vestimenti per i 
corpi eh’ io doven comandare. Gli abitanti di Pau erano assai 
avidi di guadagno ; sicché in tutte le compre ch’io feci per me, 
pagai sempre il doppio del valor vero delle cose. 

Da Pau , attraversando con molto stento i Pirenei , a cagione 
deli’ abbondanza delle nevi, giunsi in lacca, ove trovai un ge- 
nerale e vari uffiziali superiori francesi , i quali aspettavano 
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qualche grosso distaccamento per recarsi a Saragozza, dove 
non si poteva giungere se non dopo quattro marciate , e bat- 
tendo una strada che era di continuo minacciata dalla grossa 
banda di Mina. Codesto intoppo mi richiamò alla memoria 
la guerra di sollevazione nelle Calabrie, la quale fin d’ allora 

10 giudicai , per la parte dei popolani, più vigorosa della spa- 
gnuola, comunque quelle nostre italiane provincie fossero 
per rispetto alle spagnuole , In quanto all' estensione* come mi- 
niatura a fronte di un gran quadro. Giunto a Saragozza, pareva 
che quivi avessi dato appuntamento a mio fratello Florestano, 

11 quale giunsevi poco dopo di me , accompagnando il capitan 
generale Black, che con l’esercito spagnolo'slanziato in Valenza 
erasi resosi maresciallo Suohet, nonostante che le schiere di 
quest’ ultimo fossero per numero la metà di quelle di Spagna. 

L' assedio di Valenza avvenne dopo la battaglia di Murviedro, 
nella quale combatterono la piccola divisione napolitana ed una 
divisione del regno d’ Italia comandata dal generai Palombini. 
Questa contribuì molto alla vittoria , facendo voltar faccia al 
grosso della cavalleria spagnuola. 

Florestano era altamente stimato da’ Francesi, e il maresciallo 
Suchet, per prova di fiducia, nel dargli il carico di acx;ompa- 
gnare il prigioniere Black ed il suo stato maggiore in Francia , 
lo raccomandò a Napoleone, il quale scrisse al re di nomi- 
narlo generale di brigata. Mio fratello adoperò ogni mezzo , nel 
corso del viaggio, a fine di raddolcire la tristezza del capitan 
generale Black; e questi se ne sovvenne e me ne addimostrò mol- 
tissima gratitudine , quando dicci anni dopo io giunsi proscritto 
in Madrid. Florestano mi diceva che i corpi napolitani de' 
quali andrebbe composta la mia brigata erano bravissimi , ma 
che mancavano d’istruzione, di disciplina e di computeria, a 
segno che mi compiangeva pensando alle tante difficoltà che 
m’ era forza superare. Con quali amare impressioni ei lascias- 
semi in Saragozza , può altri ben immaginarselo. Così , dopo 
avermi dato utilissime note intorno a tutti gli uffiziali napoli- 
tani , prosegui il suo viaggio verso Parigi , ove fu presentato 
all’ imperatore. Al suo ritorno in Napoli, il re Gioacchino lo 
promosse al grado di generale di brigata, di cui egli aveva eser- 
citato le funzioni nella Penisola. 1 reggimenti napolitani ch’en- 
trarono in Catalogna segnalaronsi negli assedj di piazze forti ed 
in campo aperto al segno, che il maresciallo Gouvion-Saint^yr, 
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sebbene avaro di lodi , ne fa grandissimi elogi nelle sue Memo- 
rie. Tra parecchi ufTiziali superiori eh' ei molto vanta, distingue 
in particolar modo il colonnello Carrascosa ed il capo di batta- 
glione 0' Ambrosio, cosi a titolo d’intelligenza come di bravura. 
Ambedue divennero poscia tenenti generali. Que’ reggimenti 
coir andar del tempo, indeboliti di numero e negletti dal 
loro govèrno, conservarono ciò nonostante il loro valore, ma 
scapitarono molto dal lato dell’ amministrazione , delia di- 
sciplina e dell’ istruzione. 

Giungevano gli avvanzi de’ cinque corpi napolitani a Sara- 
gozza, ed io fui ad incontrarli da incognito, senza uniforme, 
per non farmi conoscere e poter a mio bell’ agio osservare 
ogni cosa. .Ne’ due squadroni il male non era grandissimo, ma 
i tre reggimenti che formavano sei battaglioni , erano in uno 
stato da far paura ; quasi scalzi, mal vestiti , marciavano disordi- 
natamente, ed il numero delle donne che li seguiva, se pur non 
superava, pareggiava ai certo quello de’ soldati. Al primo vederli 
mi si abbuiò il cuore, ma non perciò perdei coraggio, e fra me 
stesso diceva: Che bell' atto di patriottismo sarebt^ il mio, se 
potessi porre in fiore, su queste remote contrade , e durante la 
guerra spicciolata che non dà mai posa , questi miei compagni 
d’armi I Nel fondo dell’ animo io li adottai fin da quel momento 
come miei figliuoli. La trista situazione di quelle schiere prove- 
niva dall’ incuria, prima del re Giuseppe , e poi di Gioacchino , 
posciachè, forzati entrambi da Napoleone a dar quel contingente 
di truppe, e’ le consideravano come perdute. Combattendo per 
vari anni nella Catalogna , nell’ Aragona e nel Valenziano, senza 
ricevere aiuto di nuovi soldati , que’ pochi che rimasero in vita, 
assuefattisi al continuo combattere ed al clima, diventarono sol- 
datoni. Il generale Ferrier ottimo militare che comandava in 
quel tempo la brigata napolitana, e che poco dopo si partì di 
Spagna, mi fece riconoscere dalle truppe qual loro capo. Nel 
metterle in battaglia fuori le mura di Saragozza, io andava per- 
correndo la fronte, e il loro aspetto guerriero m’ imponeva. Ma 
quando principiai a comandare 1’ evoluzioni meno difficili , 
presto m’ avvidi eh’ esse erano eseguite con poca esattezza. Il 
soldato mancava di libretto, e quindi non v’era ombra di con- 
tabilità. Per colmo di disgrazia, gii uffiziali erano tutti scontenti, 
dappoiché sentivano che Gioacchino largiva i gradi a que’ che 
passava a rassegne in Napoli , dimenticando i diritti di que’ che 
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spsrgevàno il loro sangue in Ispagna. i due squadroni, benché 
di reggimenti diversi, rimasero a un di presso come trovavansi ; 
i sei battaglioni dei tre reggimenti si ridussero a tre e furono in- 
corporati in un reggimento solo che prese il nome di 8° di li- 
nea , del quale io fui colonnello. Per pro<%dere con regolarità a 
cosiffatte operazioni mi facea d'uopo lavorare tutto il giorno, 
e la sera poi univo gli uffìziali nella mia abitazione per ispiegar 
loro la teoria della scuola di battaglione e di linea. Erano e.ssi 
quasi tutti bravi ed onorati , ed avevano dato prova di sé , non 
solo contro al nemico , ma eziandio ne’ duelli sostenuti con gli 
uiTiziali francesi , giustifìcando sempre il detto del Macchiavello , 
essere il valore italiano da uomo ad uomo superiore a quello 
delle altre nazioni. 

Avevo convertite le mie istruzioni quasi in ore di diverti- 
mento, e per non offender l’amor proprio degli uffìziali, 
dichiarava loro che la teoria non era gran cosa in confronto del- 
l'abitudine della guerra, ma che nondimeno il saperla era indi- 
spensabile per mille ragioni, le quali minutamente accennavo. Mi 
occupava al tempo medesimo nel migliorare il vestimento delle 
truppe. Ma nel mentre che, per venire a capo de’ miei disegni, 
delle ventiquattr’ ore del giorno ne concedevo appena due al 
sonno , ricevetti ordine di scortare fino alle frontiere france.si 
due mila e cinquecento prigionieri appartenenti all’ esercito 
spagnuoloch ’erasi reso in Valenza. Se mi si fosse almeno data 
l’intera brigata avrei disimpegnato quel carico con minor dis- 
piacere, ma dei mille ed ottocento uomini che componevano 
il mio reggimento, mille rimasero in Saragozza , e de’ due squa- 
droni che davano centosessanta cacciatori a cavallo, uno solo 
mi seguiva. A me sembrava impossibile il potere scortare tanti 
prigionieri in mezzo alle loro provincie native tutte insorte , e 
quel eh’ è più , minacciato alla sinistra da Mina, il quale poteva 
disporre almeno di otto mila uomini , laddove io con otto- 
cento fanti e ottanta cavalli ero costretto a traversare mon- 
tagne irte e piene di neve. Le mie istruzioni mi ordina- 
vano di dare a’ prigionieri mezza razione di viveri, acciocché, 
indeboliti dal digiuno fossero più maneggiabili ; ed io in vece 
riflettevo che la debolezza non avrebbe loro permesso di pro- 
seguire un lungo cammino. Fin da quel momento m’avvidi che 
i Francesi perdevano moltissimi uomini in Ispagna per la 
leggerezza con la quale operavano; e che, se gli Spagnuoli, 
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aiutati com' erano dagl’ Inglesi , avessero spiegata un* energia 
proporzionata alla loro perseveranza, la guerra peninsulare 
avrebbe preso per essi aspetto assai miglioro. 

Finalmente più ingrazia della fortuna diedi tutta la mia atti* 
vita, ch'era pur grande, giunsi a consegnare i prigionieri alle 
frontiere della Francia. Ritornando a Saragozza, siccome non 
avevo più l’ impiccio nè la responsabilità dei prigionieri , volli 
dare a’ miei una lezione di marciare ordinatamente, e sopra tutto 
cauli. A me premeva assaissimo che i soldati italiani perdes- 
sero il cattivo abito, che avean contratto, di rubare : giacché essi 
per un certo amor proprio , bene o mal diretto , ambivano di 
superare i Francesi, non solo nelle virtù, ma eziandio no* 
vizi. Ora in quella guerra spicciolata di Spagna, si rubava non 
poco anche nell' esercito del maresciallo Suchet, tuttoché me- 
glio degli altri disciplinato, e però i miei volevano primeggiare 
pure nel latrocinio, al quale (cosa assai bizzarra) avevau dato 
il nome di poesia, sicché chiamavano i ladri, poeti ; tristo scherzo 
originato da taluni ladrocinj commessi con accortezza e saga- 
oità: a me pareva allora di essere nell’ antica Sparta, ove il furto 
ben celato, riputavasi virtù. Io intanto con severo ordine del 
giorno, avea dichiarato che farei punire a rigor di legge il più 
tenue furto, biasimando gii uffiziali che lo tolleravano e ne 
ridevano come di una celia poetica. L' immensa cura eh’ io 
prendeva a far si che i soldati avessero meglio che il puro ne* 
cessano, facevami sperare che la mia brigata potesse addi- 
ventar presto modello di onoratezza. Gli uftiziali erano soliti a 
maltrattare i soldati con parole ingiuriose e villane; ed io vietava 
quest'abuso barbaro con ordine del giorno ragionato, facendo 
sentire che i superiori debbono solo punire ne’ limiti della legge, 
senza mai offendere con ingiurie i loro subordinati, la cui virtù 
potrebbe un giorno, per avventura, elevarli alio stesso grado 
de’ loro superiori , ed anche più in su. Nè a questo dire erano 
avvezzi i miei soldati, ed assai meno alle cure minutissime che 
io prendeva di loro , specialmente per rispetto al vestire ed alia 
nettezza personale , che esigevo grandissima , ed a conseguir la 
quale , io esaminava perfino gli occhi e le orecchie de’ soldati , 
affine di vedere s’ erano ben lavali, ed osservavo inoltre le unghie 
delle mani e de’ piedi, le camicie ed i capelli, e parlavo ne' miei 
ordini del giorno di tutte queste minuzie aflinchò si giudicassero 
indispensabili , e si temessero le conseguenze del trascurarle. 
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Una mattina, sul far del giorno, mentre la mia colonna la* 
sciava Ayerbe , un uffiziale francese condusse arrestato un fu- 
ciliere napolitano che avea rubate varie stoffe da alcune bailo 
che venivano da Pau. Un aiutante maggiore del mio reg- 
gimento mi presentò il colpevole col titolo di poeta; tanto 
quel nome era divenuto comune, lo posi la mia colonna in 
marcia nella vasta pianura compresa tra Ayerbe e Saragozza, 
lungi dalla strada maestra, e la formai in quadrato. Parlai allora 
a’ miei quel linguaggio di nazionalità, cui le moltitudini non 
sono mai sorde : dissi loro che uno sciagurato , il quale si dis- 
onorava in mezzo a’ Francesi , non meritava più il nome di na- 
politano ; che avendo cessato d’ esser tale innanzi a’ miei occhi, 
ordinavo gli si dessero dugento bastonate , e che quindi, come 
degradato mercò di quella punizione, fosse escluso dalle 
nostre schiere e abbandonato alla ventura. Non volli però es^ 
sor presente all’ esecuzione di quegli ordini , compita la quale, 
rimisi in marcia la colonna. 1 soldati, testimoni della solleci- 
tudine eh’ io aveva per essi , approvavano col loro contegno lo 
strano partito da me proso , ma gli uffiziali , che lo riputavano 
irregolare , erano divisi ne’ loro pareri . Di questo modo però, tra 
i Napolitani ohe rimasero in Ispagna, non vi fu più esempio di 
ladroneccio. La punizione da me ordinala non era permessa 
dalla legge , e quindi mi es|>osi ad esser tradotto dinanzi a un 
consiglio di guerra ; ma tanto ardente era in me il deside- 
rio di far si che quella mia brigata si fosse notevolmente se^ 
gnnlata fra gli stranieri, che per giungere a cosiffatto scope 
avrei affrontato qualunque sventura. Rimasi pochi altri giorni 
in Saragozza , e gU impiegai a migliorare il vestimento delle 
truppe e la loro istruzione. Da ultimo ebbi ordine di fissare il 
quartier della brigata a Castiglione delia Plana, e di occu- 
pare con essa la linea tra Yenincaslo e Murviedro, l'antica 
Sagunto. 

La prima volta che giunsi in Saragozza, m’ immaginava di tro- 
vare quelle popolazioni immerse nel lutto, ma vidi anzi che 
molto ben si sollazzavano, ad onta d’ una si crudelissima guerra 
e di tante sventure. Le donne principalmente non si facevano 
scrupolo di legarsi in amicizia cogl’ invasori. Che i miei uffiziali 
avessero tutti le loro amiche , non mi faceva punto meraviglia , 
dappoiché le donne spagnuole chiamavano i Napolitani cugini, 
e dicevapq eh’ e’ trovavaasi colà forzatamente ; ma stupivo però 
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nel vedere che gli uflìziali francesi trovavano, tra le signore di 
quelle contrade, non poche amanti. 

Messomi in marcia, mi credeva d’essere sgombro dalla turba 
di donne che seguivano il reggimento , poiché tanto nell’ andar 
da Saragozza alle frontiere della Francia, che nei ritorno, nonne 
aveva più vedute. Ma un mio aiutante maggiore mi trasse d’in- 
ganno , dicendomi che quelle centinaia di donne che aveano 
seguitole schiere dai Valenziano, stavano tuttavia in Saragozza 
pronte ad accompagnar la colonna. Al primo giorno di marcia 
vidi le sole vivandiere patentate, ma lo stesso aiutante maggiore 
mi avvertì che talune delle altre donne partivano tre ore prima, 
c talune tre ore dopo, per non farsi vedere. Alla seconda mar- 
ciata feci precedere e seguire la colonna , da due distacca- 
menti, talché quelle donnaccia furono tutte arrestate. Ma 
che farne? come impedire che tornassero di nuovo? come 
riconoscerle? Allora mi sorse un pensiero, di far loro radere 
ì capelli dai barbieri della compagnia, e di porle in vista a’ 
soldati, i quali nel vederle tutte sformate per tale operazione, 
se ne ridevano, né quelle osarono di poi seguirli, tanto più che 
io le aveva minacciate di mandarle prigioni in Saragozza. Sba- 
razzato cosi, della tremenda poesia, e di quelle sgualdrine, co- 
minciai alquanto a respirare. Venìvami dietro nella marcia il 
capitano del vestiario con molti sarti, ed il quartier mastro 
trasportava sopra gran numero di muli le carte della tediosa, ma 
indispensabile contabilità. £ stata sempre mia opinione che il 
soldato cencioso dee perdere l’ amor proprio , ed ho quindi vo- 
luto che fosse vestito non solo decentemente ma con ele- 
ganza. Nè mai ho pur abbandonata un’ altra massima , che il 
soldato è sempre gratissimo alla cura che i suoi superiori pren- 
dono di lui, e che preferisce coloro i quali si tengono severi ma 
pieni di affetto , a quelli che poco si brigano della disciplina e 
del suo ben essere. Comecché non sia agevol cosa il disciplinare 
le truppe italiane, pure quando vi si è riuscito, si può con esse 
dar opera ad ogni più ardua impresa. La disciplina che me- 
glio conviene con gl’ Italiani è quella eh’ io chiamo razionale , c 
che consiste nel non lasciare giammai impunito nè fallò, nè 
delitto veruno, ma nel trattar il soldato in tutt’ altro come 
proprio figliuolo , con molta amorevolezza , e parlargli sempre 
in modo atto a tener desto in luì ogni sentimento generoso, e a 
persuaderlo de’ grandi vantaggi de’ metodi disciplinali. 
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Giunto a Castiglione della Plana, rimasi con pochi cavalli e 
le sole compagnie scelte del mio reggimento ; il resto della bri- 
gata era lungo la linea militare che da presso la foce dell’ E- 
bro terminava a Murviedro. Non passava intanto giorno, in 
cui, ora in un punto, ora in un altro, non fossimo da’ nemici 
assaliti. Tutti i miei distaccamenti avevano i quartieri in case 
fortificate, le quali erano per lo più composte d’antichi con- 
venti. Entro uno di questi, in Castiglione della Plana, sta- 
vano riposte le munizioni da guerra per tutta la lìnea. Una 
volta, essendov’ io rimasto con la sola prima compagnia di gra- 
natieri , ebbi avviso che un mio distaccamento di ottanta uo- 
mini era a.ssalito da ottocento Spagnuoli,in un comune di- 
stante cinque leghe da Ca.stiglione. Il convento fortificato in cui 
trovavasi quel distaccamento, non era in istato di resistere lungo 
tempo. S’io lasciava prendere quel posto, sarei incorso nella 
taccia di debole, e se, aiutandolo con la poca forza che mi rima- 
neva, non fossi riuscito, sarei stato taccialo di temerità. Stando 
cosi in ponte , decisi avventurarmi al secondo partito. Laonde, 
aggiungendo a’ granatieri pochi altri soldati che trovavansi in 
Castiglione, mi posi in marcia con cento trenta uomini in tutto. 
A mezza strada , feci alto, |ier dire a’ miei che il nemico era il 
decuplo di noi , ma che ì Napolitani, i quali da tanti anni com- 
battevano in Ispagna e s’ erano meritata la stima de’ Fran- 
cesi, ora a causa dell’inferiorità di numero non sarebbero mai 
per abbandonare i loro compatriotti. E scorgendoli tutti pieni 
di coraggio, mi rimisi di buon passo in marcia, senza punto 
esitare. Il nemico credendomi accompagnato da forze mag- 
giori dì quelle poche eh’ io avea , si affrettò a ritirarsi, e così il 
mio distaccamento fu salvato. Questo picail fatto ispirò ne’ 
miei più fiducia nelle proprie forze che non l’ uscir vincitori da 
un combattimento. 

La mia cavalleria forniva la scorta necessaria al servizio del- 
l’ esercito , con grande soddisfazione del maresciallo Suchet, il 
quale non era molto facile a contentare, lo , sebbene sovente 
obbligato a respingere, in colonna mobile, il nemico, non desi- 
steva mai dal carico che avevo imposto a me medesimo, di 
perfezionare l’istruzione e la disciplina del mio reggimento, 
ed a tal uopo visitavo sempre i distaccamenti sulla lìnea. 
Venne in questo mentre a prendere il comando di quella 
parte del Yalenziano, un generale francese per nomeF...., 
I 43 
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ottimo uomo, ma di non molta intelligenza. Questi mi addi- 
mostrava moltissima amicizia, e scriveva al maresciallo tali 
rapporti su di me che non potevano esser più favorevoli. Non- 
dimeno disputavamo sovente, non già di affari di servizio 
militare, ma di opinioni politiche e di nazionalità, in me 
tanto predominanti che mi seguiranno nel sepolcro cosi come 
r ebbi nella prima età. Un giorno , una parte della mia bri- 
gata ed un battaglione france.se cbbem ordine di marciaK 
contro un tal Fraile, brigadiere spagnuolo, il quale teneva eo- 
c.ellenti posizioni in un comune, detto Buenafìgos, situato sulla 
cima d’ un alto monte. Il generale lasciò fare quasi tutto a me, 
e quando il nemico fu scacciato ed inseguito, congratulossi con 
me e co’ mìei per la condotta tenuta in quella impresa; poi, 
voltosi a’ suoi , disse loro che noi dovevamo essere riguar» 
dati, non già come Napolitani, ma come Francesi. Cote- 
sta sua dabbenaggine indispettiva gli uffiziali francesi , ma k> 
non poteva lagnarmene, dappoich’ egli intendeva sinceramente 
lodarci. 

Dopo alcun tempo il generale F.... ebbe ordine di condurre 
la mia brigata a Valenza , dove fu passata in rassegna dal ma- 
resciallo Suchet, ed in quella occasione, le mie penose e diligenti 
cure per fare che 1’ 8° di linea comparisse il miglior reggimento 
di tutto l’esercito napolitano e del corpo francese in Aragona 
ottennero un degno compenso. La rassegna del rnarasciallo , 
secondo le sue abitudini , fu minutissima. Esaminava i libretti 
de’ soldati, i vestiti, le armi, e faceva loro mille domande; io con 
sommo piacere notava l’ estrema sua meraviglia. L’ uniforme 
del mio reggimento era di color bianco e roseo ; i quali colorì 
delicati , scelti dal re Gioacchino , facevano rneppiù spiccare i 
volti abbronziti de’ miei soldati , e davan loro un’aria marziale. 
Pareva cosa impossibile a credere che, nel far così strana guerra, 
gli abiti di quei corpi si potessero conservare così netti e puliti , 
e che in sì brave tempo, avess’ io p<jtuto rimbiondirli sì bene. SI 
venne poi all’ esame dell’ istruzione, ed il maresciallo mi onlìnò 
comandassi le manovre,principiando dalle cose le più minute fino 
alle evoluzioni di linea. Stentava egli a dar fede a’ propri oc- 
chi nel vedere la destrezza di que’ battaglioni , che per k) ad- 
dietro non sapevano muoversi. Il dì seguente pubblicò per 
istampa un oidine del giorno, in cui vantava l’ istruzione, l’ am- 
ministrazione e il vestimento dell’ 8" di linea napolitano. Tale 
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Oleine del giorno era di gran inomenlo nell’ esercito di quel 
maresciallo, peritissimo nella disciplina e in tutto il resto; ed io 
qui lo trascrivo come grata e piacevole ricordanza dei giorni 
ne’ quali feci parte del chiaro esercito (rAragona. 

Armée impérìale d’Aragon. Valence, ,s jnillct isir. 

Ordre du jour. — < M. le maréchal due d’ Aibufera a passt; oii 
« revue le 8‘ régiment d’infanterìe nap<jlitaine. li s’est apercu 
*• avec plaisir que ces troupes avaient gagné, suus pliisieurs 
<< rapporta, particulièrement suus colui du bìon-ètre du soldat. 
« Le colonel Pepe depuis son.arrivée s’est occupò avec succès à 
« établir l’ordre, ìnconnu uvant lui, dans la coinptabìlité dtt 
• régiment, à régler les livrets et le décoinpte des soldats, à leur 
« assurer les efietsdont ils ont besoin et auxquels ils out droit. 
« M. le maréchal espère que la sprveillance et la persévérance 
« du chef amélioreront aussi la tenue et rinstructiun d’un ré- 
<• giroent qui par son cotiragc a mérité un pari dans lea succès 
» de rarmée d’Aragon. » 

Signe «.Le maréchal duo d’ Albufbha. « 
Pour copie conforme , 

« Legénóral de brìgade Salm-Cyb Nuulbs. » 

Sempre sotto gli ordini del generai F.... fui inviato nelle città 
di Requena e Cuen^, sulla linea di Valenza e Madrid. In tempo 
di estate i caldi erano eccessivi in quelle pianure ; ed a me sov- 
venendo che i Romani usavano di porre un po' d’ aceto nell' ac- 
qua, ne comprai buona quantità a mìe spese, e ne dispensai ad 
ogni compagnia. Sulle prime i soldati se ne ridevano, ma in 
appresso non ne poterono far di meno. L’ acqua %’ incontrava 
di rado, e quando la colonna avvicinavasi ad essa, io esigeva 
che bevessero ordinatamente affili d’evitare le sorpreso del 
nemico. In Requena fortificammo un convento, perchè la mia 
brigala era troppo debole contro Villacarnpa, BassaconrI e altri 
generali spagnuoli, le cui truppe unite potevano formare una 
(orza dintorno a dieci mila uomini. Dopo alcuni giorni di con- 
timie BcaramiHx;ie, F.... ebbe ordine di marciare con la mia 
Ivigata contro Bassarourt rapidamente e di assalirlo all’ im- 
provviso. lo^ nella speranza di avere quel che chiamavamo 
*m beli' affare, osai far depoire a’ miei soldati i lor sacehi, da 
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noi detti zaini e da’ Francesi havre-sac, responsabilità immensa 
per me, poiché potevamo ricevere, cammin facendo, ordini tali 
da non più rivedere Requena , sicché correvo rischio d’ essere 
perciò tradotto innanzi ad un consiglio di guerra. Ma io ardeva 
d’un desiderio, direi quasi febbrile, quello cioè di sentir parlare 
vantaggiosamente de’ Napolitani nell’ esercito d'Aragona, e pur- 
ché ciò fosse riuscito avrei commessa ogni follia. Eccomi dunque 
in marcia ; bisognava fare oltre a trenta miglia am caldi eccessivi, 
ed il generale F.... non aveva altro che la mia brigata composta 
dell' 8° di linea, e di soli ottanta cacciatori a cavallo, poiché gli 
altri erano rimasi tra Castiglion della Plana e Vinaroz. In tutta 
la marcia la brigata era come in uq campo d' istruzione. Passato 
il Gabriel sopra un ponte di legno , ci trovammo subito a vista 
del nemico, i cui tamburi annunziavano che si preparava a 
riordinarsi. Ragguagliati nella mia linea i plotoni messi in bat- 
taglia , stava attendendo i comandi del generale per dispormi 
all’attacco. Ma egli in vece , dopo aver lodato il bell’ ordine con 
cui si era marciato, soggiunse che non riputava »isa prudente, 
in un luogo cosi isolato e lonhuio dagli aiuti, d' ingaggiare una fa- 
zione con un nemico di cui non conoscevasi e.sjtttamente la forza; 
egli nondimeno era intrepido soldato ed in molte occasioni aveva 
dato prove del suo valore ; ond’ io gli dissi che andava grande- 
mente errato se diffidava de’ miei, i quali avrebbero com- 
battuto come le migliori schiere di Francia. F!’ replicommi 
essere di ciò convinto, ma non creder cosa prudente l'esporsi 
al rischio di aver la peggio. Nel principiar la contrammarcia vidi 
dileguarsi dal volto de’ miei quella Imldanza che avevan prima 
manifestata. Degli uomini del mezzogiorno, e non di quelli del 
settentrione, possono formarsi altri Spartani ed altri Romani; 
ma perché ciò avvenga, son necessarie leggi, fortuna ed arte 
non poca a dare alimento e norma all' immaginazione ed 
alla squisita sensibilità de’ meridionali. Nella contrammarcia 
sopra Requena, quattro granatieri del mio primo battaglione 
disertarono, lo stentava a credere il fatto, per la fiducia e 
l’affetto che in me avevano i soldati. E' mi chiamavan tutti 
col nome di padre. Un altro colonnello avrebbe punito la intera 
compagnia, ed io in vece lodai gli altri granatieri che non ave- 
vano seguito il tristo esempio di quei traviati , i quali aveva- 
no vilmente abbandonato un capitano ed un colonnello loro 
compatriotti , da cui erano amati come figli , per servire sotto 
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il comando di ufHzìali spagnuoli. Disposi allora che la compa- 
gnia andasse il di seguente alla scoperta, ed appena giunta 
a vista del nemico, gli uffiziali ed ì sergenti si ritirassero in. 
buona distanza, per dar campo di disertare impunemente a 
coloro che volevano farlo, posciachè io preferiva i pochi lidi 
ai molti di dubbie intenzioni. Questo mio espediente fu un vero 
balsamo sull’animo della compagnia, che non ebbe mai più 
desertori , eziandio in appresso , quando invalse la febbre del 
desertare , siccome dirò tra poco. Tedierei senza dubbio il let- 
tore, se tutte narrar volessi le vicende occorsemi nel tempo che 
rimasi tra Requena e Cuenca. Finalmente tomai col generai 
F.... a Castiglione della Plana, dove la mia brigata fu di bei 
nuovo e come prima disseminata in quella linea. Un giorno, con 
sole quattro compagnie scelte e pochi cavalli ebbi ordine di as- 
salire il nemico, il quale occupava nelle pro.ssime montagne 
un’ottima posizione con circa mille uomini. Un piccolo batta- 
glione francese doveva .secondarmi col prendere gli Spagnuoli 
alle spalle. Dopo lungo marciare feci alto per dar riposo ai 
soldati, e nel rimettermi in c.ammino, dopo l’appello, se- 
condo il costume, seppi dall' aiutante maggiore, che manca- 
vano sei uomini della prima compagnia di granatieri, di quella 
.stessa cioè che aveva già avuto quattro disertori nelle vicinanze 
di Requena. « Non è possibile, » rispondeva io; ed ordinai nuove 
ricerche che confermavano sventuratamente il fatto. Ed io in 
presenza della piccola colonna , ripeteva sempre ad aita voce ; 
« Non è possibile, no, che i .Napolitani abbandonino i lorocompa- 
triotti sul punto di combattere. » Ciò detto, volli che la ca- 
valleria facesse più accurate ricerche. Intanto tutti avevano 
rivolti gli occhi verso di me , per timore di scorgermi umiliato, 
quando ad un tratto ricomparvero i sei granatieri , i quali erano 
corsi dietro ad alcune donne, lo non feci sfuggire questa occa- 
sione per accrescere sempre più ne’ miei la fiducia in loro 
stessi. L’ affare terminò bene , ed io ne fui lodato. 

Giunsero in questo mentre di Napoli due c.apitani d’ infan- 
teria di pessima condotta, latori di un ordine del ministro della 
guerra , che m’ imponeva d’ impiegarli nel mio reggimento. 
Avrebbero costoro senza dubbio tolto que’ due impieghi a due 
ottimi tenenti , i quali già da un pezzo meritavano una tale pro- 
mozione, e nel tempo stesso il miglior reggimento napoli- 
tano pareva fosse trattato come un corpo <li .soldati soggetti a 
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punizione , percbò difatti quei due capitani erano stati inviati in 
bpagnu per gastigo. Oh quanto dagli uomini in potere e da’ 
princìpi si delira! Io mi esposi a grave ripentaglio e a grande 
imbarazzo nel rimandare a Napoli que' due capitani, prote- 
stando altamente non dover io soffrire si facesse tanta villania 
agli ufTiziali ed al corpo eh’ io ooroandava. 1 miei uffiziali , per 
paura ch’io fossi in seguito di quel ))asso richiamato, mi pre- 
gavano di non darlo, dicendomi affettuosamente : « Non fate che 
si aggiunga alle nostre sciagure quella di perdervi ; ■ ed io repli- 
cava loro che mi premeva assaìssimo dare ad essi prova della 
mia stima, anche a costo del mio grado. Ma il re Gioacchino 
era alieno dal destituirmi. In quello stesso tempo giunsero a noi 
novelle dell’ ordinamento di un corpo di due divisioni napoli- 
tane che s’ avviavano verso la (ìermimia. Mio fratello Florestano, 
già promosso al grado di generai di brigata , era capo dello stato 
maggiore di quel corpo, che tanto dovea soffrire neila famosa 
campagna dì Russia. 

In quella guerra le donne spagnuole manifestavano sempre 
grande predilezione verso le schiere italiane, e principalmente 
verso i Napolitani col chiamarli htrmanitos , vale a dire, cugini. 
Ora tra la vaghezza donnesca spagnuola per gli stranieri , ed il 
desiderio di nuocere all’esercito invasore, le donne di quelle 
provincie si studiavano di sedurre e spingere ì mìei soldati e 
Botto-iiffìziali alla diserzione, ed una volta venne lor fatto di 
conseguire codesto scopo con un tenente. 1 generali spagnuoli, 
dal canto loro, davano gradi a tutti quelli che disertavano. La 
diserzione cominciò ne’ distaccamenti più lontani da me , e po- 
scia ne’ più vicini. Le compagnie che rimanevano sotto gli occhi 
miei non ebbero mai disertori. E.ssendo a me noto il merito dei 
capitani comandanti le compagnie distaccate , e notando che 
pui non davano cagione alcuna a quel disordine , dicevo loro : 
« Ma perchè mai non disertano quelli che rimangono sotto i miei 
ordini immediati ?» Ed essi rispondevano non potersi ottener da 
loro quella morale superiorità eh’ io aveva acquistato sull’a- 
nimo del soldato. Pregai allora il generai F.... di scrivere al 
maresciallo Suchet, si compiacesse di riunire sotto i miei oc- 
chi la brigata intera , o almeno 1’ 8* di linea ( nella cavallerìa 
•non eranvi disertori), ed io prometteva che la diserzione cesse- 
rebbe immediatamente ; ma il maresciallo volle ostinarsi a te- 
nere i miei spai'f>agliati. Feci allora un altro tentativo. Mandai 
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uno de’ capi di battaglione , Labrano , dal generale Hariape 
per sollecitarìo ad ottenere dal maresciallo Suchet la mìa tras- 
iocazione alla sua divisione, la quale stava verso Alicante a 
fronte degli Anglo-Siculi , colà sbarcati sotto il comando di 
lord William Bentinck ; ma tutto fu vano, ed i miei da’ loro ac.- 
rantonamentì disertavano ogni giorno. 

Stando rosi le cose, il generai F.... che mi tormentava coi 
oontinui suoi inviti a pranzo, invitommi anco una volta in com- 
pagnia d’ un generale , dì vari uftiziali superiori francesi e di al- 
cuni de’ miei. A tavola si parlava della gloria di Napoleone, 
ed F.... voleva sostenere che la storia umana non conosceva uo- 
mo più grande. Tediato da sì pazze apoteosi, non potei conte- 
nermi tanto da non rispondere che fino allora non aveva egli 
uguagliato nù Ales-sandro , nè Annibale , nò Cesare. A questo, 
ecco F.... alzarsi in piedi ed e.sclamare esser egli/ow de Napo- 
léon , e perciò non soffrire che fosse paragonato con ohìcches.sìa ; 
poscia soggiunse ; « lo credo che il colonnello Pepe non ami nè 
Napoleone nè i Francesi. » A ciò risposi ch’io militava neU’eser- 
clto d’ Aragona e che non facevo pompa de’ miei affetti. Questo 
discorso, comecché non fosse piaciuto al generale, venne perì) 
ripetuto in vari luoghi e specialmente in Valenza. Intanto la 
diserzione continuava ne’ miei distaccamenti ; e quel generale 
incaricò un giorno il suo aiutante di campo di andarsi infor- 
mando in mezzo alla strada , prima dagli ufiìziali , e poscia dai 
soldati del mio reggimento se avessero di che lagnarsi di me; 
ma gli ufflzìali e i .soldati manifestarono a favor mio tanto 
entusiasmo che F.... ne fu indispettito, lo mi presentai da lui 
per dirgli ch’egli avea diritto d’interrogare i miei solo nella ras- 
segna e ne’ loro quartieri , e non già mandando il suo aiutante 
di campo, dì grado subalterno al mìo, ad interrogare suggestiva- 
mente i miei soldati in mezzo alla strada per seminar la zizzania 
e la diffidenza tra essi e ’l loro capo ; che io mi sentiva tal- 
mente offeso da quel suo irregolare procedere che chiedevagli 
la permissione di recarmi a Valenza dal maresciallo Suchet 
affin di esporgli le mie doglianze. Egli me la concesse, ed 
un momento dopo invitommi a pranzo per far pace, ma io 
gli risposi ch’esscndo risoluto di partire il di seguente per 
andare a lagnarmi di lui , non potevo accettare l’ invito. Al- 
lora egli scrisse per ìstaffetta al maresciallo Suchet una lun- 
ghissima lettera sopra di me , nella quale dicena avermi sem- 
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pre lodato moltìssinin ne’ suoi rapporti , ma che ora tutte le 
mie ottime qualità militari valevan nulla , dappoich’io par- 
lava dell’imperatore con poco rispetto, non amava i Fran- 
cesi, e riputava essere ingiustissima la guerra che facevamo 
contro la Spagna. E’ conchiudeva col far sospettare non po- 
tess’io un giorno disertare la bandiera francese per passare tra 
gli Spagnuoli. Giunto il dì seguente in Valenza, mi presentai al 
maresciallo, il quale ordinò al capitano de’ granatieri, che 
montava la guardia da lui, dì ricevere la mìa spada e condurmi 
nel castello di Valenza, dove mi fu posta una sentinella a vista, 
come reo di delitto capitale. E ciò ad onta ch’il maresciallo Su- 
chet fosse solito dire che i migliori colonnelli dei suo esercito 
erano quelli del di linea francese e dell’ 8° napolitano. Seppi 
dipoi che il generai F..., e.sagerando assai quello ch’io diceva 
di Napoleone , avea fatto si che Suchet si risolvesse d’ inviarmi 
a Parigi scortato da’ gendarmi. 

Comandava la piazza di Valenza un generale del regno d’ Ita- 
lia, per nome Mazzucchelli , amantissimo delle letteree della 
musica , e, più che altro , bravo ne’ campi di battaglia e intelli- 
gente. lo gli scrìssi, ed egli inviommi in risposta un suo aiutante 
di campo, per mezzo del quale mi attestava la sua amichevole 
aHezione, e mi prometteva adoperarsi a favor mio presso il ma- 
resciallo, nonostante che costui fosse controdi me fortemente 
adirato. Questo aiutante fu il primo a dirmi il contenuto della 
relazione del generale?..., ed io stupiva nel sentire, aver quegli 
sospettato della mia fedeltà alle bandiere francesi. Il gene- 
rai Mazzucchelli pre.sentò una mia lettere al maresciallo Su- 
chet, che ne fu commosso al vivo. Anziché manife.stare in 
essa esser io tenero dei Francesi, confessava in vece che i 
sensi di nazionalità e di onore mi avevano sempre vietato d’ esser 
ligio di qualsiasi straniero, ma <;he quegli stessi sentimenti, 
giunti al colmo, mi facevano sempre servire con ardore ed ono- 
ratezza. La mia prigionia e l’esilio sofferto a’ sedici anni, la cam- 
pagna di Marengo, la fos.sa del Maritimo a’ diciannove anni, 
la guerra di Calabria a’ ventitré, i superati pericoli, la no- 
mina del maresciallo Massena al comando di un reggimento , 
avevano , in certo modo, un poco del romanze.sco , ma io ne 
produceva documenti legali. I generali francesi si condussero 
nobilmente verso di me , e biasimarono di avermi accusato di 
conversazioni accademiche <;he si tenevano nella sua tavola , al 
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punto da farmi supporre reo di crimenlese. Fu egli, per quel 
capriccioso operare verso di me, poco dopo, rinviato in Francia 
con suo rincrescimento. Il maresciallo mi pose in libertà fa- 
cendomi rendere la spada dal generai Maz/.ucclielli , e mi re- 
stituì il comando della brigata , parimenti che la sua stima, se- 
condo mi veniva riferito dal Mazzucchelli , ma non più la sua 
benevolenza. Secondo le regole militari, fui a ringraziarlo, ed 
egli mi tenne passeggiando nel suo salone, non meno d’ un’ ora 
e mezzo, e quando intese da me che il generale F.... avea dato le 
spalle alla colonna spagnuola di Ba.ssacourt, esclamò : « Ecco la 
cagione d’ ogni male ! » .Mi disse eh’ io raggiunger doveva a Sara- 
gozza il mio reggimento, il quale erasi musso da Castiglione della 
Plana per l’Aragonese, ma che i cacciatori a cavallo rimar- 
rebbero lungo la linea, tra Murviedro e l'Ebro. Presi quindi 
congedo dal generai Mazzucchelli , cbe allora nutriva senti- 
menti italianissimi , ringraziandolo della <a>rtesia c bontà usala 
verso di me, e lasciai Valenza ptT rivederla dieci anni dopo in 
tristissima situazione. Que’ pochi giorni che rimasi libero in 
quella città, fui, in certo nuaio, costretto a tenermi celato, a fine 
di evitare gl’inviti di varie famiglie spaglinole , le quali mi ri- 
putavano martire della loro causa, e lo stesso dovetti fare pas- 
.saiido per Castiglione della Plana. 

.Nel giungere a Saragozza gli iiffiziali del mio reggimento 
vennero tutti ad incontrarmi a cavallo, ed a me sembrava di 
rientrare in famiglia. In virtù dell’autorizzazione del mare- 
sciallo, di tre battaglioni ne formai due, ponendo gli uflìziali e 
sotto-uflfìziali al seguito delle compagnie. Cosi mi rimanevano 
d’ intorno a mille uomini , vecchi soldati , quasi tutti carichi di 
ferite. Percorrevamo tutto l’Aragonese in colonna mobile, e 
molto si discorreva del valore de’ Napolitani. Quando entra- 
vamo a Saragozza, ammiravasi nelle parate la bellezza de’ no- 
stri uomini, e l’eleganza del loro vestimento. Le cure da 
me prese per tenerli contenti , e dar molto risalto al merito 
loro, me ne avevano conciliato l’affetto in massimo grado, 
ed erano convintissimi non esservi persona che più di me gli 
amas.se. 

Nel finir dell’anno 1812, leggemmo il famoso bullettino di 
.Napoleone, in cui non era possibile di nascondere gl’ inauditi 
ed inattesi rovesci sofferti da’ suoi eserciti in mezzo ai geli della 
Russia. Siffatte novelle non facevano punio sperare aiuti agl’ in- 
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vagorì della Penisola, e I naturali si rincoravano. Ma l'Italia mia 
avrebbe potuto trarre vantaggio dell’ umiliamone deirimpera- 
tore, por cui riandavo moltissimo colla immaginazione su 
quello strano avvenimento. Alcuni giorni dopo mi pervennero 
triste novelle di mio fratello Florestano, e di vari mia com- 
militoni, i quali avevano molto sofferto nella campagna di 
Russia. Florestano ebl>e il comando della guardia a cavallo del 
re di Napoli , composta di un reggimento di ussari , e di un 
altro di guardie d’onore. Gli ussari appartenevano tutti a fa- 
miglie agiate. La brigata era belli.ssima, e soffri tanto dal 
freddo che a’ due colonnelli , il duca di Roccarumana e 'I prin- 
cipe di Campana, ed a mio fratelio si gelò parte delle mani 
e de’ piedi. Florestano perdè tutte le dita del piede destro, 
e rimase, storpio coni’ era divenuto , e avendo la ferita del 
petto sempre aperta, nella piazza di Uanzica, con la divisione 
napolitana. Seppi, un pezzo dopo, tutti questi, ed altri partico- 
lari che dirò a suo luogo , ma in quel momento chi lo credeva 
senza un piede e chi privo d’una gamba. 

Le novelle di quegl’ inauditi rovesci e disastri della Urandf 
Armata venivano in copia , e senz’ alcuna esagerazione , sparse 
dagl’ inglesi in tutta la Penisola, e crescevano aidire negli 
Spagnuoli , sicchò I’ Aragona era tutta in fiamme ; nondi- 
meno quel vasto paese tenevasi .sottomesso da soli cinque mila 
uomini, per la maggior parte italiani. Se al tempo dì Mas- 
sena i Calabresi fossero stati uniti ed avessero avuto soccorsi 
dagl’ Inglesi , quel prode non avrebbe potuto sostenersi nelle 
Calabrie , nè pure cxin sessanta mila uomini ; giacché altro vi- 
gore, altro ardire è nel petto de’ Calabresi che non in quello 
degli Spagnuoli! Il mio reggimeuto era sempre in moto, quando 
a destra e quando a sinistra del fiume Ebro. Fui messo una volta 
sotto gli ordini del generai Severoli , soldato del regno italico. 
Questi, nel la.sciar l’ Aragona, scriveva al generai Paris, coman- 
dante deir Aragonese : •> Abbiate fidanza nel colonnello Pepe ; 
lasciatelo fare e ne .sarete pienamente satisfatto. » 

Eravamo nel mese di aprile dell’ anno 1813, allorché mi 
giunse ordine dal governo napolitano, approvato dal mare- 
sciallo Suchet, di lasciare in Ispagna tutta la mia cavalleria ed 
un sol battaglione completo, e di partire per Napoli ex>ll’ altro; 
nella quale operazione mi si davano ampie facolU. Ognuno 
de’ miei desiderava partire , e perchè avevan tutti quella ma- 
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lattiache chiamasi nostalgia oainor di patria, e pcrcliè vedevano 
pur troppo verificarsi a danno loro la massima che gli assenti 
hanno sempre torto. In questa occorrenza, in consultai il solo 
vantaggio dell’ e.sprcito napolitano. Scelsi a seguirmi quanti 
più potei , caporali , sergenti , ed ufHziali, che furono oltre a 
trecento, dando la preferenza a’ migliori , e facendo eccezione 
di questa massima nel solo capo di battaglione Staiti che rimast; 
in Ispagna. Io vedeva eh’ era mio dovere il lasciare que' bnivi 
miei commilitoni sotto il comando del migliore de’ due uffizinli 
superiori ; ma questa mia intenzione nocquegli molto , poscia- 
ebè , lontano da Napoli, sebbene in campagna, non fu nomi- 
nato colonnello che dopo parecchi altri capi di battaglione 
meno meritevoli. Mi allontanai culle lagrime in sugli occhi da 
tanti veterani miei prediletti , che mi amavano davvero , e 
mi scoppiava il cuore pensando che pochi di essi avrebbero 
riveduto la patria. 

Lasciata dunque la Spugna, e messo appena il piede sul terri- 
torio franco^ , mi allontanai dalla mia piccola colonna , seguito 
dal mio famiglio a cavallo , affin di gusbire il piacere di andar 
solo sonza pericolo; piacere ignoto allora in Ispagna, dove ab- 
bisognava farsi sempre scortare da un distaccamento. Giunto 
a i*au , vendetti a vìi prezzo i miei cavalli e tutte le altre cose 
che non potevo trasportar meco, e comperai a caro prezzo 
un legno da viaggio. Dissi addio a' miei trecento compagni 
d’arme; lasciai estese istruzioni al capo di battaglione lai- 
brano per la lunga marcia di tre mesi ebe dovevan fare fino a 
Napoli, e mi posi a correre per le poste, notte o giorno, fino 
a Milano, dove speravo aver novelle di mio fratello , di cui ero 
così inquieto che quasi dubitavo se fosse tuttavia in vita. In 
.Milano il barone Trechì mi condusse da’ suoi amici intimi im- 
piegati nel ministero della guerra; ma siccome costoro nulla 
sapevano di Florestano, rimasi ancor più afflitto e dolente. Vidi 
pur quivi per un momento il letterato Salfi , nativo di Cosenza 
in Calabria, che soggiornava in Milano, pensionato dal gover- 
no ; e gli dissi che que’ momenti erano preziosi per l' Italia 
meridionale, e che avrei quindi pregato il re di dargli un im- 
piego in .Napoli. Il Salti accettù la mia proflerta comecché poco 
vi avesse fede. Io intanto continuai a correre per le poste , de- 
sideroso di trovare nel regno qualche nuova di mio fratello. 
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TUTTO IL RIHANSMTB DEL 4843. 

Giungo in Napoli. In che stato vi trovo l’esercito.— Pregi ^ difetti del re 
Gioacchino. — Sono promosso al grado di maresciallo di campo. — Segreti 
maneggi del re con gl’inglesi. — Sua partenza per Dresda. — Sono in- 
viato rolla mia brigata negli Abbruzzi , e mesi dopo in Ancona.— Per- 
plessità di Gioacchino a dichiararsi per la Francia o per l’Austria. 

Il re, di ritorno dall’ infelicissima campagna di Russia , mi 
accolse con somma bontà, e dissemi eh’ io trovava un 8* di 
linea tre volte piu numeroso di quello che avevo lasciato in 
Ispagna. » Di uomini sì, io gli risposi, ma non già di soldati. » E 
invero erasi formato nel regno un’ altro reggimento d’ infan- 
teria col nome di 8° di linea , come se quello di Spagna non 
fosse più esistito. Nel passarlo a rassegna il giorno dopo, 1’ a- 
spetto degli uomini ed il numero di essi mi rallegrarono , ma 
nell’ esaminarli minutamente, il cuore mi si .strinse. Egli era 
impossibile che il re potesse ordinar bene un esercito. Per la 
scelta e gli avanzamenti degli uffiziali , o non v’ erano leggi po- 
sitive e fìsse , o delle poche che v’ erano non tenevasi conto 
veruno, e ciò per contentare i favoriti e le favorite. Gioacchino 
era Carlo Xll ne’ campi , Francesco 1° nella reggia. Il negare 
una grazia ad una dama di corte , sebbene non fosse sua amante, 
sembravagli una villania. Oltre a ciò i Francesi ammessi al ser- 
vizio napolitano (i quali per lo più valevan poco, perchè i 
veramente capaci davvero servivano in Francia), non altro 
ambivano che menar buona vita, e far fortuna; e siccome 
parte di essi erano in alti gradi affatto immeritati , cosi 1’ eser- 
cito andava a rompicollo. L’ esercito era esattissimamente pa- 
gato, ma r amministrazione interna de’ corpi era pessimamente 
condotta, e poco, o niente si conosceva la disciplina. Per bene 
ordinare il mio reggimento, ed a mio modo, a me mancava 
quella latitudine di autorità che avevo avuta in Ispagna, dove il 
mio linguiiggio era capito a volo , non solo perchè i miei sol- 
dati erano veterani , ma eziandio per la potentissima ragione 
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che più r uomo è lontano dalla sua patria , più addiventa mi- 
glior patriottn. Ero partito di Spagna pieno di alte speranze po- 
litiche, ed ora vedendo il re tnir poco vantaggio dalla indepen- 
denza che gli davano le disgrazie di Na|)oleone, caddi in una 
profonda tristezza, al segno che m’ era risoluto di abbandonare il 
servizio militare. Nè certamente mi vanto col dire eh’ io serviva 
da cittadino , e non da mercenario , quantunque i beni paterni 
in quel momento dovessero in maggior parte ricadere al fra- 
tello primogenito, dappoiché il Codice napoleonico faceva finii-e 
il maggiorato di famiglia nella persona di lui , e non già in quella 
di nostro padre. 

Pochi giorni dopo fui nominato maresciallo di campo, la 
qual promozione , mi faceva perdere il titolo di uffiziale di 
ordinanza. Regolarmente il re avrebbe dovuto nominarmj suo 
aiutante di campo, si per esser io stato da un pezzo nella sua 
casa militare , e sì perchè , senza eccedere in vanità, egli mi 
credeva il meno incapace di quanti altri aiutanti di campo 
avesse vicino a sè. Del resto si vedrà che mi nominò in ap- 
presso a quel posto sul campo di battaglia. Se mene fossi do- 
luto, il re m’ avrebbe renduta giustizia, ma io volli aspet- 
tare che questa venisse da lui. Poco prima del mic^ arrivo in 
Napoli , avvenne al re un caso notabile in cui fece mostra di 
cuore magnanimo. Passava egli in rassegna molti battaglioni 
nel Campo di Marte, quatto ecco, nell’ eseguire i fuochi, fu 
ferito di palla un ufTiziale m stato maggiore che trovavasi dietro 
a lui, e cosi dappresso, che gli astanti lutti crederono il colpo di- 
retto al principe : e quel eh’ era peggio, e’ veniva dalle file 
di un battaglione della sua guardia , ov’ eiasi introdotta la Car- 
boneria. 1 generali che seguivano il re lo pregavano di far ces- 
sare i fuochi , ma quegli sorridendo rispose : •• M’ accorgo già 
che voi sospettate quel colpo essere stato a bella posta diretto 
a me : voi siete in errore , perciocché i figli non mai desiderano 
la morte del padre; > e cosi dicendo, si presentò a fronte di tutti i 
battaglioni successivamente , comandando che ognuno ese- 
guisse i fuochi. Questa generosa intrepidezza fe’ cessare i tristi 
sospetti conceputi su’ soldati carbonari. 

La mia brigata veniva composta del 6° e dell’ 8° di linea. 
Trovai il primo in istato peggiore del secondo perchè aveva 
sofferto una grandissima diserzione nella città di Maddaloni , 
ed in seguito di ciò era stato consegnato nel suo quartiere , 
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ii che voloa diro che piinivansi <x}ioro i quali non aveano se- 
guito r esempio de’ tristi. Vedi bel modo da condurre uomini ! 
Doveva io allora per quel reggimento darmi tutto il fastidio 
eh' è nell’ obbligo di darsi un colonnello. Kra colonnello di 
(|uel reggimento un francese M...., bravo soldato, che igno- 
rava pero la lingua e l’ indole de’ nostri. I Francesi nel regno 
non mi erano amici , poiché in que’ tempi io mostravami loro 
avversario, per la ragione medesima che fui poscia nemico degli 
Austriaci. La principessa di Carumanico mi disse un giorno che 
il tenente generale Dumont francese , capitano delle guardie 
tra noi , e valoroso ufiìziale di cavalleria, aveva sparlato di me. 

10 chiesi conto |)er lettera al generalo delle suo parole, e sic- 
cnm’ egli era mio .superiore in grado , la sfida avrebbe potuto 
nuocermi assai. Dumont, con data del 27 luglio 1813, mi ris- 
pose che io era stato indotto in errore, e cosi terminò quellii 
f^Bccenda. La mia brìgata era la prima delle due che formavano 
la prima divisione comandata dal principe di Strongoli . 

Con questa passai negli Abbruzzi , dove seppi che il re 
era partito per Dresda a prendere il comando della caval- 
leria dell’ esercito di Napoleone. Eppure , vedi stranezza di 
Gioacchino I poco prima dì lasciar Napoli avea egli trattato 
cogl’ Inglesi di proclamare I' indipendenza italiana , qualora 
essi l’avessero aiutato con venti mila uomini, e con mol- 
tissimi sussìdi ; ma la ratifica del, trattato giunse in Napoli 
dopo la partenza del re. Il qual fatto io seppi due anni dopo 
rial duca di Campochiaro , ministro ed ambasciatore di Gioac- 
chino. 

Passando per Firenze , il re seppe esser ivi giunti i miei tre- 
cento uomini da Spagna. Volle passarli in rassegna ed ammirava 

11 loro contegno , e la maniera ond’ erano vestiti. Que’ veterani, 
in vece di gridare : Viva il re! come usavano i soldati nuovi 
nel regno , il guaivlavano silenziosi ; ed egli fu di essi talmente 
entnsìasta che abbracciò uno de’ sergenti. Alcuni di que’ bravi 
gli dissero che speravano non cambiar di colonnello; ma 
egli rispose loro che il colonnello, essendo già stato pro- 
mosso al grado di generale, essi entrerebbero nella sua guar- 
dia reale. 

Negli Abbruzzi, traChìeti, Lanciano e ’l Vasto, io aveva somma 
cura de’ miei due reggimenti. In Cbieti strìnsi amicizia coll’ in- 
tendente di quella provincia, duca di Monteiasi. Essendo egli 
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rarboiiuro, ini faceva conoscere vari ffran inaestri di quelli^ 
setta, la quale era già ingigantita in tutto il regno, e ferveva 
allora più che altrove negl’ Abbruzzi. Pi-ofessava essa morale 
pnrissitna, e' desiderava libeiv istituzioni. Nel mentre io era in 
Ispagna gl’ Inglesi avevano molto contribuito a spandere la 
Carboneria inviando in tutto il regno molti emissari che face- 
vano sbarcare dalla prossima Sicilia. Io considerava questa .setta 
come un mezzo utilissimo ad incivilire i popolani, ma nel tempo 
stesso opinava che dovendosi forzare il re a concedere istituzioni 
libere , era d’ uopo servirsi dell’ esercito , a line di evitare 
quanto più fosse possibile i disordini nello Stato, i quali avreb- 
bero senza dubbio potuto ridondare a pm de’ Borboni che lord 
Guglielmo Bentinck era sempre pronto a riporre sul trono 
di Napoli. Anzi è fuor di dubbio che quel generale, [ter 
adescare i carbonari, poneva sotto gli occhi loro la costitu- 
zione che a nomo del governo inglese avea egli data alla Si- 
cilia nel 1812, e che, se per via di segrete corrispondenze 
prometteva loro aiuti a ribellarsi contro Murat affine di conse- 
guire libere istituzioni, tutto ciò faceva con l’ intento di ridar la 
corona a re Ferdinando , e quindi impiegare le nostre forzo a 
danni della Francia. Or se da noi si desiderava moltissimo una 
costituzione, i Borboni eran nel tempo medesimo talmente 
abborriti, gli orrori e gli spergiuri di Ferdinando nel 1799 
erano si presenti nell’ animo di tutti , che diveniva iniposaibii 
cosa r avere in lui fiducia alcuna, anzi brutta sembrava la li- 
bertà stossa con un principe lordo di tanto ranguo cittadino. 

Se Gioacchino mi amava e mi stimava, sua moglie, allora reg- 
gente in assenza del re, mi detestava in vece come acerrimo 
nemico della parte francese. Egli avvenne che il principe di 
Strongoli lasciò il comando della divisione negli Abbruzzi ; e 
perch’ io non la comandassi , siiicome spetlavami perchè più 
anziano del generai D’ Aquino, la regina inviò a comandarla 
un terzo maresciallo di campo, più anziano di me, il generai 
D’ Ambrosio , il quale si comportò meco da vero e leale col- 
lega, dicendomi non aver egli provocata quella disposizione 
irregolare ed Ingiusta. Io gli risposi che se fosse venuto un 
altro maresciallo di campo non avrei mai sotferta sì fatta in- 
giustizia, ma per la stima eh’ io aveva di lui, per amor della 
concordia che regnava tra noi , e per l‘ assenza del re, punto 
non mene brigavo. 
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j Eravamo già nel settembre del tristissimo anno 1813, e Na-, 
|)oleone avendo perduta la battaglia di Lipsia, ritiravasi a stento 
sul Reno. Gioacchino, che si era molto segnalato in quella cam- 
pagna, da esperto e valorosissimo capitano, abbracciando per 
r ultima volta l' imperatore, mosse da que' campi per Napoli, 
ove giunto, in vece di volgere tutte le sue cure e i suoi pensieri 
a conciliarsi 1’ amore de’ popoli ed al sodo ordinamento del- 
l’esercito, stbrzavasi di estinguere i lumi che nelle menti di essi 
progredivano , e di far pompa nelle rassegne dell’ apparenza 
veramente bella delle sue schiere. Per disgrazia sua e della 
nostra povera patria , si credeva egli astutissimo nell’ arte di 
regnare , e sopra tutto di condurre i suoi affari in mezzo al- 
r intricata politica di que’ tempi. Nè vuoisi credere che Gioac- 
chino mancasse di una colai sagacilà di mente non comune , 
che anzi sovente l’agionava benissimo, e, al dir del suo ministro 
Giuseppe Zurlo, uomo di grande ingegno , aveva nel consi- 
glio discorso meglio di parecchi ministri, ma nondimeno in 
queste occorrenze cosi scabrose , in cui dovea decidersi della 
propria sua esistenza, non era punto guidato da sano con- 
siglio. E come mai credeva egli di potersi sostenere da re asso- 
luto, mentre il suo competitore Ferdinando aveva dato (seb- 
bene costretto dall’ Inghilterra) una costituzione in Sicilia, e la 
prometteva pure a’ Napolitani , a fin di ricuperare il regno 
perduto di qua dal Faro? Tanto l’ amor del dominio accieca i 
potenti ! 

Trattava Gioacchino, nel tempo medesimo, con l’Inghilterra, 
con la Francia, con l’ Austria e col viceré d’Italia, confidandosi 
di nascondere cosi a ciascuno i suoi veri disegni , qualora si 
voglia supporre che ne avesse avuto di ben determinali. Ma la 
causa primaria di tutte le sue abberrazioni , era la strana con- 
dotta di Napoleone verso di lui , il quale oggi l’ esaltava al cielo, 
e domani lo calava giù nel fango , biasimandolo e per via di 
privato carteggio e nei pubblici fogli. Un giorno lo trattava da 
re ed un altro da meno dell’ antico suo aiutante di campo. Ecco 
una particolarità che mi narrò fd filo due anni dopo il duca di 
Campochiaro il quale reggeva allora il ministero della polizia. 
Scrisse Gioacchino a Napoleone che aveva trenta mila uomini 
pronti a combattere a prò della causa comune. Napoleone gli 
fece rispondere che inviasse i trenta mila uomini sul Po , per 
ivi attendere gli ulteriori suoi ordini. Il re di Napoli ricevè 
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questa risposta mentre stava visitando Pompei con la regina.* 
Ljtcerò, furioso, quel foglio, il calpestò, indi raccogliendolo di 
terra, immediatamente tornò in Napoli, ove, radunati i mini- 
stri, disse loro ; « Signori, l'imperatore mi nialtiatta sover- 
chiamente e conducesi verso di me come suol farsi verso un 
caporale. » Se in vece .Napoleone avesse inebbriato fiioacchino 
eccitandone 1’ amor proprio colle solite lodi , se gli avesse dato 
il comando di tutti gl’ Italiani e de’ Francesi allora retti dal 
principe Eugenio , affidando a costui altre cure , quel re pn>de 
avrebbe minacciato Vienna con meglio di cento mila uomini. 
Ma tanta fortuna non era riserbata nè per l’ Italia, nè per la 
Francia ; poiché il potere e l’ ambizione avevano già guasto l' in- 
gegno di Napoleone. Aveva egli 1’ anno precedente col tanto 
noto ordine del giorno lodato al cielo il principe Eugenio a 
discapito del re di Napoli. Ora lasciava questi due emuli in Ita- 
lia, affinchè, come vedremo in appresso, le loro gelosie rendes- 
sero inutile il valore di centocinquanta mila soldati italiani clic 
r intiera Penisola avrebbe potuto dare, e quello di trenta mila 
francesi stanziati in Lombardia. Le quali schiere, capitanate da 
un solo, avrebber forse cambiata la fortuna dell’ impero di 
Francia, e resa l’ Italia forte ed unita. 

Era il mese di novembre, quando circa ventidue mila Na- 
politani si posero in marcia , parte verso Roma e parte verso 
Ancona. La seconda divisione d’ infanteria di cui io coman- 
dava la prima brigata era diretta verso quest’ ultima piazza. 
Le mie cure per la istruzione, disciplina ed amministrazione 
erano divenute notissime. Marciavo sempre in mezzo alle file 
de’ miei , e spesso la mia colonna avanzava nello stesso ordine 
che si richiede quando si ha il nemico a fronte. 

Napoleone, quantunque non del tutto sicuro della fede di 
Gioacchino , ordinò che negli Stali papali ed in Toscana fos- 
simo ben trattati , ed in fatti la seconda divisione fu meglio del 
solito accolta in Ancona. Ivi comandava il generai divisionario 
Barbou , il quale maravigliavasi nel vedere che noi Napolitani 
facevamo alto in Ancona , in vece di continuare la nostra 
marcia verso il Po. A me pure quell’alto dava sospetti, e le in- 
certezze di Gioacchino , ed i passati suoi disgusti con Napo- 
leone mi davan tanto a pensare , che una sera, discorrendo col 
generai D'Ambrosio, eh’ era stato promosso al grado di tenente 
generale, gli manifestai qub’ mici sospetti, ma egli ne rideva, 
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attribuendoli al mio sentire avverso a’ Francesi impiegati nel 
regno, lo intanto, senza perder tempo , disposi che due com- 
pagnie scelte della mia brigati occupassero il castello de’ 
Cappuccini trascurato dal generale Burbou a segno da non 
tenervi che pochi uomini con un sergente. Questo mio provre- 
diinento fu cagione che in appresso Ancona senza stento cadesse 
in poter nostro , dappoiché quel piccolo castello dominava la 
piazza e la cittadella. Tra queste incertezze, fatali al nostro 
regno non solo, ma sibbene all’ intera Italia , terminava 1’ an- 
no 1813. 


CAPO XIX. 

BAL GB.'mABO FINO AU.’ APRILE DEL 4814. 

Pratiche di Gioacchino con l'Austria. Le schiere napolitane si pongono in 
comunicazione con le austriache.— Assedio della citU di Ancona. — Da 
Pesaro partono tutti gli ul&ziali francesi che Irovavansi nella mia bri- 
gala. — Mia scorsa io Macerata e Fermo.— Il re giunge in Ancona. Cose 
occorse tra lui e me.— Mezzi da me impiegali affin di riordinare un reg- 
gimento in cui era somma l' indisciplina. — Mi si db il comando del- 
l’avanguardia. — Unione de’ generali da me provocata per forzare il re 
a darci istituzioni libere, e mandar via grimpiegali civili e mililari 
stranieri. — Mi avvicino a Parma per sostenere gli Austriaci. — Ritirala. 
— Combatto avanti Reggio ed entro nella cillb. Ivi giunge mio fratello 
da Danzica. Vi giunge anche lord W. Bcnlinck. — Segrete Iratlalive di 
Gioacchino col viceré Eugenio. — Prendo il comando di una brigata 
isolala. -T Mosse de’ carbonari negli Abbruzzi , dove si manda mio fra- 
tello. — Ricevo il carico di ordinare una legione italica. — Riprendo il 
comando deli'avangnardia. Passiamo il Taro combattendo. — Arrivati a 
vista di Piacenza ù’è recata l’infausta nuova della presa di Parigi. — Po- 
dii cenni sul regno d’ Italia. 

Eravamo in gennai o del 1814 ed il re negoziava un trattato 
di alleanza coll' Austria , mediante il quale questa potenza ob- 
bligavasi di tenere in Italia sessanta mila uomini , e trenta mila 
a Napoli . Io non intendo come combatter si possa contro la 
propria patria ; ma meno ancora come un re assoluto , reg- 
gitore di un popolo , del cui sangue e delle cui sostanze dis- 
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pone a suo talento, e di cui vantasi padre, possa operare contro ’ 
i più alti interessi di quello. Dappoiché le stranezze di Napo- 
leone non permisero a Gioacchino di assumere il comando 
degl’ Italiani e de’ Francesi in tutta la Penisola , bastevoli 
forse ad assaltar Vienna e a^var l’ Italia e la Francia, era 
pur dovere di questo principe volger tutta la mente a’ suoi 
Napolitani, ed alla conservazione delia propria corona. Se 
avesse conceduto a’ suoi popoli le tanto da loro invocate libere 
istituzioni ; se di buona fede si fosse alleato con l’ Inghilterra 
e l’Austria, esigendo forti guarentigie, chiare < ed assicuranti 
il suo trono costituzionale , probabilmente sarebbe a lui rimasta 
la corona, a’ Napolitani la libertà, la quale, estendendosi col 
tempo tino alle Alpi, poteva servir di sostegno a quella del- 
r Europa meridionale contro i potentati del Settentrione. In 
ogni modo era Gioacchino ridotto a tali condizioni che, ove si 
fosse dichiarato contro gli alleati, in duo settimane avrebbe 
perduto lo scettro. Io giudico cosi per convinzione , e ninno 
meglio di me conosceva allora la tendenza de’ popoli e deU 
r esercito nel nostro regno. 

Giunse in Ancona la brigata del generai Macdonald , e fummi 
prescritto di recarmi colla mia a Pesaro, dove uno stesso 
giorno ricevetti ordine dal generai D’Ambrosio di marciar 
verso Bologna , ed una lettera del Macdonald , il quale mi di- 
ceva di trovarsi grandemente impacciato in Ancona, dalle osti- 
lità dei generai francese Barbou che, occupando la cittadella 
co’ suoi, attendeva mille e cinquecento uomini del regno ita- 
lico stanziati tra Macerata e Fermo , per assaltarlo , mente’ egli 
non occupava che il solo castello de’ Cappuccini , e poco fon- 
damento poteva fare su di uno de’ suoi reggimenti, il 9° di 
linea. Mi risolai allora di marciare sopra Ancona, scrivendo in- 
sieme al genei'al D’Ambrosio che, ov’egli disapprovasse questa 
mia risoluzione, avTei retroceduto. Prima però di lasciar Pesaro, 
radunai quarantaselte uftìziali francesi che servivano nelle mia 
brigata, tra i quali il colonnello Merliot, e dissi loro che trat- 
tavasi di andare a combattere contro i loro compatriotti , e 
che mi premeva conoscere sinceramente s’ e’ fossero disposti a 
tanta indegnità. Dal modo col quale formai la richiesta e’ furono 
costretti a dichiararsi a prò del partito onorevole. Vollero non- 
dimeno eh’ io stendessi per iscritto la mia domanda, il che fatto, 
s posero in marcia verso la Francia. Ma giunti a* quartieri ge- 
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nerali di D’Ambrosio e di Carrascosa, nelle vicinanze di Bologna, 
que’ due generali maravigliati della mia arditezza, per non dis- 
piacere al re, fecero rimanere i quarantasette uffiziali, e Mer- 
liot, in compenso d’essere rimase a’ servigi presso di noi , fu 
nominato colonnello della guardia reale , e lo vedremo combat- 
tere con valore tra le nostre fde. Io intanto non perdei questa 
occasione per dire a’ miei, eh’ essendo ora tutti Napolitani, uf- 
fiziali e soldati , le buone del pari che le triste opere sarebbero 
state tutte nostre. Un corriere recò l’ approvazione delia mia 
mossa, ed il mio arrivo in Ancona confortò sommamente il 
generai Macdonald. Ma non contento di questo e’ mi propose di 
fare una scorsa a Macerata ed a Fermo, dipartimenti le cui au- 
torità civili e militari erano tuttavia sotto gli ordini del governo 
di Milano, e quivi sciogliere i circa mille e cinquecento uomini 
che promettevano venire in aiuto del generai Barbou. Mi tolsi 
anco questa briga. I terzi battaglioni , o depositi del regno ita- 
lico, che vi rinvenni , furono sciolti, e circa un milione di lire 
che gli amministratori di que’ due dipartimenti erano per in- 
viare a Milano, fu da me spedito in Ancona. 1 prefetti di Mace- 
rata e di Fermo mi chiesero un atto pubblico , come per esem- 
pio, un proclama, perchè potessero giustificarsi co’ loro superiori, 
ed io li soddisfeci con un brevissimo scritto, che fu dato alle 
stampe , e che parlava d’ indipendenza italiana. 

In questo mezzo la prima e la seconda divisione napolitana 
erano in aperta corrispondenza con gli Austriaci verso Ferrara , 
ed io , tornato in Ancona , teneva con la mia brigata assediato 
Barbou nella cittadella. Giunge intanto il re , approva quant’ io 
aveva fatto, tranne quello scritto dato alle stampe; ed avendo 
egli dichiarato al duca di Campochiaro che farei bene di non 
ingerirmi nelle cose politiche , io , senza dolermene , dissi al re 
che il milione di lire procacciatogli era anche una politica ope- 
razione. Mi spiace che non mi sia rimasta copia di quel proclama, 
il primo in cui si faces.se cenno della indipendenza italica. 

I Francesi più meritevoli e onorati che si trovavano ancora al 
servizio napolitano , tanto nell’ amministrazione quanto nell’ e- 
sercito , nel sentire il re alleato coll’ Austria , partirono per la 
Francia; ma i men degni, temendo di non mai poter conse- 
guire nella loro patria quanto fàcilmente avevano ottenuto in 
Napoli , non punto sedotti dal bell’ esempio , rimasero ad ogni 
costo tra di noi. Ora, l’ ostinazione di Gioacchino nel ritenere 
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presso di sè uomini ch’ogni sua buona voglia attraversavano, 
adoperandosi principalmente con segreti maneggi a non £ar con- 
cedere a’ Napolitani una costituzione simile alla siciliana, mi 
rendeva febbricitante di rabbia compressa ; e non solo io, ma gli 
stessi ministri del re , e tino i suoi cortigiani partecipavano a' 
miei pensamenti, poiché quasi tutt’i Francesi rimasti tra noi, 
non solo distoglievano il re da ogni pensieio di libere istituzioni, 
masforzavansi sordamente a discreditare i vantaggi che per av- 
ventura trar potevamo dalle recenti alleanze , dicendole tìnte e 
momentanee, e tutto ciò per isfuggire la taccia di avere scelto 
di combattere contro la Francia. Promosse il re un giorno al 
grado di colonnello, in un de’ reggimenti da me comandati , un 
tenente colonnello francese, il quale era pien di bravura, ma 
non possedeva perizia di sorte alcuna per condurre un corpo, 
lo andai dal principe , ed in presenza de’ ministri e di altre per- 
sone notabili , gli parlai con tanta veemenza e libertà , che il 
consigliere di Stato Poerio mi tirò le falde dell’ uniforme perchè 
mi tacessi; ma io non ristetti dall’ aprire al re l’ intero animo 
mio, avvertendolo perfino di ciò che faceva il consigliere per 
impedirmi di esporre apertamente la mia opinione, ch’era porla 
sua e del ministro Campochiaro, coni’ essi medesimi m’avevan 
detto quella mattina nel far colazione insieme. Questa piccola 
scena destò le risa di tutti gli astanti e del re ; il quale mi ordinò 
di tenermi pronto il di seguente prima dell’alba a dar l’assalto 
alla cittadella con tutte le mie compagnie scelte. Io trovava stra- 
nissimo quel suo comando , perchè non essendosi tirato d’ambe 
le parti un solo colpo di artiglieria, non esisteva breaóa per 
assalti. Mi attenni nondimeno agli ordini ricevuti, e la mattina 
assai prima che albeggiasse , mi recai dal re per dirgli che tutto 
era pronto , ma il suo aiutante dì campo di servìzio assicura^ 
vami che dormiva profondamente , e che uidla aveva disposto 
perchè si montasse a cavallo. Aspettai parecchie ore prima di 
parlargli , e mi avvidi aver egli tolto quel pretesto per punirmi 
del mio franco discorrere del giorno precedente. 

Perché si sappia con quale re io aveva allora a fare , dirò que- 
sto che , trovandomi accampato fuori la città di Ancona , di- 
moravo in una casipola a vista della cittadella, ed ecco, due 
giorni dopo dell’ordine di tenermi pronto all’assalto, veggo 
invadere il mio modestissimo abituro dalla regia comitiva e 
dal re , il quale si pose a dettar lettere , e fecesì recare da 


Digilized by Google 


2I& MEMORIt. 

Ancona il pranzo con tutto il corredo. Terminato II desinare , 
mi chiamò da parte, e disse volermi chiedere due favori, lo 
risposi eh’ essendo stato solito ad ubbidirlo per lo passato , 
avi-ei fatto sempre lo stesso per l'avvenire. Allora principiò 
dal concedermi due decorazioni dell’ ordine delle Due Sici- 
lie, eh’ io gli aveva chieste per due uffiziali superiori miei 
subordinati , de’ quali uno era il capo di battaglione Guarini. 
Quindi , dettomi di prendere il 9° reggimento di linea in vece 
dell’ 8° che trovavasi nella mia brigata , pose ( sono sue pa- 
role ) sotto la mia protezione il colonnello francese dell’ altro 
reggimento da me comandato, e mi ordinò di partire il di se- 
guente per Bologna, lo rimasi maravigliato di si fatte novità, 
e più che mai dolentissimo di dover lasciare I’ 8° di linea, com- 
posto di circa due mila soldati eh’ io amava come figliuoli , e dai 
quali era pur io come padre tenuto ; mentre il 9* di linea era 
composto di bellissimi uomini, ma usciti tutti di fresco dalle 
prigioni, e talmente avversi alla disciplina, che, partito da Na- 
poli con tre mila soldati, trovavasi ridotto a poco più di due mila 
per diserzioni avvenute. In quanto al colonnello, lamia avver- 
sione contro i Francesi che militavano con noi era notissima , 
e più sopra ne indicai la cagione. Ma il re mi disse che a lui non 
conveniva di ritrattare la nomina del colonnello. Poi mi parlò 
moltissimo de’ nostri futuri destini, e della certezza in cui era, 
ch’io solo, e non altri, sarei stato capace di porre in flore quel 
9° di linea cosi caduto di credito, in fine tante cose seducenti 
mi disse che mi rese docile come un fanciullo, lo promisi di 
eseguire i suoi ordini , e il di poi ero già in Sinigaglia. Ivi sul far 
della sera intesi parecchi spari di moschetti , e immediatamente 
dopo, alcuni ufflziali del 9* vennero ad annunziarmi che cento 
soldati erano disertati con arme e bagaglio facendo fuoco ad- 
dosso alle guardie, e che, a stento e ponendo a repentaglio la 
loro vita, erano pervenuti ad impedire agli altri d’ imitare si 
tristo esempio. È’ terminarono il loro rapporto col dire che 
quel reggimento dovevasi sciogliere perchè non era possibile 
farvi entrar la disciplina. Ordinai allora agli ufflziali d’ogni 
grado di quel corpo ebe la notte vegnente, in vece di dor- 
mire nelle abitazioni loro destinate , rimanessero nel quar- 
tiere , assicurandoli che quel reggimento tra pochi giorni di- 
verrebbe modello di disciplina. Dolenti di avere a fare con 
gente che credevano incorreggibile, e’ volevano persuadermi che 
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r avrei tentato indarno; ed io rispondeva che sarei andato piut- 
tosto a farmi eremita, che rinunziare al carico di apprendere ad 
essi il modo di comandare , a’ soldati l’ obbligo di obbedire. 11 
di seguente, lasciata Sinigsglia sul far dell'alba, prima di mezzo- 
dì io era fuori le mura di Fano, dalla parie che guarda Pesaro, 
a fronte della brigata in battaglia. De’ cento disertori del 9* di 
linea, quattro furono presi, perliquali feci radunare un consiglio 
di guerra, e nel mentre questo deliberava, io cosi discorreva ad 
ogni compagnia del disordinato reggimento;» Voi siete bellissimi 
uomini ma di cerv’ello strano e capriccioso, senza di che, non 
sareste stati, cosi giovani come siete, rinchiusi nelle prigioni 
donde uscite. Ma io amo che i soldati sien pieni di brio , e son 
certo che , avendo molta cura di voi e facendovi viVer bene , 
senza mai lasciar però impunite le mancanze, i vostri difetti 
tosto spariranno, e diverrete i primi e i migliori soldati delle 
schiere napolitane, apprezzali ed amati da’ vostri ulTìziali. » 
Esaminai diligentemente il loro vestimento, e trovandoli sprov- 
visti di tutto , promisi loro che in avvenire non mancherebbero 
di nulla; che sarebbero ben nutriti, nè mai più maltrattati dai 
loro iifTiziali , dacché in faccia alla legge , altra differenza non era 
tra i soldati ed il generale che quella del grado, tutti essendo 
uguali ne’ diritti. Il mio discorso faceva scintillare gli occhi di 
quegli uomini ardenti, e mi dicevano a modo loro: E nuie ci 
facimmo boni soldati ; le quali parole, uscendo dal cuore, erano 
un preludio felice di buon succe.sso. Ond’io ripeteva eh’ ero cer- 
tissimo delle loro buone intenzioni. Quindi per istuzzicare il 
lóro amor proprio, aggiungeva: « Molto più di voi erano incor- 
reggibili 1 miei soldati di Spagna, eppure coll’affezione o col 
rigore , io pervenni a far di que’ bravi , già tutti coperti di fe- 
rite, tanti modelli di disciplina, e l'onore del nome napolitano. » 
Discorsi più severi tenevo tutlavolta agli ufflziali, da me radunati 
a parte, dimostrando loro che tutti que’ disordini provenivano 
dall’ inesperienza nel comandare , e giurai di far tradurre in- 
nanzi a un consiglio di guerra il primo tra essi che avesse ardito 
dar del canaglia o del birbone ad un soldato, o molto più se 
avesse osato batterlo. Parlai loro anche dell’ amministrazione edi 
molte altre cose neglette. Intanto il consiglio di guerra condan- 
nava a morte ! quattro disertori che, di più, avevano fatto fuoco 
contro la guardia : essi furono passati per le arme. Appena la co- 
lonna ebbe sBlato Accanto a que' cadaveri , io la formai in qua- 
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drato , e nianifi'stai (jiiauto duro a me fosse il vedere la prima 
volta il san){uede’ miei soldati , sparso per servir di esempio, e 
non bravamente combattendo contro il nemico. 

Giunti a Pesaro, fu la mia principale cura il 9° di linea, col- 
r andarmi ìissicurando delia qualità della paglia .sopra di cui 
giacevano i soldati , delia bontà delle vettovaglie , del vesti- 
mento e della calzatura. Visitavo i loro piedi, e se mai trova-v 
vali impiagati dal marciare , faceva venir del sevo per ungerli. 
Esaminavo se la camicia era bianca , se le unghie e i capelli 
tagliati. Tutte queste minuzie erano nuove pe’ soldati , e quel 
ch’ò più pe’ loro uffiziali. Il di seguente, sul far del giorno, 
posi in marcia la brigata in mezzo alle nevi , dirigendomi verso 
la Cattolica, ed al primo alto feci a’ miei soldati distribuire del 
vino eh’ essi non avevano diritto di e.sigere. Furono si contenti, 
eh’ ei pareva eh’ il 9" di linea fosse stato tocco da bacchetta ma- 
gica. Varie ore del giorno io rimaneva co’ soldati chiedendo 
de’ casi loro , e delle loro famiglie , e vedevo ne’ libretti i loro 
piccoli interessi col consiglio d’ amministrazione del corpo. Il 
re dopo aver fatto bloccare la cittadella d’Ancona se n’ era 
ito a Bologna ove, giunto io culle mie truppe , quella muni- 
cipalità, non ignorando la mala voce del 9° di linea, chiese in 
grazia al principe che il reggimento fosse dato a guardia ne’ quar- 
tieri. Nel riceverne gli ordini, arditamente risposi, che dove 
Sua Maestà volesse ingerirsi della disciplina della brigata di 
mio carico , io ne avrei lasciato il comando , piuttosto che sof- 
frire eh’ il 9° di linea , il quale era in sei giorni divenuto doci- 
lissimo, fos^ punito della sua buona condotta. 11 re era solito 
chiamarmi léte de fer, tributi sauvage, ed allora tutto maravi- 
gliato diceva a’ suoi ministri di non comprendere il segreto 
col quale io sapeva cattivarmi l’animo de’ soldati, ed io pregava 
i ministri dì rispondere a Sua Maestà per me , che : celle léle 
de fer, ce tributi sauvage navait d'au tre secret que celui de 

connaltre ses campai riotes. 

In questo mezzo , il re, per effetto del suo buon cuore da una 
parte , e per mancanza di discernimento dall’ altra , aveva no- 
minati marescialli di campo vari ufTiziali maggiori incapaci 
d’ alto comando, come (senza contare i Francesi) un Maio, 
un Colletta, ed altri che avevau sempre vissuto lungi da’ campi. 
La prima brigata della prima divisione componeva l’avanguardia 
edera comandata dal generale Rossaroll. Gioacchino il mandò 
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nel regno per istruirei terzi battaglioni, dell' esercito, e tro- 
vandomi io più anziano tra i marescialli di campo , mi con- 
ferì il comando della suddetta avanguardia composta del 1° di 
linea , e del 2° leggiero ; ed eccomi notte e giorno occupato 
a riordinare a modo mio que’ due reggimenti. Vero è eh’ essi 
non erano in cattivo stato, perciocché Carrascosa che comandava 
la prima divisione temperava in gran parte la stranezza del 
Rossaroll. 

Le mie assidue occupazioni militari non mi facevano porre 
in obblio la nostra politica posizione. Lord Guglielmo Benlinck« 
il viceré Eugenio, e ’l generale in capo austriaco Bellegarde 
tenevano Gioacchino qual nemico. Questo principe, ad ogni pic- 
colo evento contrario, avrebbe perduta la corona, e noi altri 
infelici Napolitani saremmo inevitabilmente ricaduti sotto il 
giogo abborrìto de’ Borboni. Non dico sotto il giogo di Napo- 
leone, poiché quand’ anche fosse questi rimasto sul trono, per 
un pezzo, sarebbe stato costretto a dimenticare ogn’ idea di 
conquista. Ma la politica di Gioacchino non ci faceva gran fatto 
sperare che fossimo finalmente chiariti Italiani ; e , per uscire 
da sì funesta situazione , era indispensabile eh' e' si fosse ri- 
puto una volta di concedere libera costituzione a’ spoi po- 
poli , e di fare immediatamente sgombrar dal regno i Fran- 
cesi , alcuni de’ quali , standogli attorno da mattina a sera e 
temendo di perdere gl’ impieghi , gli suggerivano consigli 
contrari alla nostra nazionalità. Così pensava io, e così pur 
pensavano tutti i generali napolitani dì merito.. E mi sovviene 
aver detto a più di dodici di loro stanziati, parte dentro 
Reggio, parte in quelle vicinanze , che il generai Carrascosa in 
un dato giorno gli aspettava nella sua abitazione, ed a questo, 
che quelli bramavano unirsi a lui per ragionare delle nostre 
politiche faccende. Puntualmente adunaronsi nel di stabilito 
ed in numero ancora oltre alle mie speranze ; ma la decisione 
che ne risultò fu debole , qual suole per lo più avvenire quando 
sono molti a deliberare. Io opinava che dovessimo tutti presen- 
tarci al re, giurare di sostenerlo e difenderlo fino all’ ultima 
goccia del nostro sangue , a condizione però che concedesse in 
quel giorno stesso una libera costituzione , e decretasse l’ im- 
mediata partenza de' Francesi dal regno ; altrimenti sarem- 
mo suoi aperti nemici, secondati dall’esercito e da’ popoli. 
Ma che? io il più giovane di tutti, semplice maresciallo di 
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campo, venni accusato di soverchio ardore, onde àllii Hlià 
nione prevalse quella del principe di Strongoli e delCarraaom, 
i quali pensavano che a nome di essi due , siccome piò anziani, 
scriver si dovesse al re una petizione per chiedergli , è vero, 
gli editti da me proposti , ma in termini assai moderati , evi- 
tando ogni espressione che sapesse di minaccia. E perchè là 
domanda fosse nota a’ sdii generali , Strongoli tolse il carico • 
di dettarla, ed io, scrivendola , tra me stesso diceva : X Meglio 
questo che nulla. «Presentata da que’ due generali questa peti- 
zione al re, egli chiese tre giorni per deliberare, nel corsi) 
de’ quali fece si che Strongoli e Carrascosa dicessero agli altri 
generali che in quel momento bisognava marciare contro ài 
nemico, e che più tardi si sarebbe provveduto alla nòstra 
domanda. Se que’ due fossero stati più fermi , il re avrebbe 
lutto conceduto, poiché la Carboneria agitavasi fortemente nel 
regno , e fra poco esporremo ciò che fece quella setta negli 
\bbruzzi. 

In questi giorni di vane speranze per l’Italia, gli Austriaci 
nel numero di cinquanta mila, retti da Bellegarde, si avan- 
zavano sulla sinistra del Mincio. 11 viceré , con forze presso a 
poco eguali, cx>mposte di Francesi e d’ Italiani , presidiando 
la testa di ponte fortissima di Borgoforte sul Po e la città di 
Piacenza, fronteggiava gli Austriaci. Lord W.Bentinck con dodici 
mila Inglesi e Siciliani era sbarcato nel Genovesato, promet- 
tendo alla misera Italia indipendenza e libertà. Il re di Napoli 
con venti mila uomini de' suoi , e una divisione austriaca co- 
mandata dal generai Nugent, tenevasi fra la Toscana, Bologna, 
Ferrara, Reggio e Modena. Erano in questa situazione le schiere 
austriache, francesi, napolitane, inglesi e siciliane, incerte 
delle loro mosse , tanto perchè le sorti di quella guerra decide- 
vansi ne’ campi della Sciampagna tra Napoleone e gli alleati, 
come pure per la niuna fidanza che Bellegarde poteva 
avere nel titubante animo di Gioacchino; della quale sua irre- 
solutezza non faceva questi punto un mistero, dicendo spesso 
a’ Francesi che a momenti si volterebbe a favore de’ suoi anti- 
chi fratelli d’armi. Gli Austriaci aspettavansi talmente a questo 
voltafaccia che tentarono con un reggimento di ussari della 
divisione di Nugent ftirlo prigioniero di notte tempo, in Bolo- 
gna, e condurlo al quartier generale del Bellegarde; ma l’ ese- 
cuzione di si arditi disegni non è il fatto degli Austriaci, Intanto 
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il Bellegarde, per indebolire le forze del viceré sulla destra del 
Mincio, chiedeva a Gioacchino di avanzarsi sopra Parma e Pia- 
cenza, e questi mandò a Parma Nugent con la sua divisione , 
ed un reggimento di lancieri napolitani ; e poco dopo io fui 
spedito colla mia brigata ed una batteria di sei pozzi sul ponte 
del fiume Enzo, poco lungi da Parma. Le istruzioni che rice- 
» vetti erano di star cauto. Una mattina, sul far del giorno, il 
generale divisionario Grenier, con la sua colonna di oltre dodici 
mila Franco-Italiani venne, per la via di Piacenza, ad assaltare 
ne’ suoi campi la divisione del Nugent , il quale , perduto 
in due ore gran numero di uomini , tra prigionieri , feriti e 
morti , fu costretto a ritirarsi nel massimo disordine. S’ io 
avessi scelto di conformarmi agli ordini ricevuti , avrei com- 
posto la testa della sua colonna in ritirata; ma in quella vece 
mi risolsi di far partire verso Reggio la mia artiglieria, e colia 
brigata a cavallo sulla strada postale sostenere il Nugent a tutta 
possa. Invero io non voleva perdere si Iwlla occasione di av- 
vezzare i miei al fuoco senza molto esporli ; imperocché, sbri- 
gatomi delle artiglierie , i campi che fiancheggiavano la strada 
postale erano tanto impraticabili a cagione delle nevi, che il 
ritirarci alla spicciolata non poteva essere impedito dal nemico, 
comunque avanzavasi arditamente. 11 generai Nugent potè cosi 
continuare la sua ritirata sulla grande strada tutta ingombra 
dall’ immenso bagaglio da cui sono sempre seguiti gli Austriaci, 
poiché la vanguardia di Grenier, nel vedermi ordinato in 
battaglia , fece alto per riordinarsi alla sua volta,' e cessò 
dall’ inseguirlo colla baionetta alle reni. In sul finir del 
giorno. Austriaci e Napolitani eravamo tutti in battaglia presso 
Reggio, e la notte giugnemmo tra Rubbiera e Modena. La 
mia condotta sul fiume Enzo mi fece guadagnare l’ amicizia 
del Nugent, il quale seppe, ignoro come, che le istruzioni da 
me ricevute erano di non esporre i miei a grave pericolo. 
Questa amicizia doveva poi assaissimo aiutarmi a ottenere nel 
1820 la costituzione in Napoli , come a suo luogo diremo. 

Gli Austriaci lagnaronsi altamente di Gioacchino, perché non 
erano stati sostenuti in Parma dalie sue divisioni. Questi difen- 
devasi col dire che Parma non poteva essere occupata prima 
che si fosse meglio stabilita la comunicazione tra lui e Bel- 
legarde; ed oltre a ciò che , non essendo giunte le ratifiche del 
trattato coll’Austria, non era giusto ch’egli menasse i suoi a 
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cuiubaltere abbandonatamente. Alla fine giunsero le ratìtiche, e 
con esse le minacele di rottura d' ogni accordo , ove il re persi- 
stesse nella sua titubazione. Quindi è ch'egli mosse ad assal- 
tare Reggio colla prima divisione napolitana, e parte di quella 
di Nugent. 1 campi erano impraticabili per l’ abbondante neve 
caduta. La prima resistenza s’ incontrò al ponte di San Maurizio 
presso Reggio. Carrascosa, alla testa di uno squadrone napoli- 
tano e di un battaglione austriaco , forzò il ponte con la sua 
intrepidezza solita. La mia brigata seguitava gli Austriaci che 
formavano la testa della nostra colonna , e veniva scambiando 
qualche colpo d’ artiglieria col nemico, il quale tenendosi bene 
sulle difese, poco o nulla curavasi di avanzare. Io non ignorava 
essere esposto a combattere gl’ Italiani del regno italico, e pur 
troppo ne fremeva di dispetto ; ma, pel desiderio di mostrare 
agli Austriaci la sveltezza de’ miei soldati , e giustificare così 
r opinione vantaggiosa che aveva il re dei Napolitani , lasciai 
la strada maestra con due battaglioni del 2° leggiero e po- 
chi lancieri ; e , senza ricevere ordine alcuno , mi feci ad 
assaltare la sinistra del nemico; ma quel piccolo fiume era 
talmente ingrossato dalle pioggie e dalle nevi, che i soli lan- 
cieri riescirono a valicarlo , non avendo potuto i fanti vincere 
la forza della corrente. Prese allora alcune grosse corde nelle 
casipole prossime, e fattele attaccare agli alberi delle due 
sponde, anche i fanti cominciarono a piissare. Ma, dai sover- 
chio peso , le corde si ruppero in parte , ed ecco soldati ed 
ufllziali traboccar nel torrente e annegare, se i lancieri non 
fossero prontamente venuti a salvarli quasi tutti. Il nemico ve- 
dendo la sua sinistra vicino ad essere spuntata cominciò a dare 
indietro, li re e Nugent, co’ loro ordini del giorno inscritti nei 
pubblici fogli , dissero di me più di quello eh’ io meritava. 1 
Franco-Italiani che pervennero a ritirarsi in Reggio, riguardar 
potevansi come nostri prigionieri , dacché parte delle nostre 
colonne, seguendoli da vicino, s’ erano estese ne’ loro fianchi tra 
Parma e Reggio. Ma il re permise ad essi di ritirarsi , e da que- 
sto lasciar libero il passo al nemico , avvenne che perde , agli 
occhi dell’ Austria , il merito eh’ crasi prima fatto , assaltandolo 
vigorosamente. 

Nel fatto d'arme avanti Reggio Murat era combattuto da due 
sentimenti opposti : aflliggevasi da un lato delle .principiate 
ostilità contro quella bandiera, che aveva per l’ addietro con 
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tanto valore difesa, e da cui tanta gloria eragli ridondata ; e 
d’ altra parte godeva, scorgendo la sveltezza ed il coraggio de" 
Napolitani a lui si cari, e le cui arme riguardava quale unico 
puntello del suo trono , e d’ altra male iigognata grandezza. 
Appena il nemico lasciò Reggio, il re dispose che la mia bri- 
gata, avendo quasi srda sostenuto lo scontro in quel giorno, 
sola entrasse nella città a riordinarvisi. E invero sentiva bisogno 
di qualche momento di ristoro. Uffìziali e .fidati eravamo tutti 
coperti di quel fango negro che la neve forma ne’ terreni grassi 
e coltivati. Composi i miei alla meglio, e sfilai davanti al re che 
mi salutò contentissimo , e ail solito aspetto ridente. I soldati , 
secondochè approssimnvansi a lui , profferivano ingiurie assai 
sconcie contro i Francesi divenuti nemici , a segno ch’egli perde 
la pazienza ed impose loro silenzio. Poscia voltosi al suo stato 
maggiore , disse : On voti bien que celle-ci est la brigade de 
Pepe ! S’ egli aves.se letto nel mio cuore si sarebbe accorto del 
mio cordoglio di dover combattere contro gl’italiani, ed anche 
contro i Francesi, lo non amava veder questi ultimi signoreg- 
giar la mia patria , ma nondimeno avrei di gran lunga preferito 
la loro alleanza all’altra dell’ Austria. Oh quanto bramato avrei 
in compagnia de’ Francesi combatter gli Austriaci ! ma noi volle 
Napoleone, noi vollero i fati dell’infelice Italia. Francesi e Ita- 
liani uniti potevamo minacciar Vienna, e quindi i potentati del 
.Nord non avrebbero forse nè trionfato l’ impero di Francia, nè 
sottomessa la penisola italica. E’ m’ era duro che Gioacchino 
continuasse a supporre ch’io eccitava i soldati a profferir villanie 
contro i Francesi; onde, lagnandomene seco, gli dissi che l’a- 
nimo del selvaggio non fu nè sarebbe mai istigatore d’ ingiurie. 

Entrato in Reggio ebbi a sostenere gravissimo dolore , visi- 
tando il generai Severoli cui avevano anqiutato una gamba, 
per ferita ricevuta da’ miei poche ore prima. Io aveva militato 
sotto il di lui comando in Aragona, dov’egli mostravasi italiani.s- 
simo , e verso di me assai benigno. In tutto il tempo che ri- 
masi in quella città andavo da lui ad ogni momento che avevo 
libero. In un esercito mal governato non è possibile fare ai- 
gine a tutti i disordini. Il re mi concedè pe’ miei subordinati 
quante ricompense gii chiesi ; nè le mie domande furon par- 
che ; posciachè , di-stribuendo egli decorazioni e gradi a’ non 
meritevoli ,*io mi vedeva nella necessità di chieder premj an- 
che per quelli che s’ erano solo mediocremente segnalati. 
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Stabilì il re il suo quartier generale in Reggio, dove giunse 
il generale lord Guglielmo Bcntinck, il quale detestava Gioac- 
chino chiamandolo le pendant de Rcrwado/te , da lui creduto 
mal fido ai re alleati . 11 padrone della casa ove alloggiava il ge- 
nerale inglese mi raccontava fil filo ciò che questi diceva di 
Murat. Una notte ben tardi, mentre io dormiva, fui sve- 
gliato dal rumore di un legno di posta che fermossi innanzi la 
porta della mia abitazione , ed alcuni momenti dopo si aprì 
r uscio della mia camera da letto, e mi si accostò un uomo av- 
volto in gran mantello : era mio fratello Florestano, lo F ab- 
bracciava e sembravami di sognare, ed appena credeva a' miei 
occhi. E’ veniva da Danzica eh’ crasi resa per difetto di vetto- 
vaglie , dopo un anno di glorioso assedio , ed il suo presidio, 
composto dell’esercito comandato dal generai Rapp, era stato 
fatto prigioniere di guerra. Mercè dell’alleanza di Gioacchino 
co’ nemici della Francia i Napolitani ritornavano nella loro pa- 
tria, e perciò io rivedeva il povero mio fratello , il quale senza 
essersi guarito dalla terribile ferita che tenevagli tuttavia il 
petto aperto, aveva perduto la metà del piede dritto, e la piaga 
lasciatavi dall’ amputazione rimaneva ancor viva. In questo de- 
plonibile stato egli combatteva in Danzica al pari degli altri ge- 
nerali, facendosi porre a cavallo da due soldati : e nel consìglio 
di guerra che adunò il generale in capo Rapp , opinò che in 
luogo di rendersi prigionieri, meglio valeva il tentare d’aprirsi 
di viva forza una ritirata ch'egli credeva pericolosa ma possi- 
bile, conchiudendo che ad ogni modo tra la prigionìa sicura 
in que’ tristi climi, e il correre grandi ma gloriosi rischi, era da 
preferirsi il secondo partito. Crederebbesi che Las Cases dir 
faccia a Napoleone in Sant’ Elena, che il volo di aprirsi una ri- 
tirata di viva forza fu emesso dal generai Chambure, il quale in 
queir epoca era non più che capo di battaglione, e quindi seb- 
bene meritevolissimo non poteva essere ammesso nel consiglio 
di guerra dei generali? Qui è il vero caso di dire : ecco come si 
scrive la storia. Valga questo aneddoto agl' Italiani, che in luogo 
di porre le loro cure a raccorre i fatti patrj de’ tempi re- 
centi , si affannano a rintrarz:iare le storie anteriori ai Ro- 
mani ed agli Etruschi. Ecco in qual modo Florestano soffrì 
tanto dal freddo. Colla brigata di cavalleria eh’ e' comandava , 
ricevè ordine di scortare Napoleone da Osmianaa W'ilna la notte 
de’ 6 dicembre. 11 freddo era talmente forte che il postiglione 
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deir imperatore cadde morto. Il capitano di cavalleria di detta 
brigata Piccoletti, si offrì a guidare la carrorj;a dell’Imperatore 
fino a Wilna, dove di due reggimenti compiuti giunsero sol- 
tanto da trenta a quaranta cavalli. Florestano troppo tardi si 
accorse di aver gelati i piedi, e mercè dell’ attività del suo bravo 
aiutante di campo maggiore Cianciulli , giunse in Danzica. 
Mentre io discorreva con mio fratello ricevetti una lettera dal 
gabinetto del re, in cui mi avvertiva che la dimane passerebbe 
in rassegna la mia brigata e un battaglione della guardia , 
accompagnato da lord Guglielmo Bentinck , onde mi ordinava 
di presentar quelle truppe in bellissima mostra. Esse riscossero 
l’ammirazione del generale inglese; almeno e’ lo diceva in 
quello stesso giorno , me presente , desinando col re. 

Il re intanto continuava nella sua ondeggiante politica, tanto 
maggiormente che ricevuto aveva novelle ^ felici successi ot- 
tenuti da Napoleone nella Sciampagna, i quali lo indussero per 
sino ad inviare segretamente al viceré Eugenio due generali 
con proposizioni di alleanza contro gli Austriaci suoi freschi 
amici. Ma il viceré ascoltò quelli due soltanto per compromet- 
tere Gioacchino verso l’Austria. Osò Florestano dire al re, che 
non avrebbe dovuto mai far la guerra a Napoleone , e strin- 
gere alleanza co’ suoi nemici. Gioacchino non mostrossi punto 
soddisfatto di un tale opinare, esposto con troppa franchezza. 
£ pur da notarsi , che se quel prìncipe disapprovava il parere 
di Florestano , mal soffriva il mio che consisteva a pregarlo di 
operare con buona fede co’ suoi nuovi alleati , e tener salde le 
sue promesse verso di loro. In quel mentre avvenne un fatto 
che pose alle prove la mia convinzione del bisogno che avevamo 
di stabilire rigida disciplina tra le nostre file. Un soldato de’ 
miei , essendo di guardia ad una delle porte della città , ebbe 
dal suo sergente l’ incarico di rubare un pollo nel prossimo 
abituro di un contadino il quale, a ragione irritato, chiamava il 
soldato brigante e ladrone napolitano , e quello gli sparò 
contro e l’uccise. Nominato io presidente del consiglio di guerra 
speciale , la sua vita in certo modo era nelle mie mani , poiché 
i membri del consiglio , miei subordinati , conoscendo quanto 
la disciplina stavami a cuore , avrebbero opinato a mio sen- 
no. Dicevami il capitano della compagnia , che quel soldato 
era venuto sotto alle bandiere da pochi mesi ; eh’ era bravo 
e di ottima indole; che non riputavasi delitto il rubare un 
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pollo in tempo di guerra , e che in fine più di lui il sergente 
era colpevole. Chi meglio di me avrebbe desiderato di; sal- 
var l'inesperto giovane! Ma il sangue di onesto coltivatore 
padre di famiglia, la disciplina pur troppo rilasciata nel nostro 
esercito, e sopra tutto i doveri del soldato italiano in provincie 
italiche, richiedevano imperiosamente un esempio. Il mio 
animo era perplesso, quando Florestano, di cuore sempre be- 
nigno, entro nella stanza del consiglio di guerra che tenevasi in 
casa mia, e dissemi :« Senza estremo rigore avremo un esercito 
di ladri e di ribaldi. »I1 misero fu condannato a morte, e nell’ ese- 
guirsi la sentenza mi studiai a far sì che quel sangue portasse il 
maggior frutto possibile. Dopo che la mia brigata ebbe sfilato 
accanto al cadavere, la strinsi in quadrato , che fu circondato da 
moltitudine di Reggiani di amendue i sessi, e di ogni ceto, oscil- 
lante fra il contento di veder giustizia eseguita e la compas- 
sione di queir infelice. Di mezzo al quadrato parlai a’ soldati ed 
esortandoli ad osservare esatta disciplina, dissi loro parole 
italiane che attagliavano molto a quelli di Reggio. Giorni prima 
il re passava pel mio bivacco , ed io fortemente mi lagnai de’ 
commissari di guerra che lasciavano la mia truppa digiuna. 
Egli, continuando il suo galoppare verso gli avanposti, chiedeva 
a’ soldati s’eran ben nutriti , ed essi rispondevano di si. Essendo 
quelli commissari di guerra nativi francesi , contentissimo il re 
di ct^lierm’ in fallo per odio di essi , venne a parlarmi dell’ ab- 
bondanza di vitto di cui gli avevan discorso le truppe eh’ io di- 
ceva affamate. Risposi ch’avrei dovuto essere un cappuccino 
per tollerare eh’ e’ soffrissero la fame in quelle ricche provincie 
d’Italia, ma che l’abbondanza onde compiacevansi i soldati era 
frutto delLi busca, o alla francese, della maraude, le con- 
seguenze della quale riuscivano funestissime, sciogliendo la 
disciplina, e dandoci in Italia il nome di malviventi. Egli mi 
rispose ; // faut que vous ayez toujours raison. 

Giorni dopo, come al più anziano maresciallo di campo, il 
re mi ordina di assumere il comando di una brigata isolata, e 
rimasta senza capo dacché Macdonald fu promosso a ministro 
della guerra, la quale aveva un battaglione di più delle altre, 
ed un reggimento di lancieri ; essa trovavasi a Bologna dove il 
re trasportò il suo quartier generale. Dicevasi ch’egli aveva 
cosi disposto perchè mi sapeva troppo amato da’ corpi eh’ io 
già comandava. Il principe di Strongoli, capitano delle guardie, 
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ripeteva a sazictÀ che il re senz’ addarsene mi faceva fare il giro # 
delle brigate dell’esercito per democratizzarlo. Ma Gioacchino 
aveva altro in mente, siccome vedremo tra poco. Egli spesso, 
seguito dal suo stato maggiore , veniva a vedermi istruire 
nell’ evoluzioni le truppe di cui recentemente mi aveva dato il 
comando. Le dame di Bologna parte il precedevano, e parte, 
nelle migliori carrozze che avessero , correvano dietro a lui per 
ottenerne un saluto, un sorriso. Al mio solito io convertiva 
quelle istruzioni in ore di ricreazione. Giammai io non isgri- 
dava uffìziali o soldati per errori d’ ignoranza , ma con i più 
dolci modi , e con molta pazienza esigeva da loro si corregges- 
sero. Eseguir faceva varie evoluzioni a tutta corsa, affinchè, ca- 
duti in grande scompiglio , s’ avvezzassero a riporsi in ordine 
di battaglia o a serrarsi in colonna , rimanendo in una immobi- 
lità compiuta. Questa immobilità da’ meridionali era diffìcile ad 
ottenersi , eppure io la conseguiva dicendo che non avevo nulla 
da fare , che grande era il mio piar.ere di passare il tempo tra di < 

essi , e che vi sarei rimasto l’ intero giorno se un solo de’ loro 
non si fosse tenuto fermo. « Facciamo vedere, io aggiungeva, agli 
abitanti didimi freddi che noi sappiamo far da statue come loro, 
mentr’essi non avranno mai la nostra elasticità. » Il re osser- 
vando sempre esservi del vino pronto a distribuirsi alle mie 
truppe, chiese come io facessi per dame, ed io risposi che 
r amministrazione forse un giorno mi obbligherebbe a pagarlo 
col mio soldo, ma eh’ essendo io un povero diavolo, contava 
ch’egli non lo avrebbe permesso. E’ mi offrì una gratificazione, 
ed io risposi che ad un tribuno non conveniva accettarla. 

Sempre fece buon viso a quel ch’io gli diceva. Ah perchè mai 
non ebbe la mente alta quanto il cuore gentile! Si vedrà in ap- 
presso se costò dolore all’ animo mio quel principe eh’ io amava 
sì, ma dopo la mia patria. 

Giunse ne’ giorni di cui discorro, un corriere dagli Abbruzzi, . 
spedito da quelle autorità militari e civili , le quali riferivano la 
sollevazione de’ carbonari nella provincia di Teramo ed aggiun- 
gevano eh’ era sul punto di estendersi nelle altre due contigue 
dell’Aquila e di Chieti. Anche a me, per fermo il più caldo tra 
i generali nel desiderare un reggimento costituzionale, dis- 
piacque il sentir quella mossa, per timore che potessero va- 
lersene gl’inglesi, cui premeva di ricondurre tra noi i Bor- 
boni. 11 re immediatamente diede ordine a mio fratello che 
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partisse con tre battaglioni , un reggimento di lancieri della 
guardia , e più bocche da fuoco. Florestano non avendo a cuore 
quella missione , rispose che giungeva da Danzica senza ca- 
valli , che il suo aiutante di crampo era per via , e che le sue 
ferite erano ancora aperte. 11 re immediatamente gli mandò in 
dono due superbi cavalli , disse che sciegliesse uno o due aiu- 
tanti di campo in tutto l’ esercito , e per te ferite l’esortò di pa- 
zientare. Io vedendo mio fratello ostinatissimo a non partire, 
vado dal re e mi offro di eseguir quello incarico. Egli risponde 
che farebbe capo da me trattandosi di eccitare , e non già di 
calmare una sommossa : finalmente dopo un giorno intiero di 
stenti, Florestanto, spinto da me e dagli altri generali, decise 
di partire. Egli coi suo solito buon senso non poteva far termi- 
nare quella scabrosa faccenda meglio di quel che fece. Prece- 
dendo la sua colonna , Florestano entrò solo negli Abbruzzi, e i 
capi della ribellione ebbero tanta fidanza nella sua lealtà chea lui 
presentaronsi : egli espose loro che l’ animo suo abborriva dalle 
gare civili; ma pur tolto aveva il carico di por fine a quella ri- 
volta , persuaso intimamente che avrebbe reso un gran servigio 
alla patria ; posciachè ne’ tempi che correvano , la sommossa 
abbruzzese condurrebbe niente meno che alla perdita della na- 
zionale indipendenza. Esortolli quindi a rientrare nell’ordine, 
ed assicurò loro che , facendolo, sarebbesi tirato un velo su 
quanto era occorso. I possidenti degli Abbruzzi desideravano 
veramente il bene ; quindi deposero le armi , e depor le fe- 
cero al popolo carbonaro che da’ loro cenni dipendeva. In 
questa guisa, come per incantesimo, gli Abbruzzesi, da tumulti 
che minacciavano di mettere il regno a soqquadro, tomaron su- 
bito a compitissima quiete. 

Ma appena quelle provincie furon pacificate, vi giunse il 
ministro barone Molli, ricco possidente di Chieti, con ordine del 
governo di far punire i capi della rivolta assicurati da mio fra- 
tello; il quale, sdegnato con ragione di tale provvedimento, 
dichiaW) che giammai non avrebbe eseguito editti ingiusti ed 
impolitici , e lasciò così il comando di quelle provincie , col 
pretesto che la sua salute richiedeva riposo. 

In quel mentre mi disse il re di tenermi pronto a partire 
colla mia brigata , un reggimento di lancieri , e sei pezzi da 
campagna per Livorno, dove minacciavano di sbarcare gii 
Anglo-Siculi, e due giorni dopo, in luogo di questo, ricevo la 
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si Dgolarìssiina lettera che siegue, e la quale conservo gelosa- 
mente qual documento del mutare continuo de’ disegni di 
Gioacchino : 


Bologne, le 7 lévrier 18H. 

A M. le général Guillaume Pepe. 

« Monsieur le général , j’ai l’honneur de vous prévenir quc 
« l’intention de Sa Majesté est de vous charger de l’organisa- 
« tion d’une légion italienne (à Rome ou à Florence, à volre 
« choix) par le moyen d’enrólements volonlaires. Sa Majesté 
« vous laìssera la présentation dcs ofTiciers. Cette organisation, 

« au reste , sera plus particulièrement flxée dans tous ses dé- 
« tails lorsque vous aurez iait connaitre si vous croyez pouvoir 
•> former promptement et Dacilement cette légion. 

> J’ai l’bonneur de vous saluer avec une considération dis- 
« tinguée. 

« Le lieutenant général capitaine des gardes de Sa Majesté , 

« chef de l’état-major général , 

« MiLLET de VlLLKNKlTVE. » 

Afiìdare al tribuno l’ ordinamento di una legione italica , la- 
sciandogli la scelta degli uffiziali, era prova evidente ch’il re 
pensava di proclamare l’indipendenza italiana. S’immagini 
quale nc fu la mia contentezza , e s’ io pensava ad altro che al 
modo di comporre quella legione di numero indefinito ; e per 
eseguire tale operazione di gran momento io preferiva Roma a 
Firenza, essendo la prima delle due capitali più nel centro 
degli Stati napolitani , romani , e toscani , ed oltre a ciò chia- 
mavasi Roma. Ma scorsero molti giorni, ed il re dormir faceva il 
piano da me subito presentatogli sull’ordinamento dì quella le- 
gione, che secondo le mie vedute e lo spirito che avrei manifestato 
ne’ miei proclami sarebbe stata composta di uffiziali e di soldati 
di tutte le provincie italiche e forte di molte migliaia di uomini. 
Disgraziatamente il re più non mi discorse della legione, dacché 
le sue risoluzioni cambiavano secondo le notizie che riceveva 
degli andamenti della guerra Ira Napoleone e gli alleati sul 
territorio francese. Carrascosa mi mostrava la più intrinseca 
amicizia che si avesse tra compagni d’armi, e mi scriveva di 
riprendere il comando della prima brigata della sua divisione , 
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la quale avrebbe fatta sempre l’avanguardia, soggiungendo 
che il grado di tenente generale l’avrei ottenuto a quel modo 
del pari che rimanendo alla testa delle truppe isolate. Io risposi 
che poco m’importava l’avanzamento, ma molto mi sarebbe 
doluto ch’il re avesse promosso altri marescialli di campo, 
mentre io era il più anziano nell’esercito attivo dopo mio fra- 
tello. Ed ecco che a’ 2 di aprile, come se mai non avessi la- 
sciato il comando della prima brigata della prima divisione , 
ricevetti la lettera che siegue : 

Au quartier général de Bologne, le 2 avril 1814. Élal-major géoéral. 

A M. le géoéral Guillaume Pepe. 

>■ Général , des rapporta re?us des avant- postes annoncent 
•• que l’ennemi a de nouveau attaqué. Votre présence devient 
n indispensable à la première brigade de la première division. 
« L’intention du roi est que vous partiez sur-le-champ pour vous 
" y rendre. 

« J’ai l’honneur de vous saluer avec une haute considéra- 
<< tion , 

« Millet. » 

Da questa lettera e dalla precedente si ravvisano le contra- 
dizzioni del re sul fatto mio. Mi credeva inclinato alle rivolte e 
mi dava a ricomporre parecchi corpi dell'esercito; l’incarico 
della legione era il più delicato da conferirsi, ed aveva stabilito 
di confidarmelo; teneami lungi dalle truppe con culmi cre- 
deva troppo aflìatuto , e me ne rendeva il comando alla vigilia 
del combattere , senza badare che sul campo di battaglia un 
generale accorto guadagna meglio che in altri momenti l’ affe- 
zione de’ soldati. 

Eccomi con l’avanguardia nella città di Parma, dove il re 
aduna la prima e la seconda divisione d’ infanteria, una terza di 
cavalli, la guardia a piedi e la divisione austriaca di Nugent. 
Primo scopo di questo principe è di occupar Piacenza; quello di 
Bellegarde , di assaltar la sinistra del viceré , profittando della 
mossa offensiva di Gioacchino. Questi li 13 aprile, mentre fa- 
ceva osservare il nemico a Borgoforte, si accigne a valicare il 
Taro con la prima divisione , la guardia a piedi , parte della di- 
visione austriaca e più centinaia di lancieri napolitani. Le nostre 
batterìe smascherano i loro fuochi ; si principia a costruire due 
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ponti, ma io vedendo che non potevano ben piantarsi prima di 
un’ora , decido di guadare il fiume, avendo sulla mia sinistra 
due squadroni che rompono l’impeto della corrente. Il re ap- 
prova la mia risoluzione , ed i miei 'con grida di gioia tenendo 
alti i fucili sulla testa con ambe le mani , noncuranti le offese 
del nemico , nè l’ acqua che giungeva al petto , arrivano all’op- 
posta riva. Alcuni soldati rimasero sommersi a malgrado di tutte 
le precauzioni , e sebbene fossero assai pochi , io n’ ebbi grande 
dolore. La colonna del viceré principiò la ritirata, resistendo 
però gagliardamente in tutte le posizioni favorevoli. Una colonna 
austriaca, comandata dal maggior generale Gobert, ricevè l’in- 
carico di spuntare la diritta del nemico , sia per tagliargli la ri- 
tirata, sia per dare a me campo di combatterlo con vantaggio. 
Ma la solita lentezza austriaca fece sì che la colonna non riu- 
.scisse. Io perciò mi trovai molto esposto , dacché solo incalzavo 
il nemico , bramoso di dare a’ miei opportunità di segnalarsi. 
Avvenne che nelle prossimità di Borgo San Donino la cavalleria 
avversaria fece alto, e si andava ordinando per caricarmi. Ebbi 
appena tempo di formare in quadrato un solo battaglione in 
due righe. Il generai Nugent che mi seguiva ben da presso, 
credendomi troppo avanzato , mi fece dire di ritirarmi perchè 
potesse far uso delle sue bocche da fuoco senza offendere i miei, 
ma nell'atto stesso mi prometteva pronti aiuti. Risposi che al 
ritirarmi preferiva di sostenere la carica de’ cavalli nemici, la 
prima che affrontata avrebbero i miei giovani soldati, il cui con- 
tegno sventò in fatti la minaccia dell' avversario. Nugent nel suo 
rapporto de' \4 aprile 1814 da Fiorenzuola diretto a Bellegarde, 
generale in capo austriaco, e pubblicato nel giornale del dipar- 
timento del Reno in Bologna li 21 aprile, esprimevasi nel modo 
che siegue : « Il generai Pepe comandante la brigata napolitana 
ha dato prove di una intrepidezza e di un sapere poco comune. » 

Io qui non accenno per vanità un tale elogio , ben conoscendo 
che fatto non aveva abbastanza per meritarlo; l’accenno .solo 
perchè si veda eh’ il mio abborrire gli Austriaci, viene non da 
personali disgusti ma da sentire italiano; e perchè si sappia la 
cagione deH’ainicizia ch’ebbe per me Nugent, in appresso di- 
venuto ministro della guerra e capitan generale in Napoli. Per- 
chè Gioacchino con le sue colonne giungesse dal Taro al con- 
vento di San Lazzaro a vista di Piacenza , si combattè per tre • 
giorni continui e sovente con molta ostinatezza d’ amendue le 
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Noi perdemmo a un di presso quallrocenlo uomini, forse 
I nemico ne jjerdè altrettanti , oltre alcune centinaia di soldati 
ed uffìziali suoi che caddero prigionieri. 

Eravamo innanzi Piacenza li 15 di aprile, e ci preparavamo 
ad assaltare quella città, allorché giunse lettera al re dal ma- 
resciallo Bellegarde, in cui dava contezza della presa di Parigi, 
delle pratiche di pace col viceré , e quindi della guerra sospesa 
in tutta Italia. Poco stante , dalla stes.sa città di Piacenza giun- 
sero al re novelle non dubbie della caduta di Napoleone, e 
delle più minute circostanze che la precederono, il che addo- 
lorò il povero (lioacchino e noi tutti, essendo piena la vittoria 
degli alleati, e consumato il ritorno dei Borboni in Francia, av- 
venimenti da rattristare tutti gl’italiani. Una pace che avesse 
lasciato a Napoleone l’impero ristretto tra il Reno, le Alpi , ed 
i Perinei, avrebbe assai favorito le nostre speranze. Se nella 
nostra campagna vi fossero stati più forti combattimenti e due 
o tre battaglie, vantaggio sommo sarebbe ridondato all’eser- 
cito napolitano il quale, accanto agli Austriaci , non titubante 
dall’avvenire politico, ed eccitato da emulazione, acquistato 
avrebbe dall’esperienza profondo convincimento di non essere 
inferiore a ninna milizia d’Europa. Oltre a ciò si sarebbe il 
nostro esercito purgato di tanti generali , ed uBlziali superiori 
appalesandosi col fatto incapaci quali erano ; e così non avreb- 
bero cagionati i nostri disastri in tempi posteriori. Nondimeno 
sebbene poche occasioni da segnalarsi offrisse alle tnippe no- 
stre la campagna di cui ho discorso , pure non ne uscirono del 
tutto digiune di gloria. 

Gli Austriaci prima che giungessero le nuove della caduta 
dell’ impero france.se , mostravansi verso di noi gentili e rispet- 
tosi; ma appena e’ seppero la caduta di Napoleone, vedendo 
mutate le sorti, non avendo nulla più da temere, e più non 
sentendo bisogno del nostro aiuto , cambiarono contegno. Da 
quel momento in poi io mi studiava di superarli in maniere 
scortesi , e gli ebbi più che non prima i Francesi per ne- 
mici d’Italia, e quindi miei. Intanto le schiere napolitane 
principiarono ad indietreggiare verso Bologna, ed io formava 
il retroguardo. 

La caduta dell’ imperiai trono di Francia trascinò seco l’altra 
del regno d’ Italia , il cui ordinamento fu la più bella tra le 
opere di Napoleone. Si compose quel reame di provlncie 
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smembrate da’ dominj austrìaci, piemontesi, della Chiesa, e 
di altri principati italiani , secondo orasi stipulato ne’ trattali 
di Campoformio, di Tolentino, di Luneville, e di Presburgo. 
Queste provincie, ordinate dapprima in repubblica, forma- 
rono poscia il regno d’Italia di cui fu re l’imperatore de’ 
Francesi. Ma siccome il reame non conteneva neppure la terza 
parte della popolazione italiana, e tutte le sue forze , ed i suoi 
tesori eransi esauriti in aiuto del francese impero, cosi, alla 
caduta di questo non era possibile che il regno d’ Italia non 
rovinasse. 

Contava esso allorché fu sciolto oltre a sei milioni di abitanti, 
1 quali popolano le fertili regioni che giacciono tra le Alpi ed 
il Tronto. Vi si erano ordinati tredici reggimenti di fanti , sei 
di cavalli , due di artiglierìa, i quali avevano memorabilmente 
militato in tutte le guerre dell’Europa, dal 1796 al 1814. Una 
bella e potente flotta , composta ne’ cantieri dell’ Adratico , ri- 
spettar faceva il vessillo italiano sulle coste di circa novecento 
miglia, dalle bocche di Cattavo a’ lidi abbruzzesi. Le forti 
piazze di Mantova, di Venezia, d’Ancona, di Peschiera, di 
Legnano , di Palmanuova erano provvedute copiosamente di 
armi e di munizioni, e contenevano, per la difesa dello Stato, 
quattro mila bocche da fuoco fabbricate da braccia italiane. 

A conoscere quanto amore mostrarono i popoli di quei 
regno per la carriera delle armi, basterà sapere che ne’ diciotto 
anni in cui rimasero uniti , più di trecento mila combattenti 
vennero sotto le bandiere nazionali e guerreggiarono ìnsiem 
co’ Francesi ; di ciò fanno fede documenti recentemente pub- 
blicati. Cade qui in acconcio dire , che un numero d’italiani 
anche assai maggiore del suddetto , nativi di tutte le altre parti 
della Penisola combattè anche con gloria in quelle guerre. Che 
se nel corso della vigorosa ed ostinata lotta europea , si videro 
due figli d’ Italia Buonaparte , e Massena salire ad altissima 
gloria, quantunque non condottieri di schiere italiche , è da 
credersi , che ove il primo de’ due, divenuto arbitro de’ nostri 
destini , avesse consentito di conferire a’ generali italiani co- 
mandi separati di eserciti nazionali , o come dicevasi di corpi 
di armata, avremmo riveduto tra noi i Pescara, gli Sforza, i 
Trivulzi, i Farnesi, gli Spinola, i Montecuccoli, ed altri che 
lungo sarebbe l’indicare. Ma qualunque ne fosse il motivo, 
giammai Napoleone non riunì in un solo corpo , sotto il co- 
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mando d’ un generale italiano due di quelle divisioni italiane il 
cui straordinario valore fu si sovente proclamato da’ bullettini 
imperiali ne’ campi ìtali, spagnuoli , germanici e russi. 

Pertanto quelle popolazioni per lo addietro non dirette ma 
scbiacciate da parziali e fiacchi governi , appena composero un 
solo Stato, sotto vigorosa mano, fecero per la prosperità co- 
mune sforzi cosi grandi da mostrar chiaramente che il desi- 
derio di nazionalità era ne’ petti italiani risuscitato. Le antiche 
gare municipali disparvero in un momento , e competevasi a 
chi meglio mostrasse patriottismo affin d’ illustrare la nuova 
compatta famiglia. Derivò per avventura sì subita virtù tra i 
popoli delle connate provincie dal sentirsi tornati uomini e ri- 
tolti all’ ignavia imbelle e codarda in cui languivano; e dal ri- 
cordarsi che le interne divisioni avevan prodotto e mantenuto 
queirabbietto servaggio. E se la storia contemporanea ha sem- 
brato occuparsi solamente di registrare le gesta guerresche , e 
non altro , del regno d’ Italia , ciò è avvenuto perchè ne’ tempi 
da essa descritti l’ esistenza politica di tutti i popoli dì Europa 
dipendeva interamente dalla fortuna delle armi. Ma se ora 
r attenzione degli scrittori si rivolgesse a ricordare e narrare 
ogni parte dell’ amministrazione interna e dì tutto ciò che costi- 
tuisce il governo civile , si troverebbe che anche in questo il 
regno d’Italia non rimase punto in dietro. Sprovveduto però 
come sono di notizie speciali , non voglio, contro il mio stile, 
incorrere il rischio di dir cose inesatte , ed anche di tacere ciò 
eh’ è importante. Ma non posso non esortare con molto calore 
gl’italiani cui furono noti i particolari di quel regno, di fame 
consapevoli i loro compatriotti per onore e profitto della patria 
comune; onde si tacciano una volta coloro che, poveri di 
cuore e di mente , vogliono far credere opera per lo meno 
troppo ardua l’unità italiana. 
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CAPO XX. 

DAL CADER DI APRaE DEL 4 SU ALLA FINE DELLO STESSO ANNO. 

Con parecchi generali rigolriamo di costringere il re a dare una costituzione, 
e mandiamo Filangieri da Bentinck che occupava Genova, per cono- 
scere le sue intenzioni. Come svanisce questa cospirazione. — Non 
accetto una terra vicino Napoli col titolo di baronia , conferitami dal re. 

— Gioacchino a stento restituisce al papa le sue antiche provincie , meno 
le Marche d’Ancona ed Ascoli. — Mia conversazione con Sua SantiU , 

s interrotta dal marchese Montrone. — I Napolitani lasciano la Toscana. 

— Condotta del re verso gli Ahbruzzi e verso mio fratello. — Mio quar- 
tiere in Sinigaglia , dove mi preparo ad innalzare lo stendardo costitu- 
zionale : ne sono impedito. — Cospirazione di diciassette generali a fa- 
vore della libertà patria. Come vien meno anche questa volta.— Mi viene 
intimato da parte del re di rendermi a Sant' Elmo in Napoli per essere 
sottoposto ad un consiglio di guerra. Giuntovi ricevo ordine di presen- 
tarmi al re. Ciò che avviene tra il principe, me ed i generali miei com- 
plici. — Altre particolarità in tutto il resto dell’anno 1814. — La regina 
di Napoli e la principessa Borghese. — Ritorno in Sinigaglia. — Nel 
congresso di Vienna Gioacchino non ha un solo difensore. Mezzi che 
crede utili a popolizzarsi. — La principessa di Galles in Napoli. — Il let- 
terato Saio. 


Si eseguiva quella ritirata, e la tristezza stava su i volti de' 
nostri soldati , i quali per istinto , siccome avviene alle mol- 
titudini , sentivano non meno de' loro capi quanto era do- 
loroso l’abbandonare allo straniero quelle pingui provincie; 
io al retroguardo avendo sempre sotto gli occhi gl’ invisi 
stendardi austriaci , lacerar mi sentiva il cuore. I meno chiaro- 
veggenti prevedevano prossime sventure, e quindi gli stessi ge- 
nerali che nel consesso di Reggio avevano mostrato poco ardi- 
mento, sembravano ora disposti a venire in sostegno della 
cadente patria. Quindi è che ci adunammo da Carrascosa a 
Boi^o San Donino , e a modo stesso ch’era avvenuto in Reggio, 
tutti giudicammo indispensabile e giusta l’opera di costrin- 
gere il re a dare la tanto bramata costituzione. Ma , in vece di 
avvisare prontamente a’ mezzi di compierla, Carrascosa e D’Am- 
brosio, eunuchi politici, sebbene valorosi generali, dissero 
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eh’ era prudenza avanti ogni cosa , che uno di noi si recasse da 
lord Guglielmo Bentinck in Genova afRn di chiedergli se ci aiu- 
terebbe, con l’autorità, con uomini e con danaro, a sostenere 
la nostra impresa ove l’ ostinazione del re ci strascinasse in 
guerra civile. Io, stupefatto a quel dire, chiedeva loro donde 
saltar fuori potrebbe tanta opposizione , essendo dal canto no- 
stro i popolani e possidenti e l’ esercito ? Replicavano essi che 
il rischioso Gioarchino alla testa della sua guardia presentan- 
dosi a’ corpi da noi comandati , poteva forse ottenere obbe- 
dienza. Invano io negava tale possibilità, invano io mi offriva 
a sostener solo il temuto scontro col re. Que’ che desidera- 
vano temporeggiare , decisero che l’ animoso Filangieri andar 
dovesse in Genova per conferire col generale inglese. Perchè 
di quest’ andata si foss<f conservato stretto segreto , il generale 
valicando gli Appennini , entrar doveva di notte in quella città. 
Ma ecco, un giorno dopo la sua partenza, giunse da Carrascosa il 
marchc.se Rivello , uffiziale d’ordinanza , con una spada ornata 
di diamanti, che il re inviava in dono a Bentinck. Temevasi che 
r Inglese , in grazia di quella gentilezza e dell’ amicizia che il 
re offriva a lui ed al suo governo , accogliesse freddamente il 
Filangieri, ma più si temeva che il Rivello subodorasse qual- 
cosa. Io teneva il mio quartiere poche miglia lungi da San Do- 
nino dalla parte di Piacenza , e Carrascosa mi scrisse di trattener 
da me tre o quattro giorni il maiT.hese , dicendogli che le strade 
erano troppo mal sicure perch’ egli si arrisicasse con sì ricco 
dono. Non inventai del tutto, ma esagerai molto parecchi rap- 
porti che mi eran giunti su i malandrini che infestavano la 
strada postale. Dissi di scrivere per fresche novelle ; e l’ uffi- 
ziale d’ ordinanza mi si mostrava gratissimo della cura ch’io 
aveva di lui e del dono. Dopo tre giorni e’ continuò il viaggio, c 
il generale Filangieri ritornava trg noi con risposta spiacevole. 
Lord Guglielmo Bentinck, onestissimo e di animo liberale, era 
tuttavolta uomo di corte vedute. Egli prometteva di aiutarci 
con danaro , e con forze di mare e di terra , perchè statuissimo 
tra noi libere istituzioni , con patto però che avessimo sbalzato 
Gioacchino dal trono , per riporvi un Borbone. L’avversione 
che pel re mostrava il generale inglese indicava eh’ egli mal 
ravvisasse i veri interessi dell’impero britannico, il quale nel 
re Murat , nuovo , senz’ appoggi e divenuto costituzionale , tro- 
vato avrebbe un alleato, per proprio interesse , più fido e più 
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Utile che non un re della razza borbonica, già risalita su i 
troni di Francia e di Spagna. E , quanto a noi , per caro che 
fosse a Gioacchino il potere assoluto , noi l’ avremmo sempre 
anteposto a un re di quella razza , la quale erasi già palesata e 
s’èdi poi fino all’evidenza scoperta nemica irreconciliabile 
d’ogni libera istituzione. 

Tra le seduzioni del re e la risposta sfavorevole del Bentinck, 
svanì que.sto secondo tentativo , ed io restai, siccome dicesi 
da’ miei cari Calabresi , con gli occhi fieni e le mani vuote. Ri- 
cevetti in quel mentre una lettera di Carrascosa , diretta al ge- 
nerai barone Pepe , e tutta piena di gentili ed amichevoli espres- 
sioni, la quale mi annunziava quel titolo datomi dal re con una 
bellissima terra, poche miglia lungi da Napoli : ricompense in- 
verò che mal si av'venivano al tribuno. Senza punto esitare ris- 
posi , ringraziando quel generale del suo affettuoso sentire per 
me, ma insieme assicurandolo che non accettava nè il titolo nè 
la terra , e che mai non avrei accettato la minima cosa dal re , 
finche non avesse dato una costituzione alla nostra patria. Que- 
sta mia deliberazione piacer non doveva a’ miei complici nel co- 
spirare , i quali erano stati in que’ giorni medesimi splendi- 
damente ricompensati anch’essi. Carra-scosa venne nominato 
capitano delle guardie, D’ Ambrosio e Filangieri, aiutanti di 
campo del re. Erano essi almeno ottimi militari, ma pure al 
Colletta che non mai vide il nemico , fu conferita la carica 
di consigliere di Stato ; or , tanto questa carica quanto quelle 
degli altri generali davano vistose rendite annuali. Io seppi po- 
scia che' Gioacchino il quale mi aveva lodato si sovente ne’ suoi 
ordini del giorno , nel decretare le cennate promozioni neppur 
per ombra pensato aveva a ine ; ma Carrascosa, mosso da senti- 
mento di dovere e di amicizia, lo avverti ch’io era stato ingiu- 
stamente negletto. Il re gli disse aver già troppi tenenti gene- 
rali. Allora l’altro ce.ssò d’insistere pel grado, che pur mi 
spettava per anzianità, egli discorse della baronia, che il re 
concesse volentieri , scegliendo per avventura la migliore di 
cui poteva disporre. Ecco il decreto col quale me la conferiva ; 
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Bologna, li 3S aprile 1814. 

« Gioacchino Napolxonb, re delle Due Sicilie, 

•• Abbiamo decretato , e decretiamo quanto siegue : 

« Articolo 1°. Il maresciallo di campo Guglielmo Pepe è no- 
minato barone. 

« Art. 2°. La dotazione destinata alla baronia del generai Soye, 
dimissionario , formerà quella del generai Pepe. 

« Il nostro ministro delle finanze ed il presidente del consiglio 
de’ maggioraschi sono incaricati dell’esecuzione del presente 
decreto. » 

Firmato « Gioacchino Napoleoni. » 

Il generai Soye era stato spinto da sentimenti d’ onore e di 
patriottismo ad abbandonare Gioacchino , appena questi dichia- 
rato aveva la guerra alla Francia. A me sovviene sempre con 
soddisfazione l’avere ricusato la baronia, abbenchè in quel- 
l’epoca vivesse l’unico figlio di mio fratello primogenito, cui 
appartenevano quasi tutti i beni di famiglia , ond’ io possedevo 
pochissimo in questo mondo. Esporrò tra poco le ragioni per 
le quali mi lasciai persuadere di accettarla sei mesi dopo; e il 
lettore vedrà se fu bene o mal fatto. 

Anche i re di animo meno tristo preferiscono l’ adulazione alla 
franchezza. Gioacchino diceva di stimarmi e di amarmi , a dis- 
petto della mia opposizione permanente alla sua politica. Non- 
dimeno avendo egli ricevuto dall’Austria tre decorazioni di 
san Leopoldo per distribuirle a’ suoi ufBzìali che meglio meri- 
tato avevano in quella campagna, le diede ai generali Carrascosa, 
D’ Ambrosio e Macdonald. Carrascosa aveva certo meritato una 
delle tre decorazioni , ma D’Ambrosio e Macdonald, generali di 
merito non comune, nell’ ultima campagna, per vicenda di 
guerra, non avevano combattuto punto. Quindi il tortq che mi 
fece fu si manifesto, che Nugent aveva in mente di scrivere 
al suo governo, perchè mi si conferisse direttamente, ma io 
risposi che in verun modo non avrei potuto accettarla. 

Il papa Pio VII, fin da un pezzo passato per Bologna, tratte- 
nevasi in Cesena sua patria, ed il re si vide costretto a resti- 
tuirgli tutti gli Stati della Chiesa , tranne le Marche di Ancona 
e di Ascoli. Muoveva Sua Santità lentamente verso Roma, ed 
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era in Rimini allorché io vi giunsi con la retroguardia. Ammesso 
ad ossequiarlo e baciargli la mano , vi trovai il generai Carra- 
scosa, ed il marchese Montrone ciamberlano del re e deputato 
ad esercitare le stesse funzioni presso del papa. Sua Santità mi 
disse , forse per sua naturai gentilezza , che aveva letto, e udito 
raccontar cose a me favorevoli. Io, ringraziandola, aggiunsi che 
sarebbe stata opera degna di un pontefice il circondarsi di tutti 
i figli d’Italia per iscacciame gli stranieri. Ascoltava il papa 
questo mio dire attentamente e con visibile compiacenza , al- 
lorché il marchese, spaventato del mio discorrere, fece ad 
interrompermi annunziando altre persone , cui il pontefice 
aveva concesso udienza; né mancò poscia di tutto riferire al re, 
il quale parlando di me , sovente diceva : Il ne laisse tranquille 
pas méme le pape. E questo detto per un pezzo stette in bocca 
di molti per celia. Un vescovo che faceva gli onori della casa 
pontificale mi disse eh’ io era invitato a desinare, e nel 
presentarmi all’ ora indicata , la gente di corte , supponendo 
eh’ io desiderassi parlare al papa , mi disse eh’ egli riposava, lo 
dichiarai l’invito che aveva ricevuto, e coloro risposero che 
neppure i re desinavano con Sua Santità, e mi condussero alla 
tavola de’ cardinali. Ve n’ erano sette, presieduti dal Cardi- 
nal Gabriele ; e , senza esagerazione , mangiarono con migliore 
appetito di quello che fatto avrebbero sette de’ miei granatieri 
dopo aver marciato trenta miglia. Sulla mensa vedevansi molti 
piatti dolci eh’ erano doni delle divote di quella città, e di 
altre contigue. Il prelato ciamberlano mi suggerì di chiedere a 
Sua Santità qualche grazia , e aggiunse , per esempio il per- 
mes.so al capo della nostra famiglia di far dire la messa 
ovunque abiti, lo pensai al mio buon padre , il quale nel ri- 
cevere quel permesso, e nel sentire con quanta bontà mi 
aveva accolto il pontefice , se ne rallegrò molto. Trovandosi 
poscia l’ottimo pontefice in Ancona il generale D’Ambrosio 
discorrevagli di costituzione italica ; il di dopo tal discorso il 
papa incamminossi alla volta di Roma , e D’ Ambrosio gli fa- 
ceva omaggio cavalcando vicino allo sportello della sua carrozza; 
sopravvenne un gentiluomo stroppio il quale chiese al papa la 
benedizione affin di riacquistare l’uso delle gambe. Il ponte- 
fice rivoltosi a D’Ambrosio, dissegli: « Vedete generale, quanto 
pur troppo si é lungi in Italia dal tempo che desiderate ! •> 
Sperava Gioacchino di poter conservare sotto il suo dominio 
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la Toscana , almeno per poco altio tempo ; ma l' Austria vi si 
oppose , e quindi di tutte le pravincie che occupavamo fra il 
Tronto ed il Po, conservammo le sole Marche d'Ancona e d'A- 
scoli. In quelle rimase un corpo composto di due divisioni di 
fanti , ed una brigata di lancieri , oltre le armi accessorie ; e il 
Carrascosa lo comandava come più anziano dell’ altro tenente 
generale D' Ambrosio. 

Con la retroguardia io mi avvicinava a Pesaro , dolentissimo 
di dovermi ritirare anche da quella gentile città, patria di miei 
cari amici Giulio Perticaci e Francesco Cassi. Ed eccomi final- 
mente giunto in Sinigaglia, dove stabilito avendo il mio quar- 
tiere, ebbi alloggio in casa del marchese Grossi. Oltre la mia 
brigata, io aveva sotto i miei ordini un reggimento dì lancieri 
comandato dal colonnello Russo, ed il 6° di linea, coman- 
dato dal capo di battaglione Guarini, a me del pari devotis- 
simi. Disgustato delia condotta che tennero ben due volte i 
miei compagni, chi per debolezze, chi per mire personali, 
formai il disegno di agir da me solo. Migliorata quindi la disci- 
plina in que’ corpi, raddoppiando le mie cure verso di essi , mi 
rìsolsi d’innalzar tra pochi giorni lo stendardo della libertà, 
per allora , napolitana , nella città di Jesi , in cui avevan quar- 
tiere alcuni de’ miei battaglioni. Co’ quattro reggimenti di cui 
potevo disporre , in tre marciate sarei entrato negli Abbruzzi , 
dove avrei trovati carbonari in iirme più del bisognevole. Quan- 
tunque certo che Carrascosa e D’Ambrosio non avrebbero ap- 
provato la mia mossa , io però non li temeva , perchè erano in 
parte compromessi, perchè i loro soldati non gli avrebbero ob- 
bedito ove fossero stati diretti contro di me, c perchè sempre 
titubanti, trattandosi di combinazioni politiche. 

Eccomi sul punto di eseguire santa , utile , forse immanca- 
bile opera, quando ricevo un corriere da Carrascosa con cui mi 
scriveva di recarmi per le poste in Ancona dovendomi discor- 
rere di aflarc di somma importanza. Giuntovi , e’ mi dice : « Io 
conosco che siete in procinto di eseguire una mossa procla- 
mando la costituzione , ma non ignoro altresì che il vostro pa- 
triottismo è puro di ambizione. Non dubito quindi che vi 
riunirete a' vostri compagni i quali questa volta faran daddo- 
vero. Diciassette generali, firmeremo un indirizzo in doppio 
foglio , ben ragionato , diretto al re , pregandolo di concedere 
la costituzione, necessaria alla nostra patria, e utilissima al 
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consolidamento della sua dinastia. Aggiungeremo che, ricu- 
sando egli di acconsentire alla nostra inchiesta, i nazionali in- 
teressi ci forzerebbero a farla proclamare dall’esercito. D' Am- 
brosio e Filangieri vi confermeranno ciò che vi dico , e da loro 
sentirete essersi deciso che ove il re si ostinasse a rifiutare quel 
che chiediamo, voi comanderete l’avanguardia delle nostre 
schiere. » D’ Ambrosio e Filangieri mi confermarono quello che 
mi aveva detto Carrascosa, e Filangieri, in quel tempo mio intimo 
amico , dicevami eh’ il colonnello Russo avea svelato le mie 
intenzioni a Carrascosa, scrivendogli da Sinigaglia con tale inti- 
mità, che lo chiamava, caro Michele (nome di Carrascosa) .Volle 
il Filangieri solenne promessa che non avrei narrato quel 
fatto a chi che si fosse. 

Adunati i generali ch’erauo in Ancona e nelle città prossime, 
dopo lunghe discussioni, D’Ambrosio, tenuto qual sapiente tra 
di noi , compose l’indirizzo. Avendo io un carattere chiaro, e 
bastantemente netto , ne scrissi due copie , le quali firmate da 
tutti noi presenti , furono spedite in Napoli per mezzo d’ un 
fido uffiziale , onde farvi apporre le firme di altri generali in cui 
confidavamo. Ecco i nomi che tuttavia ricordo de’ generali che 
firmarono quell’ indirizzo, da cui avrebbe potuto ridondare la 
libertà al regno di Napoli, e quindi all’intera Italia. Carrascosa, 
principe Pignatelli Strongoli, Vincenzo Pignatelli, D'Ambrosio, 
Florestano Pepe , Guglielmo Pepe , Filangieri , principe di 
Campana , D’ Aquino , Alessandro Medici , Pietro Colletta , Ar- 
covito, Petrinelli. Gli altri quattro non mi sovvengono con sicu- 
rezza; ma so di certo che non fu firmato nè da Uoccaromana, 
nè da Macdonald, perchè troppo ligi al re. Allorché ritornarono 
i due fogli con le firme già indicate , mi sembrò di tenere in 
pugno la nostra libertà ; c, discorrendosi tra noi della stranezza 
del re, capace di ogni atto insensato, si stabilì che, appena in- 
viatogli uno di que’ fogli, io mi sarei messo in prima linea per 
appormi a’ suoi primi impeti. 

Dal momento che fu firmato quello indirizzo io non dava un 
istante di riposo a’ miei compagni, perchè s’inviasse al re, e 
perchè noi nel modo convenuto ci disponessimo a ogni evento , 
tenendoci pronti a marciare verso Napoli allorché il richiede- 
rebbero le circostanze. Il numero maggiore de’ generali che 
avevan firmato trovavasi nella capitale, D' Aquino e Medici in 
Macerata ed in Fermo ; quindi l’ invio dipendeva da Carrascosa, 
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‘ D’Ambrosio, Filangieri, e me. Carrascosa e D'Ambrosio mi 
dissero che attendevano risposte dell’ avvocato Poerio e dal 
generale Colletta , i quali , essendo consiglieri di Stato , darci 
potevano buoni pareri, lo diceva loro che punto non com- 
prendeva come r esecuzione di ciò che deciso avevano i gene- 
rali dipender dovesse dall’approvazione o per lo meno dal con- 
siglio di que’ due , avvocato l’ uno e amante di mezzani partiti 
sebbene caldo patriotto , l’ altro generale per grazia ; ma Carra- 
scosa e D’Ambrosio, nelle scuse della propria irresolutezza, sal- 
tavano da palo in frasca. Carrascosa, parlandomi solo con solo, 
diceva che D’Ambrosio, nel firmare il foglio, avea dato indizio 
di grande perplessità, lo replicava ch’il foglio era firmalo , che 
quindi eravamo già compromessi , che una deliberazione fatta 
da tante persone non avrebbe potuto alla lunga rimaner celata, 
e che, ritardando, saremmo incorsi ad una volta nel dispregio 
della nazione e del re. 1 miei detti , le mie ragioni nulla pote- 
vano su di quelle anime insensibili alla bellezza di tanto utile, 
tanto magnanima impresa. Si crederebbe mai che una mat- 
tina, mentre io passeggiava con Carrascosa , e’ mi diceva, « che 
la religione gli dava repugnanza a rivoltarsi contro il re cui 
giurato aveva fedeltà ! — E ad una patria sventurata non giuraste 
mai nulla?» io sciamava. Indispettito oltre ogni dire, comunicai 
a Filangieri il disegno che aveva io fatto d’ impadronirmi de’ 
due fogli , recarmi al mio quartiere di Sinigaglia , da ivi spe- 
dirli al re, ed immediatamente con le truppe che mi avreb- 
bero seguito marciare alla volta degli Abbruzzi , preceduto da 
caloroso proclama. Approvò il mio pensiero Filangieri , e sic- 
come r indirizzo in doppia copia trovavasi nelle mani di 
D’.Ambrosio , andai a dirgli che Carrascosa desiderava di rileg- 
gerlo per un dubbio che gli era venuto. Osservò D’ Ambrosio 
con accuratezza il mio contegno studiatamente pacato , e mi 
consegnò i due fogli . Avutili appena, io montai nel mio legno 
con cavalli di posta ; ma, sul punto di escire dalla piazza d’An- 
cona, giunse D’Ambrosio tutto smagato; e, quasi fuori di sè, 
mi richiede que’ fogli, avendo conosciuto il mio inganno, con 
andar da Carrascosa. Dichiarai a D’ Ambrosio che bene stavano 
nelle mie mani, ed egli, dimenticando la dignità del grado, 
parlava sì forte da fare accorrere molta gente ; sicché, ad evitare 
lo scandalo, scesi di carrozza. Fra le altre cose dicevami eh’ io vo- 
lendo fare ogni cosa a mio talento era più despoto del re, e che 
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il dispotismo del re si tollerava più agevolmente del mio. 
Questo detto di D' .Ambrosio si ripetè per un pezzo a modo di 
celia, come pretesto della sua svogliatezza. Io gli dissi ehe mi 
sarei attenuto alla decisione di Filangieri ; da lui andammo , ed 
e.gli, a nome dell'amicizia che ci legava, mi esortò a restituire 
i due fogli , adducendo che il nostro disparere sarebbe fatale 
all’ impresa. Carrascosa e D’Ambrosio, la indecisione de’ fjuali fu 
veramente fatale alla nostra patria, non dicevano mica di vo- 
lere abbandonare l’idea di quella mossa già preparata, anzi 
promettevano di volerla effettuare, ma a tempo più oppor- 
tuno. A dir vero io non conobbi mai ciò che bramassero , 
dacché non è agevole cosa il leggere con precisione nel fondo 
del cuore umano ; ma non ignoravo che quando , in tali oc- 
correnze , si sta lì a calcolare ogni cosa , la povera patria non 
trova adito al cuore. Frasi intanto immaginato un modo singo- 
lare di fare acquisti. Si pregava il re di permettere la compra 
di una terra o fabbrica , che appartenesse allo Stato , con pa- 
garne il prezzo a grandi respiri, e con la raccomandazione 
al ministro delie finanze di serrar gli occhi sulle eslime. 
Ognun vede quali ne fossero i risultamenti. Di siffatte grazie 
il re era prodigo verso i generali in attività; perchè, come 
tutti gli altri principi, credeva con la corruzione stabilire la sua 
dinastia , e non faceva che guastarne le fondamenta. Desiderò 
invano eh’ io gliene chiedessi. 

Rientrato nel mio quartiere di Sinigaglia col cuore non meno 
rattristato di quello che l’avessi poscia nel mio lungo esilio, 
mandava spessi e profondi sospiri,comeawieneafervido e deluso 
amante , nè osava scrivere a’ miei diletti Pesaresi Giulio Perli- 
cari e Francesco Cassi, che venissero a consolarmi. Senza sve- 
lare il segreto della cospirazione e dell' indirizzo, io aveva pro- 
messo loro mari e monti sull’avvenire dell'infelice Italia; ed ora 
che potevo dir mai a quelle anime accese di speranza? Pure 
essi vennero da me non chiamati, e Perticaci declamava un suo 
bellissimo carme ov’era dipinta Roma fremente nel vedersi in- 
sultata da un figlio d’Italia, che, sorto a sommo potere, e di 
questo ubbriaco, come per onorarla, dichiaravala seconda città 
dell’ impero. Quel declamare, con arte patetica, mi lacerava 
l’anima; sicché l’amico non indovinando tutta la cagione del 
mio straordinario turbamento , maravigliava in vedermi na- 
scondere il volto tra le mani, vergognandomi della debolezza 
I 16 
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de’ miei compagni ; onde proceder dovevano altri anni ed anni 
di servaggio all’Italia, e di avvilimento a noi del mezzogiorno, 
i quali pure avevamo fatto mostra di ammirabil valore, sotto le 
mura di Napoli, prima ripulsando o aiutando le schiere di 
Championnet , poi assaltando o difendendo la repubblica ; e in 
Andria , in Trani , in Amantea , in Vigliena e dappertutto , fin 
contro l’invincibil Massena. 

Ma presto fui tolto alle meste dolcezze eh’ io trovava nell’ami- 
cizia di uomini a me si cari, da una lettera di Carrascosa in cui 
mi diceva di recarmi prontamente in Ancona per affare impor- 
tantissimo che mi concerneva. Che affari aveva io al mondo, 
tranne quello dell’ indirizzo che finito era sì male! Giunto in 
quella piazza, Carrascosa mi legge una lettera del ministro della 
guerra Macdonald, non più del nostro partito, in cui gli ordinava, 
a nome del re , di farmi partire per Napoli , ed ivi presentarmi 
a Castel Sant’ Elmo per essere sottoposto ad un consiglio di 
guerra. Senza punto esitare, mi dichiaro pronto a divenir vittima 
delle debolezze de’ miei compagni. Io lusingavami che, cono- 
scendosi nel regno la mia perseveranza e le punizioni eh’ essa 
attirato mi avrebbe, avrei giovato alla mia patria meglio di 
quello che non aveva potuto fare con la spada. Vidi Carniscosa 
caduto in tale abbattimento che non mi parve complice di quella 
risoluzione , siccome a torto corse voce. Filangieri trovavasi 
presso il re, e D’Ambrosio partecipava l’agitazione di Carra- 
scosa. S’io non m’inganno, e’ pensavano che dal rigore con 
cui mi avrebbe trattalo il re, ridondato sarebbe loro grande 
discredito ; e perciò, dopo lungo cangiar di pareri, mi proposero 
di andarmene a Milano per rimanervi finché si sarebbe acco- 
modato ogni cosa. A .Milano ? io rispondo , ed a voi più non 
sovviene che quivi si è in Austria? Io, pel poco che feci nella 
campagna scorsa sarei certamente bene accolto dagli Austriaci; 
ma cosa si direbbe nella nostra patria , sapendosi che mi sono 
rifuggito tra gli oppressori d’ Italia? E sarei io tanto dappoco? 
Carrascosa propose dare a me un ordine , con data anteriore , 
d’ispezionare le truppe stanziate nel distretto della Pergola, 
lungi molto da Ancona; rispondere al ministro che partirei 
appena adempita quella incombenza; e scrìvere intanto al Poe- 
rio e al Colletta per sapere di elie si trattava ; promettendomi, 
inoltre egli e D’Ambrosio, che, ove il re volesse usar con rigore 
a danno mio, si sarebbe mandato l’ indirizzo e dato effetto alla 
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differita mossa. Io por non mostrarmi bramoso di divenir martire 
della causa pubblica, corsi per le poste alla Pergola affìn di ras- 
segnare le truppe ivi stanziate. 

Camroin facendo, più pensavo , meno rinvenir potevo una 
ragione plausibile ai rigori del re contro di me solo. Vero è che 
mostrato io mi era più caldo degli altri generali, ma nondimeno 
essi eran pure miei complici. Volermi far condannare nel capo 
era pressoché impossibile, e per l’ indole sua umana , e perchè 
troppo vacillante il suo trono. Ma fidarsi alla benignità ed 
al senno di uomini coronati non era da savio, in questi pensieri 
ondeggiava la min mente, finch’ebbi avvisoda Carrascosa di ri- 
tornare in Ancona. Giuntovi, e' mi fa leggere le lettere che rice- 
vute aveva da Napoli, con le quali iissìcuravanlo ch’io non 
correva pericolo , e tra le altre cose scrivevano che Florestano, 
essendo stato invitato in una sera di divertimento dalla regina, 
avealo essa assicurato che la mia punizione si sarebbe ridotta a 
pochi giorni di dimora in Castel Sant’ Elmo. Mossi pertanto di 
Ancona, e passando per gli Abbruzzi, rividi in Chieti l’ intendente 
di quella provincia , duca di Monteiasi , intimo mio amico, il 
quale mi disse che, per aver egli protetto la Carboneria, veniva 
surrogato nel suo impiego. Mi fermai soltanto poche ore in 
quella città per isfuggiro visite senza fine de* carbonari, ognuno 
de’ quali mi proponeva un disegno di rivolta, e maravigliai ve- 
dendo cir erano consapevoli della debolezza de’ miei compagni, 
contro cui inostravansi furenti. La difficoltà non istava nell’ ese- 
guire una ribellione, ma nel menarla a buon porto, giovando e 
non ledendo gl’interessi nazionali, combattuti dalla ripugnanza 
che aveva Gioacchino a darci libere istituzioni, e minacciati dalla 
santa alleanza, che disegnava riporre in trono i Borboni di Si- 
cilia. 

Giunto in Napoli mi dice Florestano che l’irritazione di Gioac- 
chino contro di me erasi affatto calmata , e che in vece d’ in- 
viarmi in Sant’Elmo e di tradurmi ad un consiglio di guerra , 
mi si sarebbe anzi mostrato assai dolce. Presentatomi al mini- 
stro della guerra, mi disse che il re mi attendeva, ed eccomi 
un momento dopo alla reggia. Ivi trovai il principe di Stran- 
goli , capitano delle guardie, e Filangieri aiutante di campo di 
servizio. Era dunque il re custodito da’ miei complici. 

11 ciamberlano di servizio m’introdusse dal re, che trovavasi 
con la regina , la cui bella testa era coperta da immenso cappello 
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secondo la moda di quc' giorni. Ignoro se ivi rimanesse a caso, o 
ve la conducesse la curiosità di sentire le discolpe del selvaggio, 
dacché questo nome davami essa pure , discorrendo di me con 
altri. Io aveva deciso tra me , ove Gioacchino m’avesse rimpro- 
verata la cospirazione , di rispondergli che, dopo d' avergli espo- 
sto invano la forte brama che avevano i popoli d’ una costitu- 
zione e il vantaggio che dal governo costituzionale sarebbe 
ridondato a lui stesso, con.sideravu santo ogni mezzo tendente 
a distruggere il potere assoluto. Ma egli sfuggendo di parlare 
dell’ indirizzo che ignorar non poteva, principiò dal dirmi : « Io 
vi tratto tutti come tigli , e voi particolarmente. » lo risposi che, 
se altrimenti avesse fatto, seguendo l’esempio di Ferdinando 
nel 1799, i Cirilli cd i .Mario Pagani, puniti nella testa, rin- 
verrebbero imitatori. A questo il re replicò alquanto irritato : 
\on , Monsieur , nous nous baltrions piulól dans la chambre à 
còlè. Pentito io d’ avergli detto cosa eh’ egli non meritava , 
ripresi : « Io mi batterò. Sire, contro i vostri nemici , dacché 
a voi non ne mancheranno , e gli avrò quali nemici della mia 
patria ; si vedrà allora chi meglio sì mostrerà ne’ campi tra i vo- 
stri adulatori e me. » Egli rispose : >< Di questo non ho dubi- 
tato mai , ed anche vado sicuro che, ove conosceste il male che 
mi produce la vostra condotta, agireste altrimenti di quel che 
fate. — lo amo Vostra Maestà ed il mio cuor grato non ha di- 
menticato l’accoglienza fattami la prima volta. Se i vostri inte- 
lessi non si accordassero con quelli della mia patria, sarei il 
pili infelice tra gli uomini , ma non sarebbe dubbia la mìa scelta. 
Concedendo Vostra Maestà la costituzione da noi invocata, il 
vostro trono si consoliderebbe per sempre ; voi sareste adorato 
da’ Napolitani. Voi generosamente versaste il vostro privato te- 
soro in quello dello Stato, voi di animo tanto benigno, per- 
(Jiè mai rifiutate darci libere istituzioni? » Il principe rispon- 
deva ; <• Credete ch’io ubbia dimenticato che fui repubblicano? 
da un pezzo vi avrei data la costituzione che bramate , ove un 
tale atto non mi attirasse l’implacabile inimicizia dell’Austria. 
— Sire, io esclamava, non l’Austria colla sua troppo dubbia 
amicìzia sosterrà il vostro scettro , ma bensì sei milioni di Na- 
politani nelle loro fortissime naturali difese. I vostri popoli ineb- 
briati d’ amor di patria, e condotti da re guerriero, mostrereb- 
bero all’Europa di che mai sono capaci. — A noi basta, egli 
riprese, l’aver l’esercito dal nostro canto. » lo allora, quasi 
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fuori di me replicai : « Questo falso principio di Vostra Maestà mi 
fa disperare della vostra e della nostra salute.» A questo porgeva- 
mi la mano, e siccome io contro gli usi volevo baciarla, e’ noi per- 
mise. Calmatomi alquanto , ripigliavo : « L' esercito non è com- 
posto di Giannizzeri; sente ed opina come il popolo da cui 
viene. Manfredi , bello della persona, e valoroso come voi , non 
avendo persè i popoli, fu abbandonato dall’esercito. • A que- 
sto mio dire egli replicava : « Voi dimenticate che io ho un con- 
siglio di Stato e ministri savi. » Ed io a lui : » Chiamate i più 
chiari di loro, esostem') in vostra presenza eh’ essi hanno di- 
chiarato di pensare nel modo stesso ch’io penso, e che noi di- 
cono perchè mancano di franchezza e perchè amano i vostri 
favori. » Molte altre cose io dissi e molte egli mi rispose; ed 
avendomi poscia gentilmente pennesso di ritornar da lui sem- 
pre ch’io il volessi, mi ritirai. 

Erasi il re mai condotto verso Florestano , il quale tra tutti 
noi generali aveva forse avuto maggiori occasioni da segnalarsi 
in guerra. Nondimeno fu il solo dimenticato , perchè di tre im- , 
mense colpe era egli reo agii occhi del re , l’ essere stato cioè 
sempre ben veduto da’ Francesi e raccomandato dai maresciallo 
Suchet e da Napoleone; l’aver chiesto d’avanzare verso il ne- 
mico in Polonia colla brigata a cavallo della guardia reale, la 
quale moltissimo soffri da’ geli, e finalmente l’aver data amni- 
stia amplissima a’ carbonari abbruzzesi , allorquando ebbe in- 
carico di pacificare quelle provincie. Coloro che non sanno di 
quante stranezze Gioacchino fosse capace , stenteranno a cre- 
(lere ciò che ho riferito. Il duca di Roccaromana avea servito 
da colonnello degli usseri della guardia , sotto gli ordini di Flo- 
restano , e poscia, divenuto grande scudiere , avea perseverato 
nell' intima amicizia già stretta fra loro due ; sicché piirlandn 
di lui al re e del re a lui, senza punto accorgersene, alimentava 
scambievolmente in entrambi il cattivo umore. Nondimeno una 
volta mio fratello , invitato dalla regina , recavasi per cortesia 
nelle sue serate , ed il re vedendolo disse : Peut-on ne pas ai- 
merune figure camme ca? In quanto a me non saprei dir nem- 
meno adesso se Gioacchino mi amasse davvero. Carrascosa 
mi diceva che anzi non poteva soffrirmi , ma che mi stimava : 
certo è però che, dopo la mia patria, io amava lui moltissimo , 
ed avrei in prò suo volontieri fatto .sagrifizio della mia vita. Si 
crederebbe mai che <|ueU’uomo tanto valoroso e di natura fran- 
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chissìmo avesse appreso, sedendo in trono, tutte le doppiezze de’ 
principi ? Pur tuttavia è debito di giustizia il dire che spesse 
volte la sua buona natura la vinceva sullo spirito di dissimu- 
lazione principesca. Dopo aver meco discorso, quando fui giunto 
in Napoli , disse alla principessa di Caramanico che avrebbe ap- 
privoité le tauva(je\ a che quella signora rispose ch’egli avrebbe 
in ciò sprecato indarno il tempo e le parole. Fui invitato per un 
mese alle ristrettissime conversazioni serali della regina, la quale 
doveva odiarmi come si fa delle anime dannale. Una di quelle 
seremi si chiese s’ io fossi disposto a ballare; $<;nza pensarvi 
risposi che non avevo mai imparato a far cosa tanto ridicola ; ed 
i cortigiani si affrettarono a ripetere quella mia risposta al re 
ed alla regina che ballavano quasi sempre. Un’altra sera fui in- 
vitato alla villa di Belvedere sul Yomero , abitata in quella sta- 
gione dalla seducente Paolina, principessa Borghese. Eravamo 
cosi pochi , per mia disgrazia , che le due sorelle la Borghese 
cioè e la regina , amendue bellissime , volendo giuocare a’ pi- 
lastri, fu forza eh' io prendessi parte a quel giuoco. In quella me- 
desima villa fui un giorno invitato a desinare dal re , il quale 
faceva imbandir la mensa a cielo scoperto, in uno di que’ giar- 
dini che ivi trovansi a vista del mare. Appena levati da tavola, 
giunse da Palermo il principe d’ Ischitclla , aiutante di campo 
di Gioacchino , e mentre io discorreva con alcuni di corte , il 
re mi fece chiamare e mi diede a leggere una lettera a lui di- 
retta da lord Guglielmo Bentinck , e recatagli da Ischitella. Dopo 
averla letta, gli dissi : « Bentinck non è vostro amico, • ed il re 
rispose : « Non era, ma oggi è. » Io alludeva alla risposta che 
diede il generale inglese a Filangieri, e forse il re pure allu- 
deva a quella medesima risposta. Gioacchino aveva egli cono- 
scenza delle nostre cospirazioni andate al vento? lo invero 
r ignoro. Se le avesse sapute, come avrebbe conservato in gra- 
zia Carrascosa, D'Ambrosio, Filangieri? Da un altro lato, egli 
molto disposto a servirsi di spie , come poteva ignorare le no- 
stre cospirazioni che eran note a tanti ufRziali ? Facevano cir- 
colo intorno al re sei o sette tra generali e consiglieri di Stato^ 
uno de’ quali, ne’ momenti di espansione, disse al principe, 
me presente : « Il generai Pepe, a dispetto delle sue opposi- 
zioni, vi ama assai. — Certamente, io soggiunsi, amo davvero 
Vostra Maestà, ed ora ne do prova, supplicandovi di non per- 
seguitare i carbonari. • Ed egli : « Mi dite di non perseguitarli 
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mentr' essi nelle loro riunioni in Lanciano mi dichiaran tiranno? 

Se Vostra Maestà, risposi , niel permette, dirò schiettamente 
il mio parere su questa faccenda.» Gioacchino, a quei detti, fece 
alcuni passi in dietro, piegò le braccia e disse : Messieurs, 
vovs allea voir que le général Pepe me croit un tijran. — Io 
non calunnio , replicai , ed anzi troppo mi godo nel divolgare le 
ottime vostre qualità; ma ora continuerò a parlare con fran- 
chezza, se me ne date il permesso. » E siccome egli accennava 
che il facessi , io così continuai : « Niuno meglio di me conosce 
quanto gentile ed umano sia l’animo vostro. Rammento spe- 
cialmente quando m’inviaste nella città di Oria insorta, e non 
voleste permettere che si spargesse sangue , laddove tutti della 
nostra parte gridavan sangue. .Ma se a voi ripugna che si sparga 
anche il sangue de’ colpevoli, perchè mai il vostro generale negli 
Abhruzzi , manda a morte , mercè delle commissioni militari, 
tanti bravi cittadini? laonde qual nome volete mai che vi dicno 
i popolani di quelle provincie? •• Il re rispose : « Siate pur certo 
che deporrò dal comando quel generale. » Ma sventuratamente 
codesta promessa non fu mantenuta. 

È pur singolar cosa il riflettere che il mio franco parlare era 
lodato anche da coloro che non in’ imitavano. Mentre un giorno 
io era dal re, sopmggiunsei-o i suoi figliuoli, Achille e Luciano, 
i quali erano allora in tenera età, ed egli vedendoli mi disse: 
« Non ho altri momenti di piacere nella vita tranne quelli che 
passo tra i miei figliuoli. Voi fareste bene di prender moglie; vi 
darò una vistosa somma dì danaro presa dal mio scrigno partico- 
lare, e la regina vi sceglierà per moglie una giovane napolitana 
che sia per virtù e per natali fra le più pregiate della capitale. • 
Io risposi : * Anche mio padre desidera eh’ io prenda moglie , 
ma con una consorte a fianco addio indipendenza; il tribuno vi 
discorrerebbe come discorrono adesso i vostri consiglieri 'di 
Stato. » Il re m’ invitava a tutte le rassegne ed a’ divertimenti 
che dava la sera , ed intanto io non sapeva per qual ragione con- 
tinuassi a rimanere in Napoli in vece d’essere inviato a riassu- 
mere il comando delle mie truppe. Una marchesa di Vinchia- 
tiiro, sorella del generai D' Aquino, da due anni cercava di 
porre due sue gentili figlie in educazione nullo stabilimento de’ 
Miracoli senza pagar nulla , perchè ristretta d’ averi. Io ne par- 
lai al re pregandolo dì accordare udienza alla marchesa , bel- 
lissima donna ; ma egli mi disse che alla regina non piaceva 
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ch’ei ric^vesso in udienza le donne: •• lo la compiango, sog- 
giunsi allora, se bada alle galanterie di Vostra Maestà. » Dopo 
codesto breve dialogo, il re mi chiese di presentargli una 
domanda in favore di quelle due giovanette, e siccome io 
l’avevo bella e pronta, così egli ebbe campo dì firmar la grazia 
immediatamente, di che quella povera madre fu soddislàtlis- 
sima. Chiesi anche al re che si compiacesse di nominar ciam- 
berlano e cavaliere dell’ordine delle Due Sicilie, il marchese 
Mosco di Pesaro, ed immantinente acconsentì alla mia ri- 
chiesta. Del resto io non avevo punto difficoltà a chiedere con 
moderazione favori jier coloro che mi parevan li meritassero , 
qualora però non fossero stati miei parenti. 

Il re indefessamente occupavasi di accrescere la fom nu- 
merica del suo esercito , e di comporre le guardie nazionali , 
chiamate legioni, nelle provincie, ma egli, che possedeva molte 
qualità per condurre le schiere contro al nemico, conosceva 
però poco la via di ordinarle , e mantenerle in disciplina. È 
grande ed incontrastabile verità che trattandosi di corpi militari 
la perfezione debbesi di molto preferire al numero, ma essa 
non entrava nella mente di Giaocchino ; e non è da meravi- 
{^iarne , posciachè anche Napoleone solea dire che i grossi 
battaglioni guadagnano le battaglie. In quanto alle guardie na- 
zionali, Gioacchino fu veramente prodigo dì ogni sorta di ri- 
compense, ma siccome queste erano mal distribuite, cosii 
risultamenti che ne ottenne furono di poco momento : nè fuvvi 
mai caso , che una parte almeno di quelle compagnie scelte 
venisse o per propria istruzione o per crescer l’animo all’ eser- 
cito di linea, a mescolarsi nelle file di questo. 

Che cos,a mai avrebbe detto quel principe , se cinque anni 
dopo avesse potuto sapere eh’ io povero generale inviso al re , 
e mal secondato dal parlamento, per via di meri ordini telegra- 
fici, faceva marciar verso le frontiere ottanta battaglioni di guar- 
die nazionali, armate e vestite a loro spese? Murat badava molto 
alle finanze, ed all’ amministrazione interna e giudiziaria dello 
Stato; in tutte queste cose egli riesciva bene, e sarebbe riuscito 
assai meglio, se avesse saputo scegliere con miglior senno i suoi 
impiegati ed i suoi ministri. Qualora però si fosse trattato di go- 
verno costituzionale, è indubitato che Gioacchino non l’avrebbe 
conceduto, se non costretto dalla forza o da improvviste ed impe- 
riose circostanze, secondo il costume di tutt’ i re. L’ opinion 
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pubblica domandava ad alte grida, fosser mandati via gl' im- 
piegati stranieri, perchò privi di merito personale, troppi di 
numero, ed interessati a persuadere al re di non deporre il 
potere assoluto. Egli in vece non solo volle conservarli ne’ loro 
impieghi, ma come se la nazione fosse stata cieca, ed avesse 
ignorato eh’ il consiglio di Stato era pronto a secondarlo in tutte 
le sue volontà , buone o triste , fece che quel consiglio appro- 
vasse una legge favorevole a coloro. 

In questo mentre Carrascosa , giunto in Napoli d’Ancona , 
mostravasi sempre mio amico, separavasi poco da me, e diceva 
di consentire con me sulla necessità che avevamo di una costi- 
tuzione. Ma nel tempo stesso, oltre il grado di capitano delle 
guardie, egli aveva ricevuto dal re una terra nelle Marche ; foi'se 
i favori ch’egli accettava dal principe, comecché li avesse meri- 
tati meglio di molti altri generali , non gli permettevano di pro- 
nunziarsi seriamente per la causa patria, il re mi disse final- 
mente ch’io poteva tornarmene al quartiere di Sinigaglìa, e 
che Carrascosa farebbe insieme con me questo viaggio ; e, di- 
fatti, Carrascosa ed io lasciammo di lì a poco Napoli e ci av- 
viammo alla volta delle Marche. 

Frattanto i sovrani ed i diplomatici convenuti al congresso di 
Vienna accusavano (ìioucchino di slealtà nel mantenere i patti 
della sua alleanza con l’Austria, ed il maresciallo Bellegarde 
unitamente al generai Nugent sforzavansi dimostrare in al- 
quante scritture rese di ragion pubblica , che se il re di Napoli 
li avesse secondati di buona fede, le armi austriache avrebbero 
vinto l’esercito del viceré. In Vienna, tutti i rappresentanti 
dei sovrani di Europa volgevano le spalle a’ ministri napolitani, 
e chiedevano Gioacchino restituisse le Marche alla Chiesa. 
Questo principie si accorgeva di dover riporre poca fidanza 
nella protezione dell’ imperatore d’Austria : e cosi, mentre da 
un lato era in continuo carteggio coll’ imperatore Napoleone 
nell’isola di Elba, dall’altro scendeva a porgere orecchio ad 
uomini oscuri che vantavansi d’essere alia testa di aita cospira- 
zione in tutta Italia. Ma Gioacchino comunque si vedesse costretto 
a far capitale de’ popoli suoi, e di quelli del resto d’Italia, 
perché era abbandonato da tutti i potentati, pur nondimeno 
ostinavasi a non rinunziare al governo assoluto. E perché si 
conosca sempre piu fino a quel segno l’ uomo é accecato dal- 
l’amor del potere, avvertirò che in vec.e di acquistar l’a- 


— ;i 1 ; Cijoglc 


250 MEMORIE. 

more della nazione dandole la libertà , e’ credè di poterlo otte- 
nere prodigalizzando a piena mano una medaglia d’ oro con la 
sua effigie da una faccia, e dall’altra il motto : onore e fedeltà. 
I suoi ministri ed I suoi consiglieri immaginarono un altro 
mezzo non meno ridicolo della medaglia , da cui , secondo essi, 
gli verrebbe insieme credito e popolarità. Tal mezzo consisteva 
negl’ indirizzi che partivano dagl’ impiegati di tutti i rami, dalle 
corporazioni dello Stato, e sopra tutto dall’ esercito. Ricevetti 
una lettera di Carrascosa con la quale caldamente mi faceva pre- 
mura di recarmi a Loreto per far parte di un consesso di generali. 
Nel giungervi seppi che trattavasi di un indirizzo il quale doveva 
esser fatto in comune da noi altri generali , comandanti il corpo 
che stanziava nelle Marche. Io dichiarai non voler firmare quel- 
l’indirizzo se prima il re non avesse data la costituzione. Ninno 
uomo fu mai più sollecitato di quello ch’io fossi in quella occa- 
sione. Carrascosa e D’Ambrosio dicevano die avremmo ottenuto 
dal re quanto desideravamo , e per le promesse che aveva fatte , 
e perchè trovavasi in poter nostro; aggiungevano che la sua ca- 
duta sarebbe stala nociva non solo al regno ma all’ Italia intera, e 
che quindi dovevamo esser tutti uniti a sostenerlo ; e conchiude- 
vano col dire, che, nella situazione in cui il re trovavasi, non 
poteva promulgare una costituzione a prò dei suoi popoli senza 
incitar davantaggio l'Austria a’ suoi danni , e che bisognava 
mostrare all’ Europa come tutti senz’eccezione fossimo d’ac- 
cordo a mantener Gioacchino sul trono, e .smentire la voce che 
crasi sparsa in Vienna, non pochi di noi generali, cioè, essere sfa- 
vorevoli alla causa di lui. Ma io rimaneva fermo nel mio propo- 
nimento , ed i miei compagni dicevano che firmerebbero in 
nome mio , e ch’eran sicuri ch’io non gli avrei smentiti , giac- 
ché , soggiungevano , mi sarei presto avveduto che quella 
volta ero ispirato da ostinazione, e non da patriottismo. Ne’loro 
discorsi vi era molta verità , e quindi feci come lor gradiva ; 
essi perù non furon contenti di esigere che firmassi l’indirizzo, 
ma perchè la riconciliazione fosse intera , vollero che accettassi 
il titolo di barone', e ne ringraziassi il re. Mi scrissero da Na- 
poli e dagli Abbruzz] che si fecero parecchie scommésse tra 
molti che sostenevano la mia firma non si sarebbe veduta a 
piè di quell’indirizzo, ed altri che credevaii l’opposto. Anche 
oggi io stesso dir non saprei s’ ebbi torto o ragione in cangiar 
di pensiero, firmar l’indirizzo ed accettar la baronia. 
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In quella estate giunse in Napoli la principessa di Galles, 
che alcuni anni dopo fu regina d’ Inghilterra ; e giA prima che 
ella fosse giunta nella capitale, il re aveva scritto al duca di 
Campochiaro, suo ministro in Londra (sebbene non riconosciuto 
in tale qualità dal governo inglese), di chiedere a’ ministri bri- 
tannici in qual modo dovesse egli condursi verso quella princi- 
pessa. Gli fu risposto, che , per compiacere al reggente , Gioac- 
chino non avev’ a far altro di meglio che non badare affatto 
all’ arrivo di quella principessa in Napoli. Il re in vece agi a di- 
rittura all’opposto, e la colmò di gentilezze e di cortesi acco- 
glienze, come se l’amicizia di lei gli fosse stata più a cuore di 
quella di suo marito, il quale divenuto poscia re cercò di divor- 
ziare. Seppi la suddetta particolarità da Campochiaro pochi 
mesi più tardi. Era quella principessa accompagnata da Kepel 
Ciaven e da sir William Geli, personaggi di merito esimio, 
ma dei quali essa non seguiva i buoni consigli. 

Io non aveva' dimenticato le promesse da me fatte al let- 
terato Salti, calabrese, nel pas.sar da Milano al mio ritorno da 
Spagna. Quando ne discorsi al re, questi mi disse aver cono- 
sciuto il Salti in Milano, e ch’io avrei potuto scrivergli di rinun- 
ziare alla lucrosa carica che aveva nel regno italico , per fare 
ritorno nella sua patria, dove avrebbe avuto impiego assai pro- 
ficuo. Chiesi al re il permesso di dire a suo nome al ministro 
dell’ interno Zurlo che scrives.se anch’egli , e cosi fu fatto. Salfi 
mosse da Milano, e giunse a Sinigaglia in tempo della famosa 
Aera di quella città , nella quale occasione ebbi pure la gradita 
visita di Perticaci e di Cassi. Nel passare in rassegna le mie 
truppe, pregai Salti di conversare a piacer suo co’ soldati, e co’ 
sotto-iifliziali ne’ momenti di riposo, in cuisuonavan le bande. 
Egli rimase ammirato per l’aspetto, pe’ sentimenti di naziona- 
lità, e per la fidanza che quei soldati mostravano in sé stessi : 
e poi chiedevami se gli altri corpi dell’ esercito erano allo stesso 
modo, lo mi tacqui, ma risposero per me Perticaci e Cassi , e 
la risposta non fu quale il Salti l’ avrebbe desiderata. Scorsi il 
resto di quell’ anno 1814 senza novità , studiandomi sempre di 
migliorare i corpi che comandavo, e godendo più sovente eh’ io 
poteva l’amabile ed ìnstruttivo conversare de’ miei cari Pesa- 
resi. Perticavi ispirommi tanto amore per Dante ch’io studiava 
sempre di tenerne a memoria le più belle sentenze. Ma non 
ebbi mai gusto pel Petrarca, e quel suo eterno amoreggiare 
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non mi andò mai a sangue : tanto più che il sentimento del- 
l'amore, malgrado della mia selvatichezza, aveva aggiunto soventi 
volte non poche amarezze alla mia vita, già contristata da tante 
e così dolorose vicende. 


CAPO XXI. 

DAL GEMfARO DEL 1815 AI 16 APRILE DELLO STESSO ANXO. 

Come passai l'inverno nelie Marche. Nuove che ricevevo da Napoli e dagli 
Abbruzzi. — Napoleone dall’ isola dell’Elba sbarca in Francia. EITetto 
Cile produsse in italia quel suo sbarco. Condotta di Gioacchino in 
quella occasione. Egli giunse in Ancona. Ciò che mi [dice mentre io 
desinava da lui. Si decide ad assaltare l’esercito austriaco. Espedienti 
da lui trascurati. Forze etTettive dell’ esercito napolitano. Rapido cenno 
sugli ulTiziali generali di esso. I.e ostilità principiarono presso Cesena. 
Mi vedo sul punto di esser fallo prigioniere. — Girolamo Buona- 
parte. — Sì entra in Bologna. — Combattimento del Panaro. — Com- 
battimento d’Uccliiobcllo. — Comballimcnio di Carpì, e prima mossa 
retrograda. — Condotta de’ generali che comandavano la guardia reale 
in Toscana. — Combattimento di Bologna in cui gli Austriaci erano tre 
volte più che i Napolitani. — Lasciamo Bologna. 


Non faceva d’ uopo avere gran senno per prevedere le scia- 
gure che sovrastavano al regno dì Napoli ed al resto d’Italia, ed 
io che ben scorgevo la impossibilità di evitarle ( tanto a cagione 
della stranissima mente di Gioacchino che delle forze straor- 
dinarie e compatte de’ princìpi alleati) ne avevo l’animo oltre- 
modo afflitto ed abbattuto. Nella situazione in cui ci trovavamo 
io era convinto che una qualunque sollevazione avrebbe frut- 
tato tristissime conseguenze , e quindi per amor del bene fui 
prudentissimo. Vedevo spesso i miei amici di Pesaro, e leggevo 
parecchi de’ loro scelti libri. Da .Napoli e dagli Abbruzzi mi si 
scrìvevano notizie di progetti politici , che parevano ideati da 
teste affatto matte, e ben di rado mi occorreva leggere qualche 
lettera che mostrasse saviezza. Parecchi uffìziali del régno d’ I- 
talia venivano dì Lombardia e di Romagna a servir nella no- 
stra armata , e ne affermavano , secondo il solito costume de’ 
fuorusciti, che alla menoma mossa di Murai cento e più mi- 
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gliaia d' Italiani tra la Romagna e le Alpi sarebbero accorsi a 
lui, armati e vestiti a loro spese, lo dava a codeste proflerte il va- 
lore che meritavano ; ma mi rincresceva che il re non ci fa- 
cesse fondamento alcuno e non si preparasse all’ avvenire con 
quella sodezza di consiglio che richiedeva il non fermo suo 
stato, e perdeva in vece gran tempo in superflue rassegne, ed a 
festeggiare Inglesi ed altri stranieri che ingombravano la capi- 
tale. Ma ecco, in mezzo alla quiete apparente in cui si viveva, 
giungere avviso che l’ imperatore Napoleone, partitosi dall’ i- 
sola dell’Elba, era sbarcato già in Francia. Non m’aspettavo un 
fatto di tanto momento, ma nel sentirlo non dubitai eh’ il re , 
il quale durante un anno intiero aveva tenuto pratiche non in- 
terrotte col gran capitano, ora in tutto avrebbe operato a senno 
di esso , che avrebbe regolato d’accordo con lui tutte le mosse 
dell’ imminente guerra contro l’ Austria , e che amendue avreb- 
bero fatto tesoro delle sofferte sventure per operare con senno 
ed unanimità , non solo nelle faccende di guerra , ma bensì 
nelle politiche. I fatti però addimostrarono, che, nonostante 
il lungo carteggio , quei due principi s’ intesero poco tra di 
loro. Napoleone salp<') li 26 febbraio dall’ isoletta che compo- 
neva l’attuale suo imperio, e li 20 marzo le schiere napolitanc 
marciavano oltre le frontiere del regno, e Gioacchino giungeva 
in Ancona. Andai ad ossequiarlo ; e’ mi fece l’onore d’ invi- 
tarmi a desinare, e mi disse ; « Abbiamo fatto pace con Flore- 
stano; della costituzione, e del cacciar via gli stranieri ne 
parleremo tra poco. — Io vi giuro, gli risposi, che siccome 
ora si tratta di combattere per la nazionalità italiana, voi 
rinverrete in me il soldato ciecamente sommesso e non più 
il tribuno. » Non eravamo più di sei a mensa dal re, e sic- 
come egli ne assicurava che gli Austriaci accampati in Italia 
erano tutto al più quindici mila, così io da ciò non mancava di 
prevedere che le popolazioni di là dal Po sarebbero insorte in 
brevissimo tempo. Prima di licenziarmi il' re mi disse che aveva 
spedito mio fratello con incarico di alto momento verso la costa 
delle Romagne , su di un vascello fornito di truppe da sbarco. 
Il giorno seguente ebbi a meravigliar moltissimo nel rice- 
vere per via del ministro delle finanze, conte Mosbourg ( uomo 
all’ in tutto ligio al principe ed alla regina), una lettera aperta 
di Florestano , in cui mi raccomandava di non ispingere il re a 
dar principio alle ostilità. 


Digilized by Google 


354 MEMORIE. 

Quindi mi accorsi che non solo tra i generali , ma altresì in 
corte esistevano due opinioni diverse , l’ una disposta a tempo- 
reggiare, l’altra ad assaltar prontamente. 11 re parteggiava per 
la seconda di coleste o(»nioni, alla quale io pure inclinava non 
poco. Era mio pensiero che, se Napoleone trionfava, Gioacchino 
non sarebbe caduto, e che l’ Italia avrebbe scosso ad un tempo 
il giogo della Francia e dell’ Austria. Al contrario la caduta 
dell’ imperatore mi pareva dovesse cagionare quella del re , e 
quindi la totale rovina della intera nostra Penisola. Sifiatto 
modo di ragionare era giusto e chiarissimo : eppure non sem- 
brava tale a’ ministri, ed ai consiglieri di Stato, i quali opinavano 
doversi preferire la neutralità. 11 mio stupore cresceva quando 
seppi che la stessa regina, sorella di Napoleone, col quale aveva 
serbate relazioni non interrotte durante il soggiorno di lui nel- 
r isola dell’ Elba , supplicava ora il re di non dichiararsi con- 
tro r Austria, lo desideravo, egli è vero, che si desse princi- 
pio alle ostilità , ma nel tempo medesimo sottintendevo che 
sarebbe stato indispensabile il gettare il dado , vale a dire 
mettersi in balio a tutto uomo e con quanti mezzi si avessero, 
e si potessero raccòrrò in Italia , inebbriando le popolazioni 
di essa con promesse solenni ed esplicite d’ indipendenza e di 
libertà. 

Gioacchino commise due gravissimi errori ; il primo di non 
essere entrato in campagna con tutte le sue forze di linea , la 
gendarmeria e le compagnie scelte delle milizie ( i quali corpi 
uniti ammontavano a circa sessanta mila uomini); ed il secondo 
di non aver chiamato sotto l’ italico vessillo tutti gl’ Italiani che 
avevano militato nelle falangi del regno d’ Italia , o pur del- 
r impero, ed i giovani di venti a trent’ anni non infermi, e 
non ammogliati, dichiarando i ricalcitranti rei di lesa nazione. 
Mercè de’ suddetti espedienti i sessanta mila Napolitani, nell’a- 
vanzarsi , si sarebbero ingrossati cammin facendo di trenta mila 
veterani, ed altrettanti militi attivi, ottimi a presidiar le piazze 
e combattere alla spicciolata, li dir che Gioacchino, seguito da’ 
suoi sessanta mila ne avrebbe raccolti altrettanti dai Tronto alle 
Alpi , non ha invero nulla di esagerato. A coloro i quali oppu- 
gnassero a cosiffatta sentenza che il re non avrebbe potuto la- 
sciare il regno sguarnito all’ in tutto di forze , risponderei , che 
Gaeta con mediocre presidio avrebbe offerto sicuro asilo alla 
famiglia reale, e che le provìncie, e la capitale sarebbero state 
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difese dalle guardie nazionali , c dalla certezza di sapere il re 
accampato alle falde delle 41p> con centoventi mila Italiani. 
Immaginiamo pure il regno invaso per un momento dagli An- 
glo-Siculi ; alla nuova de' primi vantaggi ottenuti da Gioac- 
chino , essi avrebbero incontrastabilmente ripassato lo Stretto 
accompagnati dalle maledizioni de’ popoli di qua dal Faro. Ta- 
luno potrebbe pure porre in dubbio l’ arrivo de’ trenta mila ve- 
terani, e delle guardie nazionali accanto alle nostre bandiere ; 
ma io che conosceva l’ Italia di que’ tempi da cittadino c da 
soldato, io che rideva di coloro che ne’ mesi scorsi promette- 
vano al re mari e monti , io , nell’ aprile del 1815 era certissi- 
mo, che, grazie alle forze con le quali inoltravasi Gioacchino, 
allo sbarco recente di Napoleone, ed all’entusiasmo patriot- 
tico, si sarebbero dal Tronto alle Alpi, conseguiti aiuti anche 
maggiori di quelli accennati da me. .Se gl’ Italiani oltre il 
Tronto non corsero alle armi, fu colpa di Murat , che non seppe 
nè eccitarli , nè forzarli a difendere la causa patria. 

L’esercito con cui il re entrò in campagna andava composto 
dalla guardia a piedi ed a cavallo ( in tutto cinque mila uomini) 
e da quattro divisioni , tre di fanti ed una di cavalli , le quali 
tutto al più sommavano a ventiquattro mila uomini presenti 
sotto le armi : quindi non più di trenta mila erano i soldati 
componenti l’ esercito attivo, tra’ quali appena otto mila eransi 
agguerriti ne’ campi di Spagna e di Germania. Nella campagna 
dell’ anno precedente la sola mia brigata aveva avuto occasione 
di assuefarsi mediocremente a combattere. Dalle guerre di 
Spagna erano ritornati appena mille uomini. Eravi maggiore 
animo ne’ soldati e ne’ sotto-uffiziali che negli ufiìziali subal- 
terni; e più in costoro che negli ulTìziali .superiori. Parte de’ 
colonnelli erano francesi ; e come mai essi potevano aver gran 
merito , se gli altri loro compatriotti che nutrivano nobili sen- 
timenti abbandonarono il re per non combattere contro la pa- 
tria? Dirò altrettanto de’ generali di quella nazione, i quali 
non erano meno di dieci , e neppure uno di essi aveva coman- 
dato un reggimento ne’ campi. Di circa sedici generali napoli- 
tani, quelli i quali polevan dirsi veramente valorosi ed incapaci 
di venir meno nelle circostanze più ardue erano Carrascosa , 
D’Ambrosio, Florestano Pepe, .Macdonald , Filangieri, il prin- 
cipe di Campana, De Gennaro, Napoletani. Se nello scorso 
anno non avessimo avuta la sventura di essere alleati dell’Au- 
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stria non avremmo nemmen mancato di ottimi generali fran- 
cesi , come a cagion di esempio , un Cavaignac. 

La guardia reale a piedi era comandata dal principe di Stron- 
goli , e quella a cavallo dal generale Livron , antico marchese 
in Francia, e poscia provveditore nell’ esercito di quella nazione 
in Napoli , il quale , postosi a servire tra di noi da capitano , 
senza giammai aver comandato uno squadrone ne’ campi, era 
grazie alla bizzarria del re salito al grado di tenente generale. 
Carrascosa comandava la prima divisione di fanti , D’Ambrosio 
la seconda, Giuseppe Lecchi la terza. La divisione di cavalli 
era distribuita per isquadroni tra le tre suddette. Il Lecchi era 
il medesimo generale che avea comandato nella campagna di 
Marengo la legione italica, dove io sen'iva da uffiziale volon- 
tario. La bravura di lui era notissima ; in Ispngna egli coman- 
dava con molto lustro una divisione del regno d’Italia, ma per 
mancanze in materia di danaro fu dall’ imperatore destituito, 
fatto mettere in prigione e poscia graziato mercè delle istanze 
di Gioacchino, il quale l’impiegò nel suo esercito. Il gene- 
rale Lecchi, sia a cagione delle sofferte sventure, sia che avesse 
poca fidanza nella fortuna delle truppe napolitane, inferiori di 
esperienza e di numero alle austriache, non giustificò l’ot- 
tima sua ed antica fama militare. 

L’ esercito mosse in due colonne ; la guardia reale alla volta 
della Toscana , il resto delle schiere a quella di Fano e di 
Pesaro. Per guadagnar tempo il re voleva confermar l’alleanza 
che lo stringeva con l’Austria, dicendo a codesta potenza che la 
sua sicurezza richiedeva dover egli avanzarsi sulla diritta del 
Po ; r Austria però , giudicandolo dalle sue mosse, ingros- 
sava le schiere che aveva in Lombardia, capitanate dal gene- 
rale Frimont, il quale aveva sotto i suoi ordini i tenenti gene- 
rali Bianchi, Moler, Wied e ÌS'eippcrg. L’esercito austriaco 
forte di cinquantacinque mila uomini, appoggiava le sue ale 
alle piazze di Alessandria e di Ferrara, tra le quali presidiava 
quelle di Legnago , Mantova, Pizzighettone , e teneva sul Po i 
quattro ponti fortificati di Piacenza , Borgoforte , Occhiobello 
e Lagoscuro. Allorché noi, procedendo dalle Marche, avanza- 
vamo verso gli Austriaci , essi avevano almeno diciotto mila 
uomini tra il Po e la Cattolica. Io allora sapevo poco codeste 
particolarità , e per isventura poco anche le sapeva il re. Gioao 
chino giunse in Sinigaglia sul finir di marzo , e tosto rassegnò 
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la prima divisione, ivi stanziata. Io dopo averlo salutato alia 
testa della mia brigata , secondo il costume , mi posi a iianco a 
lui. La brigata era di bellissimo aspetto, e niostravasi animata 
(la vivo entusiasmo, onde il re fu contento , in vederla sfilare, e 
me ne faceva elogio. Io gli dissi che con quegli uomini potevamo 
andar ben avanti, ed e’ rispose : N’en dnulez pas, nous y irons. 
Poche ore dopo la rassegna ricevetti ordine di pormi in marcia 
la dimane all'alba per Pesaro. La mia colonna avca già oltre- 
passala Fano , allorché l’ ufiìziale che comandava un picchetto 
avanzato di lancieri mi chiese se un viaggiatore che veniva 
dall’alta Italia per le poste poteva continuare la sua via. Risposi 
fosse lasciato passare , c colui nel vedermi scese dal suo legno, 
e dopo avermi pregato di smontar da cavallo per parlarmi di 
alfari d’alta importanza, mi disse ch’egli era segretario di 
(liuseppe, già re di Spagna, il quale dallg Svizzera l’inviava 
a Gioacchino, pressandolo di affrettare la marcia del suo eser- 
cito. Questo segretario, che aveva un passaporto di negoziante 
svizjiero, mi affermava che in tutta Italia v’ erano poche truppe 
austriache, e che non potevan ricevere aiuti , dacché l’ Austria 
si preparava a secon(lnr gli alleati diretti contro la Francia. 
Lo ringraziai delle notizie che mi dava, le quali, siccome mi 
accorsi dopo, non erano esatte, ed aggiunsi che avrebbe rin- 
venuto il re a Fano , od a Sinigaglia. Intanto io giungeva in 
Pesaro , ed ivi ero per poche ore ospite del mio Perticaci ; c 
quell’anima, non forte ma entusiasta ed innamorata d’Italia, 
porgendo caldi voti per la sua fortuna, mi diceva addio. 

Lo ste.sso giorno in cui lasciai Pesaro mi posi in marcia verso 
la Cattolica; la dimane Carra.s<x>sa mi raggiunse con un reggi- 
mento di lancieri seguito dalla seconda brigata della divisione 
di suo carico. Le istruzioni che dava il re a’ suoi generali erano 
di non farsi i primi a dar principio alle ostilità. Gli Austriaci 
ritiravansi senza ingaggiare il fuoco, e noi, essendo giunti al 
Rubicone, che desta memoria di grande fatto , Carrascosa in 
mezzo a quel fìumicello, dandomi la mano mi disse : « Giuriamo 
di perire anzi che vedere venir meno l’ impresa; » e giurammo, 
ed amendue col cuore. La sera entrammo in Rimini, ed il 
giorno seguente continuammo la nostra marcia avendo sempre 
a vista gli Austriaci che ritiravansi. Essi, a poche miglia di qua 
da Cesena, presero posizion(; a cavallo della strada postale , od 
ivi principiarono il primo fuoco : e , siccome il mio cappello 
I <7 
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ornato di pennacchio bianco e dì gallone , si offeriva più facil- 
mente allo sguardo, così le pi imissime palle mi passarono tanto 
da vicino che ferirono uno de’ lancieri che mi stavano accanto. 
Senza perder tempo mi diressi sulla sinistra con due batta- 
glioni del 2° leggiero ; e, grazie al terreno inuguale , celai la 
mossa al nemico e giunsi vicino una chiesa che domina la 
città di Cesena. Da quella eminenza io scorgeva gli Austrìaci 
dentro le mura di quella città in gran confusione , perchè Car- 
rascosa li aveva incalzati sullo stradale. Il giro che feci era ri- 
masto occulto , e raccomandai a’ miei che si avanzassero con 
celerità senza far fuoco, anzi di corsa. Non tutti potevano ascol- 
tare i miei ordini , ed alcuni spanmdo fecero pree.ipiiar la riti- 
rata dell 'avversario. Eccomi innanzi ad una delle porte di Ce- 
sena che mi fu apeila dagli abitanti ; vi lasciai un mio aiutante 
di campo con ordine di non far entrare chi che si fosse e di far sì 
che il 2° leggiero corresse a prendere il ponte sul Savio. Io 
m’inoltrai con due soli lancieri nella città che credeva affatto 
sgombra dal nemico; quando molte signore, dalle finestre, si 
diedero a gridarmi ; « Non avanzate, generale, perchè la ca- 
valleria nemica vi farà prigioniere. » A me pareva gridassero, 
tiii'o Italia ! e quindi tuttavia avanzando le salutavo , allor- 
ché vidi il colonnello austriaco Gavenda , già mio compagno 
d’arme nella scorsa campagna, alla lesta di un distaccamento 
di usseri : a quella vista io diedi le spalle di galoppo, mentre 
egli, dal canto suo, credendomi seguito dalla mia colonna, si ri- 
tirò di fuga ; onde le belle di Cesena ebbero di che ridere I 
Ritornato alla porta da dove ero entrato , composi una pic- 
cola colonna di fanti , e con essa traversai la lunga città inse- 
guendogli Austriaci, che abbandonarono alcuni cavalli, e, stretti 
da vicino , giltaronsi dalle mura per non cader prigionieri. 
Giunto il re, si congratulò meco del piccolo fatto, o, per mia 
disgrazia, ni’ invitò a desinare, laddove sentivo più bisogno di 
ri[)oso, essendo obbligalo di stabilire il campo di là da Cesena, 
ed inseguire il nemico all’alba vegnente. Carrascosa e Millet, 
capo dello stato maggiore generale, desinavano anche col re, il 
quale quella sera diceva tante o tali cose che Carrascosa ed io ci 
guardavamo pieni di maraviglia. Il re quasi credeva d’ avere 
un esercito da pareggiare la guaiilia imperiale di Napoleone; e 
poco gradiva sentir da me , che tranne gli usseri della guardia , 
le guardie d’onore, ch’eran di piccol numero, ed i cavalli 
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leggieri , il resto della oavalleria abbisognava molto d’ istru- 
zione. 

Prima che albeggiasse io era a cavallo , varcando con la mia 
colonna le alture di Bertinoro e quelle situate sulla sinistra 
della strada postale che mena verso Bologna, sperando di 
spuntare le schiere austriache , ma quelle seguivano la loro ri- 
tirata affin di riconcentrarsi nel Bolognese. Nella città di Forlì 
il re mi presentò a Girolamo Buonaparte, già re di Vestfalia, 
giunto in quei luoghi per via di mare ; il quale in vece di ecci- 
tare i veterani del già regno d’Italia ad accorrere sotto il ves- 
sillo di Gioacchino per difendere la causa comune , diceva loro 
si ricordassero d’ esser sudditi di Napoleone, e non dover quindi 
servire altro principe. Si giunse sotto le mura di Bologna con 
lunghissime marciate , riposando soltanto per poche ore , di 
tempo in tempo. Il re mi disse di porre in ordine i miei sol- 
dati nelle loro migliori divise , e di traversar Bologna per ac- 
camparmi sulla diritta del Reno. I giornali austriaci dissero che 
Gioacchino per vanità era entrato in Bologna seguito da bril- 
lante stato maggiore alAn di raccorre grandi applausi. Egli in 
vece girò fuori le mura , e rinvenne sul ponte del Reno la ca- 
valleria nemica. 11 mio aiutante di campo, al chi vive della 
guardia nazionale che aveva in custodia quella porta della città, 
replicò : « Indipendenza italiana. •> Come mai descrivere la gioia , 
e gli applausi di quell’ animosa popolazione alla voce magica 
d’indipendenza italiana! Fanciulli, uomini maturi, vegliardi, 
donne d’ogni età, d’ogni condizione, da’ balconi, dalle finestre, 
da dentro i portici , più non potendo con la voce , agitavano i 
fazzoletti in segno d’approvazione e di amore. Sembra\'nmi di 
vedere una famiglia stretta fra ceppi e dolcemente sorpresa 
dall’ inatteso arrivo di fratelli liberatori! L’animo mio ne fu sì 
commosso che ad ogn’ istante temeva di cader da cavallo ; la lun- 
ghissima strada che traversa Bologna mi pareva non finisse mai, 
ed allora mi accorsi che la gioia, cui era poco avvezzo, poteva in 
me più che il dolore. Finalmente uscito da Bologna mi avanzai 
di galoppo verso il re , lasciando un po’ indietro le truppe , le 
quali rifinite dalla stanchezza camminavano lentamente. 11 re 
oltre al suo stato maggiore conduceva seco un piccolo drap- 
pello di lancieri. Vidi a poca distanza gli usseri ungheresi in 
grosso numero ed in colonna , e chiesi al duca di Roccaro- 
mana, grande scudiere, per qual ragione il re ed i suoi si te- 
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nessero tanto esposti alle cariche del nemico ; ed egli mi rispose, 
che il domandiissi al re; ed io così feci, perchè dopo aver salu- 
tato Gioacchino gli dissi : « La mia colonna stanca da tante 
marciate mi siegue a passo lento, ed in questo mentre 
Vostra Maestà trovasi esposta a qualche carica del nemico. — 
Ah bah!« egli rispose; ed io replicai : <t Sire, gli usseri unghe- 
resi hanno gli occhi su di voi; ed io non sarò in istato di re- 
sister loro prima di un quarto d’ora. » Egli fingendo di non 
ascoltare rimase immobile , ed io inviai ordine alla testa della 
cx>lonna che , nonostante la spossatezza , avanzasse di corsa ; e 
quando essa giungeva , gli Austriaci proseguirono la loro riti- 
rata. 

Qui cade in acconcio il dire che il governo inglese, comun- 
que avesse desiderato di riunire le Due Sicilie sotto lo scettro 
de’ Borboni , inteso però lo sbarco di Napoleone in Francia, fece 
dire al duca di Campochiaro che, se Murat si fosse mantenuto 
fedele agli alleati , sarebbe stato riconosciuto re di Napoli dal- 
r Inghilterra, e da tutti i principi alleati , e che oltre a ciò co- 
storo gli avrebbero assicurato nelle Marche un territorio di 
rpiattrocento mila abitanti , a tenore delie promesse già fattegli 
dall’Austria. Ma quando si sparse la nuova che gl’ Austriaci 
erano stati assaliti in Cesena dall’ esercito napolitano, ogni spe- 
ranza di accordo fra il re di Napoli e gli alleati cessò immanti- 
nente. Questa particolarità mi fu narrata alcuni mesi dopo da 
Campochiaro. 

Entrammo in Bologna li 2 aprile, ed a stento potemmo otte- 
nere dal re di soggiornarvi il di seguente. Egli era indispettito 
come un fanciullo, e mi diceva ; « Mi avete spinto alla guerra 
cd ora dite di essere stanchi di marciare , mentre è ben noto 
che in guerra i migliori risultamenti si ottengono colla velocità 
(Ielle marciate. » lo rispondeva ; « Che soldati ancor più fatti 
avrebbero chiesto un giorno di ripo.so dopo quelle rapide marce, 
c ch’era cosa rischievole il far combattere schiere oppresse da 
stanchczz.a. Oltre a ciò quell’ alto di tutto un giorno era indi- 
spensabile, ad aspettare gli uomini della prima divisione, rima- 
sti indietro per troppa fatica, e a far .sì che la .seconda divisione 
si avvicinasse alla prima. » In quel dì di riposo il re se ne stava 
su di un terrazzo nella sua abitazione. 11 bel ses.so bolognese e 
le gentildonne piii cospicue tenevansi nella strada per vederlo, 
e mentre io gli discorreva d’affari e’ mi disse ; Fojcs- voijez. 
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»ous ttvons foules le» dames pour nmt.i! Bello aiuto! io diceva 
fra me steisso, vedendo ch’egli t'oscurava i provvedimenti 
energici , in graxia de’ quali soltanto avremmo potuto riunire 
sotto le nostre bandiere i soldati italiani che uvean servito Na- 
poleone. 


Combattimento del Panaro. 

Gli Austriaci ritiravansi senza combattere affin di difendere 
il passaggio dei Panaro, uno de’ Rumi più grossi che gettansi 
nel Po , e che è guadabile dalla sua sorgente Rno al ponte detto 
di Santo Ambrogio, ma non più in giù. 11 generale Bianchì 
aveva uniti almeno dodici mila Austriaci per difenderne il pas- 
saggio, ed il re eh’ crasi ficcato in testa di valicarlo a viva 
forza, aveva con sè la sola prima divisione di sette mila fanti 
ed un reggimento di lancieri di quattrocento cavalli. Ho letto 
due volumi sulla campagna degli Austriaci contro Murat nel 
1815, per V" C*’* de B', témoin mmlaire. Questi tra le altre cose 
dice , che nel combattimento del Panaro i Napolitani erano 
sedici mila uomini, vale a dire, un poco più del doppio di 
quello che furono in realtà. La seconda divisione giungeva ap- 
pena a Bologna la sera di quel giorno; la terza trovavasi una 
marciata più addietro della seconda , e nè l’ una nè l’ altra vi- 
dero mai il Panaro , poiché la seconda si avviò ad Occhiobello c 
la terza a Cento. Se il suddetto testimonio oculare fosse stato 
e.satto nel riferire in tutta la campagna il numero de’ com- 
battenti napolitani , ogni Italiano avendo a cuore l’onore de’ 
patrìotti del mezzogiorno della Penisola , leggerebbe con pia- 
cere detta opera , benché si scorga a chiare note essere stata 
scrìtta da un uffizìalc austriaco. La mattina dei \ aprile la no- 
stra colonna si pose in marcia verso Modena , ed io , che ero di 
avanguardia, incontrando ad Anzala gli avamposti del nemico, 
li forzai a ripassar la Samoggia. Il re aveva disposto che un 
battaglione della seconda brigata, comandato dal maggiore 
Pepe (non mio parente) avesse passato il fiume presso Spilim- 
berto, celando la mossa al nemico, per assaltarne la diritta 
appena che l’intiera divisione l’avesse attaccato da fronte. 

L’ intiera colonna aveva fatto alto non molto lungi dal ponte 
di Sant’ Ambrogio, ed io tenendomi alla testa della miabrigata 
aveva spinte innanzi a me quattro compagnie scelte. In quel 
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inenlre giunse il generai Carrascosa , cui dissi , che ove co’ terzi 
battaglioni e cento lancieri si fosse minacciato il nemico sul 
ponte, e col resto de’ fanti e de’ cavalli, valicando il tìume presso 
Spiliinberto, ne avessimo impetuosamente spuntata ed assalita 
la diritta, avremmo inviato a Bologna meglio della metà degli 
Austriaci prigionieri. Carrascosa mi rispose che questo pure era 
il suo intendimento ; ed in fatti il comunicò al re che soprav- 
venne in queir istante , e questi l’ approvò aggiungendo : lous 
avez raison , jxmrquoi aller se casser le nez aujxml !' Ciò detto, 
col suo stato maggiore prosegui verso gli avamposti , ed io 
non r accompagnai afTin di risparmiare a’ miei cavalli le loro 
forze, dacché quantunque ne avessi sei erano tutti stanchi. 
Chi creder poteva che il re, novello Carlo Xll, in vedere il 
nemico , avesse impegnato il fuoco con due sole compagnie ? Io 
vi accorro, m’inoltro con le altre due, e spedisco ordini alla 
brigala di avanzare ; poscia vedendo che il re intendeva di far 
l’opposto di quel che aveva detto, vale a dire, de nepas se cas- 
ser le nez au poni , inviai subito a Carrascosa l’ avviso di tale im- 
provvisata. Le prinu; quattro compagnie scelte, dirette dal capo 
di battaglione Astuti , antico capitano nei mio reggimento in 
Ispagna , trovandosi sotto gli occhi del re , combattevano con 
tanto ardore da eccitarlo a temerarie disposizioni. In fatti mentre 
io attendeva nuovi ordini, tenendo la mia colonna in massa sulla 
grande strada , giunse da me il marchese Rivello , e mi disse a 
nome di Gioacchino, di cui era ulTiziale d’ordinanza, di vali- 
care il fiume più in giù, con due battaglioni del 2° leggiero, 
affin di assaltare il nemico da fianco ; e che dalla pronta 
esecuzione di tale ordine sarebbe dipesa la riuscita di quel 
combattimento. Dissi al Kivello ch’egli aveva mal compreso; 
che il re intendeva eh’ io passassi il fiume più su al guado di 
Spiliinberto ; l’ uffiziale d’ ordinanza ostinavasi a ripetere ciò 
che aveva prima detto ; ma io conoscendo l’ assurdità dell’ or- 
dine, l’incaricai decisivamente di galoppare verso il re, e dirgli 
ch’io dirigevami a Spiliinberto. Mentre marciavo a quella volta 
giunse a me di galoppo il capo dello stato maggiore generale 
Millet , e mi disse che in fatti il Rivello ertisi ingannato, e che il 
re approvava la mia determinazione. Pregai quel generale di 
far sapere al principe , che ne’ due battaglioni mancavano due 
compagnie scelte ch’egli aveva prese, e che del resto, anche 
intieri, essi non sarebbero stati bastevoli per adempiere l’iuca- 
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rioo datomi ; ma che in ogni modo, se non avessi fatti miracoli, 
avrei eseguito il mio dovere. 

Mentre mi avanzavo a passo accelerato nflfìn di eseguire spe- 
ditamente gli ordini ricevuti dal re , egli e Carrascosa avevano 
forzato il nemico a sgombrare la sponda diritta del Panaro, e 
costrettolo perciò a difendere l’opposta. Immediatamente il re 
ordinò a Carrascosa di pas.sare il fiume; questi esegui l'ordine; 
e, assaltando vigorosamente gli Austriaci, fece loro parecchi 
prigionieri ; ma poscia, respinto alla sua volta da forze supe- 
riori, fu gettato nell’acqua, e si ricovrò co’ suoi sotto gli ar- 
chi del ponte, da dove potè ripassare alla sponda diritta, 
soccorso dal generai De Gennaro. 

lo giuntosi passo di Spilimberto contava sul battaglione che 
vi era stato spedito, il quale, essendosi smascherato a’ primi fuo- 
chi delle compagnie spinte innanzi dal re , fu dalle forze supe- 
riori nemiche messo in rotta con perdita e sparpagliato in quei 
campi alberati. A me quindi non restavano che i soli due batta- 
glioni, mancanti di due compagnie, vale a dire un migliaio 
d’uomini. La sponda opposta al passo di Spilimberto era difesa 
dal generale austriaco Stefanini con circa tre mila de’ suoi che 
occupavano un’ottima posizione. Col mio cannocchiale vedevo 
innanzi a me da un canto l’oste nemica così ftoderosa, e dal- 
l’altro il re che sul ponte di Sant Ambrogio combatteva egre- 
giamente por iscacciarne gli Austriaci. A quella vista credetti 
r audacia più opportuna che la prudenza ; serrai i miei in co- 
lonna, dissi loro cose tanto enfatiche che, ripetute fuori del pe- 
ricolo, farebbero ridere, dacché facevo lor credere che l’uni- 
verso aveva gli occhi su di essi , e li teneva per migliori degli 
antichi Romani. Cessato il discorso , feci batter la carica da' 
tamburi , c la colonna senza titubare guadò il fiume. .Ma co- 
desta operazione la mise in disordine, ed i fuochi di moschet- 
teria del nemico erano sì fattamente micidiali, che il riordinare 
i miei sarebbe stato impossible , onde non mi rimaneva più altra 
scelta, se non tra il precipitarmi sull'oste avversa od il rivalicare 
il fiume. Gridai ad alta voce alla corsa ! ed il bravo Yerdenois, 
colonnello di quel reggimento, ripetè alla corsa! e velocesi 
avanzò verso il nemico. Giunto quasi addosso agli Austrìaci, 
fu respinto; ma io aveva radunati sul lembo di una specie di 
parapetto formato dalle accidenze del terreno , meglio che la 
metà de’ miei, e con essi mi avanzai in aiuto del colonnello, che 
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affrontava di bel nuovo i nemici; i quali, vedendo ferito il loro 
generale Stefanini , nè potendo mai credere che soli mille uo- 
mini avessero avuto ardire di assaltarli con tanta furia, princi- 
piarono a ritirarsi. 

Mentre grazie alla fortuna ed all’ audacia io era sì ben rie- 
scito, il re ordinava al generale di cavalleria F..., nativo fran- 
cese , d’ impadronirsi del ponte , le cui barricate erano state 
distrutte dalle nostre artiglierie. Ma F... non potè venire a 
capo di eseguir gli ordini ricevuti , ed il re ne diede il carico al 
suo aiutante di campo generai Filangieri , il quale, alla testa di 
ventiquattro cavalli, caricò con somma bravura due battaglioni 
nemici e li costrinse a metter giù le armi. Il generai F... che 
doveva seguir Filangieri con un reggimento di lancieri rimase 
immobile, sicché i fanti austriaci in seconda linea, veden- 
do il Filangieri con si pochi cavalli , gli fecer fuoco addosso , 
sì eh’ egli cadde ferito gravemente da molte palle ; e fe- 
riti o morti caddero quindici tra i ventiquattro cavalieri che il 
seguivano. 

Il re allora fa avanzare una forte colonna di fanti che mar- 
ciando a passo di carica rovescia, sotto i suoi occhi , il centro 
della linea nemica , la cui sinistra accorre ed è parimenti bat- 
tuta. In tal guisa tutto l’ esercito austriaco , la cui diritta com- 
})onevasi di quelli di Stefaniui, è costretta a ritirarsi. Gioacchino 
allora si avvicina sotto le mura di Modena, riordina i suoi, ed 
entra in quella città. La metà delle truppe austriache sarebbe 
(|uel giorno caduta prigioniera, ove il re avesse eseguita la 
mossa suggeritagli da Carrascosa e da me, ed approvata da lui 
stesso, o se il generai F... avesse seguito Filangieri. 

Or piacerà ad ogni ItaUano il sapere che sette mila e quattro- 
cento Napolitani costretti a guadare un fiume , e forzare un 
ponte munito , batterono almeno dodici mila Austriaci , co- 
mandati da Bianchi , generale di molta fama. Circa trecento de’ 
nostri rimasero feriti o morti. I prigionieri, i feriti , ed i morti 
del nemico oltrepassarono i mille : e se il re avesse aggiunto al 
valore, ond’era fornito, maggior senno, non solo i risulta- 
menti della zuffa sarebbero stati più decisivi in quel giorno, 
ma i nostri avrebbero inoltre acquistata fiducia maggiore nelle 
proprie forze. 

La sera Millet, Carrascosa ed io fummo invitati a desinare dal 
ri;, il quale, ebbro di piacere per l’ avvenimento di quei giorno. 
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ripetè più di una volta : Tai vu eombattre l’infanterie fran- 
raise , mais jamais uvee plus d’élan que la nótre aujourd'hui. 
Bravi del vero e dell’ esautorato in ciò ch’egli diceva; egli avea 
d’altronde buon concetto de’ Napolitani, e quest’era la ca- 
gione prima del mio affetto per quell’ uomo singolare. Frattanto 
chi crederebbe che in vece di sottoporre ad un consiglio di 
guerra il generai F..., egli si limitò soltanto a privarlo del co- 
mando attivo? 

Il giorno susseguente (5 di aprile) il re trovavasi vicino 
al Po con tre divisioni di fanti , ed una di cavalli , ma i cinque 
mila uomini della guardia che, condotti da buoni generali , 
avrctbbero dato grande aiuto , stavano cosi lungi che non an- 
cora eran giunti in Firenze. Di tante braccia italiane che si 
avrebbero potuto ottenere, neppure uno aveva rinforzato le 
nostre schiere. D’ altra parte gli Austriaci ritirati sulla sponda 
sinistra del Po, potevano sboccar contro noi da Piacenza, da 
Borgoforte, da Occhiobello e da Lagoscuro. Ma chi conosceva 
il numero delle forze nemiche e gli aiuti che quelle aspetta- 
vano? (ìioacchino al certo non ne sapeva nulla, e da questa 
ignoranza , e dalla sua mente troppo fervida derivavano la sua 
irresolutezza e il difetto di un piano di campagna ben cogitato. 

Li 6 di aprile ebbi ordine di occupar Carpi con tre soli bat- 
taglioni, ottanta lancieri c due bocche da fuoco; e la sola 
istruzione che ricevetti fu di osservare le mosse del nemico , e 
farne rapporto. Or mentre la prima divisione tenevasi tra Mo- 
dena , Reggio e Carpi , la terza era a Cento , e la .seconda da 
Ferrara, il cui presidio austriaco crasi ritirato nella cittadella, 
avea continuato a marciare verso Occhiobello. 

Combattimento d’ Occbiobello. 

La mattina dei 7 aprile, la seconda divisione trovavasi a 
vista del ponte d’ Occhiobello , difeso da un sistema di lunette 
legate da cortine, da case fortificate, e da batterie. Gli ufTi- 
ziali del genio chiesero al re due giorni per costruire alcune 
batterie prima che si veni.sse ad un assalto, ma il re impaziente 
ordinò si procedesse scnzii ritardo agli attacchi. Si combattè con 
vigore da amendue le parti. Gli Austriaci, nelle loro sortite, eran 
sempre respinti , con molta perdita de’ loro , e de’ nostri ; ma 
gli assalti furon rinnovellati per ben sei volte , e sei volte riesci- 
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rono infruttuosi. S’ avvicinava intanto la notte; ed il re, sempre 
esposto alle offese nemiche, ostinavasi a proseguire quel com- 
battimento che costava molto sangue e non aveva nessuna pro- 
babilità di riescita. Pur bisognò finire; ed allora Murat si ri- 
tirò a Bologna dopo avere ordinato che il genio eseguisse i 
lavori opportuni , i quali sarebbe stato assai meglio aver fatti 
prima e non sagrificare così inutilmente tanta gente, e quel eh' è 
peggio nuocere all' animo di giovani soldati esponendoli a non 
riescire. La seconda divisione rimaneva ad osservare la testa di 
ponte d' Occhiobello , e la terza continuava ad occupar Cento. 

Nella mente dui re Occhiobello divenne il centro delle sue 
operazioni , e siccome egli sperava che il nemico per un pezzo 
non sarebbe stato in grado di avanzare , così aveva in mira di 
ritentar gli assalti contro quella testa di ponte. Ma non andò 
guari che si avvide di esser male istruito de' mezzi che gli 
Austriaci avevan pronti , e de' loro progetti. 

Combattimento di Carpi. 

Ne' giorni 8 e 9 di aprile io occupava Carpi con tre bat- 
taglioni , ottanta cavalli e due pezzi da campagna : e tenendomi 
sulla difesa mi studiava conoscere di che numero fossero le 
forze nemiche che potevano avanzarsi da Guastalla e da Bor- 
goforte, contrade dalle quali io non era lungi che di una 
marcia. Mi riesciva però assai malagevole il procurarmi su 
questo punto esatti ragguagli, perchè le mosse dell’ avversario 
erano nascoste dal Po. Isolato ed esposto come io mi vedeva , 
tenesmi sempre a cavallo per esaminare il terreno intorno a 
Carpi , e cosi conoscere in qual modo avrei potuto resistere , 
ovvero ritirarmi sul ponte della Secchia. Un giovane, di sensi 
italiani, nativo di Modena, venne a dirmi la sera del giorno 
9, eh’ il nemico mostravasi a Novi, lungi sei miglia, con 
forze vistose ; ma io non potevo dar come sicura quella notizia 
al generai Carrascosa , perchè, se non fosse stata vei-a, avrebbe 
obbligato il re ad ordinar false mo.sse. Due contadini, cui avevo 
dato del danaro perchè spiassero il campo austriaco , vennero 
a narrarmi bubbole. La stessa sera mi giunse un battaglione 
del 5° di linea composto tutto di Calabresi, i quali facevan 
montare le mie forze a due mila e cinquecento uomini ; per 
cui deliberai di uscire dall’ ignoranza nella quale mi trovava circa 
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la prossimità e il numero de^li Austriaci , ed eseguii una ri- 
cognizione all’alba del giorno lu. Mi feci a tal uopo srixnnpa- 
gnare da due battaglioni e da una parte de’ cavalli ; costeggiai 
il canale che da Cai-pi va a Novi , ed a vista di quella citta mi 
fu dato scorgere col cannocchiale parecchie colonne di fanti , 
e di cavalli pronti a muovere, dimodoché dissi subito fra me 
stesso ; « Questa volta non avrò la fortuna eh' ebbi sul Panaro. > 
Mi ritirai senza perder tempo , scrissi ciò che aveva osservato 
nella mia perlustrazione , e mi preparai alla difesa. 11 nemico 
fra le cui file stava il duca di Modena, il quale non mancava di 
spie no’ suoi Stati , informato dalla ricognizione che io avevo 
fatta, credette che avessi ricevuto aiuti nella notte scorsa ; laonde 
inostrossi cauto, e poscia venne alla sua volta ad esaminar le 
mie forze ed assaltò i miei avamposti, da’ quali fu respinto : ma 
a capo di due ore sen venne con poderose colonne a rinnovar* 
gii assalti. Lasciai allora un battaglione nella piazza, e metà 
di esso sul bastione che guarda Novi, dove feci collocare le 
due bocche da fuoco , ed io mi avanzai co’ pochi e cavalli i tre 
battaglioni, impiegando il Calabrese a fiancheggiarmi in quel 
terreno acconcio alla difesa. Gli Austriaci s’inoltrarono sempre 
cauti, essendo incerti del numero delle mie forze. Poscia tutto ad 
un tratto slanciarono i loro destri Tirolesi, lo mi tenni in batta- 
glia colla diritta verso Carpi, ed ordinai a' Calabresi di ritrocedere 
pian piano verso di me. Una forte colonna nemica di più migliaia 
di uomini fu prima a presentarsi, ed il 2° leggiero, disposto in 
ordine di battaglia, cominciò le moschettate di fila con molta 
calma. Il colonnello Yerdenois commise allora l’ imprudenza di 
dirmi ad alta voca che il nemico occuperebbe la porta di Carpi 
sulla mia diritta : locchò m’ indusse a spedirvi subito due com- 
pagnie scelte , ma l’ animo de’ miei era stato scosso da quelle 
parole. Li posi in colonna ed ordinai la ritirata di corsa : la 
confusione si mise nelle loro file, talché ogni comando sarebbe 
stato vano. Smontai da cavallo , entrai la porta ed ordinai a 
tutti quelli che n’eran fuori di girare intorno alle mura, e riu- 
nirsi a me per la porta di Modena. Ottenni , sebbene a stento, 
l’esecuzione di quest’ordine, perché gli Austriaci incalzavano, 
0 mi riuscì far chiudere e ben barrare la porta da dove io era 
entrato. 

1 bravi Calabresi combatterono lungo i fianchi e al di fuori della 
piazza, menu’ io da sopra le mura co’ moschetti, e con le bocche 
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da fuoco faceva tirar sul nemico senza posa. L’ ufflziale che co- 
mandava r artiglieria era bravo ed esperto ; quindi i nemici 
che non osavano tentare l’assalto, e nel medesimo tempo non 
volevano dar le spalle, soffrirono grave perdita. Mentre coni- 
battevasi vigoroKimente daamendue le parti, io aveva riordi- 
nato il 2” leggiero e lo tenevo in colonna serrata in mezzo 
la piazza di Carpi. Mi giunse in quell’ attimo una lettera di 
Carrascosa il quale in luogo di promettermi aiuti mi diceva di 
ritirarmi. Ora come mai potevo eseguire a giorno chiaro quella 
ritirata contro forze tanto superiori alle mie? Come non cre- 
derla impossibile vedendo il nemico ricevere rinforzi , e mano- 
vrare verso la Secchia per circondarmi? Pensai che, condannato 
da trista fortuna a cader prigioniere , non dovevo sottopormi a 
tanta sventura, se non dopo aver combattuto fino agli estremi; 
bmto più che, se via di salute per me rimaneva , era al certo 
riposta nel favor della notte che conveniva quindi aspettare con 
ostinata difesa. I miei occhi eran sempre fissi sul nemico che io 
discerneva benissimo di sopra le mura di Carpi. Mancava ap- 
pena un’ ora e mezzo al tramonto , allorché il bravo uffiziale 
d’artiglieria, testò mentovato, già ferito, mi annunziò che non 
aveva più cartucce per l’infanteria, e che pochissime gliene 
rimanevano per le due bocche da fuoco. Allora fu forza deci- 
dermi ad operare la ritiratfi , comecché fosse ancora giorno. 
Feci porre in colonna il 2° leggiero fuori la porta di Modena ; 
ordinai a’ Calabresi di piegare lentamente; ritirai ad un tratto 
le artiglierie, ed il battaglione del 1° di linea che combat- 
teva da sopra le mura, lasciando pochi cavalli alle porte di Novi 
affinchè le custodissero fino al momento in cui fos.se entrato il 
nemico. 

Eccomi in piena ritirata ; e, siccome le manovre degli Austriaci 
che io aveva osservate non indicavano che si sarebbero preci- 
pitati sulla coda della mia colonna, io credeva di trovarli, prima 
di giungere alla Secchia, sulla strada postale, pronti a tagliarmi 
la ritirata. Con mia grande maraviglia giunsi al ponte di quel 
fiume in buon ordine, non potendo capire come i nemici, tanto 
superiori di numero, non si fossero opposti al mio dietreggiare di 
otto miglia. Quando però quella campagna fu terminata, seppi 
la ragione di questo fatto da un generale austriaco, il quale mi 
disse che Bianchi e Neipperg comandavano circa quindici mila 
uomini innanzi Carpi , e che avevano dato il carico di tagliarmi 
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il passo al colonnello Gavenda alla testa di due mila uomini ; ma 
che, essendosi costui smarrito per via, non fu a tempo ad ese- 
guire gli ordini ricevuti. Lo storico Colletta, in opposi/.ionea tutti 
i rapporti del giorno, scrisse che la mia colonna giunse al ja>nte 
della Secchia disordinatamente. Ora, se così fosse stato, il ne- 
mico mi avrebbe inseguito fin sotto le mura di Modena, ta- 
gliando la ritirata a Carra.scosa , che trovavasi a Ilubiera. Soli 
settanta volteggiatori calabresi che coprirono la ritirata fino 
all'ultimo, caddero prigionieri. Il numero de’morti e feriti fra 
i miei soldati fu più che scarso : le perdite del nemico, all' in- 
contro, furon tali che dovette ricordarsi di Carpi per lunga pezza 
di tempo. 

Pas.sato il ponte della Secchia , principiai dal chiedere car- 
tucce all’artiglieria che stava in Modena, e dopo aver lieno 
stabiliti i miei posti avanzati , corsi a Ruliiera per abboccarmivi 
con Carrascosa. Egli avendo inteso dal re che poco numerosi 
erano gli Austriaci in Italia, stentava a credere <!he fosser venuti 
a combattermi in sì gran numero. Quel generale mi narrò il ten- 
tativo fallito su di Occhiobello , di che io fui gravemente afflitto. 
Spronai poscia il cavallo verso Modena ad oggetto di assicurarmi 
della distribuzione de’ viveri, nonché deU’arrivo dell’ ambulanza 
verso il ponte della Secchia, ove ordinai che si recasse, affinchè i 
miei soldati feriti non difettassero di buona assistenza : poiché la 
cosa cui più bada il soldatoè la cura che un generale hape’ feriti. 
Mi rammento che in quella occasione rimasi cinquanta e più ore 
a cavallo. La dimane, prima che albeggiasse eravamo in ordine 
di battaglia, e i nostri avamposti erano verso Rubiera e verso il 
ponte sulla Secchia, già caduto in potere del nemico. Essendo 
sopraggiunto il re, io gli parlai dell’ affare di Carpi, ed e’ mi 
disse : Je sais que vous avez fait votre devoir. In guerra come 
in tutte le cose della vita umana, si giudica da’ risultamenti. Io 
eh’ era stato lodato molto per cose da poco, e che tutto il giorno 
precedente avevo fatto gagliarda difesa contro sì poderoso ne- 
mico, e m’era poi ritirato in buon ordine, non evitai di essere 
appuntato d’ imprudenza. Lo stesso Carrascosa , inclinato sem- 
pre adir bene di me, ripeteva che il nemico (se io non avessi 
fatta quella ricognizione) mi avrebbe lasciato lungo tempo tran- 
quillo in Carpì. Chiesi al re quanti Austriaci egli credeva fos- 
sero venuti ad assaltarmi, ed egli mi rispose ; •> Quattro o cinque 
mila ; » a che replicai : << Sire, vedrete fra oggi o dimani eh’ essi 
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oltrepassavano di gran lunga questo numero. » Egli allora mi 
ordinò di esplorare la situa/.ione del nemico verso la Secchia 
con due compagnie scelte ed uno squadrone. Con due compa- 
gnie si riconosce assai poco un nemico forte di posizione e di 
numero; quindi mi feci seguire da un battaglione intero che 
trovavasi agli avamposti ; e, battendo la sti ada postale, fiancheg- 
giata di canali e di siepi , che mena al ponte della Secchia , as- 
saltai gli Austriaci, ingaggiando vivissimo fuoco lungo la loro 
fronte. Sperai un momento di avere attirato a me sulla strada 
maestra uno squadrone di usseri ungheresi, ma essi, destri di 
molto nelle mosse alla spicciolata, seppero ritirarsi a tempo. 
Già imbruniva, quando ricevetti ordine del re di ritirarmi to- 
sto che avessi ben collocato gli avam[>osti. Era giunto a quel 
principe un rapporto del generai Lecchi in cui informavalo 
delle forze austriache che avevano valicato il Po, aggiungendo 
che egli erosi avvicinato con la divisione di suo carico alla Mi- 
randola. 

11 di 11 aprile la prima divisione rimase da mattina a sera 
sotto le armi, mentre il re osservava le mosse del nemico; e la 
dimane ripassammo il Panaro, quel fiume che pochi giorni 
prima, comecché difeso da oste poderosa , avevam valicato con 
tanto vaioree con non poca perdita di uomini. Ricevetti ordine 
di lasciare il l» di linea alla difesa del guado di Spilimberto, e 
di tenermi in reserva col 2” leggiero sulla strada postale. Li 13, 
e li 14 la prima divisione difendeva la sponda diritta del Pa- 
naro, la terza crasi riconcentrata a Cento, e la seconda, ritiratasi 
da Occhiobello e da Ferrara, faceva alto a Malbergo. Noi quindi 
eravamo in piena ritirata, e gli Austriaci, che ricevevano gior- 
nalmente aiuti , erano sempre alle nostre spalle. Se il re fosse 
stato raggiunto da’ cinque mila uomini della guardia, questi 
avrebbero riparato le nostre perdile, anzi le avrebbero rifatte con 
usura, ed avremmo in tal guisa potuto dare addosso al nemico 
di qua dal Po ; ma quella guardia valorosa tanto, quanto erano 
inabili i due generali che la comandavano, trovavasi ben lungi 
da noi, e come oro in mano ad oretice inesperto, aveva fatto 
mostra vergognosa di se ; di che la mia penna, se debito di ve- 
rità non la costringesse , sfuggirebbe dal far menomo cenno. 
Que’ due generali inoltrandosi in Toscana a passi di gottosi , 
raggiunsero finalmente il generale austriaco Nugent che occu- 
pava Pistoia, ed aveva commesso l’ errore di ripararsi in quella 
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città cinta di mura deboli , con soli tremila e settanta uomini. 
Sulle sponde del Panaro ed in Carpi , i Napolitani , tanto infe- 
riori di numero, avevano menato cosi bene le mani da superbir 
giustamente della loro superiorità; all'incontro, la guardia 
reale, in Toscana, maggiore di numero del nemico, non solo 
non lo scontisse, ma ripassò l’ Arno ed abbandonò Firenze, uni- 
camente perchè i due generali che la comandavano avevano in- 
teso dire, che un corpo austriaco sarebbe sceso ad assalirli alle 
spalle, laddove questo corpo non era giammai esistito. Nè con 
ciò ci eda il lettore che que' due genendi mancassero di corag- 
gio, o di desiderio di ben fare. Strongoli aveva dato prove non 
dubbie del valor suo, allorquando militò tra le schiere fran- 
cesi, nel 1799, col grado di capo di battaglione. Per la ragione 
poc’anzi detta, mentre assalivamo gli Austriaci verso il Po, la 
guardia non ci arrecò aiuto veruno. Cosa spiacevole a dirsi, so- 
pra tutto qualora si rifletta che in tutta la campagna del 
1815 , quella sola volta, vicino Pistoia, una colonna napolitana 
ebbe l’ opportunità d’ affrontare il nemico inferiore di nu- 
mero. 

Declinava verso sera il di 14 aprile, quando ricevetti avviso 
che il 1° di linea, incaricato di difendere il guado di Spilim- 
berto , aveva dato le spalle a’ cavalli nemici , i quali avevano 
valicato il Panaro. Il colonnello di quel reggimento aveva si- 
tuati i fasci d’ arme sulla sponda del tiume ; il nemico princi- 
piò alla sponda opposta i fuochi con sei pezzi , ed i nostri 
volendo riprendere sotto il tiro di mitraglia le loro armi da’ fasci, 
sì mal situati , caddero in confusione , della quale la cavallerìa 
austriaca seppe subito valersi, e passò il Panaro ; dimodoché 
il l°di linea si ritirò senza combattere. La cagion vera di quella 
vergognosa ritirata derivò dall’odio che i capi di battaglione 
ed i soldati di quel corpo avevano verso il colonnello, il quale 
era protetto dal re, perchè vantavasi di non parteggiare affatto 
per le idee liberali. De’ tre capi di battaglione, il solo Astuti, 
esperto e valente, sarebbe bastato a respingere il nemico; ma 
egli rimase inattivo perchè bramava la perdita del suo co- 
lonnello. Alla nuova di quell’ infelice caso accorsi imman- 
tinente ove era succeduto ; siccome imbruniva , cosi non potei 
far nuli’ altro se non riordinare il 1° di linea, e poi con esso e 
col 2° leggiero osservar gli Austriaci, eh’ eran sulla diritta del 
flume, e di cui io non sapeva il numero. Scrissi nel tempo 
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stesso a Carrascosa di non tentar niente di rischioso , perchè io 
mi sarei opposto a’ progressi del nemico. 

Air alba della mattina seguente recevetti ordine di ritirarmi 
alla diritta del Reno, che scorre poco lungi da Bologna ; ed ivi 
fui raggiunto da Carrascosa col resto delle truppe. Poco dopo 
venne anche il re, il quale mi avvertì di aver gli occhi sul ponte 
di pietra situato alle falde de’ monti , e ciò detto si ritirò in Bo- 
logna facendosi accompagnare da Carrascosa , in guisa che mi 
rimaneva il cromando di tutta la divisione , dì un reggimento di 
lancieri, e delle bocche da fuoco, di cui non più ricordo il 
numero, comandate dal bravo capo di battaglione Riario 
Sforza. Io era contentissimo dell’assenza di Carrascosa, perchè 
mi moriva di desiderio di rialzare a mio modo nel 1° dì linea 
r animo depresso per la fuga del giorno precedente; la quale 
del resto non fu cagione di gran male , poiché , se anche non 
fosse succeduta, avremmo nulladìmeno dovuto sempre ritirarci 
dalla diritta del Panaro , perchè le posizioni di Occhiobello e di 
Ferrara erano state abbandonate. 

Combattimento sul Reno. 

Ordinai pel colonnello del 1° di lìnea gli arresti rigorosi , 
serrai in colonna il reggimento, e feci ai soldati un’ allocuzione 
alla quale posi fine col dire : macchie si vergognose non lavarsi 
altrimenti se non col sangue, e ch’io sperava ch’il nemico mi 
avrebbe dato campo di lavare prima del tramonto quella di cui 
era brutto il reggimento intero. Galoppai dopo ciò verso il ponte, 
situato al piede de’ monti, vi stabilii quindici compagnie e due 
bocche da fuoco, ed ordinai che fosse barrato prontamente con 
tronchi recisi di grossi alberi. Prescrissi inoltre al comandante 
del ponte di spedirmi in ogni mezz’ ora due lancieri ad oggetto 
di darmi notizia dell’ arrivo dei nemico. Ritornando per la strada 
postale, incontrai gli Austriaci, i quali, secondo loro abitudine, 
si facevano innanzi per la prima esplorazione con forze poco 
numerose, lo aveva lasciato alla sinistra del Reno , sulla testa 
del ponte , Astuti col suo battaglione del 1° di linea, e gli avevo 
detto che quel giorno non si sarebbe allontanato dagli avamposti 
se non ferito. Egli in fatti si condusse benissimo , ed avendo sa- 
puto ripararsi accanto ad alcune casipole, respinse i fanti ed i 
cavalli nemici , perdendo in tutto cinquanta uomini ; laddove 
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di gran lunga maggiore fu il numero de’ cadaveri che gli Au- 
striaci ritirandosi dovettero lasciare. 

A’ primi colpi di cannone molti giovani bolognesi accorsero 
al mio campo; parlavano con tale entusiasmo di quei mio bat- 
taglione di là dal fiume che io ascoltandoli trasaliva del pia - 
cere, e dissi agli altri due battaglioni del 1“ di linea; « 1 vo- 
stri compagni hanno fatto la metà dell’opera, voi la compi- 
rete tra poco ; l’ Italia ed il re sapranno nel tempo stesso la 
vostra debolezza di ieri e la gloria che acquisterete oggi. » 1 Bo- 
lognesi con molto amore aiutavano le genti dell’ ambulanza ad 
assistere i feriti ed a trasportarli a braccio dietro il campo. 11 re 
mandava a chiedere informi dalla vicina Bologna , ed io rispon- 
deva che tutto andava bene. Gioacchino riuniva allora in con- 
siglio Carrascosa , D'Ambrosio , qualche altro generale , i suoi 
ministri presenti ed alcuni notabili di Bologna. 

Non passarono due o tre ore e già la piena de’ nemici si avan- 
zava e cresceva tanto che più tardi essi sommarono a circa di- 
ciotto mila. Due pensieri mi tenevano agitato, quello del ponte 
di pietra a piè de’ monti , e il dubbio che il re giungendo non 
avesse a dimenticare quanto poche fossero le nostre forze e in- 
cominciar quindi le offese in mal punto. I Francesi ammiravano 
il valore di Murate la prontezza del suo spirito nel dirigere le 
grandi manovre; ma nel tempo stesso non potevano far a meno 
di denominarlo le boucher de V armée. Egli non venne mercè 
delle buone nuove ch’io gli mandava ad ogni momento; e per 
mia fortuna il Reno in quel giorno non era guadabile, e d’al- 
tronde, per quanto numerosi fossero stati gli Austriaci, i mie* 
erano così ben disposti dell’ animo ed incoraggiali dal sito fa- 
vorevole che quelli, per Dio! non avrebbero forzato il ponte, 
lo mi recai di là dal fiume con gli altri due battaglioni del 1° di 
linea, e con due dell’ ottimo 2" leggiero, lasciando il mio collega 
generai De Gennaro alla testa della riserva. Per togliere la spfv 
ranza a’ miei di ripassare il ponte, il feci ingombrare da’ cassoni 
di artiglieria , ed oltre a ciò presi la gros-sa chiave del cancello 
del ponte, e tenendola in mano la mostravo celiando a’ .soldati , 
dicendo loro che i buoni nuohitori soltanto avrebbero potuto 
dar le spalle al nemico. Gli Austriaci fecero quanto mai farsi 
poteva per giungere al ponte ; cariche di cavalleria , fuochi non 
interrotti di artiglieria e di moschctteria; colonne spinte di 
fronte, c tutto invano, perchè io appoggiavo parte de’ miei 
I 48 
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alle case che spaIleg$;iavano la strada, e parte li tenevo coperti 
in alcuni fossi che ser\ivano di riparo a terreni coltivati, in que- 
sta guisa i tiri de’ miei colpivano assai meglio di quel che faces- 
sero quegli delle truppe nemiche affatto scoperte. 11 re, sapendo 
che gli assalti degli Austriaci punto non rallentavano, spedimmi 
il generale Bonafoux, suo nipote ed aiutante di campo; ed io, 
visto costui , gli feci aprire il cancello del ponte , e quando fu 
giunto alla sponda sinistra, dove piovevano palle di moschetti 
e di artiglierie, lo pregai di ossenare con quanto ardore com- 
battesse il 1* di linea tutto inteso a riacquistare la stima che 
avea perduta il dì precedente. Bonafoux m’ informava che il 
vento , il quale soffiava quel giorno da Bologna al Reno , im- 
pediva che il rumore di quei fuochi tanto vivi fosse sentito in 
città, lo gli raccomandai di accertare Sua Maestà che per quel 
giorno gli Austriaci non avrebbero valicato il fiume. Il combat- 
timento durò non meno di sei ore , e fui costretto chiamare 
i battaglioni calabresi del ò° di linea comandati dal generai 
De Gennaro, poiché venne un momento in cui mi vidi troppo 
incalzato, sopra tutto dalia cavalleria , contro la quale Astuti più 
di una volta fece abbassar la baionetta a plotoni che barravano 
la grande strada. Col tramontar del sole il nemico cessò da’ ri- 
gorosi a.ssalti , ma i fuochi de’ suoi bersaglieri continuarono 
lino a notte avanzata. Giunto Carrasco.sa, l’istruii a puntino di 
quanto era avvenuto, ed egli approvò che andassi dal re per 
fargli un rapporto verbale di quel vigoroso combattimento. 
Gioacchino mi abbracciò e nominommi suo aiutante di campo, 
cosa che non aveva fatta per l’ addietro a cagione delle nostre 
gare politiche, lo invero credeva che come più anziano de’ 
marescialli di campo attivi, dopo Florestano, mi avrebbe no- 
minato tenente generale, cd egli l’avrebbe fatto senza fallo ove 
io gliene avesse detto una parola ; ma parecchi de’ suoi aiutanti 
di campo , dei generali di divisione e di brigata eran tanto dap- 
poco, che chi amava la patria doveva militar per patriottismo e 
non pensare a promozioni. Chiesi al re le croci di commenda- 
tore pe’ colonnelli Palma e Sciudi e pei comandante Astuti, e 
l’ottenni. Il combattimento del Reno, per la sua durata e per 
r inferiorità numerica de’ nostri, onorò molto il soldato napoli- 
tano , che in quel giorno riprese i suoi spirili. Lo storico Col- 
letta , per ragioni che lascio ad altri giudicare, fa breve cenno 
di quella giornata , ne attribuisce la direzione a Carrascosa, e di 
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me nulla dice, come se fossi stato a letto. Io quindi, ad onore di 
Carrascosa, e perchè il pubblico apra gli occhi sulla Storia del 
Colletta, qui trascrivo un poscritto che quegli aggiunse tutto 
di suo pugno alla lettera che mi scrisse la sera dei 16 aprile, e 
che tuttavia conservo. • A causa (dice il detto poscritto) della 
mia assenza Taflare è stato totalmente da voi diretto : per cui 
maggior gloria ve ne riviene, ec. ec. » 

La mattina dei 10 aprile, prima che albeggiasse , io , dopo di 
avere abbandonata la sponda diritta del Reno, traversava, con la 
retroguardia, la città di Bologna in profondo silenzio, di Bo- 
logna , dove i 2 dello ste.sso mese eravamo stati accolti con 
immensa gioia da un popolo che aspettava la libertà dalle no- 
stre braccia. E però ricorrevo colla mente a’ miei compagni 
d'armeruduU nella battaglia del giorno precedente , ed invi- 
diavo il fato di loro che perivano combattendo per nobilis- 
sima causa , per l'indipendenza italiana ! 


CAPO XXII. 

DAI 47 APRILB AI 20 MAGGIO 4845. 

Continua la ritirata deii’ esercito. Vari piccoli fatti di arme. Ritirata delia 
guardia reale che ragglugne il re. — Battaglia di Macerata. Mio fralello 
è nominato tenente generale sul campo di l)allaglia. Conseguenza di 
quella baltaglia. — Gl'Inglesi minacciano di sbarcare dalla Sicilia. — Le 
due terre parti dell’esercito si sbandano. — Altri fatli d'arme nel regno. 
Vengo nominato tenente generale. — Il re vedesi costretto a imbarcarsi. 
— Trattalo di Casalanza con gli Austriaci. — lo giungo in Napoli. — En- 
trala degli Austriaci nella capitale. — Uilicssioni sulle truppe napolitane 
in tempo di ('.arto V e de’ suoi successori. — Opinione di Napoleone 
sull’esercito napolitano del re Gioacchino. Gl'Italiani in Danzica asse- 
diala. 


Accennai nel capitolo precedente la quantità delle forze che 
Gioacchino avrebbe potuto accozzare nel regno e nel resto d’I- 
talia, e mercè delle quali gli sarebbe senza follo riescilo di trion- 
fare degli Austriaci : ma anche supponendolo ridotto a’ soli 
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trenta mila uomini del suo esercito , le condizioni di Gioac- 
chino non sarebbero stale forse cattive , perchè qualora l’ o- 
ste napolitana si fosse più inoltrata verso le Alpi, essa avrebbe 
incontrastabilmente prodotto un effetto magico da Reggio di 
Calabria a Torino, e Siirebbe in poco tempo cresciuta al dop- 
pio, fwichè i veterani del caduto regno d’ Italia e del Piemonte, 
r avreblwro notabilmente ingrossala , insieme con cinque o 
sei mila Francesi dei maresciallo Suchet. E chi non vede che 
l’ esercito napolitano sarebbe cosi stato più che bastevole a 
scacciar gli Austriaci dall’ Italia? Sventuratamente Gioacchi- 
no non rillettò mai che più l’esercito suo allontanavasi dal 
regno e più cresceva la probabilità di consolidare il suo trono. 
.Ma poiché a lui l’ animo e la mente mancarono a Unita impresa, 
e’ mi sembra che essendo egli costretto ad abbandonare la 
riva diritta del Po, dove aveva sempre conibaltuto alla spiccio- 
lata e con le schiere non mai intieramente unite, avrebbe sem- 
pre fatto assai meglio a richiamar la guardia reale in Itologna , 
e, grazie ai soccorsi che codesta città poteva fornirgli , sfidare 
animosamente il nemico a battaglia, e non commetter casi 
r errore d’ indietreggiare fin verso le frontiere del regno di 
Napoli , le quali dovevan parere agli occhi suoi quasi scoglio 
che l’ avveduto piloto cerca a tiitt’ uomo di evitare , perchè la 
sua nave non ne sia infranta. E siccome le condizioni strategi- 
che de’ dintorni di Rologna son tali che poco utili vi riescono i 
movimenti della cavalleria, ed i fanti sono obbligati a com- 
battervi alla spicciolata , cosi la fanteria napolitana avrebbe 
avuto campo di adoperare c/in utili risullamenti il suo valore. 
Durante la cam|>agna dell’ anno precedente gli stessi soldati 
austriaci solevan dire : » Cavalleria austriaca e fanteria napoli- 
tana vinceranno sempre. »£ra inoltre cosa probabilissima, che 
.schiere le quali, comecché inferiori di numero, avevano mo- 
strato tanto vigore contro quelle d’Austria sul Panaro , presso 
di Occhiobello, a Carpi e sul Reno, avrebber pure guadagnaUi 
la battaglia eh’ il re poteva ingaggiare sotto le mura della fida 
Bologna, da cui aspettar potevansi aiuti di ogni sorta. 

11 re tenne consiglio in quella città, e dichiarò che l’ Inghil- 
terra aveva rotto la tregua, che la guardia reale in vece di com- 
battere il Nugent in To.scana crasi ritirata , e che da ultimo 
gl’ Italiani non erano accorsi sotto le nostre bandière, secondo 
le promesse fatte. Ma qui m’ è forza riflettere che Gioacchino 
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doveva facilmente prevedere die il re di Sicilia e gl’ Inglesi gli 
avrebber dichiarato guerra ; e dall’ altro canto fu pure sua colpa 
che i generali preposti ai comando della guardia reale fos- 
sero inabili a tanto ufficio, e se, per difetto di opportuni e 
vigorosi provvedimenti , in vece di raccogliere migliaia di ve- 
terani italiani non radunò in Bologna più di quattrocento uo- 
mini. Egli attribuiva a quelle tre principali cagioni la necessità 
di continuare la ritirata verso Cesena, e di ordinare che la guar- 
dia sgombrasse la Toscana, e traversasse gli Appennini verso 
Perugia. Nè una sola voce si levò in quel consiglio per escla- 
mare ; « Sire , ^iù gli Anglo-Siculi minacciano il regno, più voi 
tener ve ne dovete lontano.» 

Il nostro esercito continuava la sua ritirata , e senza esser 
punto molestato fece sgombrare gli ospedali , finché si ridusse 
tra il Ronco od il Savio che tocca Cesena. Il Ronco è sempre 
guadabile fino al ponte sulla strada postale , ma da codesto 
punto al mare non più. Sembrava ch’il re volesse aspettare 
il nemico tra quei due fiumi , e difatti egli ordinò agl’ inge- 
gneri del genio di costruire alcune batterie sulle sponde del 
•Savio. 

L’ esercito austriaco, appena giunto in Bologna, si divise in 
due corpi, il più grosso, forte di ventidue mila uomini, che com- 
prendeva la colonna del Nugent ed era comandato dal Bianchi , 
generale in capo di tutta l’armata, faceva il lungo giro della 
Toscana; laddove il secondo, che contava sedici mila uomini , 
c.apitanati dal generale Neipperg , seguiva il nostro esercito 
senza perderci mai di vista , e spediva grossi distaccamenti sugli 
Appennini a’ quali appoggiiiva la sua diritta. E come se quei 
sedici mila uomini fossero stati pochi, seguiva indietro un’ altra 
divisione austriaca di circa otto mila uomini comandata dal 
generale Best. Neipperg intanto fin da tre giorni occupava 
Forlì , ed i 20 aprile sembrò che volesse escire dell’ inazione , 
poiché dalla sponda sinistra del Ronco smascherò i fuochi di 
grossa batteria, mercè de’ quali fece passare due battaglioni ed 
uno squadrone sulla sponda opposta, difesa dal generai Lecchi 
con la terza divisione. Gli Austriaci furono respinti e costretti 
a ripassare il Ronco; ma poco dopo, a mezza notte, il valica- 
rono di bel nuovo in gran silenzio a piccola distanza dal nostro 
campo, con due .squadroni di usseri, e cinque battaglioni i quali 
formaronsi in quadrati. Il bravo maggiore Malceschi Polacco, 
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ufTiziale d' ordinanza del re, che comandava la retroguardia di 
Lecchi, composta di due battaglioni e due squadroni, accortosi 
della mossa del nemico, stabili alle spalle di esso , in battaglia, 
dentro 1’ acqua, uno de’ due battaglioni , e con l’altro e la ca- 
valleria l’assaltò di fronte. Gli Austriaci vedendosi offesi da 
fronte ed alle spalle, nè conoscendo a cagion delle tenebre il 
numero degli assalitori , caddero in estremo disordine, ed af- 
frettaronsi di rivalicare il fiume , non senza aver sofferte gravi 
perdite Ira morti , feriti e prigionieri , laddove quello de’ nostri 
furon di soli cinquanta soldati. Cosi la retroguardia della terza 
divisione di mille e quattrocento uomini combattè con grande 
vantaggio quattro mila uomini. Bella e valorosa azione di 
cui somma e meritata lode vuoisi tributare a quella terza di- 
visione, la quale dava opera a fatti gloriosi , nonostante che le 
mancassero buoni e degni capitani ; perciocché il comandante 
in capo, generai Lecchi , non conservava più, come diremo tra 
breve, l’ animo suo valoroso ed attivo, e de’ due marescialli di 
campo che stavan sotto i suoi ordini uno era inetto, e l’altro, per 
nome Maio marchese napolitano , nessun altro merito avea se 
non quello d’ esser favorito del re. 

I due tentativi del nemico sul Ronco fecero credere al re che 
quello volesse venirne a zuffa , e quindi il giorno 22 ordinò 
che la seconda e la terza divisione si spiegassero in battaglia a 
cavallo della strada posUile con la sinistra verso Bertinoro ; la 
cavalleria , e la prima divisione tenevansi in seconda linea. Belle 
erano a vedersi quelle schiere per l’ordine che conservavano, e 
per r eleganza delle loro divise ; e la fresca memoria del valoroso 
esperimento che esse avevan fatto di loro ne’ combattimenti , 
che ho finora narrati , faceva si eh’ io non fossi mai sazio di con- 
templarle. Il re giunse seguito dal suo stato maggiore, e la si- 
nuosità dei campi ch’egli trascorreva in tutte le direzioni, or 
mostrava ed or nascondeva agli occhi dell’ esercito quel capi- 
tano il cui valore aveva deciso della vittoria in tante battaglie. 
Quando egli passò innanzi a me gli dissi ; « Sire, questa giornata 
sarà bella per l’Italia, e per voi. Ed egli col suo solito gentile 
sorriso rispose : Je le croie aussi. Ricordanze ad un tempo 
soavi e dolorose, alle quali m’ è pur forza aggiungere altroché 
vorrei per sempre cancellare dalla memoria ! Rivolto in faccia 
ai miei, dissi loro : « Figliuoli, oggi avremo bellissima giornata.» 
Kd alcuni ^)ldati risposero a bitssa voce : « Non vi ha dubbio 
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alcuno, ecco il sole ohe apparisce. » Tra le file de* Francesi cp- 
dcsta risposta avrebbe acquistato fama di detto spiritoso , ma 
tra noi sorti pessimo effetto, perchè alcuni uffuiali la ripetevano 
per calunniare di svogliatezza i soldati ; e quel eh’ è peggio a fin 
di corteggiare parecchi generali , tra cui alcuni eran buoni da 
nulla, ed altri, che, sebbene avessero fatto il loro dovere, com- 
piacevansi però vituperevolmente di dileggiare i Napolitani, ap- 
puntandoli di poca perseveranza ne* loro sensi di patriottismo. 
Cosi a patria infelice succede pur troppo la medesima cosa che 
a quegl’ individui i quali da alte condizioni rovinati in bassa 
fortuna vanno dispregiati da quegl’ istessi che più dovrebbero 
venerarli. 

Scorsero molte ore, ed i nostri soldati, vedendo che il nemico 
non compariva, fischiavano come per burlarsi del suo ritardo. 
Il re allontanossi da noi di galoppo per indagare co’ propri oc- 
chi quali fossero le mosse degli Austriaci, e posciachè ebbe com- 
pite le sue osservazioni capi che per allora non v’ era speranza 
di venire a battaglia. Tanta circospezione degli Austriaci fece 
supporre a Murai eh’ e’ fossero bramosi di accomodamenti, 
ed a tal uopo spedì loro un ufiìziale addetto alla sua casa, il co- 
lonnello Carafa, con lettera che conteneva proposte di tregua. 
Prima che questi ritornasse, mi approssimai al re, che mi disse ; 
» Abbiamo atteso il nemico che quantunque più numeroso di 
noi sfugge di venire a giornata. Noi potremmo esser primi ad 
assalirlo , ma in questo caso perderemmo circa due mila uo- 
mini tra feriti e morti, senza ottenere risultamcnti decisivi. » 
Più tardi il Carafa ritornò dal campo nemico con risposta gar- 
bata ma negativa. 11 re fu non poco maravigliato in sentire che 
le schiere a lui opposte eran comandate non già dal generai su- 
premo Frimont, ma bensì da Neipperg, il quale, come vedremo 
tra poco, rimase sotto gli ordini del generai Bianchi: e tal me- 
raviglia nasceva dal perchè Gioacchino credeva di avere a fronte 
quasi l’ intiero esercito di Austria. Io m'avvidi, alcun tempo 
dopo, con sommo rincrescimento eh’ egli o mancò di spie, o fu 
da esse malissimo servilo; poiché per lungo tempo ignorò dove 
si fossor dirette le schiere austriache dopo il loro arrivo in Bolo- 
gna. Il nemico commise gravissimo errore nel dividere le sue 
forze, e nel far seguire il re dal solo Neipperg con sedici mila uo- 
mini, le quali non potevano essere aiutati dal corpo principale che 
perla Toscana marciava verso Perugia; e perciò seGioacchiqo, 
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procacciatasi esatta contezza delle mosse degli Austriaci, avesse 
gettate delle truppe perla via de’ monti sulla diritta diNeipperg, 
e col resto delle sue forze l’avesse assalito da fronte con la sua 
solita furia, probabilmente o l’avrebbe sconfitto in un solo 
giorno, ovvero, inseguendolo senza dargli posa, avrebbe conse- 
guito lo stesso risultamento in tre marciate o quattro, e si sa- 
rebbe trovato a Bologna alle spalle del generai Bianchi. E forse 
questa vittoria avrebbe sortito prospero effetto per la salute 
d’ Italia, e sfrattati per sempre dalle belle contrade i suoi op- 
pressori. Ma i destini di essa non solo impedirono che Gioac- 
chino avesse sul nemico il vantaggio del numero in qualche 
occasione, ma bensì vollero eh’ il re in tutta la campagna com- 
battesse gli Austriaci con forze inferiori a quelle eh’ essi oppo- 
nevangli. 

Xon avendo il re il giorno 22 tra il Ronco ed il Savio attac- 
cato risolutamente Neipperg , perdè ottima opportunità ; poi- 
ché poco dopo avanzossi in aiuto di quello la divisione del ge- 
nerai Bert. Le schiere napolitano, sul finir d’aprile , dopo le 
perdite che avevan sofferte , ammontavano a ventun mila e cin- 
(pieceìito fanti e due mila cinquecento cavalli. Le tre divisioni 
di fanti ed il 10" di linea isolato, davano diciolto mila uo- 
mini , la guardia a piedi tre mila e cinquecento. La guardia a 
cavallo ed i lancieri di linea, due mila e cinquecento cavalli. 
L’esercito austriaco componevasi delle divisioni Mohr, Eckhardt 
e Nugent , comandate dal generai Bianchi , le quali traversa- 
rono la Toscana ed eran forti di ventiquattro mila uomini ; di 
tre brigate del generai Neipperg sommanti a sedici mila uomini, 
ed una divisione di otto mila uomini del generai Bert che da 
Bologna si diresse verso Forlì ; tutto in somma l’esercito au- 
striaco era composto di quarantotto mila uomini. 11 numero di 
questo esercito era quindi il doppio di quello de’ Napolitani. 
L’autore de’ due volumi da me già citato dà un quadro a.ssai 
particolareggiato delle forze austriache, tranne della divisione 
di Bert che non fìi che nominare. Da tal quadro risulta che le 
tre brigate di Neipperg sommavano a quattordici mila otto- 
cento due uomini ; le tre divisioni di Bianchi a quindici mila 
quattrocento sessantasei ; e se pure vogliam dare alla divisione 
di Bert il solo numero di cinque mila (che suole essere il minimo 
nelle divisioni austriache) al dire del medesimo autore , gli Au- 
striaci giungevano almeno a trentacinque mila dugento ses- 
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sant’otto uomini , ed eran quindi sempre superiori di un terzo 
ni Napolitani. 

Il quartiere generale del re rimase fino ai 25 tra Savignano e 
Rimini. Il di 23 il maresciallo di campo Napoletani, trovan- 
dosi con un battaglione ed uno squadrone di lancieri in Ce- 
senatico , si lasciò trascuratamente sorprendere da due squa- 
droni di usseri ed un battaglione di Tirolesi , mentre un altro 
battaglione de’ nostri, accampato fuori Cesenatico , sebbene ab- 
bandonato dal suo capo, fece mostra di gran valore, poiché, 
assaltato all’ improvviso da’ cavalli nemici , si formò in qua- 
drato c li rispinse ; in questi due incontri noi perdemmo in 
tutto trecento uomini ed il nemico soli cinquanta. Napoletani 
se non seppe difendersi da generale , operò da soldato intrepido, 
perchè, scorrendo le strade di Cesenatico per riunire i suoi, 
s’ imbattè in uno uffiziale di dragoni austriaci, e comunque egli 
fosse a piedi e TAustriaco a cavallo , nondimeno in un attimo 
r uccise. In Savignano vidi il re , il quale mi fece leggere una 
lettera della regina che conteneva le seguenti parole : Mon 
ami, t’pmpereur ayant appris qve fu t’es dt’claré cantre l’Aii- 
trìche en est aux anr/cs. Il re intanto, incapato nel suo dise- 
gno di avvicinarsi alle frontiere napolitane , non si accorse che 
la ritrosia addimostrata dal Neipperg a combatterlo , derivava 
dal calcolo strategico di Bianchi , il quale avendo fatto viaggiare 
l’intiero esercito in due corpi separati dalla catena degli Ap- 
pennini, studiavasi di riunirli prima di venire ad un serio scon- 
tro , od almeno di riavvicinarli in guisa da potersi soccorrere 
vicendevolmente e circondare l’armata di Mnrat. Quel disegno 
degli Austriaci era visibile pe’ meno chiaro-veggenti, e le loro 
mosse erano assai pericolose, perchè davan campo al loro ne- 
mico di piombare a sua scelta su l’ uno o l’altro de’ due corpi. 
In fatti Gioacchino avrebbe potuto, nel modo che abbiam poc’ 
anzi indicato , gittarsi su di Neipperg, ovvero mantenere costui 
in iscacco con una sola brigata, ed in questo mentre con tutte 
le sue schiere , compresa la guardia , marciar contro di Bian- 
chi, il quale aveva commesso anche l’errore d’indebolir la sua 
colonna, spiccando da essa grossi distaccamenti in varie dire- 
zioni. Nè contro lamia opinione sarebbe ragionevole obbiettare 
esser cosa difficilissima il tenere a bada il corpo di Neipperg con 
una sola brigata, perchè questo generale non ebbe mai l’ac- 
cortezza di ordinare una di quelle esplorazioni ben fatte e com- 
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piute, senza di cui torna affatto impossibile il conoscere esat- 
tamente le forze dell’ avversario. 

.Nelle vicinanze della Cattolica il re ebbe pure un’altra vel- 
leità di dar fine al suo indietreggiare , ma poscia prevalse in lui 
la fatale inclinazione di avvicinarsi al regno, e, fatto riporre in 
marcia r esercito alla volta d’Ancona, annullò gli ordini che 
aveva dati pcrchò si costruissero alcune batterie a difesa delle 
gole situate vicino la Cattolica. 

La prima divisione , ultima nella ritirata , giungeva a Pesaro, 
ed io formava la retroguardia con la mia brigata ed il batta- 
glione del maggiore Gabriele Pepe , seguito da un plotone di 
lancieri. L’intiera divisione fu accampata fuori della città dalla 
parte che guarda Fano. Feci chiudere tutte le porte di Pesaro, 
tranne quelle di Fano e della Cattolica, nella quale ultima la- 
sciai di guardia una compagnia scelta , avvertendo il capitano 
di essa che tra poco sarebbe giunto il battaglione di Gabriele 
Pepe con i lancieri , e che prima di farlo entrare, secondo gli 
usi di guerra, bisognava che l’avesse riconosciuto con molta 
attenzione. Dopo tutti questi provvedimenti ne’ quali io era 
puntualissimo , mi recai dal mio caro Giulio Perticjiri che, con 
sua moglie, figliuola del poeta Monti, mi aspettava a desinare. 
Avevamo appena mangiata la zuppa , allorché un mio aiutante 
di campo mi avvertì che fuori le mura della città si sentiva il 
rumore di molti sparì di moschetti. Sulle prime non vi credetti, 
ma egli ritornò a ripetemii di bel nuovo la stessa cosa. Dovetti 
quindi lasciare i miei cari amici promettendo loro di far ritorno 
tra poco ; e pur li lasciai per non mai più rivederli in mia vita I 
Ogni qualvolta stavo a fronte del nemico io solevo far tenere un 
cavallo pronto ed un lanciere, onde in quella occasione potei 
cavalcare immediatamente, e, attraversandola città, alla quale 
era stato imposto di tener quella notte i lumi accesi, mi di- 
ressi verso la porta della Cattolica. Nel veder da lungi una co- 
lonna di cavalli avanzarsi di galoppo li credetti miei, epropone- 
vamì di sgridare il capo per quel correre ch’egli faceva per le 
strade di una cith'i. Ma un istante dopo mi accorsi eh’ erano 
usseri ungheresi, e subito voltai briglia di fuga, e giunsi 
sulla grande piazza; dove per mia ventura trovai un reggi- 
mento di lancieri appiedato, sotto il comando di uno de’ due 
fratelli Bonufoux, nipote del re. Al mio gridare a cavallo a ca~ 
vallo! un ufBziale di quel corpo mi domandò con risolutezza : 
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con quanti cavalli avrebbe dovuto seguirmi , ed io a lui : « Con 
quanti potete subito. » Così fui tosto alla testa di sedici lancieri 
disposti su due righe , e tanta era la fretta , che dimenticai di 
avvertire il colonnello che me ne mandasse altri; dulia fronte 
passai a fianco di quei pochi e gridando : IVcrt Halia 1 feci loro 
abbassar le lande e mi trovai in faccia agli Ungheresi, i quali 
diedero le spalle , e non potendo girare secondo le regole nella 
strada che non era molto larga, si disordinarono; ventiquat- 
tro cavalli caddero in nostro potere, e gli usseri che li monta- 
vano furono uccisi o feriti o si nascosero ne’ vichi della città ; 
mentre alcuni altri, galoppando verso la porta da dove erano 
entrati , la trovarono difesa da' nostri fanti , e furon fatti pri- 
gionieri. Essendomi assicurato che tutte le porte eran chiuse, 
tranne quella di Fano, feci dire il tutto al generai Carrascosa , il 
quale, non potendo mai supporre tale sorpresa in una città mu- 
rata, crasi messo a riposare, ed intanto recatomi alla detta 
porta di Fano, trovai centinaia di soldati disarmati ed ;)ltri uo- 
mini al seguito dell’esercito con le loro carrozze e carriaggi, 
che cercavano escire affin di recarsi al campo. I soldati senz’ 
armi che trovavansi in città per la distribuzione di vino e di 
viveri , non potevano far miglior cosa che correre a tutta possa 
verso il campo per armarsi. Ma i popolani pesaresi che allora 
avevan sentimenti diversi da quelli che hanno oggi , ed erano 
inesperti de’ casi di guerra, divulgavano per ogni dove, che un 
pugno di Austriaci aveva messo in fuga la prinu divisione 
napolitana, la quale da quel che è detto, e continuerò a nar- 
rare, principiò e terminò la campagna combattendo con van- 
taggio i nemici superiori di numero in tutti gli scontri. Or quel 
disordine, di cui è discorso, avvenne nel modo che siegue ; il 
maggiore Gabriele Pepe col battaglione comandato da lui ed 
un distaccamento di lancieri, formava l’estrema parte della 
retroguardia sotto gli ordini mici , siccome ho detto più so- 
pra. Questa truppa, all’ora del tramonto, era poco lungi da 
Pesaro , quando un piccolo squadrone di usseri austrìaci , dopo 
aver fatto un lungo giro dalla parte de’ monti, as.saltò all’im- 
provviso i nostri lancieri da fianco, sulla strada postale, e questi 
0 per disavvedutezza de’ loro uffiziali, o perchè colti alla sprov- 
vista, non ebbero tempo di far fronte e rovcsciaronsi di fuga 
sul battaglione, seguiti dal nemico. I nostri fanti, tra il buio e 
la sorpresa, non disccmendo con precisione gli assaltati dagli 


Digitized by Google 


284 MEMORIE. 

assalitori, nè avendo tempo di porsi in colonna, od in battaglia, 
sparavano isolatamente alla ventura. Il maggiore che volea re- 
sistere ricevè parecchie sciabolate alla testa, ed altri ufiizìali fu- 
rono parimente feriti; la guardia che stava alla porla della città 
non fu pronta a chiuderla, o barrarne il passo, con la baionetta, 
a’ nostri lancieri ed agli usseri che l’ inseguivano , e così av- 
venne lo scompìglio da me riferito. 

Mi recai al campo, feci terminare la distribuzione delle vetto- 
vaglie, e poscia il dì 28 aprile, innanzi l’ alba, la prima divisione, 
per ordine ricevuto dal re, mosse verso Sinigaglia, dove mi fu 
dato riabbracciare il mio caro Francesco Cassi, traduttore di Lu- 
cano ; anima eletta e gentile e calda di amor patrio , che mi 
sarebbe stata larga di conforto, se pur di conforto foss’ io stato 
allora capace. 

La guardia reale ancor tutta sdegnata d' aver lasciato la To- 
scana senza punto combattere, per colpa de’ suoi generali, crasi, 
per la \ùa di Perugia e del Furio, unita al resto dell’ esercito, il 
quale i 29 aprile trovavasi distribuito nel modo che segue : 
La prima divisione in Sinigaglia, la seconda a Jesi , la terza in- 
torno a questa città. Sei battaglioni della guardia, uno di zap- 
patori ed uno di marina in Ancona. La cavalleria della guardia 
e due battaglioni del 10“ di linea, tra Recanati e Loreto. I reg- 
gimenti di lancieri stavano ripartiti per le divisioni d’ infanteria. 
In tutto quarantaquattro battaglioni , che, sebbene scemi per 
gli ammalati, feriti e morti, pure davano circa venti mila fanti, 
e gli squadroni tutti ascendevano a circa tre mila cavalli. Nel 
regno, la frontiera, il corso del Liri e le serre di Terracina eran 
difesi da circa cinque mila uomini. 

Ecco poi in che modo erano a un di presso disposti gli Au- 
striaci in quello stesso giorno. Il generale Neipperg con circa se- 
dici mila uomini occupava il corao del Metauro e la Pergola. Il 
generai Best colla sua divisione formava la riserva di Neipperg. 
il generai Bianchi , de’ ventiquattro mila uomini co’ quali era 
sboccato dalla Toscana, ne aveva enn sè quindici mila tra Ca- 
merino e Tolentino, tre mila tra Martellica e Fabbriano. Gli 
altri sei mila componevano parte la colonna di Nugent verso 
San Germano, e parte varie piccole colonne verso Sora, Terra- 
cina, Fondi c Rieti. Or mentre il generai Bianchi teneva cosi 
disperse le sue forze, perdendo il vantaggio del numero su di 
noi, il re aveva la scelta tra l’assaltare il corpo di Neipperg, o 
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quello di Bianchi. Nè si creda che i due corpi così divisi avreb- 
bero potuto agevolmente soccorrersi l’ un l’ altro ; anzi si vedrà 
tra poco che non riuscirono a ciò fare. Eppure un cosiffatto 
esercito, rimasto inferiore per valentia a’ Napolitani in tutti gli 
scontri, doveva conquistare il regno ed inschiavire l’ Italia. Nel 
detto giorno 29, il generai Bianchi, siccome ho riferito, non 
poteva disporre che di quindici mila uomini , ed il generale 
Neipperg non poteva combattere che co’ suoi soli sedici mila, 
perchè il Best trovavasi verso Forlì con la divisione da lui co- 
mandata. 

La mattina dei 30 aprile , il generale di cavalleria Napoletani 
incontrò poco lungi di Sinigaglia l’avanguardia di Neipperg 
composta di usseri e di fanti; re.spinsc i primi, fece prigionieri i 
secondi che sommavano a dugento e si eran formati , per di- 
fendersi, in piccolo quadrato. A dispetto di questi leggieri svan- 
taggi il nemico occupò Scope/.zano , villaggio situato su di una 
collina assai elevata , e appena tre miglia di.stante da Sinigaglia. 
La dimane avanti giorno mi vi recai con tre battaglioni , feci 
alquanti prigionieri , ne scacciai il nemico , e l’ inseguii finché 
giunsi alla sommità di un monte da dove scoprii, su di una pia- 
nura a fianco della strada postale ed opposta al mare, le schiere 
del generale Neipperg messe in battaglia. In quel luogo Asdru- 
bale fu disfatto dal console romano. Ritornato a Scapezzano, 
mi preparai a difendermi, ed anche ad assicurarmi la ritirata, e 
nel tempo stesso inviai a Carrascosa esatto rapporto di quanto 
io aveva osservato , facendogli parimente sapere che Neipperg 
spingeva un suo grosso distaccamento alle mie spalle. Appena 
principiò ad imbrunire, il nemico, eh’ erasi avvicinato alle falde 
del monte da me occupato , mosse ad assaltarmi. I fuochi del 
combattimento, divenuto ben caldo, vedevansi e sentivansi da 
Sinigaglia , e Carrascosa che doveva uscir da quella città mi 
scrisse di ritirarmi. I nemici, confidenti nel loro numero, tenta- 
rono d’opporsi alia mia ritirata, ed io, mercè de’ posti che te- 
neva lungo la strada appoggiati ad alcune case di campagna , 
non solo potei aprirmi il passo ma cagionai oltre a ciò bastanti 
perdite agli Austriaci. Ciò non tolse ch’entrando in Sinigaglia 
tra le tenebre , ed inseguiti dal nemico, i miei non cadessero in 
disordine ; i fuochi che il nemico tirava dalla sinistra dei ca - 
naie offendevano fm dentro la città. Fu in mezzo a que’ tiri 
che anche per l' ultima volta abbracciai il mio caro Cassi. La 
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prima divisione, conformandosi agli ordini dei re, lasciò la 
mattina dei 2 maggio Siiiigaglia, c giunse lo stesso giorno in 
Ancona. 

Sebbene la prima divisione non si fosse trovata alla battaglia 
di Macerata, e però neninianco io, posso nondimeno narrarne 
le più minute particolarità , poiché oltre ciò che me ne disse il 
re, ne discorsi mollissime volte con uffiziali d'ogni grado e 
fino con sotto-uHiziali e soldati che vi avean combattuto. In 
Parigi poi mi cadde nelle mani un manoscritto del gene- 
rale D’Ambrosio che narra tutta la campagna del 1815. 

Ho detto più sopra quali fossero le posizioni che gli Au- 
striaci ed i Napolitani occupavano il di 29 aprile. Dai 30 
dello stesso mese al r maggio eseguironsi da amendue le 
parti varie mosse senza venire alle mani. 1 2 maggio il ge- 
nerale Neipperg giunse col meglio del suo corpo a Jesi , conti- 
nuando tuttavia ad essere separato del generale Bianchi, il quale, 
nello stesso giorno , accampato di qua da Tolentino che aveva 
fatto fortificare con quìndici mila uomini , erasi con più della 
metà de’ suoi avanzato a quattro miglia da Macerata. Il re de- 
cise di tenere in iscacco Neipperg, e di assaltar Bianchi , verso 
di cui egli si avanzò in quel giorno medesimo ad oggetto di 
compiere una ricognizione necessaria, conducendo seco nove 
squadroni della guardia, il 10" dì linea, e otto battaglioni 
della seeonda divisione , in tutto sette in otto mila uomini. Nel 
tempo stesso ordinò che i sei battaglioni della guardia e gli 
altri quattro delia seconda divisione inoltrassero per sostenerlo ; 
che Lecchi con sette battaglioni della terza divisione, e quattro 
squadroni si tenesse a Macerala pronto a muovere; che altri 
cinque de’ suoi battaglioni comandati dal generale Carafa , oc- 
cupassero Filotrano ; e da ultimo che la prima divisione, la- 
sciando il 1° di linea in Ancona, si trovasse ad Osimo con 
gii altri tre reggimenti, all’alba del giorno 3. In questa guisa 
Bianchi rimaneva sempre il giorno 2 separalo da Neipperg. 
Gioacchino pensava mettere in rotta il primo ; e, ciò fatto, vol- 
gersi contro l’altro. 

Intanto il re, facendo la ricognizione dei 2 maggio respinse 
il nemico, comecché questo fosse superiore di numero, e, non 
soddisfatto di ciò, a.ssalt(} da fronte una posizione fortissima che 
gli .Austriaci difesero ostinatamente, ma che ciò nonostante 
cadde nelle mani de’ nostri, i quali combatterono con grande 
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ardire : il re in quel fatto si mostrò come uomo deciso a vincere 
od a morire. 11 generai D'Ambrosio fu gravemente ferito, e do- 
vette perciò ritirarsi , cedendo il comando della seconda divi- 
sione al maresciallo di campo D’ .Aquino. 1 Napolitani presero 
Montemilonee due altre eminenze; e l’ intiera linea, avanzan- 
dosi verso Tolentino, mantenne un ordine imponente. La caval- 
leria , caricando gagliardamente , aveva tagliato fuori un bat- 
taglione di Tirolesi , seguilo da due bocche da fuoco , ma, 
non venendo sostenuta dal D’ Aquino, fu costretta ad abban- 
donare i prigionieri e le suo artiglierie. Si disse che insie- 
me co’ Tirolesi fu vicino a cadere nelle nostre mani il gene- 
rai Bianchi. Il re prendendo posizione a tre miglia da Tolen- 
tino, collocò all’ antiguardia il 10° di linea, l'intiera guardia 
reale sulla strada maestra , e la seconda divisione , cui eran 
giunti gli altri quattro battaglioni alla diritta, su di un'eminenza 
innanzi Montemilone. In que.sto combattimento, di augurio fe- 
lice per noi, trecento Austriaci furono fatti prigionieri, e 
quattrocento rimasero uccisi o feriti. La perdita che noi sof- 
frimmo fu meno grave. Gioacchino, animato da quei vantaggi, 
ed avendo agli ordini suoi quattordici battaglioni di linea, sei 
della guardia, e vari squadroni di questa e di lancieri, in tutto 
dodici mila uomini, decise d’ as.saltar Bianchi il giorno seguente, 
quantunque questi ne ave.sse quindici mila in forti posizioni. Per 
mala ventura pareva che il re badasse più ad ordinare i provvedi- 
menti necessari perchè il corpo di Neipperg non gii fuggissedopo 
d’ aver battuto quello di Bianchi, anziché pensar prima a’ mezzi 
oppoituni per mettere in rotUi quest'ultimo. In fatti, la prima di- 
visione tra Ancona ed Osimo, non aveva altro carico, se non quello 
di piombar su di Neippei^ verso Jesi, dopo la vittoria che il re, 
secondo contidavasi, avrebbe ottenuta sopra Bianchi, la quale sa- 
rebbe stata immancabile, come confessava poscia lo stesso Gioac- 
chino, se il giorno .1 avesse avuta seco anche la prima divisione. 

La dimane del di ì gli Austriaci ed i Napolitani s’incon- 
trarono sul far dell’alba. Atteso la configurazione del terreno 
l’ordine di battaglia de’ nostri tendeva a minacciare la sinistra 
del nemico il quale manovrava per rinforzarsi in quel punto. Il 
re, supponendo che quelle mosse significassero ritirata , non si 
brigò (li chiamar Lecchi co’ sette battaglioni e i quattro squa- 
droni che aveva in Macerata, e fece intanto occupar dalla 
guardia un’eminenza alla fronte del proprio campo, dopo la 
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quale se ne incontrarono altre ben difese delle quali s’ insignorì 
mercè delle baionette della stessa valente guardia. In questo 
mentre la sinistra del nemico ingrossava a segno da far temere 
per la nostra diritta, ed allora il re spedi ordine a Lecchi di 
muovere prontamente da Macerata per avvicinarsi a lui. La se- 
conda divisione che formava la nostra diritta ricevè ordine di 
avanzare, affinchè il centro non rimanesse isolato e indifeso. 
D' Aquino faceva il sordo, allegando mancanza di viveri e di 
cartucce , ed anche Lecchi tardava a porsi in marcia col dire 
che attendeva i viveri. Que’ due generali tenevansi inerti ne’ 
loro campi , mentre il centro e la sinistra della linea eran ber- 
saglio a’ fuochi nemici. Gli Austriaci intanto, avvertendo l’im- 
portanza delie posizioni che avevan perdute, combattevan per 
riprenderle, e così la mischia divenne asprissima. Quattro 
volte ne’ due campi avversi formaronsi le colonne di attacco , 
ed altrettante volte si marciò con esse alla carica. 11 campo di 
battaglia era ingombro di morti e di feriti , e tra questi ultimi 
fu dal canto dei nostri noverato il generale principe di Campana 
che valorosamente conduceva un reggimento di cavalli della 
guardia. 

Finalmente, spinto da reiterati ordini, D’ Aquino avanzò; 
formò in terreni disuguali e boscosi i suoi battaglioni in qua- 
drati , e spiccò verso la pianura quattro compagnie di volteg- 
giatori che, caricati dal nemico, rimasero feriti o morti o pri- 
gionieri : nè loro giovevole, perchè giunse tardi , fu l’ aiuto di 
uno squadrone speditovi dal re, il quale ordinò a D’ Aquino di 
assaltare gli Austriaci nelle loro posizioni, lusingandosi forse 
che quel generale avrebbe fatto tesoro di quella occasione op- 
portuna per riguadagnarsi la stima dell’ esercito ; ma il re s’ il- 
luse. Le forze vistose del nemico , le forti posizioni che occu- 
pava, e la debolezza di D’ Aquino, fuion cagione che la seconda 
divisione, sventuratamente comandata da lui, si ritirasse in 
disordine sulla collina che prima occupava. In quel fatto cadde 
morto il tiglio dei duca di Roccaromana, colto da palladi mo- 
schetto. Pur nondimeno gli Austriaci poco o nulla profittavano 
delle nostre disgrazie ed errori. 

Un’ora prima che ciò fosse accaduto il re aveva deciso di 
sospendere ogni ulteriore mossa offensiva fino aH’arrivo della 
colonna di Lecchi. Ma la perdita delle quattro compagnie e la 
ritirata della seconda divisione stimolarono quel principe ad 
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rtpre tali da confortare l’ animo abballiito do’ suoi. Quindi assal- 
tava alcune posizioni nemiche ben difese con poca o ninna prò-" 
babdità di riescila, senza punto risolversi di surrogare a D’A- 
quino, nel comando della seconda divisione, un altro generale, 
per impedire che commettesse nuovi falli. Gli Austriaci in- 
tanto continuavano a starsene inerti, e sembrava che la fortuna 
sebbene si addimostrasse in mille modi a noi contraria, pur non 
volesse dar loro il vanto della nostra umiliazione. Noi avevamo 
perduti un migliaio di uomini, ma i nemici ne avevan perduti 
forse di più ; e .solamente la stanchezza delle due parti aveva fatto 
cessare le offese. Par cosa indubitata che in quel momento il 
generai Bianchi pensasse alla ritirata, distaccando a tal uopo 
nn battaglione di Croati ad occupar le gole che trovavansi alle 
spalle delle sue truppe. In quel momento di riposo giunse la 
colonna del generai Lecchi , ma il giorno cadente non permise 
al re d’ imprendere nuove mano\Te. Parecchi ufTfiziali fran- 
cesi che sentivano tra di noi si segnalarono mollo pel loro va- 
lore, in quella giornata, e traessi meritano particolar men- 
zione i colonnelli Merliot e Drieux. 

Or, mentre si badava al riordinamento della nostra linea, 
giunsero per isventura due corrieri al principe , uno speditogli 
dal ministro della guerra, l’altro dal generale che comandava 
gli Abbruzzi. II ministro riferiva che la colonna austriaca co- 
mandata da Nugent crasi avvicinata a Terracina , e discorreva 
alla distesa de’ proclami di questo generale , delle sue macchi- 
nazioni odi quelle degl’inglesi e di re Ferdinando , non che dei 
preparativi che stavansi facendo in Sicilia per dare opera ad un 
pronto sbarco di truppe anglo-sicule nel regno di qua dal Faro. 
La lettera dagli Abbruzzi narrava che quel generale con le po- 
che forze di linea che comandava era stato costretto, all’ap- 
pro.ssimarsi del nemico , a sgomberare la città di Aquila con 
parte della provincia, e che le autorità civili di quella parte 
sgomberata avevano accolto favorevolmente la colonna nemica. 

Tutti coloro che nudrivano in petto sensi di dignità nazio- 
nale si figuravano che il re, appena ricevute quelle dolorose 
notizie, avrebbe, senza perdita di tempo, rinnovellati gli assalti 
con quella prodezza e con quella audacia di che aveva fatto 
mostra in tutte le circostanze ardue di sua vita , e nessun du- 
bitava che la colonna di Lecchi avrebbe arrecato pronto riparo 
a’ rovesci che la seconda divisione avea sofferti , non già per 
* <9 
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propria viltà o scoramento , ma soltanto a cagione della ignavia 
e della fiacchezza di chi la comandava, vale a dire del generai 
D’Aquino. Tuttavolta Gioacchino, malamente ragionando, giu- 
dicò poter meglio difendere la sua corona con retrocedere nel 
regno ; e perciò, rinunziando al solo partito che avrebbe per av- 
ventura potuto salvarlo, quello di riappiccare il combattimento, 
appigliossi in vece al tristo partito di ordinar la ritirata; la quale 
ordinata in mal punto, ne fu fatale davvero. Prima di discor- 
rere di codesta ritirata raccomandiamo agl’ Italiani di leggere 
attentamente la descrizione della battaglia di Macerata ne’ due 
volumi scritti dal testimonio oculare da noi già citalo. 11 quale, 
• sebbene austriaco , non nasconde affatto che i Napolitani com- 

batterono con sommo valore , e che s’ impadronirono di posi- 
zioni per natura difficilissime a prendersi, e ostinatamente 
difese; soltanto bisogna avvertire che il summentovato autore 
esagera non meno che del doppio le forze nostre ch’ebbero 
parte in essa battaglia, dicendo tra le altre cose, che avevamo tre 
divisioni della guardia, mentre erano due soltanto e per nu- 
mero debolissime, e che vi si trovava una brigata della prima di- 
visione, laddove questa, i giorni 1 , 2 e 3 di maggio era tutta 
tra Osimo ed Ancona, ben lungi da Tolentino. 

Il re fece scrivere al generai della guardia a piedi di retro- 
ceder subito col suo corpo fino a Monte dell’Olmo; ma poscia, 
per più maturo consiglio, spedi un altro ordine a voce a co- 
desto generale , prescrivendogb di rimanere al suo posto finché 
annottasse : egli però esegui il primo ordine senza punto 
badare al secondo , ad onta che il capo del suo stalo maggiore 
ne lo sconsigliasse, e gli facesse riflettere che prima di far 
muovere la guardia sarebbe stato atto almen di prudenza 
chiedere nuove istruzioni al principe , il quale trovavasi poco 
lungi. La ritirala della guardia fu eseguita com’é uso nelle ma- 
novre d’ istruzione , e i due campi nemici poterono allegrarsi di 
veder cosi abbandonata quella forte posizione, il cui acquisto 
avea costato la vita a tanti prodi. Dopo la guardia tutti i corpi 
eh’ erano in linea, marciarono parimente in ritirata , e con or- 
dine ammirabile, che solamente sull’ imbrunire fu alquanto tur- 
bato, grazie all’ inavvedutezza di alcuni generali. 

Già annottava quando il re prescrisse che la brigata del gene- 
rai Maio , della terza divisione , occupasse Petriola ; la guardia 
a piedi, il ponte del Chienti; D’Aquino, il [irossimo quadrivio; 
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Livron, jl campo dietro quello de’ fanti della guardia; e che il 
generale Àrcovìto facesse sfdare l’artiglieria e gli equipaggi 
sulla strada di Porto di Civita Nuova. Ora ecco in che modo 
que’ generali eseguirono gli ordini che avevan ricevuti. Maio 
con la sua brigata entrò in Macerata, abbandonando le alture di 
Petriola. Il generai della guardia a piedi fece lo stesso, senza 
curarsi più delle sue truppe, che lasciò in balia di loro mede* 
sime. D’Aqnino e Medici, alla testa de’ loro battaglioni , fecero 
altrettanto. Livron recossi pure in Macerata, dando la sua 
abitazione per luogo di convegno agli altri generali; ma fu 
notato che , nonostante la di lui assenza, la cavalleria , eh’ egli 
comandava, serbò severa disciplina. Arcovito, mal consigliato 
da un uffìzialc del genio, diede cattiva direzione alle artiglierie. 
Frattanto le vettovaglie mancavano in Macerata, e quelle ebe 
furono inviate ne’ campi indicati dal re, non vi rinvennero le 
truppe alle quali dovevansi distribuire. 

La notte de’ 3 a’ 4 ebbe luogo nelle stanze del re una scena 
tristissima, la quale potrebbe essere di utile ammaestramento a’ 
principi che conCeriscono gli alti impieghi dell' esercito non 
secondo il merito , ma a seconda del loro capriccio ; ed io qui 
la narro perchè il lettore abbia esatta contezza delle cagioni 
che produssero le sciagure dell’esercito napolitano. I gene- 
rali D’ Aquino e Medici si recarono nelle stanze del re e gli dis- 
sero cb’ essendo stati assaliti dal nemico fra le tenebre della 
notte avean perduto tra morti e prigioni gran parte de’ loro 
soldati , e che gli altri si erano dispersi. E mentre Gioacchino 
addimandava ragguagli su i particolari di quel disastroso 
evento , ecco entrare il generale della guardia a piedi , il quale 
affermò non esservi più una sola compagnia della guardia che 
non fosse sbandata. Poi Lecchi scagliò tali rimproveri contro 
Maio (il quale, in vece di accampare la suà brigata in Petriola, 
avcala abbandonata ) eh’ erano evidenti accuse di sè medesimo 
eh’ essendo comimdante in capo di quella divisione aveva man- 
cato al dovere di surrogargli altro generale. Livron da ultimo 
dichiarò non poter più rispondere delle intenzioni della guardia 
a cavallo , la quale non pertanto si condusse sempre ammira- 
bilmente e prima e dopo di questo fatto, che trovai narrato 
allo stesso modo nel manoscritto già sopra citato dell’ egregio 
generai D'j^ibrosio. 

Lo sfortmiato re che sapeva i Napolitani essere di gran lunga 
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migliori di quello che que’ generali fmgevano che fossero, 
credè poco a’ loro rapporti, e adunò immantinente un consiglio 
di guerra. La discussione fece risaltare le contraddizioni in che 
incorrevano i narratori di quelle infamie, come avvieu sempre 
a chi espone il falso ; perocché chiaro apparve che il disordine 
delle schiere era stato prodotto dall’assenza dei capi, e che 
siccome eran mancate le distribuzioni di vettovaglie, cosi i 
soldati erano iti a sfamarsi dove meglio potevano; locchè non 
impediva affatto che si riordinassero nella mattina prossima. . 

Air apparir dell' alba dei 4 maggio si dileguarono i fan- 
tasmi co’ quali si era tentato di conturbare il re. La brigala 
del generale Carafa, della terza divisione , essendo intatta, parti 
iid occupare Monte Olmo alla diritta del Chienti. La guardia reale 
crasi accampata da sè senza il suo capo, e lo stesso avevan fatto 
le altre divisioni : gli artiglieri e i zappatori facevansi notare fra 
gli altri per l’ordine che conservavano. Ma pur troppo questo 
buon contegno non poteva continuare ; poiché la ritirala verso il 
regno, senza necessità impellente, accreditava le voci ch’eransi 
sparse dello sbarco degli Anglo-Siculi, e faceva credere perduta 
la causa del re. La cattiva condotta di tanti genenili nella notte 
scorsa, e la confusione in cui eran caduti quasi tutti i corpi, 
avevano infievolito di più i legami di una disciplina già poco 
ferma , c quindi discosta assai da quella perfezione che cir- 
costanze di bmto momento addimandavano. Nondimeno le 
truppe, ordinale in due colonne, mossero da Macerala vei-so la 
sinistra del Chienti. La prima colonna, giunta nella pianura, 
rinvenne il nemico disposto in battaglia sulla riva opposta del 
fiume con seicento cavalli, un battaglione e tre bocche da fuoco. 
I nostri a.ssaltarono gli Austriaci da’ quali ben due volte furono 
respinti : onde, imbaldanzito, il nemico divenne aggressore , e 
con le sue artiglierie recava offesa alle truppe uapolitane ri- 
maste dentro Macerata, di dove incominciarono a ritirarsi. La 
brigata di Carafa che coronava Monte Olmo non mostravasi af- 
fatto, quantunque fosse alle spalle del nemico ; quindi la condi- 
zione del re addivenne as.sai scabrosa. Egli allora si pose alla 
testa dell’ 8° di linea , l’ ordinò in battaglia opponendolo alla 
fronte del nemieo, pose alla diritta del reggimento due squa- 
droni, e prescrisse che il resto della colonna girando a sinistra 
continuasse la sua marcia, o che Pignatelli e Lecchi seguissero 
la stessa direzione. Carafa mostrò aitine le sue truppe , e le 
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nostro colonne giunsero u Porto di Civita Nuova, .senza ve- 
runa perdita, tranne quella di una soia bocca da fuoco, che 
non fu presa dal nemico, ma abbandonata dai nostri. La 
guardia reale, nel ViUicare il Chienti, si diresse verso la fron- 
tiera napolitana ; la brigata del Carafa non volle più ubbidire 
al suo capo , e i soldati se ne andavano alia spicciolata verso 
la frontiera. Lo sbandamento, dove più, dove meno, fu al- 
lora universale, e i tardi Austriaci, lieti di quella inattesa for- 
tuna e di qualche bagaglio del re eh’ era ior caduto nelle 
mani , non credevano quasi a’ propri occhi , nel veder disperso 
un esercito che il giorno innanzi gli aveva forzati colla punta 
della baionetta a cedere posizioni fortissime. 

A tutti questi avvenimenti non ebbe parte la prima divisione, 
la quale, siccome dissi più sopra, all’ alba de’ .3 giunse ad Osimo, 
ove Carrascosa fu ragguagliato de’ vantaggi che il giorno prece- 
dente erano stati ottenuti dal re, il quale, come se avesse avuto 
in pugno la disfatta di Bianchi, non ebbe altro pensiero se non 
quello di sorprendere il corpo di Neipperg, e perciò in vece 
di chiamare a sè Carrascosa , gli prescrisse di far marciare me 
verso Ancona , con due battaglioni ed uno squadrone , perchè 
faces.si una ricognizione delle mos.se di Neipperg, e perchè lo 
assalissi qualora costui battesse la ritirata, lo mi posi in marcia 
tutto lieto de’ prosperi successi conseguiti da (ìioacchino; e 
credendo probabile che un’ altra battaglia fosse già vinta men- 
tre io marciava, feci far sosta a’ miei, e parlai loro queste parole : 
« Ieri i nostri fratelli d’arme respinsero vigorosamente gli Au- 
striaci di là da Macerata ; nel momento che vi parlo avranno 
forse vinta decisiva battaglia, e si dirà in Italia che la sola prima 
divisione in questi due giorni stavasi colle mani alla cintola? 
No , per Dio , czrdesto non sarà mai ; affrettiam diin(|uc la 
marcia; io spero che incontreremo gli Austriaci ; e così fa- 
remo discoiTere anche di noi. » Laonde continuammo a muo- 
vere alla volta di Ancona a lunghi passi, e non vedendo orma 
di schiere austriache, oltrepas.sai le mie istruzioni, e giunsi al 
campo trincerato che domina la piazza di Ancona, ove mi 
fermai. Ivi per aver nuove delle mosse del nemico scrissi al 
generale .Montemaior, rimasto al comando di Ancona, il quale 
nulla potè dirmene , ma ebbe però cura di provvedermi di ab- 
bondevoli vettovaglie, eh’ io punto non ricusai, comunque nello 
stesso giorno ne avessi già fatta distribuzione in Usiino ; e ciò 
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feci perchè, al creder mio, per poter esigere dal soldato in tempo 
di guerra, che nei casi di necessità egli soffra la fame, fa d’ uopo, 
quando cade in acconcio, dargli da mangiare oltre di quello 
che prescrive la legge. Era già notte avanzala, quando giunse un 
aiutante di campo di Carrascosa, e mi disse che bisognava ritor- 
nare ad Osimo senza perdere un istante, dacché le novellegiunte 
intorno la battaglia data dal re non erano mollo buone. Sul far 
del giorno ero già reduce con la mia colonna in Osimo , dove 
Carracosa, facendomi consapevole di tutte le nostre sventure, 
aggiunse che il re era in piena ritirata, e che dovevamo riunirci 
agli avanzi dell’ esercito la sera di quello stesso giorno 4 a Civita 
Nuova. Fra la gita e il ritorno di Ancona i miei soldati avean 
già fatte sedici miglia , e pur bisognava che ne facessero altre 
ventiquattro per giungere a Civita Nuova : nè il cammino era 
il solo ostacolo, perocché gli Austriaci sarebber probabil- 
mente scesi alla sinistra del fiume Chianti sullo stradale che 
costeggia l’ Adriatico a recar molestia ed intoppo alla nostra 
mai'cia. D’altronde, siccome io comandava la retroguardia, e 
Carrascosa aveaini , per soprappi ù, lasciate tutte le artiglierie , 
poca speranza mi rimaneva di non cader prigioniere ; co.sì con- 
tristalo da sillatte incertezze, e dal pensiero delle sventure pur 
troppo vere , che già eran piombate sulla mia povera patria, 
mi posi in marcia. 

Se D’ Ambrosio avesse continuato a comandare la seconda 
divisione in voce di D’Aquino, e se Lecchi con la terza, confor- 
mandosi agli ordini del re, fosse giunto al campo all’ora che 
doveva. Bianchi sarebbe stato infallibilmente disfatto, e la me- 
desima sorte sarebbe poscia tocoata ni Neipperg. Se il re poi 
avesse dato alla divisione di Lecchi il carico di rimanere tra 
Ancona ed Osimo in vece di quella di Carrascosa , e ser- 
bato questo valoroso generale alla testa della prima divisione, 
la battaglia di Macerata senza il menomo dubbio sarebbe stata 
vinta. E laddove gli Austriaci , vecchi soldati , fossero stati dis- 
fatti in giornata campale dalle schiero napolitane , inferiori di 
numero e in gnm parte ancora novizie al mestiere delle armi , 
chi mai vorrà dubitare ebe codesto fatto avrebbe fruttato al- 
r Italia la sua indipendenza, oche almeno nell' avvenire avrebbe 
fatti gl’ italiani consci del valor loro e quindi inchinevoli a ripor 
fede in sè stessi? A mezza via tra Osimo e Civita Nuova scrissi 
a Carrascosa pregandolo di fermarsi almeno per un’ora, dacché 
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la stanchezza do’ miei e le artiglierie che andavano lentamente 
non mi permettevano di seguirlo. Egli risposemi che la nostra 
situazione era cosi trista da non doversi badare nè alla perdita 
delle bocche da fuoco nè a quella degli spedali. Non sapendo 
allora che cosa farmi, decisi di procedere oi^inataniente per sal- 
var tutto, 0 perder tutto. Per fortuna il tardo nemico non mo- 
strossi affatto, onde io giunsi a notte avanzata alla diritta del 
Chienti : ed ivi, come se la marciata di trenta ore e il valicare 
quel (lume tra le tenebre non fossero state cose bastevoli a 
strapazzar le mie truppe, sopravvenne una pioggia freddissima 
che di tempo in tempo convertivasi in grandine, sicché, comun- 
que fossimo ai Idi maggio, e nel mezzodì d’ Italia, eravamo quasi 
assiderati. Attesi l’alba de’ 5 per riordinare le truppe, e la na- 
scente luce del giorno palesava agli occhi miei spettacolo tristis- 
simo, dinanzi al quale l’animo non mi reggeva. Tranne i tre 
reggimenti della prima divisione non mi pareva possìbile credere 
che gli altri corpi dell’ esercito fossero quei medesimi cheavevan 
già e.seguita una ritirata di dugento miglia, addimostrandosi in 
tutti gl’ incontri superiori a quel nemico che adesso, senza averci 
battuti , avunzavasi ad inschìavire la nostra patria, lo mirava 
centinaia di bravi ufTizialì, e tra essi molli di gradi superiori che 
avevan mesti i volti , e arrossivano dì falli non loro. La guar- 
dia a piedi, sbandata, avvìcìnavasialTronto; la seconda e la terza 
divisione erano in tale disordine da non riconoscerle. La caval- 
leria , i zappatori e gli artiglieri , sebbene uniti, non erano quelli 
di prima. Ma questo esercito non era come gli eserciti borbonici 
del 1799 e del 1805, deficiente di sensi patrj e nazionali ; anzi 
il nome di patria era già nel cuore de’ più ; molti riponevano 
nelle proprie forze quella fidanza che avevano acquistata , chi 
in Ispagna, chi in Germania, chi nel Nord, e quasi tutti eran 
memori delle due ultime campagne in Italia ; e però nel vederci 
sulle patrie frontiere ridotti a condizioni cosi miserande , per 
mancanza dì buona direzione , pareva come se fossimo colpiti 
da una maledizione. 

Ed a me accresceva mestizia e straziava dolorosamente il 
cuore la vista del re. Al naturale ed aifabìlc sorriso , al volto 
aperto e sereno con che soleva egli sempre affrontare i pericoli 
più grandi, eran sotlentrate grosse ed amare lagrime che in co- 
pia gli scorrevan dagli occhi; ed io , a quell’aspetto, profonda- 
mente commosso, non che protferir parola, strinsi la sua mano 
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ed affettuosamente la baciai. Oli! quanto fu egli sensibile a 
quell’atto di rispettosa afllizioue ! Chi sa se gli sovvenne in quei 
momento avergli io detto in tempi per lui migliori : « Allorché 
sarete in situazione poco prospera, saprete quali sono gli 
amici vostri e quali gli amici della vostra fortuna ! » Egli mi 
fc’ noto , non ignorare che la prima divisione era intatta, e m’in- 
caricò di fime ogni sforzo aftin di riunire i battaglioni sbandati ; 
ed avendogli significato che già avevo messo un poco di ordine 
nel lb° di linea, egli dispose che rimanesse sotto il mio comando. 
Bisognò avviare verso il Tronto tutti i soldati dispersi , e disporre 
che si riordinassero in Giulia Nuova. 

Dal re vidi Florestano, il quale dopo essere stato all' isola d’Elba 
col vascello il Capri, ebbe il carico di recarsi, con detto vascello, 
(lodici cannoniere epoche truppe di sbarco, ad occupare Civita 
Vecchia. Questa operazione essendo stata da nuovi ordini rivo- 
cala , egli ritornò nella capitale, e raggiunse per le poste non 
non prima de' 2 di maggio il re sul campo di battaglia. Gioac- 
chino, per dar compimento ad un fatto di poca conseguenza, 
erosi privato di Florestano, cioè del generale del nostro esercito 
che aveva più guerreggiato, e che alla pratica univa molti lumi 
teorici. Nè discxirrerei cosi di un mio fratello, ove il maresciallo 
.Suchet e il generai Rapp non avcsser tanto detto di lui nelle 
loro Memorie danon poter qui io venire in .sospetto di parzialità.. 
Sebbene Florestano fosse giunto tardi sul campo di battaglia 
presso Tolentino, si condusse però con tanto zelo e con tanta 
capacità, che Gioacchino il promo.sse al grado di tenente gene- 
rale, ed il giorno dopo voleva dargli il comando della guardia 
reale. Florestano non volle accettar questo carico, dicendo : 
« Non esser più tempo di appigliarsi ad espedienti vigorosi.» 11 re 
però noi fece più allontanare da sé finché tutto non fosse perduto. 

11 nostro campo era tutto contristato , nè verun di noi potea 
capire per qual motivo gli Austriaci si rimanessero inerti , e 
tanto i soldati di Bianchì che quei di Neipperg, in vece d’ incal- 
zarci, si fossero riuniti in Macerata, e quivi sembrassero voler 
festeggiare la loro vittoria. Tanta era la lentezza del nemico 
che , ove non avessimo avuto generali sì cattivi e non fossimo 
stati minacciati dagli Anglo -Siculi, probabilmente il nostro eser- 
cito avrebbe avuto agio a ricomporsi. Il re sperava ragunare 
gli sbandati tra il Tronto e la Pescara ; e dìcevami che aspeb- 
iava da Napoli otto mila uomini co’ quali avrebbe riparate le 
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perdite che l’esercito aveva sotTerte : egli traversò il Tronto 
con questa speranza estabili il suo quartiere a Giulia Nova. Ma 
la sua speranza era vanissima lusinga, perchè un esercito caduto 
in tanto scompiglio , sempre incalzato alle spalle dal nemico', 
e per Tescmpio de’ capi infiacchito, non toma alle sue pristine 
condizioni in breve tempo. Accampai la mia retroguardia sulla 
diritta del Tronto, e andai a vedere il re che ritrovai tutto 
conturbato per cagione del generale D’Àquino, il quale, pochi 
momenti prima del mio arrivo , quasi non avesse dato bastanti 
prove della sua dappocaggine , laddove era sempre stato nel 
tempo felice ossequiosissimo verso Murai, si fece nellg sven- 
tura a suggerirgli di abdicar la corona. Gioacchino fu in pro- 
cinto di porgli le mani addosso ; ma , calmatosi , si limitò a 
togliergli, comunque troppo tardi, il comando delle truppe 
eh’ erangli rimaste. Oltremodo commosso , il re mi narrava la 
condotta di D’ Aquino, e io baciandogli la mano gli diceva : « 1 
Napolitani che hanno cuore spargeranno per voi fin l’ ultima 
goccia del loro sangue. > Ed egli : « Ora conosco i miei veri 
amici ; » a che io ripresi : « Tutti i soldati d’ onore sono vostri 
umici in questo momento. E come dimenticheremmo noi il 
vostro disinteresse? Come dimenticare che avete riposta in noi 
una fiducia della quale andiam superbi ed altieri?» Ed altre cose 

10 adduceva in sua lode, le quali movevano dal fondo deiranima 
mia. Io non ero più il tribuno ; i miei occhi erano aperti c 
bagnati di lagrime, mentre quelli de’ cortigiani eran volti a terra 
ed asciutti. Non avevo mai usato baciar la inano al re, ma al- 
lora il facevo per dargli un pegno del mio leale affetto. 11 suo 
grande scudiere, duca di Roccaromana, dicevami, che il mio 
contegno aveva recato multo conforto a quel prode infelice. 

La ritirata continuava senza che fossimo molestati dal ne- 
mico, cui poteva tener fronte la sola prima divisione che tro> 
vavasi in Atri. Essendomi però accorto che parecchi uffìziali 
di essa cominciavano a perdersi di animo, chiesi a Carrascosa 

11 permesso di unirgli uQìziali della intiera divisione , e parlar 
loro parole adatte alle circostanze : e , posciach’ ebbi ottenuto 
quel permesso, adoperai tutti gli argomenti idonei per man- 
tener vivi in quei petti i sensi dell’ onore e della dignità na- 
zionale. Mosso da improvvisa ispirazione, cosi terminai ad alta 
voce il mio discorso , e senza volerlo , fui profeta : « Lo stesso 
conquistatore (se pure la rea foiluna ci condanna ad essere 
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conquistati) avrà in dispregio gli ufHziali che ora non c«nbat- 
tono fino all’ ultimo fiato contro di lui ) ed io che vi parlo , 

10 che non abbandonerò giammai la causa di Gioacchino, 
che l’onor nazionale lui resa causa patria, io sarò scelto giu~ 
dice della condotta de’ codardi. » E così avvenne, come nar- 
rerò fra breve. 

Io comandavo sempre la retroguardia alla testa della mia 
brigata oramai divenuta molto debole , dacché il 1° di linea 
era rimasto tutto dentro Ancona ; il leggiero aveva sofferto 
gravi perdite; il 10° di linea che mi era stato dato da poco 
erasi ridotto ad un quarto di quello di prima, acagion delle 
perdite che aveva sofi'erte nella battaglia di Macerata e 
dello sbandamento di molti de* suoi. Nell’ avvicinarmi a Ca- 
stel di Sangro vidi di bei nuovo il re, il quale mi pr^ntò 
ai generale Biiiard , antico capo del suo stato maggiore , che 
gli era stato inviato da Napoleone. Ivi mi fu detto che il re 
aveva spedito in Napoli il Colletta, aflìn di compilare, di 
accordo col ministro Zurlo , una costituzione la quale, fatta 
pubblica , avrebbe senza fallo decisa la Carboneria a correre 
allearmi. Ma molte e varie erano le circostanze che rende- 
vano affatto inutile quella opera buona in sè stessa. I car- 
bonari erano stati, conscio il re, crudelmente perseguitati 
da’ generali che comandavano nelle provincie ; e d’ altronde 
mancava fisicamente il tempo a far nota la costituzione in 
tutto il regno. Le due persone , da ultimo, alle quali il re dava 

11 carico di compilarla erano in gran discredito, perchè il conte 
Zurlo aveva fama d’ esser ligio al potere assoluto, e il Col- 
letta aveva molto trattato le cose di polizia , era stato relatore 
nei tribunali di sangue, de’ quali ho altrove fatto menzione, e in- 
cresceva a tutte le parti. Nè la costituzione promulgata era 
abbastanza larga da piacere all’ intera nazione : tanto forti 
sono le attrattive del supremo potere, che Gioacchino, in 
quei momenti di agonia, non ne voleva perdere se non pie- 
ciolissiiiia parte' I In ogni modo , se il re avesse promulgata 
quella stessa costituzione, comecché imperfetta, un anno 
prima, a noi sarebbe rimasta al certo una qualche libertà, e 
forse a lui la corona, giacché s’ egli non dichiaravasi contro 
l’Austria, sarebbe stato incontrastabilmente riconosciuto da 
tutl’ i potentati. 

La prima divisione rimase a Castel di Sangro ad oggetto di 
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opporsi a’ progressi del nemico, ed il comando della quarta 
divisione, che non era mai uscita dal regno, fu conferito dal 
re al ministro della guerra, generale Macdonald, il quale 
doveva respingere oltre la Melfa ed il Liri la colonna nemica 
eh’ erasi fin là inoltrata. Li 15 maggio gli avamposti nemici 
mostraronsi a Castel di Sangro. La prima divisione, comandata 
dal generale Carrascosa, non sommava a più di tre mila uomini, 
tra cui quattrocento dell’ antico regno d’ Italia, unitisi a noi in 
Bologna sotto gli ordini del generai Negri. Essi erano il solo aiuto 
che Gioacchino avea saputo trarre da’ popoli italiani fra il 
Tronto e il Po. 

Combattimento di ('.aslel di Sangro. 

Appena il Carrascosa ebbe contezza dell’arrivo degliAustriaci, 
usci da Castel di Sangro, e, dopo avermi dato ordine di occu- 
pare le alture ch’eran sulla nostra diritta con parte della mia 
brigata, egli col resto della divisione ed un reggimento di lancieri 
si ordinò in battaglia sulla pianura bagnata dal Sangro. I nastri 
avamposti piegarono, quelli del nemico si avanzarono, ma poscia 
furono alla loro volta respinti. Gli Austriaci tornarono all' as- 
salto con forze maggiori (seimila uomini all’ incirca) fra cui 
molta cavalleria. Carrascosa fìnse allora di ritirarsi , e poi ve- 
dendo che i cavalli nemici lo seguivano tra il Sangro e le falde 
de’ monti , voltò faccia in un subito , e fece eseguire da’ suoi 
piccioli quadrati tali fuochi di moschetteria, che gli usseri un- 
gheresi , dopo aver visti molti de’ loro morti o feriti , batte- 
rono la ritirala. In questo mentre io dalla vetta de' monti mi 
era messo a scendere nella città affin di assaltare il nemico alle 
spalle , ma nel vedere ebe Carrascosa in vece d’ inseguire gli 
Austriaci si ritirava , cosi feci io pure , e seppi da lui che la 
nostra ritirata derivava da un ordine del re, il quale impune- 
vagli di dietreggiare fino a Yenafro a cagione di altre dimostra- 
zioni che facevano le colonne dell’ invasore dalla parte di 
San Germano. 11 Carrascosa addimostrò molto valore e molta 
perizia militare in quel fatto d'arme, che fu pur troppo l’ ul- 
timo della nostra campagna , e provò a chiare note che alle 
truppe napolitaue nuli’ altro era mancato se non la buona 
direzione, e che se 1’ avessero avuta , il trionfo della indi- 
pendenza italiana era indubitato. Meravigliarono assai gli Au- 
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striaci allorché, in Macerata, videro il campo di battaglia oo- 
perU) di cadaveri de’ loro, e ciò per opera di quei medesimi 
Napolitiini, che e.ssi ripuUivano pertìnu incapaci di poterli ri- 
mirare in viso; c solamente dopo essere per più giorni rimasti 
oziosi a disegnare piani di guerra s’eron mossi in tre colonne 
per Chieti, .\qiiila, Cepperano. 

Due giorni prima del fatto di Castel di Sangro il generai Mac- 
donald avea respinto il nemico di là dalla Melfa, ma codesti piccoli 
vantaggi erano poco atti a bilanciare il peso delle nostre sventure. 
Il quartier generale della prima divisione era a Sesto; ivi gli Au- 
striaci inviarono, qual parlamenbirìo, un maggiore di cui non 
rammento il nome. Egli principiava dal congratularsi con noi 
pel combattimento di Castel di Sangro, e poscia diceva a' gene- 
rali Carrascosa , De Gennaro ed a me , a nome del suo generale 
in capo, N abbandonate Gioacchino al suo fato, e l’Austria vi 
accorderà tutto quanto desiderate per la vostra patria, e se pur 
ciò v’ aggrada, un re a vostra scelta. » Tutti e tre unanime- 
mente rispondemmo, che mal si serve la patria con azioni 
codarde, ed a senno nostro essere turpe e vituperevole viltà 
l’abbandonare Gioacchino nelle sue sciagure. 11 maggiore 
aveva consegnato a Carrascosa due lettere, l’una di un ge- 
nerale austriaco, l’altra dal sotto-intendente d’ Isernia per 
nome Milizia, le quali ci esortavano ad abbandonare il re. Era 
già notte , e proposi a Carrascosa di andar io tutto solo dal re 
eh’ era in Capua, ed ivi mostrargli le due lettere, ed accer- 
tarlo nel tempo medesimo esser noi deliberati a combattere 
fino all’ ultima stilla di sangue per lui , e pronti ad a.ssalire 
arditamente il nemico che, imbaldanzito dai nostri avversi 
destini, avanzava sempre più alla volta nostra. 

Il re aveva lasciato Capua , e noi trovai che a San Leuci ; ni' 
avvicinai al suo letto, ov’egli dormiva sonno profondo, e desta- 
tolo, gli feci leggere le due lettere sopraccennate. Quando ebbe 
finita la lettura di quella del sotto-intendente Milizia, Gioac- 
chino esclamò : « lo aveva tanto beneficato quell’ uomo ! » Io 
allora cosi mossi a parlargli : « Tra la prima divisione , gli avanzi 
delle altre, la guardia a piedi, tutta la cavallerìa e la colonna 
di Macdonald, Vostra Maestà potrà riunire dicìotto mila uomini. 
Dando loro buoni generali e buoni uffiziali superiori , pagando 
fino ad oggi i sotto-ullìziali ed i soldati, onde si vegga che il 
governo ha fidanza in sè stesso, e pubblicando un proclama 
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conforme alle circostanze, fra quattro o cinque giorni, la Maestà 
Vostra potrà piombare addosso ad una delle colonne nemiche, ed 
appena la prima di esse sarà messa in rotta , Vostra Maestà, 
manovrando col solito suo ardore alle spalle delle altre, vedrà 
in breve tempo gli Austriaci partirsi dal regno, e mercè della 
vittoria , gli sbandati ridursi di bel nuovo alle loro bandiere. » 
Quel mio dire fortemente concitava l’animo del re , e il pro- 
spero successo dello scontro di Castel dì Sangro gli faceva cre- 
dere assai probabile la riuscita dei mio progetto : fece quindi 
chiamar Florestano , e circa un’ora tutti e tre discorremmo 
sulla scelta de’ mezzi più efiìcacì e più idonei ad ordinare im- 
mediatamente i diciotto mila uomini in tre divisioni di fanti ed 
una di cavalli. 

Dopo molte parole su codesto soggetto mi congedai dal re , 
e quella fu in vita mia l’ultima volta che il vidi ! 

Reduce in Capua, ebbi dal generai Carrascosa comunicazione . 
di un regio decreto che nominava me tenente generale insieme 
con Petrinelli , col valorosoFi langieri e con Pietro Colletta. Io ave- 
va ancor la mente piena de’ discorsi fatti col re la mattina, e non 
pensavo se non a dar opera co’ fatti .ai progetti che con esso lui 
avevam divisati , allorché il giorno stesso e prima che annot- 
tasse, giunge in Capua la notizia infausta, oltre ogni credere, 
dello sbandamento della colonna di Macdonald. Mi fu poi detto 
che quando la regina seppe codesto avvenimento esclamò : Mac- 
donald est alle baisser la lotte. Quel generale, nativo napolitano, 
era oriundo scozzese, e le sue qualità tìsiche e morali lo rendevan 
somigliante di molto agli uomini di quella contrada; animoso, 
intelligente , onesto , ma freddo come ghiaccio : avea militato 
con onore nelle guerre dell’impero, comandando prima un reg- 
gimento e poscia una brigata napolitano, ma era poco atto a gui- 
dare da sè solo in circostanze tanto difficili e complicate la co- 
lonna di cui gli fu affidato il comando ; laddove in Macerata 
r opera di lui, congiunta a quella degli altri, sarebbe stata a noi 
sommamente giovevole. La notte de’ 16 ai 17 egli fu assalito 
all’ improvviso nel suo campo di Mignano , da dove ritirar do- 
vevasi poche ore dopo. Il nemico, ben servito dalle spie, occupò, 
annottando, alcune colline intorno a’ luoghi in cui stavano i no- 
stri posti avanzjiti , ì quali egli assalì da fronte mentre faceva 
loro fuoco addosso dalle colline. Que’ posti credendosi invilup- 
pati si diedero alla fuga, e sparsero l’allarme tra il resto della 
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colonna. Il generale ordinò alla cavalleria che caricasse il ne- 
mico nonostante le tenebre; ma quella carica cagionò tanto 
disordine che i nostri combatterono per un pezzo tra di loro 
credendo di combattere contro gli Austriaci ; donde avvenne 

10 sbandamento de’ soldati , de’ quali parte si dispersero aflatto 
e parte ripararonsi alla rinfusa nella piazza di Capua. 

Dopo quest’ultimo disastro l’esercito riducevasi a .soli otto 
u nove mila uomini. Mille della guardia a piedi, tre mila della 
prima divisione, mille dugento della seconda; la terza divi- 
sione comandata da Lecchi non esisteva più : della quarta (la 
divisione di Macdonald) restavano appena mille gnmatieri della 
guardia , e due mila e cinquecento ciivalli della guardia e della 
linea. In tutto il regno aspettavasi lo sbarco del re Ferdinando, 
preceduto da truppe anglo-siculo , e già quel monarca mandava 
innanzi proclami con larghe promesse di .savio e giusto governo. 

11 principe Leopoldo (secondogenito di Ferdinando) seguiva 
gli Austriaci , e gl’ impiegati civili c militari di varie proviucie 
avevangli giurato ossequio e fedeltà. Ogni speranza di resistenza 
era per noi svanita ; e coloro che più ciddeggiavano per la na- 
zionale indipendenza , disperavano delle patrie sorti ; lo stesso 
tribuno non seppe presagire alla povera patria se non disonore 
e servaggio. 

Li 18 di queir infausto mese Gioacchino stabili i quartieri 
degli avanzi dell’esercito tra Capua e Caserta. Diede a Carra- 
scosa il comando di essi, e mi nominò governatore di Capua 
e comandante della prima divisione. Dopo aver dati questi or- 
dini entrò solo in Napoli , senza neppure esser seguito , secondo 
r uso , da un picchetto di cavalli. 11 popolo napolitano l’accolse 
quasi come avrebbe fatto s’egli fosse ritornato conquistatore di 
tutta Italia, e lo salutava con grida affettuose di Viva il re! 
Viva Gioacchino ! Le moltitudini sono giuste, e per istinto af- 
ferrano a dirittura il vero senza arzigogoli nè cavilli ; esse pa- 
gali sempre amor con amore, e l’accorta plebe di Napoli sentiva 
d'essere amata da quel principe, onde spontaneamente affollavasi 
intorno alla reggia per mostrarglisi grata. Il guerriero sfortu- 
nato non poteva frenare il pianto ed era nel più vivo del cuore 
tocco da quegli evviva, in quei momenti non sospetti per certo 
di adulazione , i quali furono l’ ultimo compenso che Gioac- 
chino si avesse delle sue virtù nel tempo in cui sperimen- 
tava le funeste conseguenze dei suoi falli. In quel giorno gli 
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Austriaci vennero a riconoscere Capua, ed io ebbi con loro 
una leggiera scaramuccia, con la quale li respinsi 

li giorno seguente (19 maggio) il re volle che si tratUisse 
con gli Austriaci , ed a tal uopo nominò suoi plenipotenziari 
il duca di Gallo ed il Carrascosa, il quale, trovandosi cosi occu- 
pato in quelle pratiche, mi diè carico di far le sue veci in 
Capua, ove ad ogni momento io riceveva sconsolanti ragguagli 
sugli avanzi dell' esercito. Atteso il mio impiego di governatore 
di Capua, dovevo rivolgere tutte le mie cure alla difesa di 
quella piazza, ed intanto due fronti di essa erano deboli a 
segno da non resìstere al primo assalto , e la disciplina mi- 
litare non era più osservata che dai soli corpi della prima 
divisione. 

Li 20, i negoziatori napolitani , i generali austrìaci Bianchi e 
Neipperg e lord Burghersh, per l’Inghilterra, convennero, a tre 
miglia da Capua, di un trattato che, a dire il vero, non po- 
tevamo noi vinti sperar migliore, perchè affatto sforniti di 
mezzi da resistere al nemico ; ma , siccome dirò in appresso , 
la regina non ne fu soddisfatta. Le piazze di Gaeta, Pescara 
ed Ancona non furono comprese nel trattato. 

Nell’ annottare dello stesso giorno 20, Gioacchino, travestito, 
in compagnia di due generali della sua casa militare, passò 
nell’isola d’ Ischia di dove s’imbarcò per la Francia. Avrei 
molto desiderato ossequiarlo l’ultima volta, prima che lasciasse 
il regno , ma se mi fossi assentato da Capua una sola ora, il 
presidio di quella piazza sarebbe caduto nell’ anarchia. Nè po- 
tevo chiedere al re il favore di accompagnarlo, perchè ciò non 
consonava co’ miei prìncipj, nè giovava a lui che, andando 
in Francia ed essendo parente ed alleato di Napoleone, non 
avrebbe mancato di assistenza nè di cortigiani. Ed oltre a ciò 
siccóme la mia patria non poteva per qualche tempo far più 
nulla da sè , il pormi al seguito di uno esercito francese non 
sarebbe stato atto commendevole di probità politica ; avevo 
perciò deci.so di ritirarmi per qualche tempo nella Svizzera. 
La regina s’ imbarcò su dì un vascello inglese, accompagnata 
dal generai Macdonald e dal conte Zurlo, ministro dell’ in- 
terno. Appena il trattato di Casalanza ( cosi detto dai nome 
del possidente della casa in cui sì conchiuse) venne pubblicato, 
i soldati rimasti sotto le bandiere principiarono a sbandarsi, 
scusando cosifiatta condotta col dire eh’ essi non volevano in 
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alcun modo servire gli Austriaci , il nome dei quali tanta av- 
versione e tanta ripugnanza generava in ciaschedun di loro 
che a me non venne fatto impedir lo sbandamento nemmeno 
della prima divisione. Lo stesso 2° leggiero, i cui soldati usa- 
vano chiamarmi padre , imitò pure il cattivo esempio dato da 
tutti gli altri corpi dell’ esercito ; ed io anche in quel momento 
ini affliggeva assai di quel fatto , perchè lo sbandarsi delle mi- 
lizie torna sempre di grave nocumento alla disciplina, e pro- 
duce nell’ animo delle moltitudini pessimi effetti. Le truppe 
sbandate forzarono la porta di Capua che mena alla capitale, 
e se ne andaron via tirando moschettate in aria, lo me ne stavo 
a cavallo fuori la porta , e diceva a tutti i soldati i cui sguardi 
incontravansi co’ miei , di porsi alla mia diritta e fermarsi ; 
ninno osò disubbidirmi, e quelli del 2" leggiero, col viso tinto 
di rossore, indizio di salutare rimorso, eseguivano i miei cenni; 
ma non appena scappavano dai mici sguardi che se ne anda- 
van via. lo volli trangugiare fino all’ ultima stilla quel calice 
di amarezza, ed allorché Capua fu sgombra da tutti i soldati 
no diedi contezza agli Austriaci, e mi ritirai in Napoli, la cui 
popolazione era allora mantenuta in buon ordine da’ possidenti, 
ascritti in una guardia domandata di sicurezza, ma, in vece di 
servire personalmente , pagavano un tanto per uno, e con quel 
danaro salariavano circa due mila cittadini poveri che, vestiti 
militarmente, facevano un servizio giornaliero. In quell’ ultimo 
frangente però, i possidenti, temendo gravi torbidi, accorsero 
tutti armati a sostenere la tranquillità pubblica, e furono 
a ciò aiutati da un reggimento di corazzieri che da poco era 
stato ordinato. Florestano, nominato governatore di Napoli 
stentò non poco ad opporsi con sì deboli mezzi agli sconvol- 
gimenti in cui alcuni fanatici avanzi de’ borboniani del 1799 
volevano immergere quella vasta capitale. 

Gli Austriaci fecero la loro entrata trionfale in Napoli li 23, 
avendo alla testa il principe Leopoldo, che prese poscia il titolo 
di principe di Salerno. Cosi terminò quella impre.sa, fatale al- 
r Italia tutta ; e siccome gli uomini sono usi di giudicar da’ ri- 
sultamenti, cosi al vedere il cattivo esito che la nostra campagna 
del 1815 avea sortito, comecché le nostre schiere avessero avuto 
a duce un re prode , bellicoso, e notissimo pel suo valore, sen- 
tenziarono che i soldati napolitani erano inetti a far guerra; 
duro ed ingiusto giudizio, al quale, senza dire dell' eroico co- 
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raggio addimostrato dai Napolitani contro Championnet , c dai 
Calabresi contro Massena, sarà bastevole ed inconfutabil rispo- 
sta il riflettere, che nel 181.5 l’esercito napolitano fu sempre 
inferiore di numero all’ austriaco, che il principe da cui era co- 
mandato, comunque valorosissimo, commise errori davvero in- 
credibili , che le condizioni politiche di tutta Europa erano in 
queir andar di tempo tutte sfavorevoli al buon esito della nostra 
impresa, e che da ultimo nelle occorrenze decisive i nostri mi- 
gliori generali erano assenti, come avvenne per esempio nella 
battaglia di Macerata, durante la quale Carrascosa in Osinio te- 
neva sotto scacco il corpo di Neipperg, i generali De Gennaro 
e Napoletano erano con lui , Florestano giunse tardi sul campo 
di battaglia, D’Ambrosio, Filangieri e il principe di Campana 
giacevano in letto feriti, Macdonald era ministro della guerra. 
Se il racconto dei tristi resultamenti della campagna del lSl5è 
fonte di dolorosa tristezza nell’animo d’ogni buono Italiano, 
potrà offrire all’ opposto qualche conforto il rimeraorare i 
grandi e rapidi progressi che le nostre popolazioni meri- 
dionali fecero in sei anni. Io già dissi, nel capo xv, quanto 
Gioacchino , nel 1800, stentasse a sostenersi sul trono, a cagioii 
dello zelo che i popolani addimostravano ai Borboni c della 
loro inimicizia alla parte liberale. Nel 1815 in vece, comunque 
Murai si fosse ostinato a non satisfare le giuste e savie esigenze 
dei liberali , le moltitudini nondimeno, giungendo a sentire i 
vantaggi che ridondavan loro dal Codice napoleonico , dall’ abo- 
lizione de’ diritti feudali , dalla riforma del clero, e da tante altre 
miglioranze, non solo sostennero Gioacchino sul trono, ma 
il posero altresì in istato di poter senza temerità sfidare le schiere 
austriache tanto piu numerose ed agguerrite delle sue. 

Ma, poiché le nostre recenti ed umilianti sventure ci obbligano 
a demostrare, ch’esse non sono da attribuirsi direttamente 
alla facoltà ed al carattere peculiare della nazione , per non 
ripetere il già detto intorno a’ tempi di Ma.saniello , del Cardinal 
Ruffo e di Massena , accennerò alcuni particolari notevoli di 
molto e taluni di essi anche anteriori a ciascuna delle e|X)che 
sovraccennate. Ne’ combattimenti marittimi sostenuti dall’or- 
dine illustre di Malta, de’ quali è piena la storia, i Napolitani 
ebbero sempre gran parte , ed è cosa vulgarmento nota che il 
primo ammiraglio di quell’ ordine, secondo gli statuti, doveva 
esser Napolitano. 
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Parecchi corpi napolitani , comandati da capi parimente na- 
politani, militarono con molta lode fra le fiilanyi di Carlo V. La 
battaglia di Pavia non solo fu guadagnata mercé dell’esimia bra- 
vura del marchese di Pescara, ma in essa un altro corpo di Na- 
politani comandato dal marchese di Sant’ iVngioIo fece pure 
prodigi di valore. 11 Sant’Angiolo assaltò a corpo a corpo Fran- 
cesco I, e ne fu ucciso. Una schiera di cavalieri napolitani, con- 
dotta da un Castaldo, assalì l’ avanguardia francese capitanata 
dal maresciallo Chabannes, il quale fu fatto prigioniere dopo 
aver visto le sue truppe in rotta. 

Nella battiiglia di Miilielberg (21 aprile 1547), dove Carlo V 
sconfisse i protestanti c fece prigionieri 1' elettor di Sassonia 
cd il langravio di Assia, la cavalleria napolitana decise le sorti 
del combattimento, passando l’Elba a guado a fronte di nume- 
rosi nemici. 

Sul finire del secolo xvi, la Spagna teneva sotto le sue ban- 
diere otto reggimenti napolitani , i quali segnalaronsi non poco 
negli assedj di Ceuta, di Orano, nella guerra del 1704 contro il 
Portogallo, e sopra tutto nella guerra di successione tra l’Au- 
stria e Luigi XIV. 

Il conte Francesco Saverio Marulli di Barletta, che fu ferito 
diciassette volte, servì in Ispagna nel 1797, e poscia nell’eser- 
cito austriaco, dove giunse al grado di feld-maresciallo nel 1744, 
e fu amico del principe Eugenio, che il teneva in grande onore. 
Codesti fatti ed altri molti che per ragion di brevità m’ è forza 
trasàndarc non dimostrai! forse a chiare note che il valor natu- 
rale e l’indole marziale non difeltaron mai negl’italiani del 
mezzogiorno? 

Ma se pure tutto ciò non valesse ancora a distruggere le ca- 
lunnie di cui è stato segno, se non il popolo, almeno l’ esercito 
dell’ Italia meridionale, arrecherò, conchiudendo questo capi- 
tolo , a prova del mio as.sunto l' opinione di Napoleone sulle 
schiere del re Gioacchino Murat ; di Napoleone, che nelle sue 
prime campagne d’Italia avea già veduto combattere contro di 
lui la cavalleria di Ferdinando, re delle Due Sicilie, tra le file 
austriache e che poscia, essendo imperatore, non poteva ignorar 
la condotta delle truppe napolitane d’ogni arma in Ispagna ed in 
Germania, dove segnalaronsi particolarmente nelle battaglie di 
Lutzcn e Bautzen da lui combattute in persona, e nell’ assedio 
di Danzica. 
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Reco in che modo esprimevasi quel gran capitano negli or- 
dini che dettava al generale d’Anthouard, aiutante di campo del 
viceré d’Italia, li 20 novembre 181.3, alle undici della mattina; 
e riferisco le sue parole nella lingua medesima in cui le dettò , 
a scansare ogni dubbio d’ interpretazione. Codesto documento 
è tuttavia conservato nell’ archivio del ministero della guerra 
in Parigi. 

» Le roi de Naples m’a écrit qu’il marcherait avec trente mille 
« hommes. S ii exécute ce mouvement l’Italie est sauvée, car 
« les troupes uutrichiennes ne valcnt pas les IS’apolitains. 

« Le roi est un homme trcs -brave; il mérite de la considé- 
« ration. Il ne peut dirìger des opérations , mais il est brave; il 
« anime et enlève , et mérite des égards. Il ne peut donner 
•• d’ombrage au vìce-roi. Son ròte est à Naples ; il n’en peut 
« sortir. » 

11 lettore noterà, che le condizioni in cui trovavasi Napoleone 
dettandole surriferite parole lo costringevano a dichiarar fran- 
camente la sua vera e genuina opinione intorno a codesto sog- 
getto. 

lo già vergava le ultime parole di questo capitolo , allorché 
ebbi contezza di un opuscolo di fresco dato alle stampe sull’ as- 
se<lio di Danzica dal conte Riencourt, tenente colonnello, ch’era 
colà durante r assedio. Ho quindi creduto dì far cosa grata a’ mìei 
concittadini coll’ inserire qui appresso pochi squarej di quella 
ottima operetta, i quali versano segnatamente sulle truppe ita- 
liane di Napoli e di Piemonte : 

« Au commencement de mars 1813, la maladie contagieuse 
. « qui décimait les troupes et avait atteint les habìtants élait au 

« plus haut degré d’intensité ; deux cents hommes de la gar- 
« nison périssaient chaque jour. Deux généraux et un grand 
« nombre d’officiers avaient grossi le nombre des viclimes. La 
« ville n’ctaìt plus qu’un vaste bópìtal. Les scénes de découra- 
« gement de la retraite de Russie se produisirent sous une 
« autre forme. Des hommes qui avaient résislé à la première 
« épreuve succombaient à celle-ci. Le spcctacle plus concentrò 
« des souffrances et de la mort des victìmes, parmi lesquelles 
« on comptait souvent ses camarades et ses amis les plus in- 
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« times , l’alternative d’un pareli sort ou d’une longue et crucile 
« captivité, agitaient puissamment Ics imaginations, celle sur- 
« tout des Fran^ais etdesltaliens, plus faciles à s’exalter et plus 

impressionnées par la différencc des cliniats, etc., etc. 

« Si un pareli état de choses eùt dure quelques semaines en- 
« core , c’en était fait de l’arniée et des murs qu’elle défendait. 
« Heureusement le printemps fut aussi precoce que l’avait été 
X l’hiver, et les premiers rayons de soleil de cette saison ame- 
« nèrent une amélioration notable dans l’état sanitaire de la 
« garnison. 

■< Ce fut au moment où cette transformation allait s’opérer 
« que rennemi , ayant recu de nombreux renforts , particu- 
« lièrement par l’arrivée du corps qui bloquait Pillaro , après 
« la reddition de cotte place , tenta dans la nuit du 4 au 5 mars 
« une attaque générale : il la fit avec beaucoup de vigueur ; en 
■< peu de temps s’empara des faubourgs et vint taire le coup de 
« fusil jusque sur les glacis. Son espoir avait été évidemment 
« de prendre la place de vive force , croyant n’avoir à com- 
>■ baltre que des liommes exténués par les souffrances et dè- 
li couragés; mais il n’est position si désespérée où le Francais 
<1 ne retrouve toute son énergie à l’odeur de la poudre. On ne 
■1 put mettre dans cette affaire que quatre mille bommes sous 
■1 les armes ; tous se multiplièrcnt par leur courage. On vit des 
•1 bommes sortir de leur lit et venir taire le coup de fusil en 
« capote d’hópital. Après une vive rcsistance, les faubourgs 
» furent repris et les assaillants forcés de quitter les positions 
■1 dont ils s’étaient emparés, en abandonnant beaucoup de 
Il morts , de blessés , près de cinq cents prisonniers et de Tar- 
li tillerie. Les Polonais prirent une part glorieuse à cette affaire. 
Il Le 6" régiment napolitain enleva à la baionnette une des po- 
« sitions de Tenneini. Le 113' régiment, formé de Piémontais, 
« soutint dans cette occasion, comme dans toutes celles qui 
« s’offrirent à lui pendant le siége, la belle réputation de bru- 
ii voure des troupcs de cette nation , etc., etc. 

Il L’auteur de ce récit, accompagnant un jour le général 
« commandant le gènio , compta avec lui plus de quinzc 
« cents fu.sées incendiaires lancées dans Tespace de deux beures. 
Il On peutjugcr quel dommage un tei bombardement causa 
n aux habitants de Dantzig ; des quartiers cntiers furent tota- 
« leinent détruits, etc., etc. 
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•« Oli congoit cependant quo la garnison , qui s’était bercée 
<■ de la douce certitude de revoir la patrie , ait été exaspérée à 
la nouvelle do ce changenient dans la destinéc qui lui ótait 
« réservée. Deux partis se formèrcnt parmi les officiers. Les 
u plus jeunes et les plus exallés voulaient , non plus prolonger 
•< une défense qui devenait impossible par le manque de 
« vivres , mais se faire jour, le sabre à la main , à travers l’ar- 
« mée ennemie, se jeter en Pologne et gagner la frontière de 
« Turquie. C’était simplement prendre le parti de vendre chè- 
« rement sa vie. Parmi ceux qui ne voulaient pas qu'on signàt 
■< une nouvelle capitulation , quelques-uns , moins extrémes 
« dans leur résolution , demandaient qu’on brùlàt publique- 
« ment tous les bagages des offìciers , afin de prouver à l’en- 
•• nemi qu’on agissait moins dans le but de leur conservation 
<• que par un vif sentiment d’honneur et de fidélité aux pa- 
u roles données; qu’on ouvrit les portes le 1" janvier, et que 
u sans arme on réclamàt l’exécution de la première capitula- 
tion. Ce moyen conciliait la raison avec un noble sentiment 
« de fìerté : il eùt menò Ics prisonnicrs à une condition plus 
« dure , et il demandait de la part des chefs un courage moral 
« plus difficile à rencontrer que celui du champ de bataille. 

« Les mèmes dissentiments qui régnaient dans la garnison 
« se manifestèrent dans le conseil de défense. Ce fut un jictine 
« 'jénéral napolitain, qu’on avait toujours vu, pendant 
« siége, donner l’exemple aux troupes de sa nation, qu 
. proposa le premier le parti du désespoir; mais la raison 
prévalut. Une seconde capitulation fut signée,etc., etc.,etc.» 

E qui mi sia lecito notare che il giovane generale napolitano 
di cui parla il Riencourt è mio fratello , perchè nella divisione 
di Napoli ch’il re Gioacchino lasciò in Danzica, non v’ erano 
che due soli generali , il Detres , cioè, nativo francese e di età 
molto avanzata , e Florestano, allora generale di brigata, di anni 
trentaquattro, e ridotto in pessimo stato di salute da parecchie 
ferite gravissime e tuttavia aperte. 
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CAPO XXIII. 

DAI 33 HACGIO DEL 4815 AL 4° NOVEMBRE DEL 4847. 

Mio desiderio di lasciare il regno. — Vedo la regina Murai sul vascello in- 
glese. — Sfida che ebbi col generale Lavauguyon. — Progressi falli nel 
regno durante il decennio. — Morte del re Gioacchino. — Principe di 
Canosa, ministro della polizia. — Origine de* calderari. — Forze che la 
Carboneria aveva acquisiate. — Canosa cacciato in esitio con pingue 
provvisione. — Mia dimora nella villeggiatura di mio padre sul golfo di 
Squillace, che fu già possidenza di Cassiodoro, c sito della nascita e della 
morte di quel minislrodi Teodorico. — 11 governo decreta l’ordinamento 
delle milizie. Randa de’ Vardarelli; sua origine; trattato che il governo 
fa con essa; fine di lei. — Sono impiegalo nella prima divisione militare. 
— in che modo ripongo in ordine un reggimento che presidiava Gaeta. 

Rammento sempre pur troppo la profonda tristezza in cui 
caddi allorchò giunsi in Napoli , ma non saprei trovar parole 
idonee a darne esatta contezza al leggitore. Veder la patria con- 
quistata, invasa dallo straniero, ed il nostro esercito disfatto 
senza essere stato battuto dal nemico, era spettacolo nuovo e 
doloroso. Indicibile dispetto generava pure in me la vista delle 
truppe di re Ferdinando le quali, dopo d’aver vissuto in lunga 
pace in Sicilia , sbarcavano in Napoli e adoperavan modi e pa- 
role da conquistatori. Tanti cortigiani e partigiani di quel re, saliti 
a gradi elevati nella milìzia senza aver mai combattuto, cinge- 
vano di bel nuovo al fianco le innocue spade , e indossavano 
divise militari, in massima parte già rose dal tarlo e non più 
acconce alle loro membra, per età, caduche e sformate. Io ri- 
solvei di abbandonar la mia patria per non vederne più le scia- 
gure , e scrissi al mio buon padre perchè mi stabilisse un as- 
segno da poter vivere nella Svizzera. In quel mezzo la regina 
Murat se ne stava a bordo di un vascello inglese nella rada di 
Napoli; ed io che non avevo mai parteggiato per lei, ora che la 
sua fortuna era cangiata , mi credetti in debito di andare ad 
ossequiarla , e difatti mi recai da lei accompagnato da Flo- 
restano. La regina ci accolse benissimo; ci disse ch’il re le 
aveva parlato molto favorevolmente di amendue , e volle che 
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rimanessimo a desinar con lei. Durante il desinare, discorrendo 
di Florestano e di me, ella disse : >• Questi due fratelli si voglion 
reciprocamente molto bene, ma non consenton quasi mai nelle 
opinioni politiche. » Si lagnava molto di Carrascosa e di Col- 
letta , e li accusava di non aver tenuto conto degli ordini che 
avevan ricevuti dal re , intorno a’ patti conchiusi nel trattato di 
Casalanza : poiché Gioacchino bramava si fosse stipulata qual- 
che condizione a prò della sua famiglia, e ciò non fu fatto. Io 
non sapeva che cosa dire in discolpa del Colletta , nè mi bri- 
gava di difenderlo , ma difesi quanto meglio potei Carrascosa , 
ricordando molte circostanze relative alla sua bella condotta 
militare nell’ ultima campagna , e tanto ne dissi , che la regina 
mi permise di palesare a quel generale eh’ essa l’ avrebbe rice- 
vuto sul vascello. Ella credeva o diceva di credere , che tra 
quattro mesi sarebbe ritornata in Napoli, perchè si figurava che 
Napoleone avrebbe scacciati gli Austriaci dall’Italia. Noi al- 
l’opposto credevamo che Gioacchino, caduto dal trono, non 
avrebbe più trovato appoggio in Napoleone risalito in fortuna. 

Il giorno seguente il generale francese Lavauguyon, pran- 
zando con me e mio fratello, discorreva assai male di Car- 
rascosa, e negava perfìn riconoscere le sue buone qualità mi- 
litari. Io Io difesi con tanta caldezza, che la contesa ebbe fine 
con una sfida a duello. Padrino del Lavauguyon era il principe 
di Cariali, mio fu lo stesso Carrascosa. jPacemmo sbottonare 
due fioretti che prendemmo dal generai Filangieri, il quale 
trovavasi a letto per le sue ferite ; ed egli che aveva ucciso in 
duello il generai Franceschi , ora mi biasimava di esser troppo 
corrivo alle brighe. Ma Carrascosa e Cariati sapevano che La- 
vauguyon doveva nascondersi per non essere preso , e con- 
dotto in Austria , e quindi fecero ogni sforzo per impedire 
il duello, ed avendo essi definitivamente acquietata la lite, 
io mi credetti in dovere di aggiunger le mie cure a tutte quelle 
che Florestano ebbe per Lavauguyon suo carissimo amico : il 
quale desiderava assai ridursi in Francia ad oggetto di difender 
la sua patria dall’ aggressione degli alleati , e, grazie alla pre- 
murosa sollecitudine di mio fratello, potè imbarcarsi per To- 
lone. Prima che potesse imbarcarsi Lavauguyon visse nascosto 
presso la marchesa di Cavalcanti nipote del cavalier Luigi Me- 
dici che di fatti era primo ministro. Quel generale era tra i più 
belli uomini di quel tempo, ed avendo vissuto in intimità col 
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re Gioacchino c con sua moglie , mi raccontava particolarità 
tali di quella corte , ed in ispecie della regina , che a me pare- 
van cose sognate ed eran nondimeno verissime ; Quella prin- 
cipessa non ad altro pensava se non alla corona che doveva 
cìngere dopo la morte di suo marito , giacché a tenore dì uno 
de' non pochi strani decreti di Napoleone , rimanendo sua so- 
rella vedova doveva, come abbiam già detto, regnare in Napoli 
a preferenza de’ suoi figliuoli. 

10 pensava d'ìmbarcarmi per Genova, e di là passare nella Svìz- 
zera. Ma mio padre rispose freddamente alla mia domanda e le sue 
profferte non furono niente larghe : forse a lui doveva sembrare 
eh' io fossi strano e singolare uomo, perchè rìnunziavo in età di 
anni trentadue al grado di tenente generale. 1 miei amici non 
volevano sentir discorrere della mia partenza. Ma da un altro 
canto la ripugnanza eh’ io aveva di servire sotto i Borboni era 
estrema ; perchè s' io poteva dimenticare la fossa del Maritimo, 
come mai avrei potuto porre inobblio l’ anno 1799? Le vittime 
magnanime e generose caduto in quel tristissimo anno mi sta- 
van sempre dinanzi agli occhi della mente, e vi stanno tuttavìa. 
Mercè il trattato di Casalanza tutti gli ufRziali dello sciolto eser- 
cito rimanevano ne’ loro gradi , ed io non ero avverso ai Bor- 
boni perchè temessi nuovi atti di tirannia , che i tempi non 
avrebberpiù comportato, ma perchè ero certo che l’inintelligente 
loro governo avrebbe fatto dietreggiare il paese di un secolo. 

11 generai D’ Ambrosio, per mezzo di suo fratello Paolo , se- 
gretario del principe di Salerno, conosceva minutamente la po- 
litica austrìaca in quei momenti. Pregai perciò il generale di 
farmi sapere semi avesse potuto ottenere un passaporto per la 
Svizzera; e da lui seppi che ove avessi chiesto di uscire del re- 
gno sarei stato inviato provìsoriamente in una fortezza austriaca; 
poichèniuno avrebbe tolto di mente al govemodi Napoli eaqucllo 
d’Austria ch'io desideravo recarmi da Gioacchino coll’ intento 
di rientrare in compagnia di lui nel regno, ove la fortuna avesse 
favorito Napoleone nella guerra eh’ era vicina a scoppiare. Que- 
sta ultima circostanza mi fece abbandonare ogn’ idea di par- 
tenza. Io fui il penultimo , e Florestano 1’ ultimo tra tutti i ge- 
nerali murattini (così solevamo esser chiamati), a presentarci 
al principe di Salerno , in cui non abbondava di certo l’ inge- 
gno , ma avea modi gentili , e palesava idee affatto alla pari 
con r epoca in cui si viveva ; si che a me parea non fosse egli in 
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verun modo figliuolo de’ principi che regnarono nel 1799. No- 
tai che discorrendo della moglie di Gioacchino , il principe di 
Siderno la chiamava regina : egli lodava pure la bravura dello 
sciolto esercito, e mi richiese di dettare una memoria raggua- 
gliata sovra tutt' i combattimenti che potevano tornare ad onore 
del nome napolitano, promettendomi di farla immantinente pub- 
blicare in Londra od in Olanda. Oltre a ciò osservai che mi aveva 
fatto entrare da lui prima di tutti i generali venuti da Sicilia, i 
quali aspettavano con me udienza. 11 fratello dtd generai 
D’Ambrosio, di cui ho poc’ anzi accennato, mi disse che Flore- 
stano ed io avevamo conquistato l’animo di Leopoldo. 

Il regno di qua dal Faro progredì nelle istituzioni civili du- 
rante r ultimo decennio , del quale ho finora parlato , più di 
quello che avevan fatto i nostri maggiori in tre secoli. Otte- 
nemmo ì codici francesi, civile, criminale e del commercio; la 
feudalità fu abolita ; l’ amministrazione fu tutta ordinata come 
la francese dell’ impero ; e l’ ordinamento dell’ esercito fu pa- 
rimente simile a quello di Francia. Guardie nazionali arruolate 
da tutte le classi. Il clero mansuefatto e per sempre, perchè era 
stato privato de’ beni che aveva. Non più corruzione nella ma- 
gistratura, e per la scelta degli uomini e per le migliori forme 
della giustizia. Temevasi eh’ il re Ferdinando, nel giungere da 
Sicilia, 0 per effetto della sua indole, o per altrui consigli avesse 
distrutto almeno in parte quei miglioramenti sociali. Li 6 di 
giugno quel re sbarcò a Portici , dove furono ammessi a com- 
plimentarlo i cittadini di tutte le classi civili e i generali ve- 
nuti da queir isola ; noi dello sciolto esercito vi andammo per 
invito speciale fatto a ciascheduno. 11 re sembrava non facesse 
distinzione tra i suoi antichi generali ed i nuovi ; quantun- 
que i primi fossero stati suoi compagni di sventure , e noi gli 
avessimo fatto guerra per dieci anni. Ma i suoi seguaci , che 
noi murattini chiamavam fedeloni , non dissimulavano il loro 
dispetto, il quale era vieppiù grande perchè derivava da ge- 
losia e da paura di non aver quelle cariche eh’ essi agognavano 
qual compenso non del loro merito, ma della loro fedeltà alla 
persona del re. 

A me fu agevol cosa prevedere che Ferdinando ritornato sul 
trono di Napoli per Ingrazia di Dio, avrebbe fatto sentire a tutti 
quelli che non erano stati della sua parte, di essere tollerati, ma 
non amati ; e cosi dìfatti avvenne ne’ primi tempi. 11 re addi- 


Digitized by Googlc 


su MEMORIE. 

mostrò subito somma prediletione per coloro che l’ avevan se- 
guito in Sicilia, e per quelli che, rimasti di qua dal Faro, eransi 
conservati fedeli alla legittimità. Nella guardia reale non furono 
ammessi che i militari sbarcati da quell’ isola ; ed i brigadieri, 
e i marescialli di campo che da colà venivano furono promossi 
di uno, e di due gradi, e tutto ciò a discapito de’ generali 
di Murat. 

Le piazze di Pescara , di Civitella del Tronto e di Ancona si 
resero alle prime intimazioni. Ma non così avvenne della piazza 
di Gaeta, perché il generai Begani che la comandava non volle 
sentir parlare di renderla ; nè la rese se non dopo la battaglia 
di Waterloo , onde acquistò meritata fama di guerriero ono- 
rato. Peccato che non sostenesse tanto bene quella riputazione 
cinque anni dopo, quando trattavasi della causa patria e non 
di un re fuggitivo ! 

Gl’impiegati civili non essendo protetti dalla convenzione di 
Casalanza furono in massima parte privati de’ loro impieghi , e 
surrogati da uomini devoti ai Borboni ; e siccome tanto di 
là che di qua dal Faro i cittadini di tutte le classi sociali, più 
animosi e più intelligenti , erano alieni dii! professar sensi di 
devozione al re Ferdinando , così gl’ impieghi civili e militari 
caddero tutti in mano a persone senza merito e senza probità, 
e l’esercito, le finanze e perfin la magistratura si trovaron ri- 
dotte in pessime condizioni. L’ esercito, in vece di essere ordi- 
nato e retto da un ministro della guerra, fu messo in balia di un 
consiglio supremo, vera parodia del consiglio aulico di Vienna, 
il cui presidente nominale fu il principe di Salerno, e vice-pre- 
sidente un marchese Saint-Claire , antico emigrato francese e 
gran favorito della regina Carolina, la quale solo da pochi mesi 
era mancata di vita in Vienna. Codesto marchese da grado sub- 
alterno era salito al grado di tenente generale , comecché non 
avesse mai saputo quel che significa il comando di un corpo 
d’ armata. Quattro tenenti generali furono eletti membri di 
detto consiglio; due venuti da Sicilia, e due dell’ esercito di 
Gioacchino, che furono D’Ambrosio e Filangieri. La scelta 
di costoro fu ottima , se non che volendosi amendue mo- 
strare più borboniani de’ loro colleghi, scaddero alquanto dalla 
pubblica opinione. Le popolazioni napolitano, mentre regnava 
Gioacchino, trovavan molto da criticare la sua condotta e 
quella de’ suoi impiegati tanto militari che civili ; ma quando 
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in vece di quel principe regnò Ferdinando, si accorsero del tri- 
sto cambio che avevan fatto , e la popolarità si volse dal canto 
de’ murattini. 

I miei giorni scorrevano tristissimi, e sol mi avevo qualche 
conforto dalla compagnia di mio fratello , del cavaliere Albito, 
e del mio compagno d'esilio, Gaetano Coppola. 1 legami di ami- 
cizia addiventavano più stretti fra noi, e reciprocamente cerca- 
vamo di alleviare la mestizia che generavano in noi i tempi rei 
che allora correvano. Coa somma mia maraviglia fui nominato 
dal consìglio supremo di guerra presidente di una commissione 
composta di generali e colonnelli dello sciolto esercito, la quale 
doveva dare il suo parere sulla condotta di circa dugento ufli- 
ziali accusati di cattivi diportamenti o d’ incapacità mostrata 
nell' ultima campagna. Credevo dapprima che D’Ambrosio e 
Filangieri volessero farmi uno scherzo ; ma , considerando che 
la mia nomina e le istruzioni che l’ accompagnavano eran fir- 
mate dal vice-presidente e registrate legalmente , mi accorsi 
che non trattavasi di una burla. Il re mostrava in quell’ atto 
molto buon senso, poiché, soggetto com’ egli era ai volere del- 
l’Austria, e costretto dalle circostanze a consenar sotto le ban- 
diere gli ufiiziali che avevan combattuto per tenerlo lungi dal 
trono, sceglieva nominandomi il mezzo più certo di non man- 
tener nelle file dell’ esercito se noni buoni ufiiziali. Mi ricordai 
allora della profezia che feci ad Atri negli Abbruzzi allorché par- 
lai agli ufiiziali della prima divisione. La commissione da me 
preseduta avrebbe potuto rendere un gran servizio all’esercito 
ove avesse potuto francamente esprimere la sua opinione su di 
tutti gli ufiiziali eh’ eransi mal condotti. Ma vennero sottopo- 
sti al giudizio della commissione quelli soltanto sulla cui con- 
dotta pesavano accuse de’ capi de’ corpi, o di qualche generale; 
quindi molti ufiiziali, e fra essi anche parecchi generali , che 
avrebbero meritato d’ esser giudicati, andarono impuniti, perchè 
ne’ rapidi avvenimenti della campagna non eransi fatte la- 
gnanze a loro c.arico. Da un altro lato era da osservarsi che tra 
gli ufiiziali sbarcati da Sicilia molli valevano meno di quelli 
messi in istato d’ accusa. Accettai l’ incarico riflettendo che se 
non fossi riuscito a purgar 1’ esercito da tutti gli ufHzialì non 
meritevoli, l’avrei fatto almeno in parte. L’ abito d'assolver sem- 
pre, ed aver cosi maggior pietà de’ tristi che del pubblico bene 
era coà gi-ande tra noi, che io fui costretto a parlar molte volte, 
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perchè i giudici della commissione preferissero la giustizia ad 
una male intesa indulgenza. 1 primi giudizi furono severi c giu- 
sti, gli altri continuarono ad esser tali di necessità, poiché quei 
membri della commissione che non avevano potuto salvare i 
loro protetti , non permettevano che si fosse parziale verso gli 
altri. Avvenne un caso che disarmò coloro i quali mi tacciavano 
di troppa severità e fece che fossi molto lodato dal pubblico. 11 
maggiore Patrizio, accusato d’aver reso il castello di Aquila, 
era fratello di un marchese dello stesso nome fedelissimo ai re, 
da cui era molto amato. Questi pregò il principe non d’ esser 
clemente verso suo fratello muraltino, ma bensì di non per- 
mettere che un individuo della famiglia sua fosse pubblica- 
mente coperto di tanto biasimo. Mentre io era in seduta ricevetti 
una lettera dal presidente del consiglio supremo in cui mi si 
imponeva di sospendere fino a nuovo ordine il giudizio del Pa- 
trizio. Siccome questi aveva alcuni protettori nella commis- 
sione, io senza nulla dir della lettera, sospesi ogni altro giudi- 
zio , e feci procedere a quello del maggiore Patrizio , il quale 
fu dichiarato colpevole di quanto era stato imputato. Nello 
stesso momento inviai codesta decisione al presidente del con- 
siglio supremo , e gli scrissi che il Patrizio era stato giudicato 
prima che la sua lettera mi fosse giunta tra le mani. Tutti ca- 
pirono in che modo la faccenda era andata , e la mia con- 
dotta ebbe a riscuotere l’ applauso dell’ universale , e perfino 
quello del re. 

La commissione preseduta da me ricevette altresì il carico 
di verificare la legalità ed i titoli de’ gradi eh’ erano stati confe- 
riti dal re Gioacchino nell’ ultima campagna in compenso di 
azioni segnalate, ma che per difetto di tempo non erano stati 
conferiti con brevetto in regola. In questa occasione il re Fer- 
dinando mostrò grande equità, perchè avrebbe potuto non ri- 
conoscere le promozioni non sanzionate da brevetti. La com- 
missione dal canto suo secondò molto le buone intenzioni del 
nuovo governo, e poscia, fornito il suo debito, fu sciolta. Così a 
capo di tanti anni mi vidi per la prima volta lìbero affatto di 
ogni carico, ed avrei senza dubbio gustate le dolcezze del ri- 
poso, qualora l’animo mio avesse potuto per poco svolgere gli 
occhi dalle presenti condizioni e dimenticar le passate. 

Dopo il ritorno di Ferdinando il sistema governativo andava 
alla peggio. La vistosa quantità di danaro che pagavasi agii Au- 
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striaci , immiseriva il regno, e le truppe di occupazione , assai 
note per la loro inclinazione all’ economia , spendevan poco o 
nulla. La magistratura aveva cessiito d’ essere integerrima ed 
imparziale, come per l’ addietro ; perchè a moltissimi magistrati 
ottimi erano stati surrogati uomini ignoranti e venali , i quali 
perchè erano stati fuggitivi in Sicilia , o fuori d’ impiego per 
molti anni, volevano uscir dalla miseria iid un tratto. La fiacca 
amministrazione aveva fatto si che il regno fosse pieno di scor- 
ridori di campagna , e siccome le guardie nazionali erano sUitc 
sciolte , cosi non si trovava più modo a distruggere i malfat- 
tori : laonde furon dipoi ripristinate. Nelle provincie le commis- 
sioni militari , anziché punire i facinorosi , arrecavano in vece 
molestia ai cittadini dabbene ed onesti. Dair.altro canto, sicco- 
me v'era tuttavia dubbio sull’ esito che la lotta di Napoleone con 
i principi alleati avesse a sortire, il governo diffidava degli uf- 
fiziali chiamati inurattini, ma non poteva far conto di gran parto 
de’ fedeloni a cagione della loro incapacità. Codesta condotta 
del re e de’ suoi ministri aveva resi i popoli e l’ esercito scon- 
tenti del presente , sgomentati dell’ avvenire. Così andavan le 
cose, allorquando la battaglia di Waterloo, facendo di bel nuovo 
trionfare le armi de’ sovrani alleati, calmava i timori e la diflì- 
denza del re, il quale continuava però a mostrarsi affezionato 
a’ suoi, mal nascondendo la sua antipatia verso di noi altri della 
parte opposta ; e quindi sovente scosUivasi da que’ principj di 
politica che gli alleati gli aveun prescritto di praticare. 

La quiete di cui io godeva era quiete amara, a cui nessun 
conforto arrecavano nè le continue letture, nè le più assennate 
riflessioni filosofiche. Eppure come se tante amarezze non fos- 
sero state bastevoli , una nuova me ne sopravvenne la quale 
fu per me cagione di acerbissimo dolore che il tempo ha forse 
reso meno intenso ma non mai all’ intutto annientato. Verso i 
12 di ottobre di quell’anno 1815 andai una sera a visitare il 
duca di Campochiaro,il quale mi disse : « Gioacchino ha com- 
messa!’ ultima stranezza; è sbarcato nel Pizzo, è stato arrestato 
e lo faranno morire. » Io rimasi fuori di me ; nella notte ebbi 
sempre Gioacchino innanzi agli occhi ; il giorno susseguente 
Campochiaro mi confermò la stessa novella ; e due altri giorni 
dopo si seppe che quel prode era stato fucilato. Per lungo 
tempo quell’evento mi tenne in tale stato di tristezza che ten- 
terei indarno di descriverlo con parole. Florestano, addolorato 
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egli pure, mi consigliava di rimanermi a casa. In varie maniere 
si è scritto della morte di quell’ uomo , la quale fu seme che 
fruttò al nome di re Ferdinando la medesima infamia, con che 
l’ inesorabile giudicio della storia ha mucchiato quello di Carlo 
d'Angiò , che fe’ uccidere l’innocente Corredino. 

Ripeto che in vari modi si è scritto sulla fine tragica ed im- 
meritata di Gioacchino ; ma quel eh’ io ne dirò di fuga non è 
nè esagerato nè dubbio. Egli fece vela dall’isola d’ Ischia, e 
sbarcò a Frejus li 28 maggio. Si è detto da alcuni che, incerto 
dell’accoglienza che avrebbe ricevuto da Napoleone, non andò 
a Parigi. Ciò non par verosimile perchè Gioacchino era stato 
in amichevole carteggio con Napoleone durante tutto il tempo 
che questi soggiornò nell’isola dell’Elba. È però da supporre 
che r imperatore, conoscendo appieno quanto i suoi marescialli 
e tutta la Francia biasimassero l’alleanza che Gioacchino aveva 
stretta r anno scorso cogli Austriaci, non avesse osato conferirgli 
secondo il solito il comando della cavalleria francese. Murat 
quindi si fermò in una villa vicinissima a Tolone , ed allor- 
ché ivi seppe la perdita della battaglia di Waterloo disse al 
suo grande scudiere duca di Roccaromana : « S’io avessi co- 
mandato la cavalleria la battaglia sarebbe stata vinta. > Cosi 
anche diceva Napoleone in Sant’ Elena , e cosi pure dicevami 
molli anni dopo in Parigi il generale Haxo. E a me pur sembra, 
che guidato da si gran capitano, Gioacchino era uomo atto ad 
operar prodigi in battaglia. Appena i Borboni furon reduci 
in Francia, i Provenzali per lo più usarono vere atrocità verso 
tutti gli uomini devoti all’impero; sicché la vita di Gioacchino 
pericolava. Ond’ egli fu dalla dura necessità costretto a nascon- 
‘ dorsi ed a sfuggire alle indagini di un antico emigrato che vo- 
leva farlo ad ogni costo morire, quantunque quel principe in 
tempo dell’impero lo avesse salvato dalla mannaia. 11 duca di 
Roccaromana ed il principe d’ Ischitella i quali fin dal primo par- 
tire di Gioacchino da Napoli l’ avevano accompagnato , noleg- 
giarono un bastimento, su di cui l’attesero di notte tempo 
vicino ad una spiaggia recondita; ma, per qualche mal intesa, il 
vascello non apparve dove slava Gioacchino. Questi avendo 
indarno aspettato fino all’ alba, per non cadere nelle mani de’ 
suoi nemici , dovette ricoverarsi in un vigneto , dove per av- 
ventura trovò asilo nella casipola di un contadino ; il quale , 
essendo antico soldato, il riconobbe, e lo salvò dalle mani dei 
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borboniani , gente feroce e sitibonda di sangue , che aveva in 
quel medesimo andar di tempo assassinato in Avignone il ma- 
resciallo Brune. 11 terrore che costoro incutevano in tutti gii 
animi non impedì che tre uffiziali di marina di generoso sen- 
tire deliberassero di salvare a costo de’ loro giorni il perseguito 
re, ed a tal fine comprarono sulle spiagge di llyères un grosso 
battello , e diedero le vela al vento. Gioacchino mesto, con due 
pistole in mano, stava sulla prua, e fidava si poco ne' suoi sal- 
vatori , che ricusava il cibo eh’ essi gli offrivano : e quei gene- 
rosi a tanta ingiuria esclamavano, esser destino crudele dav- 
vero per loro che fossero creduti assassini da quell’ uomo a prò di 
cui essi rischiavano libertà e vita. Codeste lagnanze sincera- 
mente espresse commossero in fondo all’ anima Murat , il 
quale non potè rattenersi dall’ abbracciar quegli ufhziali e po- 
scia, messe da canto le armi, si rifocillò. Una terribile tempesta 
minacciò grave pericolo al battello ebe trasportava il re fug- 
gitivo , ed egli e i suoi salvatori sarebbero infallibilmente pe- 
riti , se per avventura non fosse sopraggiunto il battello po- 
stale che di Marsiglia suole andare a Bastia , il quale accolse i 
naufraghi, e sani e salvi li menò in Corsica. 

Il nuovo governo borboniano non erasi ben rassodato in 
quell’isola, e le autorità militari e civili erano quelle stesse 
che vi aveva stabilite il governo di Napoleone. Esse non osavan 
quindi, o meglio non volevano arrestare Gioacchino, il quale 
per sua maggiore sicurezza recossi prima a Vescovado , e poscia 
ad Aiaccio, difeso e lietamente accolto da molti isolani, mi- 
gliaia de’ quali, da soldati o da uffiziali, avevan servito nel reg- 
gimento corso che già era stato in Nsqioli al soldo di Gioac- 
chino. Tra l’accoglienza da re ch’egli riceveva in Corsica, e 
l’altra più commovente che fatta gli avevano i popolani di Na- 
poli , quando vinto e solo rientrava in quella capitale , il suo 
animo s’ inebbriò assai, e fu persuaso che appena sbarcato nel 
regno di Napoli, tutti i popoli, prese le armi, sarebbero accorsi 
alla sua difesa ed avrebbero scacciati gli Austriaci in mano de’ 
quali stavano tutte le piazze forti. L’ infelice guerriero dimen- 
ticava che tutt’ i potentati d’ Europa erano collegati a sostegno 
de’ Borboni , e l’ idea del ritorno in Napoli addiventò in un at- 
timo signora unica ed assoluta dei suoi pensieri. Frattanto il 
ministi'o Medici che dirigeva la somma delle cose in Napoli , 
avendo avuto contezza dell’ accoglienza che Murai aveva rice- 
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vuta in Corsica, e sospettando le intenzioni di lui, incaricò un 
Carabelli corso , che nel regno di Gioacchino era stalo impie- 
gato da sotto-intendente, di andar da lui a fin di dissuaderlo da 
un tentativo disperato. Nel tempo stesso Gioacchino ebbe da 
un Macerane (nativo inglese, ma oriundo italiano) un foglio 
firmato dal principe di Metternich, il quale prometteva a lui 
c a tutta la sua famiglia certo asilo negli Stati austriaci , con 
patto che mai non abbandonerebbe la dimora che avesse scelta, 
senza il consenso imperiale. 

Gioacchino, avendo letto il foglio, disse aMacerone, «voi giun- 
gete tardi , una schiera di pochi , ma bravi e valorosi uomini è 
deliberata a seguire la mia fortuna ; essi sono già compromessi 
per me ; d’altra parte i miei popoli nel regno di Napoli aspettano 
il mio arrivo per correre alle armi, c scacciarne gli Austriaci ed 
il re Ferdinando, il quale minaccia la nazione intiera di un 
altro 1799. Io quindi porrò alla vela immediatamente ; » e cosi 
fece. La sua flottiglia composta di sei piccoli legni con du- 
gentosetlanta uomini salpò d’ Aiaccio li 28 settembre. 11 mi- 
nistro Medici dal canto suo, temendo oltre ogni dire quello 
sbarco, ordinò che tutto il naviglio militare facesse vela a fine di 
catturare i legni partiti dalla Corsica, e che le truppe stan- 
ziale lungo la costa , tra Salerno c le Ctilabrie , trattassero con 
atroce severità tutti quei cittadini che avessero tentato di 
unirsi alla gente di Murai. Mi ricordo che un capitano Spadea, 
reduce da Sicilia, alcuni giorni prima de’ 28 di settembre 
venne a dirmi in gran segreto, che in breve tempo si sarebbe 
sparso nel regno molto sangue , ma siccome lo Spadea non mi 
disse altro , io non feci caso delle parole di lui. 

Dopo sei giorni di navigazione alquanto propizia, il piccolo 
naviglio di Gioacchino fu assalilo e disperso da fiera tempesta. 
Il bastimento su di cui egli era ed un altro si trovarono nel 
golfo di Sant’Eufemia separati dai rimanenti quattro, ed in 
breve furono a vista del Pizzo. La popolazione di quel comune 
di circa sette mila abitanti, vìve col commercio di cabottaggio 
ed era slaUi molto impoverita ne’ dieci anni che i Francesi 
avevano occupalo il regno , a cagione della guerra che Murai 
ebbe a sostenere contro gli Anglo-Siculi , onde il ritorno di 
Ferdinando fu lietamente accolto da quei popolani , e quasi 
come pegno sicuro di prospero avvenire. Il comandante del 
bastimento su di cui stava Gioacchino era un Barbarà , nativo 
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maltese , il quale tra gli altri benetìzi che ricevè da quel prin- 
cipe, era stato, mentr' e’ regnava, da mero corsaro innalzato al 
grado di ulliziale su{>eriore della marina reale. Il Barbarà di- 
chiarò di mancare di acqua e di vettovaglia, ed espose i suoi 
timori d’ess^T raggiunto da’ legni nemici. .Murat, stizzito da cosif- 
fatti discorsi , ordinò a’ suoi trentadue seguaci imbarcati ne’ 
due legni d’ indossare la divisa militare e .sbarcò sulla spiaggia del 
Pizzo , da dove, facendo sventolar la propria bandiera , si avviò 
verso l’abitato co’ suoi, che andavan gridando : Viva il re 
Gioacchino ! Quel giorno, 8 di ottobre, era giorno di festa, ed i 
soldati della dogana comandati dal tenente Barba, nativo di 
Catanzaro , l’ ubbidirono da re ; il Barba mi raccontava tempo 
dopo , eh’ esso , i suoi soldati della dogana e gli abiUinti rima- 
sero tutti come sopraffatti da incantesimo. Gioacchino seguito 
da’ suoi s’ incamminò verso .Monteleone , allora capo-provincia , 
la cui popolazione aveva fama da un pezzo d’essere animosa 
e ripiena di sensi liberali. Ma, tosto che l’infelice principe, 
ebbe lasciato il Pizzo , un capitano di gendarmeria reduce 
da Sicilia e antico seguace del Cardinal Ruffo , per nome 
Trentacapilli , insieme con l’agente del duca dell’ Infantado, 
chiamati i popolani alle arme, assaltarono con essi il re, e 
sicz:ome conoscevan benissimo quelle contrade , così tornò 
loro facil cosa il circondarlo, e far fuoco addos.so alla sua 
piccola truppji. Gioacchino vietò ai suoi seguaci di rispondere 
con offese alle offese, e colla sua solita intrepidezza, affron- 
tando il pericolo, si volse a parlare ai suoi assalitori, i quali 
però, senz’ ascoltare le panile di lui , ostinaronsi a combat- 
terlo, uccisero uno de’ suoi liffìziali e ne ferirono un altro. Il 
solo scampo che rimaneva a Gioacchino era la spiaggia , e di- 
fatti vi si avviò precipitandosi da alte rupi : ma, ivi giunto, vide 
che i due bastimenti, in vece di accostarsi al lido in suo soc- 
corso , se ne allontanavano. L’ ingrato e vile Barbarà commet- 
teva tanta scelleratezza, mosso dalla .sozza cupidigia d’impos- 
sessarsi del denaro e di tutte le cose preziose che seco aveva 
arrecato l’intrepido re, il quale, volendo lottar contro l’av- 
versa fortuna, sforzossi di spinger nell’onde un Iwittello che in 
quel sito gli venne caduto sotto gli occhi , e mentre ciò ten- 
tava invano, fu sopraggiunto da’ barbari Pizzitani, e dal 
Trentiicapilli , loro degno duce. L’ingorda ma.snada gli tolse 
con impeto furioso tutti gli oggetti preziosi che aveva indosso, e 
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le donne medesime , invasate da cieea rabbia , indei^namente 
svillaneggiandolo , si diedero a lacerargli colle mani la sua 
lunga e inanellata capigliatura 1 Mi manca l’animo a prose- 
guire il racconto di tanta barbarie I... Cinque anni prima l’ im- 
pavido guerriero, in mezzo al suo stato maggiore di cui facevo 
parte,' calcava quella medesima spiaggia, mentre era fulminata 
dalle artiglierie inglesi , e dispensava larghe elemosine a quel 
popolo che , immemore de’ benefizi ricevuti , si rendeva reo di 
tanta ingratitudine , e per quella sua crudeltà addiventava il vi - 
tuperio eterno degli animosi oppugnatori di Massena ! 

Gioacchino ed i suoi seguaci furon condotti nel piccolo ca- 
stello del Pizzo. Comandava le Calabrie il generai Nunziante, 
antico commilitone del Cardinal UuHo, reduce dalla Sicilia col 
re Ferdinando. Egli resideva in Monteleone, e non credendo 
che tra gli sbarcati vi fosse Gioacchino, spedi ivi un capitano 
per nome Stratti, il quale, maravigliato egli pure nel vedere il 
re tra i prigionieri, gli destinò la migliore stanza che v’era in 
quel forte, ed ebbe per lui il debito rispetto. A capo di pochi 
giorni sopraggiunse ilNunzimite, che, al pari di Stratti, ebbe a 
cuore di non aggravar con gli oltraggi la sventura di quel prode. 

I ministri di Ferdinando seppero nel tempo stesso, per via 
del telegrafo, lo sbarco e l’ arresto di Gioacchino, e tennero 
immediatamente consiglio , nel quale intervenne il ministro 
inglese Accourt. Egli e Medici studiaronsi più di tutti gli altri 
a dimostrare che la salute e la quiete del re Ferdinando e della 
sua dinastia non erano compatibili con resistenza di Murat. 
Nè il Medici, antico reggente di Vicaria, vergognò di dire in ap- 
poggio della sua opinione, che se il papa aveva consigliato al fra- 
tello di san Luigi di far morire Corradino, conjecchò adolescente 
e di sangue regio, egli ed i ministri suoi colleghi potevano con 
maggior ragione consigliare il re di porre a morte un soldato di 
bassi natali il quale, dopo d’aver profanata la reai sede, aveva 
osato turbai' la pace del sovrano e de’ suoi amati sudditi. Le pa- 
role di Medici, che i suoi colleghi ripeterono a’ loro contidenti, 
corroborate da altre ragioni che l’ inglese Accourt andò pescando, 
fecero deliberare la morte di Gioacchino. Afiinchè codesta delibe- 
razione fosse recala prontamente ad effetto, si spedirono per via 
telegrafica ordini che imponevano si radunasse una commission 
militare, si condannasse a morte il Murat , e la sentenza fosse 
subito eseguita. E siccome quegli sciagurati ministri avean molto 
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a cuore di far paghe le brame del re Ferdinando, cosi spedirono 
in Calabria il principe di Canosa, perchè facesse uccidere Mu- 
cat, qualora al suo arrivo nel Pizzo lo avesse trovato ancor vivo. 
Ma Canosa non giunse a tempo a cogliere questo nuovo al- 
loro, perchè uomini di lui più spregevoli si affrettarono ad ab- 
batterlo. 

La notte de’ 12 ai 13 di ottobre il generai Nunziante, esecu- 
tore degli ordini giunti da Napoli, radunò una commissione mi- 
litare, la quale, per colmo d’infamia, fu composta esclusiva- 
mente di ufilziali che avevan servito Gioacchino , eh’ erano 
stati più dell’uso beneficati da lui , e che da lui ripetevano il 
grado ond’ erano insigniti nell’esercito. Costoro potevano rifiu- 
tare r esecrando ed abbominevole incarico, e ne avrebber tutf al 
più perduto l’impiego e patito (secondo le leggi) tre mesi di 
prigionia ; ma, per eterna loro ignominia, non un solo tra essi 
seppe condursi da uomo dabbene e da ufiìziale onorato ! 

lì capitano Stratti, la mattina de’ 13, svegliò Gioacchino dal- 
l’ultimo suo sonno , egli fe’noto l’ordine giunto dalla capitale 
di giudicarlo come nemico e perturbatore della pubblica quiete. 
11 re rispose ; Moti cher Stratti , je suis perdu; l’ordre d’étre 
jugé est un ordre de mori. Chiese immediatamente di scrivere 
alla sua famìglia, e con mente e mano ferma scrisse alla moglie 
le infrascritte parole : 


« Ma chère Caroline , 

<• Ma dernière heure est arrivée ; dans quelques instante j’au- 
« rai cessé de vivre, dans quelques instants tu n’auras plus 
« d’époux. Ne m’oublie jamaìs, ne maudis jamais mamémoire ; 
« je meurs innocent ; ma vie ne fut tachée d’aucune injustice . 
« Adieu tnon Achille ; adieu ma Létitia ; adieu inon Lucien ; 
« adieu ma Louise. Montrez-vous au monde dignes de moi. Je 
« vous laisse, sans royaume et sans biens, au milieu de mes nom- 
« breux ennemis. Soyez constamment unis ; montrez-vous su- 
« périeurs à la fortune ; pensez à ce que vous étes et à ce que 
« vous avez èté, et Dieu vous bénira. Ne maudissez point ma 
- niémoire. Sachez que ma plus grande peine , dans les der- 
« niers moments de ma vie , est de niourir loin de mes enfents. 
" Recevez la bénédiction pateriielle ; recevez mes embrasse- 
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» mciits et ines lariiies. Ayez taujours piésentà voire incnioire 
» votre malheureux pére. » 

Pizzo, 13 octobre 1816. 

l’osciachè ebbe vergala quella lettera si recise una ciocca di 
(spelli, la inchiuse nel foglio econsegnollo a quel degno capi- 
tano, caldamente raccomandandoglielo. 

Il capitano Starace, che fu scelto a difendere Gioacchino 
presso la commissione militare, secondo gli usi, si presentò da 
lui, che dignitosamente gli disse : « 1 re non poter essere giu- 
dicali nè da’ loro inferiori nè da’ loro pari ; ma solo i popoli e la 
storia poter dare sentenza su di essi. » Starace, cogli occhi ba- 
gnati di lacrime, lo pregò gli permettesse di difenderlo, ed egli : 

•< Poiché invano vi sforzereste di salvarmi la vita , lasciate eh’ io 
salvi il mio onore. « Il giudice compilatore del processo lo 
interrogò, secondo l’ usanza, del nome, e quello sventurato ri- 
spondeva : esser egli Gioacchino , re delle Due Sicilie ; poscia 
ordinava al suo interrogatore di andarsene via. Voltosi quindi a 
Stratti, seco lui dolevasi della sciocca ed inumana gioia che gli 
abitanti del Pizzo avevano addimostrata della sua sciagura , e 
rammentava tutto quanto egli aveva operato a prò dei Napoli- 
tani, verso i quali tanto era stato il suo affetto, che avea speso 
per essi tutto l' oro che avea portato con sè , ed erasi fatto in- 
grato alla sua patria , alla Francia ! 

Intanto la commissione militare aveva condannato Gioacchino 
a morte, valendosi, per colmo di scellerata ipocrisia, delle leggi 
fatte da lui, durante il suo regno, contro gli scorridori di cam- 
pagna c i nemici del pubblico riposo. Allorché gli sì lesse 
l’iniqua sentenza, ascoltolla con calma, ed un sorriso dì dis- 
prezzo appariva sulle sue labbra. Condotto poi in un sito coperto, 
a fronte di una sezione di dodici fanti , egli sì pose a poca distanza 
nel mezzo; non volle aver gli occhi bendati, e poscia, fissando i 
soldati, e tenendo il ritratto della moglie e de’ figliuoli nella mano, 
disse con ferma voce : « Mirate al cuore, salvate il viso. » I soldati 
eseguirono il volere di lui ; e il guerriero valoroso , scampato 
a tante battaglie, e come re indulgente a segno di non sapere 
che cosa fosse il non perdonare , cadde colpito da dodici palle 
nella età di anni quarantotto. Alcuni giorni dopo, la testa, recisa 
dal corpo c messa in un vaso di vetro pieno di spirito dì vino, 
fu mandata a Napoli , c riposta nella reggia. Il corpo fu sep- 
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pellko in quella stessa chiesa del Pizzo per la cui edificazione, 
trovandosi egli a passar per Ciiso in ({uella comune durante il 
suo regno, aveva generosamenh; dati due mila ducati. 

La fortuna, già tanto propizia a (ìioacchino Murat , addiven- 
tandogli avversa, fece sì che parecchie circostanze particolari 
concorressero ad avvicinare il momento della sua tragica fine. 
Se quando egli errava su i lidi tra Tolone e Hyères , avesse 
veduto e raggiunto il bastimento su di cui Roccaromana ed 
Ischetella andavano in cerca di lui , egli sarebbe sbarcato in 
Inghilterra ovvero negli Stati Uniti d’ America. Se non fosse 
stato accolto da’ Corsi con tanto amorevole entusiasmo, non 
avrebbe nemmen sognata la temeraria impresa. Senza la 
tempesta che disperse il suo naviglio, sarebbe sbarcato co’ 
dugentosettanta Corsi, montanari valorosi ed abituati a com- 
battere alla spicciolata, e con essi, in qualunque provincia 
del regno, avrebbe ingrossato il suo drappello tanto da reg- 
gere in arme qualche tempo , e ottenere dall’ Austria di riti- 
rarsi in (ìermania con condizioni vantaggiose. Finalmente, se 
in vece di sbarcare sull’ ignobile lido pizzitano, fosse sbar- 
cato co’ .soli suoi trenta seguaci in qualunque altro luogo 
tlel regno, avrebbe fors’ anco ingro.ssato la sua piccola banda , 
ed alla peggio ottenuto assistenza in modo da poter far vela 
di nuovo sano e salvo. Le storie umane a chiare note addi- 
mostrano nulla esservi di peggio che il mutar della fortuna, la 
quale tanta forza ed ostinazione suole usare ad opprimere, 
quante ne adoprò prima ad esaltare. 

La miseranda fine di (ìioacchino mi tenne immerso per lungo 
tempo in profonda aftlizione, e fu dolorosamente rimpianta 
in tutto il regno. I Pizzitani anche ora , viaggiando nelle pro- 
vince del regno , nascondono il nome della loro tetra natale 
quando il possono. Ma, come se in quei fatto non fossero state 
abbastanza vilissime azioni vere, altre se ne raccontavano di 
mera invenzione. Dicavasi che alcuni generali murattini per 
ingraziarsi col governo avevano scritto a Gioacchino a fin di 
attirarlo nel regno. Fra essi nominavansi coloro che si mostra- 
vano più premurosi di piacere al principe e che corteggiavano 
il ministro Medici. Il generai Colletta, a cagione di tristi ante- 
cadenti, era primo tra i sospettati, tanto che, cinque anni dopo, 
in tempo della costituzione , stampò, a fin di giustificarsi , uu 
opuscolo sidlu infelice fine di Murat. 
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Nei mese di novembre di questo unno , gii uffiziali dello 
sciolto eseroito e quelli venuti da Sicilia furono promiscua- 
mente impiegati ad un' opera non di guerra, ma di somma 
importanza per l’ Italia tutta, non che pei regno, ed operarono 
con buono accordo ed assennatamente : intendo dire del cor- 
done sanitario col quale fu cinta la piccola città di Noia in cui 
erasi dichiarata la peste. Gli uftìziali eseguirono con giudizio 
gli ordini ricevuti ; furono imparzialmente rigorosi ma umani , 
ed affrontarono animosamente i pericoli di quella terribile in- 
fezione, la quale principiò li 23 novembre, e cessò all’ in tutto 
li 7 giugno dell’ anno seguente. Circa ottocento tra gli ap- 
pestati morirono, ed altrettanti per lor ventura, colpiti dal cru- 
dele morbo , guarirono. Da ognuno temevasi che quel con- 
tagio si dilatasse nel regno e poscia in tutta Italia, ma per 
buoni provvedimenti restò circonscritto nel recinto di Noia. 

Nel 1816 il regno godeva di bastante quiete; la Carboneria 
quantunque non estinta, vedendo però lontane le sue speranze, 
non dava quasi segni di vita; allorché il principe di Canosa 
fu nominato ministro di polizia. Costui, di animo irrequieto, 
di mente vivace e strana, sedeva, perchè nobile, nel 1799, tra 
i consiglieri della municipalità di Napoli, convocati nelle oc- 
correnze delle quali ho già fatto lungo discorso. 1 patrizi che 
componevano quel consiglio parteggiavano alcuni per la re- 
pubblica, altri per il re che se n’ era fuggito lasciando il regno 
senza governo e senza forze militari. Il solo Canosa , in vece 
di opinare per una delle due parti , propose s’ istituisse un 
governo aristocratico. In quel momento codesta proposizione 
fece ridere ; e, siccome il governo aristocratico dispiaceva ad un 
tempo a’ repubblicani ed al re, avvenne che il promotore fu 
messo in carcere da’ primi , e , caduta la repubblica , fu pure 
incarcerato da re Ferdinando, e non riebbe la libertà se non per 
la pace di Firenze. Ma quando nel 1806 egli si fu accorto che 
la famiglia reale preparavasi ad una seconda fuga, offri alla 
regina di seguirla in Sicilia ; la sua inchiesta fu premurosa- 
mente accolta da quella principessa che adunava intorno a sè 
ogni persona di mente torbida e malvagia. Non basterebbe un 
grosso volume a narrare gl’ iniqui e svariati modi adoperati dal 
Canosa per tener vive le gare civili nel regno. A fln di satisfare 
la sua bassa ambizione e il genio altiero di Carolina, or dall’ isola 
di Sicilia , or dallo scoglio di Ponza, e’ vomitava su i nostri lidi 
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un Fra Diavolo, un Ronca e tutti gii scellerati famosi per le loro 
crudeltà del 1799, i quali avevano accompagnato la sanguina- 
ria corte in Sicilia. E, come se quei masnadieri non fossero 
bastati, raccolse tutti i galeotti che seontavan tra ferri, in quel- 
l’isola e nelle piccole circonvicine, il fio de'loro delitti, e li fece 
condurre da bastimenti britannici ne’ nostri lidi , istigandoli 
a por tutto a sacco e a fuoco , senza badare ai gravi pericoli 
cui per cosiffatta impresa soggiacevano, e dai quali egli sa- 
peva con vile scaltrezza tenersi di.scosto. Dicesi eh’ il re Fer- 
dinando, per attestar gratitudine a tanto zelo, avesse data parola 
al Canosa di nominarlo ministro di polizia, qualora la clemente 
Providenza lo avesse riposto sul trono di Napoli. 

E fama che, mentre il Canosa dimorava in Sicilia, stabilì 
per via de’ suoi emissari di qua dal Faro una setta , che 
chiamò do’ calderari , il cui scopo era di sostenere il dispo- 
tismo puro e di far guerra ad ogni principio liberale. .Non 
saprei dire se la regina Carolina , la quale in quel frattempo 
eccitava i carlwnari calabresi a combattere i Francesi, promet- 
tendo loro la costituzione eh’ erasi conceduta ai Siciliani , 
conoscesse i maneggi di Canosa circa la setta de’ caldera- 
ri, i cui principj erano il rovescio di quelli professati «dalla 
Carboneria. Checché ne sia di ciò, i nostri popoli avevan sif- 
fattamente progredito in civiltà che i calderari non erano 
ascesi mai a grosso numero, e tra di essi contavansi soltanto 
uomini di cattiva indole e gli avanzi più spregevoli della crociata 
del Cardinal Ruffo. Or Canosa, divenuto ministro di polizia e 
odiando non solo i principj liberali , ma per sino la mediocre 
tolleranza che i re alleati e quindi il suo sovrano mostravano 
verso coloro che avevan servito .Murat o eh’ erano stati car- 
bonari , diè opera ad estendere la setta de’ calderari, ai quali 
distribuiva armi con la facoltà di farne uso , promettendo di 
ricompensarli con gl' impieghi amministrativi o giudiziari ch’e- 
gli divisava togliere a’ murattini e a’ carbonari ; e così gittava 
in tutte le provincie del regno semi di scompiglio , di anar- 
chia e di gare civili. Gli uomini tristi acquistavano forza, perchè 
il ministro di polizia li proteggeva ; ma i liberali eh’ eran 
tutt’ i possidenti agiati, li superavano per numero e per virtù. 
Avvenne quindi che i carbonari i quali , cedendo a' tempi av- 
versi, rimanevano quieti, temendo una qualche reazione dalla 
parte de’ calderari , si ordinarono meglio di prima e ingros- 
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sarono di molto le loro vendite , tanto più che credevano il 
Canosa operasse d’ accordo con gli altri ministri e col re. In- 
tanto i disordini giornalieri che avvenivano nelle provincie fe- 
cero aprir gli occhi non solo a’ ministri di Stato , colleghi del 
Canosa, ma altresì agli ambasciatori di Russia e di Austria, i 
quali tutti insieme pregarono il re di togliere a quel fanatico 
assolutista il ministero della polizia , c cacciarlo in esilio qual 
perturbatore dello Stato. U re, timido ed amante dì quiete , 
obbligò Canosa a lasciare il regno dopo d’ avergli assicurato 
ricco stipendio. 

La partenza del Canosa aveva diminuiti sì , ma non distrutti 
affatto i risultamenti di tutto quanto egli aveva fatto per con- 
citare r avidità de’ malvagi raccolti nella setta calderara ; ed i 
carbonari, inanimiti dalla caduta di quel loro acerrimo ne- 
mico, divennero più arditi. A questa circostanza altra pure si 
aggiunse a prò de’ carbonari. La caldereria, stizzita a cagione 
della partenza del suo capo, dichiarossi apertamente prima con- 
tro i ministri del re e poscia contro il re stesso , chiamando 
quelli traditori e timido il principe che gittavasi in braccio 
a’murattini e a’ carbonari , tutti nemici del trono. Oltre a’ cal- 
derari , coloro che avevano seguito la corte in Sicilia e gli 
stessi loro parenti non credevansi mai abbastanza ricompensati 
de’ sacrifizi che dicevano d’ aver fatti , e le loro pretese non 
potevano esser maggiori ove avessero col loro braccio riposto 
il re sul trono. Questi non poteva nè contentarli con danaro 
per la povertà del tesoro pubblico, nè con impieghi lucrosi, 
perchè essi , se non tutti , erano in massima parte ignoranti ; 
^ onde Ferdinando soleva ripetere : «Imiei fedeloni non sanno 
far altro se non mangiare e bere.» Quindi ogni giorno cresce- 
vano i dissapori tra il re e i suoi fedeli , i quali d’ altro non 
discorrevano che di voler dare la corona al duca di Calabria 
rimasto in Sicilia col carico di luogotenente. 

Poco prima che il Canosa fosse caduto scoppiò un incendio 
nel teatro di San Carlo tanto noto in tutta Europa per la sua 
magnificenza. Si battè la generale come se il nemico minac- 
ciasse la città ; io fui obbligato di accorrere in uniforme con 
tutti gli altri, e, se dava pena il vedere preda delle fiamme quel- 
l’ edilizio, bisognava ridere per lo zelo di cui facevano mostra il 
ministro di polizia a cavallo e vari generali smaniosi di mo- 
strarsi devoti al re, il quale, sebbene non esistesse ombra di 
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perìcolo, al>bandonò la reggia che comunicava col teatro. In fui 
.spettatore dell’ incendio, e se fossi sUito pittore avrei tratto gran 
vantaggio da quella vista. Nel corso di un solo anno quel teatro 
fu rifatto assai più belio di prima. 

Eravamo nei 1817,eresercito andava di male in peggio, sic- 
ché il pubblico aveva dato per ischerno al supremo consìglio dì 
guerra il nome di supremo scompiglio : e, come se esso si fo.sse 
compiaciuto ad aumentare l'antipatia che pur troppo e.sisteva 
tra i murattini e i militari venuti di Sicilia , accordò a que- ,, 
sti ultimi una medaglia di bronzo , con l’enìgie di Ferdinando 
da una parte e nel rovescio il motto : costante attaccamento. 

Or, siccome il vanto di fedeltà appai leneva in parte ad uomini i 
quali erano stati alle galere per delitti infami ed avevano se- 
guito il Cardinal Ruffo, avvenne che la medaglia tornava a ver- 
gogna anziché ad onore di coloro che n’ eran decorati , e nel 
tempo medesimo era segno di partito e cagione di discor- 
die. .Ma un governo dispotico è c.apace di commettere qual- 
siasi sciocchezza. I disordini crescevan tanto , che il consiglio 
supremo di guerra fu sciolto.. Ed a chi mai si diede il co- 
mando dell’ e.sercito e il carico di ricomporlo’? Ad un Irlan- 
dese al servizio dell’ Austria, al generai Nugent, cui si conferì 
il grado di capitan generale ! Questa scelta fu fatta dallo stesso 
re, che nel 1799 aveva confidato ad un altro generale austriaco 
il comando di un grosso esercito , il quale fu disfatto in pochi 
giorni . Era N ugeut militare istruito, gentile oltremudo e inclinato 
al bene ; ma per riporre in fiore un esercito il quale, mal diretto 
da lungo tempo e vinto tre volte per imperizia de’ governi e de’ 
capi, aveva perduto ogni fidanza in sé stesso, altra mente, altra 
autorità richiedevasi che la sua , e sopra tutto non era opera 
eseguibile da uno straniero. Se anche un altro Annibaie fosse r 

giimto tra noi , non avrebbe potuto ben comporre il nostro 
esercito , tinche fosse dipeso da un Medici , ministro di sensi 
poco nobili, il (|uale era solito ripetere bastare i birri per tenere 
a freno i popoli delle Due Sicilie, ed essere usbergo al reame 
contro i nemici esteri la politica de’ princìpi alleati, e sopra tutto 
quella de’ Borboni di Francia. Secondo cosiffatta opinione tanto 
vituperevole , e secondo il genio sardanapalesco del re , le 
schiere sbarcate di Sicilia sarebbero state bastevoli a formare 
il nostro esercito ; ma Ferdinando eh’ era stato rimesso sul 
trono dall’ Austria avea prume.sso a codesta potenza , eh' egli 
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avrebbe sempre temiti pronti a prò di essa venticinque mila 

uomini. 

La morte dell’ unico figliuolo che aveva lasciato mio fhitello 
primogenito, succeduta in sul finire dell' inverno dell’anno 1817, 
teneva immerso il mio buon padre in grande tristezza, poiché 
nonostante i suoi tanti figliuoli era rimasto senza un nipote, e te- 
meva, come pur troppo accadde, di più non averne. Di quattro 
fratelli superstiti io era l’ ultimo , ed egli desiderava che andassi 
a vederlo, perchè sperava di persuadermi a toglier moglie, e 
bramava nel tempo stesso esser da me assistito a regolare gli 
affari domestici , poiché tutt’ i beni che possedeva la fami- 
glia eran ridivenuti suoi per la morte del bambino di cui 
ho discorso. I tre miei fratelli mi sollecitavan pure di andare 
a casa, e mi davano tutta autorità di accomodare i nostri inte- 
ressi a mio talento ed a seconda de’ miei sensi di equità. Ot- 
tenni il permesso di andare in Calabria, e mi fu pure conceduta 
una scorta di gendarmi a cavallo, i quali rimasero meco durante 
tutto il tempo della mia dimora in quelle provincie , nelle cui 
campagne vivevasi mal sicuro a cagione di parecchi banditi che 
le scori'evano, e particolarmente di una masnada di dodici per- 
sone condotte da un Calagiuri. In quelle contrade non potevo 
muovere un passo senza che la memoria di funesti avvenimenti 
non venisse a contristarmi. In Scigliano la casa Pallone mi ram- 
mentava l’assedio ch’ivi io sostenni, la mia prigionia, ed i po- 
polani ftirenti in arme; più innanzi vedeva i campi in cui Fran- 
cesi e Calabresi combattevamo altri Calabresi spietatamente. 
Dall’ erta di Niaistro scorgevo la Sicilia e il Faro, e più in qua 
l’orrido Pizzo ; quindi la fossa delMaritimo, le minacce di sbarco 
in Sicilia, il fato di Gioacchino si affacciavano alia mia mente e, 
sceso in Nicastro, i miei sguardi s’ imbatterono in un’ altra mia 
prigione. Pareva sognassi lugubri sogni , e non abbandonai 
que’ dolorosi pensieri se non alla vista di mio fratello Ferdi- 
nando, il quale accompagnato da parecchi amici di nostra fa- 
miglia, mi veniva all’ incontro. Scorrevamo quella vallata in 
cui Crasso praticò un fosso, lungo da diciotto a venti miglia, col 
quale, unendo il mar Tirreno all’Ionio, rinchiuse Spartaco 
nella estrema parte della penisola italica. In quel clima incan- 
tato , chiaro appare il doloroso contrapposto che la malvagità 
dei governi fa alla stupenda bellezza della natura , e un cuor 
gentile e caldo di amor patrio ne sperimenta indicibile cordoglio. 
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Finalmente giunsi in seno della mia famiglia , la quale tro- 
vavasi a villeggiare in una nostra campagna sul golfo di Squii- 
lace, distante tre miglia dalla piccola città di questo nome, lo 
era straniero tra’ miei, dacché dall’ età di sei anni e mezzo in 
poi avevo dimorato in casa soltanto di passaggio e ben di rado. 
Quella terra chiamasi oggi la Coscia, ma andrebbe meglio detta 
Cassiodoro, avendo, come ho cennato, appartenuto a quel Cala- 
bro illustre. Vi si scorgono ancora i ruderi del suo cenobio e della 
sua piscina. Ognun sa eh’ ei fu ministro di Tcodorico re de’ Goti, 
e prefetto del pretorio sotto .Vtalarico, Teodato e Vitige. Mio 
padre aveva più volte lette le opere di Cassiodoro, e discor* 
rendo di lui era solito dire : qvel gran signorone. La suddetta 
terra termina al mare ; mirando a sinistra scorgi iin piccolo 
Kume, a diritta un braccio degli Appennini, boscoso e abbon- 
dante di uccellagione. In faccia al mare il terreno si allontana 
dal lido innalzandosi pianamente tra le falde de’ monti e le sponde 
del fiume. Giammai in mia vita non m’ avvenne di vedere vet- 
tovaglie in tanta abbondanza e di si diverse specie. Gii amici e 
conoscenti della famiglia in quelle comarcho mandavano ogni 
sorte di selvaggina ed in tanta quantità da non potersi consu- 
mare. Vi trovai una barca con sei pescatori che lanciavano 
grossi pesci , e imparai che alla loro pesca sul mare si ag- 
giungeva l’altra non mcn ricca sulla foce del prossimo fiume; 
ciò che ne dava copia tragrande di pescagione. Vedevo portare 
i tartufi a sacca. Mio fratello Ferdinando, che per celia io chia- 
mava l’avaro, possedeva cinquanta vacche , dal cui latte un 
mio famiglio faceva delizioso e abbondante butirro. Costui 
dicevami che aveva appreso a farlo in Danzica da una vacca che 
possedeva Florestano in quella piazza, mentre era afflitta da si 
stretto assedio, che non sempre era sicuro di potersi cibare di 
carne di macilenti cavalli. Gli aranci di quelle nostre contrade 
eran migliori di quelli di Malta e del mezzogiorno della peni- 
sola spagnola. Ma, comecché tutto colà abbondasse , la mia di- 
mora ivi costava cara non poco a mio padre , poiché oltre la 
tavola giornaliera per molte persone che venivano a visitarmi, 
faceagii d’ uopo somministrar cibo ad un distaccamento di fanti 
e ad un altro di cavalli ; il primo de’ quali era addetto alla di- 
fesa dell’ abitazione, e il secondo all’ uffizio di accompagnarmi 
ogni qual volta cavalcavo. Queste guardie non erano tenute da 
me per vana ostentazione, ma per sicurezza, perchè senza di 
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esse la mia famiglia ed io saremmo stati espasli a cadere tra le 
mani de’ Imnditi, nonostante il favore delle popolazioni. 

Mi fu mestieri trattar d’ interessi , ed io proposi a mio padre 
di dividere nel suo nuovo testamento tutto quello eh’ e’ posse- 
deva in quattro parti per noi quattro fratelli ; ed egli risposerai : 
aver determinalo dare a me quello di cui la legge gli permetteva 
disporre , affinchè prendessi moglie. E siccome io rinnovellavo 
r anzidetta proposta , egli esclamò : che la sua famiglia aveva 
cessato di esistere. Il mio buon geniture era un modello degli 
antichi padri di famiglia ; avea, co’ pregiudizi de’ nobili residenti 
in provincia , i modi schietti e la franchezza degli uomini di 
un’altra età, pieno di austera ed incorrotta probità. Studiavasi 
di essere economico senza offender però mai la decenza , 
poiché in lutti gli usi del vivere civile e per bene educare i 
suoi figliuoli spendeva profusamente. E’ largì copiosi soccorsi a 
tre di essi, or tratti in prigione, or cacciati in esilio, a cagion 
delle loro opinioni liberali , quantunque egli fosse affezionato 
al governo de’ Borboni. Culto, ma non sempre filosofo, ben- 
ché abbastanza ricco , dolevasi spesso di aver perduto al- 
cune terre e più recentemente un feudo , né mai ristava dal 
ripetere con certa alterigia il suo patriziato della città di Mes- 
sina. Accorgendosi esser io male istruito delle nostre cose 
domestiche , mi costrinse a leggere alcuno cronache , le quali 
accennavano il vigore dai nostri antenati adoperato con va- 
ria fortuna nelle guerre di parte che succedettero al Vespro 
Siciliano. Cosiffatti pregiudìzi non toglievano che le più belle 
massime di morale fossero nella sua bocca, né indebolivano la 
sua inclinazione a fare elemosina. 11 testamento fu dettato se- 
condo avevo proposto , poiché lo assicurai che prendendo io 
moglie, i miei fratelli avrebbero laseiato a’ mìei figliuoli tutto 
quello che possedevano. Io aveva deliberato di restar celibe , e 
quindi a mio mal grado mi studiavo di fare illusione al mio buon 
padre; ero costretto a fingere per non turbar la sua quiete, e 
perché non mi riusciva vincere la mia av\'ersione pel matrimo- 
nio. Mio padre aveva oltre ottant’ anni , e godeva tuttavia buona 
salute ; se non che era debole di stomaco , e dopo il desinare si 
metteva un po’ a letto , ed io con sommo piacere gli sedeva 
accanto. Egli, allorché gli parlavo de’ miei principj su diversi 
soggetti , ne maravigliava molto e rinveniva le mie opinioni po- 
litiche troppo vigorose pe’ tempi che correvano, e per le coiiilì- 
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zioni del regno. Quando gli discorrevo de’ miei pensieri intorno 
alla disciplina militare fondata sulla ragione , sulla dolcezza e su 
i sentimenti democratici , egli sciamava che un santo padre non 
poteva parlar meglio di me soldato. Desiderava sapere in qual 
iikmIo, essendo stato cacciato in esilio così giovane, mi fossi 
adoperato per istruirmi ; ed una volta, avendo io discorso con 
molto calore e felicemente intorno ad un certo tema, di buona 
fede e’ dicevami ch’era un peccato eh’ io non avessi abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico , perchè avrei pronunziati eccellenti 
sennoni. Risposi che facea d’uopo maggiore eloquenza a per- 
suadere gli uomini a soffrir tanti disagj e a farsi uccidere in 
guerra, che non ad avviarli alla volta del paradiso. 

Quella campagna piacevami tanto che'più di una volta divi- 
sai stahilirmivi pel resto de’ miei giorni. Essa trovasi due miglia 
lungi da Staletti , tre da Squillare e nove da Catanzaro. Due 
grandi ostacoli sconcertavano il mio disegno, Tesser sempre 
esposto agli assalti degli scorridori di campagna, e il non potere 
evitar di prender moglie, la qual cosa agli occhi miei era peg- 
giore della pcrsecuzion dei banditi. Un giorno giunse un 
prete che apparteneva ad una compagnia mezzo gesuitica, il 
quale, comecché assai faccendiere , era molto amato in fami- 
glia . In vece di attendere a’ suoi doveri ecclesiastici , e’ bri- 
gavasi d’ intavolar matrimoni , e aveva cavato fuori per me il 
partito di una ereditiera con assai ricca dote, e secondo lui gio- 
vanissima e bella. Se non avessi avuto timore di recar disgusto 
a mio padre , avrei fatto accompagnare a lunga distanza da’ 
gendarmi quel prete , ma fui costretto a tollerarlo in santa pace 
parecchi giorni , e, non potendo schivare del tutto le trattative 
di matrimonio , mi attenni a promesse assai vaghe. 

Rimasi tre mesi in quel sito delizioso che ho sempre in- 
nanzi agli occhi ; poi me ne tornai a Napoli. L’ onorevole Ke- 
pell Crewen , fratello di lord Crewen , vi andò un anno dopo 
per veder Florestano , il quale era pure colà, e poscia descrisse 
quel bel paese, e quella terra in un’opera che pubblicò in 
Londra nel 1820 , nella quale narrò il suo viaggio nelle Due Si- 
cilie. Tutti delia mia famiglia e particolarmente mio padre 
mi videro partire per la capitale con grandissimo rincresci- 
mento. 

(fiunto in Napoli trovai alcune piccole novità. 11 re non chia- 
mavasi più Ferdinando IV di Napoli e 111 di Sicilia , ma bensì 1 
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del regno unito delle Due Sicilie. Il principe ereditario aveva 
preso il titolo di duca di Calabria, che a tempo delle dinastie 
straniere era quello dei viceré. Si stabili nel tempo stesso un 
consìglio di cancelleria; ma siccome il suo voto era semplice- 
mente consultivo e i suoi lavori non pubblici , poco utile 
rìdondavane allo Stato ; pur nondimeno a noi di qua dal Faro 
pareva fosse progresso. Ma non cosi dicevano i Siciliani, i quali 
si videro spogliati della costituzione che avevan ottenuta per 
opera degl’inglesi nel 1812, a dispetto del re Ferdinando. 
Prima di quell’ epoca la Sicilia aveva goduto per sette secoli di 
una costituzione viziata dagli usi feudali, meno larga di molto 
della sopraddetta, ma consolidata dal tempo ; sicché quando 
Ferdinando tornò in Napoli , perderono l’ antica e la nuova. Per 
disgrazia non solamente del regno unito, ma altresì di tutto il 
resto d’ Italia , quella volta il governo inglese commise il grave 
sbaglio di abbandonare un popolo che per mire di Stato aveva 
reso lìbero. La (Iran Brettagna sperimenterà forse sovente i cj>t- 
tivi rìsiiltamenti di cositlàtto errore. 

Nugent, afTin dì soddisfare il suo amor proprio , e di con- 
tentare l’Austria, bramava ardentemente di bene ordinar l’ eser- 
cito. napolitano. Sognava talora una guerra tra l’Austria e la 
Russia, nella quale awebbe comandalo in capo il contingente 
di venticinque mila Napolitani. .S’accorgeva che per conseguire 
un tale scopo facea d’uopo servirsi in massima parte degli ufft- 
ziali di Murat.e quindi parlava sempre a vantaggio dì essi al re, 
il quale, infastidito da mattina a sera dalle lagnanze e dalle in- 
contentabili pretese de’suoi fedeloni, volentieri ascoltavalo parlar 
de’ murattini con sensi benevoli. Per suggestione di Nugent fu 
decretato l’ ordinamento delle milìzie nel modo che segue. Ogni 
provincia doveva fornire un reggimento composto di tanti bat- 
taglioni quanti erano ì distretti dì ciascuna; ed ogni batta- 
glione tante compagnie quanti erano i circondari di ogni di- 
stretto. Cosiffatta istituzione, della quale dovrò molto discorrere, 
sarebbe riuscita ottima ove la legge fosse stata aseguìta davvero. 

In queir imdar dì tempo avvenne un fatto che disonorò il 
govei-iio e ne paleso a chiare note la debolezza. Tra i tanti 
malfattori che nel 1799 avevan seguito il Ruffo , e che sei 
anni dopo , dietro a sacerdoti , frati e capìbanda di alto grido, 
iiiovevansi eccitati dalla corte siciliana per accorrere alla di- 
fesa del trono, evasi segnalato un Gaetano Vardarelli il quale, 
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avendo poi ottenuto indulto da Gioacchino, servi da soldato 

nella cavalleria, ma tosto addiventava' disertore , scorreva le 
campagne a mano armata , e poco tempo dopo passava in Si- 
cilia, dove recandosi a vanto le scorrerie die aveva esercitate 
di qua dal Faro, fu bene accolto. Fuggito da quell’ isola per 
nuovi delitti ivi commessi, tornò nel regno e riprese il suo 
mestiere di bandito. Quando credè di essersi segnalato con ba- 
stcvoli scelleratezze per ottener ricompense non che perdono in 
Sicilia, vi si recò nuovamente, e non solo fu riammesso ai ser- 
vizio militare , ma ottenne altresì il grado di sergente col quale, 
sei’viva nella guardia reale a cavallo allorché Ferdinando tornò 
in Napoli. Ma il Vardarelli, di animo ambizioso ed irrequieto, 
disertò di bel nuovo , c scels*i per campo di sue nuove geste le 
provincie di Capitanata e di Molise, della quale ultima egli era 
nativo. Ivi formò una banda di circa cinquanta uomini a ca- 
vallo, fra cui due suoi fratelli ed altri ribaldi, tutti scritti nel- 
r elencodei fuorbandili, a cagione de’ loro delitti. Costoro erano 
tanto ottimi cavalieri che senza punto appiedar»!, senivansi con 
maravigliosa destrezza de’ loro lunghi moschetti, e di rado per- 
devano i loro colpi. Gaetano V.ardarelli guidava con mollo ac- 
corgimento codesta banda, già divenuta formidabile, e sapea 
mantener l'osservanza rigida della disciplina, perchè rimune- 
rava largamente i suoi, e a ncssuti di loro permettea di l'ubarc. 
Nè mancava di trattar bene i contadini c i guardiani delle pos- 
.sessioni. Solamente imponeva taglie alla gente facoltosa, che mi- 
nacciava nella vita ovvero nelle industrie. Queste arti non erano 
nuove tra i banditi , ma ciò che più fece guadagnare alla banda 
Vardarelli una tal quale simpatia de’ popolani , fu il [sapersi che 
nelle vaste pianure della Capitanala essa assaltò e pose in fuga 
un distaccamento di dragoni austriaci, il quale si vide costretto 
a ripararsi in una masseria. Alcuni carbonari sedotti dal piacere 
che sentivano nel vedere gli Austriaci dar le spallo a pochi mal- 
viventi, ricevevano qual buon cugino (cosi tra essi chiamavansi 
i carbonari ) il Vardarelli ; ma di colai alto furono altamente bia- 
simati dalla massima parte di tutta la setta, la ((ualc puntellava 
le sue dottrine sovra principj di purissima morale. 

Intanto il ministero principiava a sgomentarsene, o per lo me- 
no era scontento di vedere che quella banda scorreva impune- 
mente tre provincie, tra le quali la ricca Capitanata ; e che cx)n 
la sua audacia, non solo svelava a’ popoli la debolezza del go- 
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verno, ma dava altresì agli Austriaci uii pretesto pt*,r ritardare 
r uscita loro dal regno. Ora chi mai potrebbe indovinare che 
un principe forte di un esercito di circa trenta mila uomini , 
per far cessare lo scandalo che suscitavano quei banditi, s’ invi- 
lisse a segno da fare un trattato con Gaetano Vardarejli , capo 
di quei masnadieri e reo di numerosi omicidj? Codesto incre- 
dibile trattato conteneva i quattro articoli seguenti : Primo, si 
concede perdono ed obblio a’ Yardarelli, e a’ loro seguaci per 
i delitti che hanno commessi. Secondo , la banda formerà una 
squadra di armigeri al servkìo del re , e sarà incaricata di man- 
tenere la tranquillità pubblica. Terso, lo stipendio mensile di 
Gaetano Yardarelli sarà di ducati novanta, quello di ognuno 
de’ tre sotto-capi di quarantacinque , e quello di ciascun armi- 
gero di trenta. Quarto, la suddetta squadra giurerà fede al re in 
mano di un Commis.sario regio ; obbedirà a’ generali che co- 
mandano le provincie , e sarà impiegata a perseguitare i pub- 
blici malfattori. Nè a questo nefando trattato (sottoscritto in 
Napoli li 6 luglio 1817) mancava un articolo segreto, mercè di 
cui era conceduto alla banda non si allontanasse mai dalle pro- 
vincie di Molise e di Capitanata, nè fosse obbligata di entrare in 
castelli 0 città murate ; la quale ultima condizione tornava a 
dir chiaramente che i banditi non fidavano sulla parola reale. 
Così Ferdinando re che sdegnava umiliarsi a concedere una 
costituzione a’ suoi popoli, non vergognava patteggiare con un 
pugno di furfanti e di assassini. 

Ma più ignominiosa e turpe fu pure in appresso la condotta 
del re e dei ministri di lui. Gaetano Yardarelli, avendo conseguito 
tanti vantaggi , serviva mediocremente il governo , e dubitava 
talmente della sua buona fede, che prendeva precauzioni simiii 
a quelle dei condottieri de’ mezzi tempi, tenendosi ognor pronto 
a rompere col governo al soldo del quale rimaneva. I ministri 
non lardarono a giustificare codesta diffidenza, poiché veigo- 
gnando delle concessioni fatte , crederono di poter lavare la 
loro macchia appigliandosi al tradimento. I Yardarelli , ed i loro 
seguaci durante le loro scorrerie avevano recato nocumento a 
molta gente, e quindi aveano molti nemici. A costoro si vol- 
gevano i ministri , promettendo che il governo li seconde- 
rebbe nella vendetta d’essi volean togliere di quei masnadieri. 

* Or mentre la banda, dopo lunga marcia per affari di reai ser- 
vizio, riposava in Ururi, villaggio del Sannio, molti colpi di 
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fucile furono sparati dalle fìncstre di parecchie abitazioni; i 
quali uccisero i tre fratelli Vardarelli e sei loro compagni. Gli 
altri saliron prontamente a cavallo e si diedero alla fuga. Uno 
tra gli uccisori al quale i banditi avevan violata la sorella, ba- 
gnossi le mani ed il volto nel sangue degli estinti , e cosi lordo 
gridava : « Eccomi lavato della ricevuta macchia. » Nè con ciò 
avea line l'immorale e vilissima condotta del governo, il quale 
ad oggetto di distruggere i disperati avanzi della banda, fìnse di 
perseguitare gli ammazzatori de’ Vardarelli facendone incarce- 
rare alcuni, ed ebbe a strumento della nuova perfìdia che an- 
dava macchinando il tenente generale Amato , comandante la 
terza divisione militare, nella quale era compresa la Capitanata. 
11 generale dichiarò esser tutto inteso a catturare e punire gli 
uccisori de’ Vardarelli e de’ loro compagni ; e poscia fece per- 
suadere ai quaranta superstiti di recarsi in Foggia affìn di eleg- 
gere i loro capi. Soli trentuno ubbidirono , e gridando vitx» 
il re schieraronsi in battaglia innanzi all’ abitazione del gene- 
rale Amato, che li salutava con amichevoi sorrìso. I masnadieri 
erano appiedati accanto a’ loro cavalli, ed un colonnello Livo, 
reduce da Sicilia, li rassegnava, in questo mentre i soldati di un 
battaglione dell’ esercito, che la notte’precedente eransi nascosti 
vicino alla casa dell’ Amato, appena questi fece il segnale con- 
venuto, quello cio<; di togliersi il berretto di testa, si avanza- 
rono con le armi pronte all’ otfe.sa , e ad alta voce imposero a 
quelli della banda di rendersi. Undici de’ banditi più risoluti 
saltarono su i loro cavalli; nove di essi (-.adderò estinti, e due 
riescirono a salvarsi di tutta fuga. Gii altri venti, sbalorditi , la- 
sciarono i cavalli e si precipitarono in un prossimo edifìzio, ove 
scorgendo una cava vi si gittaron dentro deliberali a farne la 
loro tomba, senza però morire invendicati. E difatti si die- 
dero a far fuoco contro i soldati che si presentarono primi e ne 
uccisero due. Allora la truppa rinunziò all’ assalto,, circondò 
r edifìzio, e gittò nella buca, per diversi spiragli, materie (X>m- 
bustibili; sicché quei disgraziati, vinti dal fumo e dal fuoco, 
furon costretti a rendersi. Ne usciron diciassette (perchè tre 
di loro s’ erano uccisi scambievolmente) e dopo essere stati 
giudicati da una commissione militare, furono passati per 
le armi. E (juando cosiffatte atrocità furon finite, gli uccisori 
dei Vardarelli in Ururi, imprigionati per fìnta severità, fu- 
rono messi in libertà. Il generale Amato che aveva fama di 
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uomo onesto , e che in quella occasione fu reo di Unzione e di 
viltà, per debolezza, ottenne grandi lodi dai governo; ed a 
me sovviene che, al racconto fattomisi di quelle indegnità , la 
prima idea che mi si affacciò nell’animo fu di lacerare il mio 
uniforme e gittarlo via dalle finestre. 1 pochi avanzi di quella 
banda ingrossaronsi di tutti i masnadieri del Sannio, della Ca- 
pitanata , e di altro limitrofe provincie , e mi occorrerà par- 
larne tra poco, perchè, circa un anno dopo, si volle ch’io sub- 
entrassi al generale Amalo nel comando della terza divisione 
militare. Il fratello di lord Crawen , che faceva in quel frat- 
tempo il giro del regno, entrò in Foggia nell’ atto che le truppe 
facevan fuoco addosso ai banditi; ed una vecchia donna accolse 
lui ed i suoi famigli nella di lei abitazione. S’immagini che cosa 
un signore inglese pensò de’ Napolitani e del loro governo , 
alla vista di tanto ignominioso spettacolo 1 Io non rammento 
quel eh’ e’ ne scrisse nel viaggio del quale ho più sopra discorso, 
ma se non ci dipinse tutti quali barbari, vili al tempo stesso e 
feroci , fu davvero benigno assai ! 

Ho detto poc’anzi che la banda de’ Vardarelli per via d’ indegno 
trattato entrò a servire il re a’ G di luglio 1817. Nel mese 
susseguente le truppe austriache rimaste nel regno (circa do- 
dici mila) se ne partirono. Ecco dunque il re libero tra i suoi 
popoli, e non più umiliato dalla presenza di forze straniere; 
se quel principe avesse avuto un po’ di prudenza e migliori mi- 
nistri, avrebbe incontrastabilmente in quell’epocu procacciato 
a sè molta gloria, e quiete a’ disgraziati abitanti delle Due Si- 
cilie. Lo scandalo clamoroso che produsse il fatto testé narrato 
della banda di Vardarelli svelò al re, a’ suoi ministri e a 
N'ugent quanto poco i popoli e l’esercito fossero affezionali al 
governo. Nugent coglieva con premura il destro di allontanare 
quanto più poteva dall’armata i militari venuti da Sicilia, e 
chiamava in loro vece i migliori e più attivi murattini : e, sic- 
come sapeva che Florestano era svogliato affatto di servire, 
cosi progettò di farmi avere il comando degli Abbruzzi, in vece 
del generale De Gregorio , messinese , il quale, sebbene ottimo 
ed intelligente , avendo inclinazioni fratesche , avrebbe meglio 
fatto il vescovo, o l’ abate in un convento, che il militare ; ma egli 
era fedelone e quindi fu forza rimanesse nel comando che gli 
avevau cunforilo. Nugent usava sempre verso di me modi gen- 
tili c garbati , e non volea che me ne stessi in ozio , onde mi 
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disse che la prima divisione militare composta di Terra di La- 
voro e Molise, comandata da Carrascosa, era troppo vasta, 
che quindi il bene dell’ordine militare richiedeva vi fossero 
due tenenti f?enerali uno de’ quali stesse di continuo net quar- 
tiere generale della divisione, e che, atteso l’amicizia che mi 
legava con Carrascosa, io ptoteva dividere con lui il comando 
della prima divisione ed evitare in tal guisa qualunque scon- 
certo. Nella ricorrenza della solenne festa di Piedigrotta , 
molti reggimenti lasciavano i loro presidj per trovarsi in Na- 
poli. In quell’anno e’ sollrirono tutti , chi più e chi meno, la 
diserzione, ma nel reggimento comandato dal colonnello La- 
brano, in Gaeta, i disertori sommarono a parecchie centinaia. 
Per ordine del re fui pertanto inviato in quella piazza il cui 
governatore era il tenente generale Acton , più anziano di me 
e fratello del celebre ministro. Io doveva rassegnare il reg- 
gimento, esaminar le cagioni della diserzione avvenuta, e pro- 
porre i mezzi idonei a rimettervi la disciplina. La mia missione 
non poteva far gusto all’ Acton nè al Labrano, il quale era 
stato rapo di battaglione nel reggimento da me corfiandato 
in Ispagna , dove ricevè grave ferita iil petto. Egli era bravo 
uffiziale ; ma per essere buon colonnello richiedonsi qualità 
non volgari e superiori a quel che altri può lìgurarsi. Napo- 
leone qualche volta, per togliere il comando ad un colonnello 
valoroso ma debole nel condurre il suo corpo, il nominava ge- 
nerai di brigata ; il rimedio era brutto , ma evitava che due a 
tre mila uomini fossero mal governati. Il generale Acton, ve- 
nuto da Sicilia, detestava noi già soldati di Murat; nondimeno 
volle avermi a desinare, e mi ebbi lieta e piacevol compagnia 
dalle sue figliuole belle, intelligenti e gentili, di cui la mag- 
giore era lady Acton, vedova del celebre ministro, la quale 
sulle altro primeggiava pe’ modi cortesi ed avvenenti. La di- 
mane ero alla fronte del reggimento, fuori della spianata; nè 
stentai molto ad accorgermi eh’ esso mancava d’istruzione ed 
era tutto in iscompiglio. Ridussi gli ufflziali in un cìrcolo di- 
scosto da’ battaglioni , e feci loro un lungo ed utii^ discorso. 
Essi affin di far ces.sare la diserzione avevano adoperato il tri- 
viale rimedio di tener consegnata la truppa nel quartiere , cioè 
quello di punire della colpa de’ disertori coloro che non erano 
disertati, lo ordinai il reggimento in quadrato; ringraziai i 
soldati a nome del governo del non aver seguito il cattivo 
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esempio dato dai loro compagni ; imposi che fosser lasciati libe- 
ramente passeggiare fuori della piazza ; e feci minaccia agli uf- 
fiziali di farli sottoporre ad un consiglio di guerra qualora gli 
avessero offesi con ingiurie. Àcton , assuefatto a disciplina 
affetto vandalica, credeva ch’io, così operando, niente altro 
avessi fatto, se non alimentata l’ insubordinazione e la diser- 
zione ; ma il fatto provò il contrario , perchè quel corpo non 
ebbe più neppure un solo disertore. Co' meridionali si ha il 
vantaggio di fer molto con le belle parole, le cure e la vera 
affezione : nondimeno i risultamenti che si conseguono per 
codesti mezzi non possono essere nè sempre gli stessi nè du- 
raturi , perchè la disciplina perfetta ed invariabile non procede 
da altra fonte se non da savie e buone istituzioni. 


CAPO XXIV. 

DA .-«OVEMBaB 4818 A TrTTO APHILE 4849. 

Mi si conferisce il comando della terza divisione militare. Vi ordino dieci 
mila militi. — Mia condotta verso la Carboneria. — La banda a cavallo 
di un MinoUi fa dar le spalle ad un distaccamento di cavalleria ed uc- 
cide il maggiore che lo comanda. La banda è dislruUa ; sono distrutti 
poscia tutti i numerosi banditi che infestavano le provincie da me co- 
mandate. — Nelle due provincie di Avellino e di Capitanala si gode la 
stessa tranquillità e sicurezza che in Inghilterra. — L’ imperatore d'Au- 
stria e il re di Napoli risolvono di vedere le mie milizie in Avellino. 
— In Salerno ne sono distolti dal Colletta, e così vanno a voto i miei 
divisamenti circa la libertà italica, alla quale io voleva dar opera 
facendo prigionieri la famiglia imperiale, il principe Metternicli e il re 
Ferdinando. 

La parte del comando eh’ io aveva nella prima divisione mi- 
litare mi dava poco da fare ; onde ne’ mesi che rimanevano di 
queir anno e ne’ dieci altri del 1818, mi occupai moltissimo 
delle storie patrie, e con tanto amore, che avrei potuto, senza 
consultar libri, scriverne un compendio. Ne scrissi in fatti uno 
per mio uso, avvalendomi degli storici che trovansi nella colle- 
zione di Gravier. 11 ministero napolitano era intanto intieramente 
guidato, se non di nome, almen di fatto dal Medici, dal quale 
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tntti gli altri ministri dipendevano ; ma il suo sigteina governa- 
tivo oscillava ora a diritta ora a sinistra, quasi nave sernsa ti- 
mone. 1 calderari, ch’eran gli ultra-realisti, eran di tutto cuore 
odiati tanto da’ ministri che dal re; perch^>, essendo essi divo- 
rati dall' ambizione, e sovente dalla miseria, cospiravano contro 
il principe, e vantavansi aver per r.apo il duca di Calabria , il 
quale comandava in Sicilia da viceré. Io che in appresso co- 
nobbi molto il duca , son fermamente convinto che egli non 
avrebbe mai osato aderire alla setta calderara ; perché era oltre 
ogni dire tinto e timido. Nondimeno la discordanza che esi- 
steva tra la duchessa di Calabria e la principessa di Partanna , 
moglie del re, e la poca tenerezza di questo pel figliuolo, 
avvaloravano le voci sparse da’ millantatori calderari. 1 loro av- 
versari, i carlKjnarì, progredivano sempre più; e i ministri, sia 
perché bramassero essere stimati un po’ liberali, sia perché non 
riguardassero i carbonari carne nemici personali di loro e del 
re, mostravano qualche propensione per essi , e schietta anti- 
patia verso i calderari. 

Il generale Amato, d’indole tìacca e grave di anni, eresi addi- 
mostrato inetto a purgare le provincie di Foggia e di Avellino 
da’ tanti banditi e malviventi che tlagellavano quelle popola- 
zioni ; onde si volle che surrogasse nella prima divisione mili- 
tare Carra.scosa , nominato ispettore di fanteria ; ed io ebbi in 
vece di Amato il comando delle due pmvincie suddette. Il de- 
creto con cui mi si conferì quel comando fu seme che fruttò a 
me moltissime sciagure , e contristò tutto il resto della mia 
vita, fatta sin dal princìpio bersaglio di maligna stella. La mia 
patria era infelice tanto che non poteva peggiorare ; ma forse, 
mercé dì quel decreto, avrebbe conseguita la sua libertà, e 
quindi ogni bene , qualora la fortuna mi fosse stata alquanto 
benigna. 

Lasciai Napoli il 1 ° di novembre del 1818 , e, mentre can- 
giavansi i cavalli di posta nella comune di Cardinale , dissi 
tra me : « Sotto quel pioppo nel 1799 , Jerocades arringava 
i miei compagni d’ arme e me , esortandoci a combattere 
con valore i nimici della libertà. » Un’ ora dopo mi trovai 
sulla vetta di Monteforte; e dissi : < Qui avendo soli anni se- 
dici io serenava sotto le bandiere di libera patria, » e cosi, ri- 
membrando di mano in mano quegli amari capricci della muta- 
bìl fortuna, giunsi in Avellino. In quella provincia e nella Capi- 
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taiiHta più di due mila mandali d’ arrosto non orano stati 
ese^'uiti ; ed oltre tanti delinquenti nascosti dentro o fuori le 
citta e i villaggi , grosso numero di banditi scorreva le cam- 
pagne, onde faceu d'uopo impiegar mille uomini almeno, 
perchè i corrieri pubblici , che due volte per settimana reca- 
vansi da Napoli nelle Puglie , nndasser sicuri durante il loro 
cammino. Un Minotti che aveva raccolto i seguaci de’ Varda- 
relli, campali da’ tradimenti di Ururi e di Foggia, con forte 
mano di banditi a cavallo , obbligava i possidenti a fornir 
danari, vestiti, armi e perfino tabacco. Vero è che nelle altre 
provincie del regno non mancavano scorridori di campagna, e 
che da Terracina a Capua la strada postale era seminata di 
picchetti di soldati, afiin di proteggere da’ midviventi i viaggia- 
tori che divulgavano in tutta 1’ Europa lo stato misero in cui 
eravamo; ma le due provincie della terza divisione militare , 
della quale mi era stato aflidato il comando , sopravvanzavano 
le altre in miserie ed eran tormentale da continua anarcliia. 
Nella Capitanala reciisi ogni anno a soggiornare durante l’ in- 
vento ii piccolo ed il grosso bestiame de’ tre Abbruzzi ; od i 
masnadieri niiscondevansi tra’ pastori , i quali vivendo sempre 
nelle campagne eran costretti a tenersi amici quei ribaldi. 

1 possidenti più notabili dolevansi assai d’ una tanto precaria 
esistenza , e mi dicevano con molta ragionevolezza pagar essi 
esattamente le tasse ed incomber quindi al governo il dovere 
di distruggere i banditi. Presto mi avvidi che timto i carbo- 
nari quanto i caiderari compiacevansi tuttavolta della debo- 
lezza cui eran ridotte le autorità dello Stato. 

Io non ravvisava altro mezzo di riparare radicalmente a quei 
disordini non credibili nel secolo in cui viviamo, se non quello 
di destar sensi di nazionalità ne’ petti di tutti i giovani possi- 
denti, ordinandoli in milizie, non già nella guisa eh’ erasi pra- 
ticato per l’ addietro, ma secondo mi stava in mente. Or il go- 
verno avrebbemi egli lasciato fare a mio talento? avrebbe per 
av-ventura sofferto che, in vece di ricorrere a mezzi deboli e a vili 
rigiri io m’adoperassi, con imparzialità e con vigore, ad accendere 
fiamme di patriottismo ne’ petti de’ cittadini ? Siccome vedre- 
mo tra poco, il governo mi permise tutto, e Nugent mi sostenne 
sempre a spada tratta. L’ autorità che la legge dava a’ tenenti 
generali nell’ ordinare le milizie era grande ed io voleva chie- 
derne imche dippiù. 
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Bisognava in primo luogo che mi fossi fatto conoscere dalle 
popolazióni di quelle due provincic, o per dir meglio da’ pro- 
prietari di esse, i quali nell’ ascoltare il mio arrivo tra di loro, 
dicevano : » Siam rovinati ; poiché se tanto ne facca soffrire lo 
zelo di un vecchio generale non educato tra il fracasso delle 
battaglie e lo strepito de’ cannoni, cosa farà di noi costui giovane 
e allevato ne’ campi? » Perchè io sia ben capito dal lettore , dirò 
che i generali comandanti le divisioni militari avevano il diritto 
d’ incarcerare tutte le persone di ogni condizione e di ogni ceto , 
dichiarandole sospette di accordi segreti cogli scorridori di 
campagna ; potevano tradurle anche innanzi ad una commis- 
sione militare , e , qualora fossero state condannate a morte, la 
sentenza veniva eseguita immediatamente senza revisione. Le 
commissioni militari erano presiedute da un uftiziale supe- 
riore , e componevansi di un maggiore e di parecchi capitani e 
tenenti. I possidenti andavano esposti al giudizio di cosiffatte 
commissioni , ove avessero ubbidito alle richieste de’ banditi , 
i quali solevano atterrirli minacciando di appiccar fuoco alle 
loro masserie e di uccidere il loro bestiame. A meglio far co- 
noscere il vandalismo de’ miei predecessori, dirò solo, che rin- 
venni nell’archivio del comando della terza divisione un docu- 
mento da cui appariva , eh’ eransi spesi ducati due mila per 
comprare veleni e rimunerare gli avvelenatori de’ banditi, 
mentre nessun de’ banditi fu mai spento per veleno, ma in 
quella vece erano così periti molti innocenti ignari di quei per- 
fidi raggiri. Oltre ciò promeltevasi e davasi indulto a que’ 
masnadieri che ponevano a morte i complici de’ loro delitti. 
Laonde nessun sapeva se valesse meglio essere esposto alle 
violenze de’ banditi, ovvero a quelle di coloro che adoperavano 
mezzi inefficaci ed iniqui nel tempo medesimo per isterminarli. 

Fatto consapevole del terrore che il mio arrivo aveva ge- 
nerato in quelle popolazioni , dichiarai in un ordine del giorno 
che appena avrei ordinate le milizie esse avrebbero eseguiti 
tutti i mandati d’ arresto e distrutti i masnadieri ; che intanto 
niun possidente che per timore di perdere le sue masserizie 
avesse soddisfatte le domande de’ banditi non sarebbe stato 
incarcerato ; perchè, aggiungeva io , m’ era ben noto che chi 
possiedo è di necessita nemico del ladro. Dichiarai, oltre a ciò, 
che avrei arrossito d’ indultare parte de’ banditi aftìn di distrug- 
gere i rimanenti ; e che facea mestieri pagasser tutti il fio de* 
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loro mis&tti. Quell’ ordine del giorno spiacque a’ ministri; fu 
lodato da’ proprietari , ma parve strano a tutti ; nulladimeno mi 
lasciavan fare. 

Siccome la provincia di Foggia era più dell’ altre infesta di 
scorridori di campagna, mi vi recai immediatamente per ordi- 
narvi le milizie. Prima di dar principio alle mie operazioni, fui 
avvertito da gente onestissima, da magistrati e da altri impie- 
gati, che la Carboneria era tanto estesa e potente tra quei popoli, 
che un uffìziale delle milizie non carbonaro sarebbe stato un 
uomo da nulla, e che all’ opposto non rinvenivasi un solo uomo 
onesto tra i calderari. Esaminando codeste circostanze mi so- 
pravvenne un fatto che mi costrinse ad appigliarmi senza perder 
tempo ad un dato sistema di condotta, che non abbandonai nel- 
r avvenire. Un gendarme a cavallo era caduto nelle mani del 
feroce captobanda Minotti; ma mentre un giorno io reca- 
vano da Troia a Foggia , codesto gendarme mi si presentò a 
cavallo ed armato ; laonde credetti che la sua prigionia fosse 
stata una favola ; ma gli uffìziali del mio seguito , tra i quali 
Giannone maggiore e Valla capitano de’ gendarmi, mi dissero 
che al primo alto mi avrebbero spiegato come andasse quel mi- 
stero ; e difatti poco dopo mi palesarono che il gendarme , per 
via di segni carbonareschi , aveva ottenuto la libertà , senza 
perdere nè armi nè cavallo. Ecco dunque, ragionai tra di me, 
una setta che ha un santo scopo , che novera nel suo seno 
uomini di probità somma, sulla via stessa dell’ immoralità. 
Il distruggere quella setta sarebbe stata cosa diffìcile; e, con 
quel governo debole ed assurdo, forse del tutto impossi- 
bile. In tutti i casi avrebbe ripugnato al mio animo il combat- 
tere una società che chiedeva istituzioni libere a prò della pa- 
tria comune. Le vie mezzane sarebbero state sciocche nella 
situazione in cui mi trovavo , e troppo opposte al mio sentire ; 
quindi, dopo maturo esame, deliberai di assumere la direzione 
della setta carbonica nelle due popolose provincie da me co- 
mandate, e, ordinandola militarmente, porla in istato di abbat- 
tere il potere assoluto che da tanti secoli depravava i popoli 
delle nostre belle contrade , nelle quali la civiltà e le istituzioni 
popolari precedettero di molto quelle di ogni altra terra in 
Europa. Qui viene in campo la famosa quistione, se un gene- 
rale , cioè , costretto a decidersi a favore di re assoluto, ovvero 
della patria depressa e misera, debba o no porre in non cale 
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gl’ interessi di questa per satisfare le voglie regali. Lasciando a’ 
parolai il piacere di ragionar su di ciò, io mi risolvetti a se- 
conda dei dettati della propria coscienza ; e siccome occupavo 
il grado più alto dell’esercito e non poteva dirsi che sotto velo 
di patrio amore volessi pescar nel torbido , così sfidai per 
sempre con orgoglio il biasimo che dar mi dovevano a gara 
gl’invidiosi ed i cortigiani. Nondimeno opinai allora come oggi 
opino , le società secreto , cioè , esser pessima cosa ne’ governi 
liberi ; ma , ne’ governi dispotici , valere come i contravveleni 
in medicina , esser, cioè , rimedj efficaci contro mali grandis- 
simi, ma non esenti nè scevri in loro medesimi di gravi incon- 
venienti. 

Da N. N., che amministrava da sotto-intendente il distretto di 
Bovino in Capitanata , seppi molti ragguagli sulle vere condi- 
zioni de’ carbonari nel regno;! quali eran molti di numero, 
ma così tra loro divisi dalla gelosia e da altre meschine pas- 
sioni , che l’anno precedente alcune vendite volevano stringere 
alleanza co’ Vardarelli. Onde sempre più fui convinto che, or- 
dinando militarmente nella mia divisione dieci mila carbonari, 
avrei senza fallo conseguito lo scopo supremo ed unico di tutta 
quanta la vita mia, la libertà della patria. 

Senza più bilanciare , mi accinsi all’ opera. Chiamai nella 
mia abitazione le prime autorità della Capitanata ed i cittadini 
più ragguardevoli per virtù , lumi o ricchezze ; presentai loro 
la lista degli uffiziali delle milizie , e dissi che bisognava tò- 
glierne i poveri , gl’ incapaci al servizio e sopra tutto coloro la 
cui probità non era specchiata , talché la divisa di uffiziale dei 
militi riputar si dovesse un grande onore. Il consesso era nume- 
roso, ed io mi accorgeva dai volti degli astanti che molti, dando 
il voto , esitavano a fine di non compromettersi rispetto alle 
loro attinenze di amicizia, di parentela, o di gratitudine. Tra gli 
altri avevo chiamati vari parrochi, cui malintesa carità cristiana 
consigliava di nascondere il vero. Dirigevo gli sguardi sopra 
alcuni possidenti onesti, o giudici de’ tribunali per accorgermi 
dell’ opinar loro sulla scelta e sullo scarto da farsi. Dopo forte 
perseveranza e grande stento , giunsi ad ottenere in tutta la 
provincia i nomi di circa dugento cittadini probi , agiati , 
attivi, influenti, i quali dovevano esser preposti al comando 
delle milizie. Secondo il decreto organico, i tenenti generali 
proponevano da loro stessi gli uffiziali. Or quando giunse il 
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mio lavoro cd i ministri videro eh’ io aveva consultato tanta 
gente da bene ed anche i parrochi , lodarono quel mio sistema 
ed approvarono le mie proposte, segnatamente la nomina al 
grado di colonnello del marchese De Rosa, giovane attivo, 
probo , già addimesticato coll’ uso delle armi e del comando 
militare in tempo di Gioacchino, ed oltre a ciò acerrimo car- 
bonaro. Per mezzo di N. N., e del capo del mio stato maggiore, 
De Concili, ordinai che gli uffiziali delle milizie non ancora car- 
bonari fossero subito ricevuti dalla setta ; e tra essi mi sov- 
viene di un Del Sordo, ricco possidente di Sansevero, ch’io 
aveva fatto nominar maggiore. In questa prima ed importante 
operazione mi avvidi che la setta calderara non aveva influenza 
alcuna nel regno ; e , non che darmi fastidio a cagione de’ suoi 
principj antiliberali , le avrei desiderato maggior forza, affinchè 
il governo, volgendo la sua attenzione su di lei , si fosse meno 
brigato de’ carbonari. 

la seconda operazione che rimanevami a fare era la scelta 
de’ militi e de’ loro sotto-uffiziali i quali o non esistevano o 
erano stati male scelti. Gli altri generali nel resto del regno 
facevano eseguire quella scelta da’ loro subordinati oda’ sotto- 
intendenti ; quindi essa cadeva su i poveri ed infelici cittadini, 
e i giovani agiati e di famiglie ragguardevoli, a cagione delle 
solite protezioni e corruzioni , ne rimanevano esclusi. Io volli 
eseguir da me nelle pubbliche piazze quegli arruolamenti , ai 
quali facevano intoppo due difficoltà. In primo luogo non co- 
noscevansi altre liste di cittadini in ogni comune, se non quelle 
de’ parrochi e quelle formate giusta le regole prescritte dal 
Codice napoleonico adottato tra noi : le prime non erano 
esatte; le seconde, perchè recenti, non comprendevano sa 
non parte de’ cittadini giovanissimi. In secondo luogo la legge 
diceva che dovessero servire nelle milìzie i cittadini che paga- 
vano un tanto per anno d’ imposta fondiaria. Avveniva sovente 
che coloro i quali pagavan l’imposta erano per diverse cir- 
costanze mendici ; ed altri , che punto non pagavano , perchè 
non possedevano terre, erano nulladimeno agiati ed anche ric- 
chi. Quindi, senza badare alle imposte fondiarie, studiavami 
conoscere le vere condizioni di agiatezza de’ cittadini. Nel capo- 
luogod’ogni circondario, attorniato delle autorità locali, da’par- 
rochi, da’ primi cittadini e da tutta la popolazione, io eseguiva 
quel lavoro, sulle pubbliche piazze, sovente sotto alla pioggia. 
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Cosiffatte adunanzo da gente spiritosa furon chiamate c&mizi , 
e cosi anctie dappoi chiaiuavaide i popolani senza sapere che 
cosa dicessero. Dopo un mese di fatiche non interrotte, scelsi 
in quella provincia cinque mila militi, principiando da’ più 
ricciii; i meno agiati dovevano aver tanto da poter provve- 
dersi compiuta divisa a proprie spese e dare due o tre giorni 
per mese al servizio militare , senza che ne fosser molto in- 
comodati. S’immagini un circondario di dicci a quindici mila 
abitanti con una compagnia di milizie di circa cencinquanta 
uomini composta de' cittadini migliori per beni di fortuna , 
per natali cospicui, per vigor della persona; come mai in 
tale circondario non avrei ottenuto tutto quanto desideravo? 
Ogni compagnia fonnava una vendita carbonaresca, ed i carbo- 
nari non militi ne componevano un’ altra che chiamavano pa- 
gana. Le compagnie eran mosse ad eseguire i miei ordini con 
precisione da spirito di corpo e di setta, dalla incrollabile fidu- 
cia ch’esse riponevimo nelle mie intenzioni patriottiche , ed in- 
fine dalla mano ferrea sì ma affettuosa con la quale le condu- 
cevo. Dicevo a’ capitani ne’ miei ordini dei giorno ; « 1 delitti 
spariranno allorché coloro che li commettono saranno imme- 
diaUimente incarcerati. Se voi non riescile a porre il delin- 
quente nelle mani de’ giudici appena succeduto un delitto, 
dovete recarvi al mio quartiere generale ad oggetto di giusti- 
ficarvi. » I miei ordini del giorno, stampati con numero di 
data, erano precisi ; non erano una lezione di stile , ma di mo- 
rale e di patriottismo. Avrei arrossito di dire : • Bisogna far 
questo pel servìzio del re e della pati’ia; » ma dicevo prima per 
la patria e poi pel re, Altravolta scrìvevo in quegli ordini del 
giorno : « Bisogna ringraziare il re d’ aver data la istituzione 
delle milizie , mercè delle quali in breve la nostra patria avrà 
bei giorni. •> 1 mìei amici erano sovente spaventati della libera 
e franca schiettezza con la quale io solevo scrivere. Prima che 
lasciassi la Capitanata l’ intendente Intontì m’ invitò ad un gran 
desinare ed io dissi a’ conuneusali che tra pochi mesi la pro- 
vincia , in quanto alla scarsità de’ delitti e la sicurezza interna, 
avrebbe primeggiato in Europa ; tutti sorridevano a que’ miei 
detti, ma in un altro pranzo, che sei mesi dopo mi diede lo 
steso Intontì , le risa eran finite , e tutti dovettero convenire 
che non ero stato falso profeta. Nè si creda che conseguissi il 
mio scopo senza fatica e senza esser costretto a difender l’ o- 
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pera mia da intrighi ed ostacoli dì ogni maniera. Chiunque dà 
opera al trionfo della giustizia, là dove imperano dapprima 
r abuso e l’ irregolarità, può esser certo che coloro i cui inte- 
ressi sono offesi, lo chiamai! tiranno e soperchiatore. Flore- 
stano, uso sempre afarmi delle ammonizioni, mi scriveva :«Tu 
sarai richiamato come pazzo , » ed io a lui : <• Se mi lasciano 
fare altri due o tre mesi mi pregheranno di rimanere in questo 
comando. » Tra le altre cose avevo inviati in arresto nel castello 
di Manfredonia parecchi giovani delle primarie famiglie, perchè 
altieri de’ loro natali o delle loro ricchezze sdegnavano di ser- 
vire e vestirsi da semplici militi. 

Nella provincia d’ Avellino feci le medesime cose che nella 
Capitanata. Nella Carboneria della provincia avellinese era più 
ardore che nella foggiana, in modo ch’io doveva stringere e 
non rallentar la briglia, perchè già molti occhi eran rivolti su di 
me. Ma la fortuna in quei tempi mi arrideva. 11 re si ammalò 
gravemente, a segno da far temere per la sua vita. I liberali, 
che formavano per così dire l’ intelletto della nazione , se ne 
mostravano dolentissimi, perchè credevano il duca di Calabria, 
successore alla corona, strettamente legato col Canosa e co’ cal- 
derari. Quando Ferdinando si riebbe in salute, i ministri ed i 
cortigiani gli fecero conoscere le affettuose dimostrazioni dì 
che a lui era stata larga la parte liberale, e quel prìncipe volle 
dar testimonio della sua riconoscenza a costoro, tagliandosi il 
suo lunghissimo codino. Fa d’ uopo sapere che prima del 1799, 
molti giovani di gentilissime famìglie, per aversi fatto tagliare 
il codino , furono incarcerati e costretti a servire da semplici 
soldati, e quindi il codino fu sin da allora considerato qual se- 
gno di cieca servilità. I cortigiani sollecitaronsi a seguire l’esem- 
pio del principe, e quel giorno fuvvi grande eccidio di codini 
in tutta la corte. Che più ? Un gentiluomo di camera del re 
lo tagliò ad un suo collega, il quale lagnossi col prìncipe, 
ma il mutilatore non fu punito. Codeste scempiaggini, cose 
proprio da commedia , destarono gran romore , e taluni sempli- 
cioni si figuravano che quel taglio universale di codini fosse fo- 
riero di prossime riforme larghe e liberali negli ordini governa- 
tivi. Al cominciar dell’anno 1819 mi recai di bel nuovo in 
Capitanata per esaminare il risultamento dì quanto erasi ivi da 
me fatto. Come per saggio, disposi che si unissero in Foggia le 
compagnie de’ circondari più prossimi, le quali mi davano due 
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mila militi ben vestiti, con ottime bande militari. Io aveva pre- 
scritto che usassero i guanti affinchè sparisse l’ ineguaglianza 
tra i giovani di gentili famiglie ed i Agli di agiati contadini. 
Molti anni dopo vidi i guanti nell’ esercito francese e ne risi , at- 
teso che possono permettersi al milite ma non al soldato, in cui 
si richiede nettezza ed eleganza nella divisa e nelle armi, ma 
non mai soverchia delicatezza e abitudini di mollezza. Al dir di 
Tacito, il popolo romano burlavasi delle legioni che in Germa- 
nia, a ragion dell’aspro clima, avean presa l’abitudine di portar 
calzoncini. Le milizie riunite in Foggia nel numero di due mila 
uomini , principiavano ad acquistar fede nelle proprie forze, ed 
i possidenti , rinvenendo una protezione stabile in esse, non 
davanpiù nè armi, nè vestiti, nè danari agli scorridori di cam- 
pagna, ma li ricevevano a colpi di moschetto. Tutti i mandati 
d’ arresto erano stati eseguiti , e la certezza in cui s’ era di cadere 
nelle mani della giustizia per ogni menomo delitto, faceva si 
che non se ne «ammettessero affatto. 1 soli fuorbanditi non an- 
cor presi e passati per le armi, furon quelli che si eran riparati 
nella provincia limitrofa di Molise, il comando della quale non 
apparteneva a me ; ma, essendo essi per lo più nativi della Ca- 
pitanata, provincia assai più ricca e popolata del contado di Mo- 
lise , vi facevano continue scorrerie per brevissimo tempo , onde 
bisognava assaltarli e prenderli di volo; nè ciò eraagevol cosa, 
perchè andavano tutti a cavallo, e sommamente guardinghi, 
lo parlava spesso da solo a solo con molti ufllziali delle milizie, 
già tutti carbonari, e dicevo loro : « L’onore delia Carboneria 
esigere la totale distruzione de’ malviventi, per purgarsi della 
macchia onde crasi coperta allorché accolse nel suo seno i Var- 
darelli. Tra i ptirecchi ufTiziali de’ militi che, sebbene carbonari, 
io puniva con severità, quando eseguivano con fiacchezza i miei 
ordini, mi sovviene di un capitano Jorio, ricco possidente, che 
mandai arrestato a Yiesti nel Gargano , e di un altro capitano, 
anche ricco, che mandai nel castello di Manfredonia. Gli abi- 
tanti delle Puglie, recandosi a Napoli, dovevano passare dal fa- 
moso vallo di Bovino, dove sovente erano assaltati, rubati e 
costretti a pagare il riscatto. Al mio arrivo vi trovai molte 
colonne di mattoni, sulle cui estremità vedevansi i teschi recisi 
degli assassini ivi giustiziati. Feci abbattere quelle colonne, se- 
gno di stolta e inutile Ivarbarie, ed il vallo fu guardato per 
ordine mio dalle milizie lino alla compiuta distruzione de’ mal- 
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viventi ripanitisi in Molise. Parecchi ina.snadieri , spaventati 
riaH’attività delle milizie, chiedevano per mezzo delle loro donne 
d’ essere indultati, uccidendo i compagni, od io rispondeva : che 
gente rea di tante iniquità facca d’uopo ad ogni costo morisse. 

I ministri approvaron grandemente tutto quanto io faceva ; e fu- 
rono soddisfatti in sentire che già avevo rassegnati in Foggia 
due mila militi in bellissima divisa e armati a loro spese; ma 
ciò nonostante ricevetti una circolare , riservata pe’ soli te- 
nenti generali, in cuidicevasi, che senza ordine del ministro 
della guerra non potessimo radunare più di due compagnie di 
milizie nel tempo stesso, sia per passarle in rassegna, sia per 
qualunque altra ragione. Compresi da ciò chiaramente, che le 
milizie davano già sospetto al governo, il quale le riguardava 
qual coltello a due tagli. Avvenne un giorno che dodici soldati 
di cavalleria, comandati da un sergente, disertarono da un reg- 
gimento aquartierato in Aversa , co’ loro cavalli ed armati ; e , 
disegnando di formar grossa banda, si diressero nella provincia 
d’ Avellino. 11 re, nel ricevere il rapporto di tanto scandalo, 
disse : « Ecco rinnovate le triste scene de’ Vardarelli e Dio sa per 
quanto tempo! » Il ministro della guerra m’inviò un uffiziale 
di stato maggiore con cui scrivevami che il bone della disciplina 
e la pubblica quiete richiedevano l’arresto o la distruzione di 
que' disertori, e che il re era impazientissimo di vedere l' ese- 
cuzione dell’ uno o dell’ altro comando. Io, senza punto esitare, 
risposi laconicamente che , ove i disertori fossero entrati nel 
territorio della mia divisione, sarebbero stati immediatamente 
arrestati od uccisi. In qualità di generale e di direttore occulto 
della Carboneria, presi tali provvedimenti che ai disertori sa- 
rebbe tornato impossibile sfuggirmi dalie mani. Il ministro ad 
ogni momento ripeteva lettere per via di altri uffiziali, ed io ri- 
spondeva con lo stesso laconismo ; finalmente, dopo due giorni, 
potetti annunziare, per via del telegrafo, che de’ tredici disertori 
due erano stati uccisi e undici arrestati dalle milizie, e le loro 
armi e cavalli caduti in mano ai militi. 1 ministri principiiux)no 
ad accorgersi che una vera rivoluzione morale erasi attuata nello 
spirito pubblico delle due provincie. 

Pochi giorni dopo, la banda a cavallo del feroce Minotti, inse- 
guita nel Sannio, entrò nella Capitanata. Il telegrafo me ne fece 
consapevole, e le milizie de’ circondari rispettivi, unite in com- 
pagnie, l’ aspettarono come sì farebbe di furioso leone. La banda 
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sboccò da’ boschi di Serra Capriola, si ;iitt(’> sul monte Gargano 
e battè le milizie del circondario di San Meandro, delle quali, 
oltre i feriti, restarono uccisi tre padri di famiglia. Gli assassini, 
svezzi a servirsi de’ moschetti senza appiedare, osarono presen- 
tarsi nelle vaste pianure di Foggia; ed il colonnello Tocco, che 
comandava un reggimento di cavalleria stanziato in quella città, 
inviò uno squadrone in Troia, e fece dar la caccia alia banda 
da un altro squadrone comandato dal maggiore Basile. Questi 
era si bravo ufliziale, che Gioacchino mi disse una volta ; Ce 
BasUe me rai>pelle les aides de camp de l'empereur. Basile, 
per aver maggiore probabilità d’ incontrare Minotti, divise il suo 
squadrone in distaccamenti, ritenendo con sè soli ventiquattro 
cavalli, e siccome gli narrarono che la banda, stanca dal lungo 
correre, rìparavasi in una piccola masseria il cui terreno for- 
mava un triangolo con Foggia e Troia , avanzossi verso quel 
luogo ; nè andò guari che gli venne fatto vedere i banditi , 
i quali dispunevansi alla fuga. Una donna che li seguiva disse 
loro : « 1 nemici non sono più numerosi di voi ed in vece di 
combatterli voi fuggite! <• Quindi prepararonsi alla difesa. 
11 prude Basile fece suonar la carica, e giunto alla masseria la 
vide cinta da un fosso, che serviva allo scolo delle acque pio- 
vane, spalleggiato da siepi. 11 fuoco del nemico era micidiale, e 
fu quindi forzasi distaccamento, in cui trovavansi feriti uomini 
e cavalli, di mettersi in largo. Basile fu ultimo a seguir la mossa ; 
ma il suo cavallo $’ inalberò e gli fece evader l’ elmo, e volendolo 
egli ricuperare colla punta della sciabola , chinossi a sinistra , e 
con lui piegò pure la sella, sicché trovossi ad un tratto a terra. 
I suoi non osarono accorrere in sua difesa a cagione del vivis- 
simo fuoco de’ banditi, e quindi il maggiore fu fatto prigione. 
Minotti voleva salvarlo per servirsene come ostaggio, ma uno 
di quei ribaldi di soli anni diciotto o di brutto ceffo , il quale 
si dilettava dell’ assassinio e, benché giovanissimo, aveva già 
commessi parecchi omicidj, spianò un’ archibugiata sul po- 
vero Basile e lo stese morto in un attimo. La banda rifuggissi 
poscia ne’ boschi che sovrastanno a Troia , e di là si ridusse nel 
Sannio. lo fui oltremodo dolente del miserando caso del Basile, 
e caldamente raccomandai al governo la sorella di lui , nubile 
e sfornita di aiuti e di sostegno ; ma il governo non fu generoscì 
nè verso di lei né in favore de’ parenti de’ tre padri di famiglia 
rimasti uccisi in San Meandro. Codesti eventi mi contristarono 
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r animo non poco, ma pur giovavaini il sapere che le milizie 
di Capitanata , senza essere spalleggiate da truppe regolari , si 
fosser parecchie volte azzuffate colla banda di Minolti , com- 
posta di uomini eh’ io avevo messi in disperazione, col dire in 
un ordine del giorno , che per onor della umanità dovevano 
morir tutti senza speme d’ indulto. 11 ministro della guerra, a 
mia richiesta, inviò truppe nel Sannio per combatter la banda, 
c costringerla almeno a ripararsi in (Capitanata. Vi ritornò in 
fatti , ma per l’ ultima volta. Ritrovando di bel nuovo tutte le 
milizie in arme , tra Lucerà e Troia , fu assaltata dallo stesso 
squadrone che aveva comandato il maggiore Basile, e andò 
intieramente distrutta ; perchè coloro che non morirono com- 
battendo furono passati per le armi, secondo la sentenza della 
commissione militare , la quale prima di procedere a quei do- 
lorosi ma necessari atti di giustizia dovette verificare che i 
malfattori presi trovavansi sulle liste di fnorbando. 

Mi parve allora giunto il momento propizio in cui potevo 
inviare a’ ministri della guerra e di grazia e giustizia il rapporto 
che da un pezzo bramavo essere io in istato di fare. In tale rap- 
porto dissi , che due mila mandati d’ arresto erano stati eseguiti 
nelle due provincie di mio carico e più non ne rimanevano ad 
eseguire; che esse erano sgombre del tutto di banditi e di 
ladri ; che potevasi viaggiare da ognuno senza scorta, e che sa- 
rebbero rimaste in tale situazione senza aver bisogno di truppa. 
Il rapporto , conforme a ciò che mi scrivevano le autorità am- 
ministrative e giudiziarie, sorpassò di gran lunga le speranze 
del re e de’ ministri. Nè guari andò che avvenne altro fatto 
destinato ad accreditare l’ordinamento di quelle milizie. Un 
dispaccio mi facea saputo che una banda armata era apparsa 
nella provincia di Avellino : ma io non volevo prestarvi fede , 
perchè il fatto mi pareva impossibile, e perchè, essendo vero, 
avrebbe, con indicibile mio rincrescimento , distrutti i rìsulta- 
menti di tante mie fatiche e discreditato in gran parte ì 
miei esattissimi rapporti a’ ministri. Ricevetti però ripetuti 
ragguagli su quella banda, ed allora fu forza credervi. Le 
milizie avean già prese le arme senza che avesseni atteso miei 
ordini, e non era scorso il terzo giorno quando seppi che la 
suddetta banda erasi formata nel territorio beneventano ; che 
inoltratasi nella provincia d’ Avellino, vedendo le milizie in 
armi , rilìravasi di fuga ; ma un capitano , alla testa della sua 
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compagnia, l’iissaltù non lungi dal territorio di Benevento ed 
uccise tutti gli undici banditi, i cui cadaveri furon posti su 
due carri , aftìnchè la più vicina autorità giudiziaria certilicasse 
il fatto. Questo caso menò gran romore, e piacque al re ed a’ mi- 
nistri. Io feci circondare il piccolo territorio beneventano di 
posti di truppe e di milizie, e mi ostinai a tenerveli tìnchò Me- 
dici non ebbe inviato a Benevento, in qualità di residente di 
.Napoli, un capitano di milizie da me proposto, il quale era fa- 
moso carbonaro, e cui si assegnarono per tale carica quaranta 
ducati al mese. Allorché andai in Napoli Medici e Tommasi mi 
abbracciarono in segno di soddisfazione, dicendochele mie mili- 
zie dovevano servir di modello alle altre del regno, come l’espe- 
diente più idoneo a rialz.are lo spirito pubblico ed incivilire le po- 
polazioni : poiché, soggiungeva Medici, quel vestirsi in elegante 
divisa ; mostrarsi ogni domenica in chiesa accompagnati dalla 
musica e in buon ordine ; ammaestrarsi negli esercizi militari, 
sono tutti mezzi di civilità. Cotesti detti, giusti e assennati, an- 
davano a sangue dei colleghi del Medici , i quali a que’ tempi 
parlavan tanto di civiltà e di liberalismo, che avresti creduto ' 
serbassero una costituzione bella e fatta nelle loro saccocce, 
pronti a promulgarla la dimane. 

lo obbligava tutte le milizie ad andare le domeniche alla 
messa colla loro divisa militare ed armati, e poscia uscendo 
dalla chiesa, ordinavo si esercitassero nel maneggio delle armi 
e nella scuoia di plotone. Sulle prime questo mio ordine era 
eseguito alquanto svogliatamente , ma a capo di poco tempo i 
militi presero piacere a mostrarsi alle loro donne vestiti mili- 
laimente, e le donne, alla lor volta, gradivan non poco la vista 
di essi in abito bello pulito e marziale. Alcuni miei amici' mi 
chiesero perchè obbligassi gli altri ad andare alla chiesa senza mai 
andarvi io stesso : risposi , che il re essendo religioso., o fin- 
gendo d’ esserlo , era nel tempo stesso tollerante verso le cre- 
denze altrui, e che a me garbava più avvalermi della tolleranza 
del principe , anziché operar da cortigiano e peccare di brutta 
ipocrisia. Ferdinando aveva conchiuso l'anno precedente un 
concordato col papa , tutto a scapito delle franchigie civili del 
nostro reame e quindi favorevolissimo alle antiche pretese della 
corte di Roma. Taluni per iscusarnelo dicevano aver egli ciò 
fatto per sedare i rimorsi e gli scrupoli della sua coscienza , ma 
è per me debito di giustizia il dire ch’egli non ingerivasi punto 
I 23 
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nelle credenze dei suoi sudditi , ed era in ciò secondato da mi- 
nistri , i quali credevano che ne’ dieci anni in cui regnarono 
Giuseppe Buonaparte e Gioacchino Murat, il clero era stato 
messo tanto giù con la vendita de’ suoi beni , eh’ ogni an- 
tica intolleranza sarebbe stata follia. Ed in prova de’ pro- 
gressi ch’eransi fatti da noi intorno a codesto soggetto, dirò 
quel che avvenne nel comune di Gioia nel Cilento, distretto 
meno collo di lutti gli altri del regno. Ivi le milizie eian co- 
, mandate da un capitano Salati di ottima morale, inclinato a far 
bene, ma alienissimo dalle pratiche religiose. Un guardiano di 
frati, a nome padre Ambrogio da Altavilla, che faceva il ze- 
lante, appuntò d’ incredulo il cjipitano e gli negò la comunione; 
anzi una domenica coprì l’altare di paramenti neri, e ad alta 
voce, iri presenza di tutto il popolo, scomunicò solennemente il 
Salati ; ma i tempi degli anatemi eran passati. 1 popolani , 
non che far plauso, si mossero a tumulto, ed avrebbero accop- 
pato quel guardiano, se il Salati non lo avesse generosamente 
protetto. 

Eravamo nel febbraio del 1819 ed i rìsultamenti che avevo 
conseguiti in si breve ternjK» corrispondevano meravigliosamente 
all’ indefe.sso e perseverante mio lavoro ; m’era infatti riuscito 
ordinare tra una popolazione di oltre ottocento mila abitanti , 
dieci mila possidenti in compagnie e battaglioni; tutti caldi 
dell’ entusiasmo della setta cui appartenevano c stretti da 
severa disciplina. La vista delle divise eleganti dei militi pro- 
duceva massimo effetto sulle ardenti loro immaginazioni, o sic- 
come dall’altro canto istruivansi di continuo nel mestiere delle 
armi, cosi essi avevano acquistata grandi.ssima fede nelle proprie 
forze, lo conservava in casa mia i ruoli delle compagnie; ogni 
milite aveva d suo numero e le sue note, le quali m’indica- 
vano l’età, la probità, l’agiatezza, l' indole, se fosse cacciatore, 
padre di famiglia, ec. Simili note avevo intorno gli ufTiziali 
eh’ erano circa quattrocento, e vi avevo aggiunti di mia mano 
taluni segni particolari, i quali signifìcavano il grado d'in- 
fluenza che ciascun di es.si aveva nella Carboneria. Ne’ miei or- 
dini del giorno lodavali moltissimo, ora per un fatto, ora per 
un altro; e li ringraziava a nome della patria. Evitava di di- 
scorrere del re, o discorrendone non mi esprimevo giammai 
servilmente; e forse questa dignità dava minor sospetto. Nelle 
circolari riservate a’ colonnelli ed a’ maggiori , profferiva l’ o- 
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pera mia a prò de’ militi e degli uffiziali che avesser avuto bi-i 
sogno di ottenere qualche cosa dai ministri : difalli già avevo 
procurato a vari uffiziali favori del governo. X..., mercè delle 
mie raccomandazioni, fu traslocato dalla sotto-intendenza di 
Bovino, di terza classe, a quella di Sansevero, di prima cla.sse. 
Chiesi e ottenni per capo del mio stato maggiore il tenente co- 
lonnello De Concilj che mi fu raccomandalo da Carrasco.sa , e 
che era prode soldato e di sensi liberali. Essendo nativo di 
Avellino e’ conosceva minutamente l’intiera provincia, e dice- 
vami : • Voi avete inebbriato ranìmo delle milizie , ed esse vi 
seguiranno quando crederete opportuno il momento di opera- 
re. " Corroborava questi detti Giuseppe Marini, uomo di squisita 
morale e di accerto ingegno, che in tempo di Gioacchino era 
stato procuratore generale in Avellino, e che poscia vi eserci- 
tava la professione d’avvocato ed era ardente carbonaro : e lo 
stesso dicevami pure Pietro De Luca , giovane d’alto ingegno 
e di molte lettere, nativo di Montefusw e consigliere d’inten- 
denza nella suddetta città di Avellino. 

Nel mese di marzo di quest’anno, principiai un giro per 
tutta la divisione affin di passare in rassegna le milizie compa- 
gnia per compagnia ne’ loro circondari. Bello era il vedere in 
luoghi rozzi c per 1’ addietro quasi appartati dal consorzio 
sociale , le milizie vestite con grande eleganza e molto ad- 
destrate negli esercizi militari. A me non conveniva d’ entrare 
nelle baracche de’ carbonari ( cosi chiamavansi i luoghi dove 
si radunavano); ma conoscevo tutto ciò che vi si faceva. I loro 
principj di morale eran purissimi , ditferivan poco da quelli 
de’ massoni, e si accostavano un tantino di più che questi ai 
dettati della dottrina evangelica. 1 miei ordini dei giorno pre- 
scrivevano severe punizioni per quei militi che si fosser recati 
nelle bettole ovvero fossero stati trovati ubbrìachi, e di più im- 
ponevo che i militi recidivi in tali mancanze, non meritando l’o- 
nore d’indossar la divisa come i loro compagni, facessero il ser^ 
vizio senza unifoi-me. Ed in tal guisa avvenne purè che coloro 
i quali per l’ addietro non avean voluto farsi I’ uniforme , sei 
faceano perchè 1’ esserne privi tornava a vergogna. .Avevo 
suggerito agli uffiziali d’ insegnare a leggere e a scrivere 
a’ militi che avevan bisogno di codesto insegnamento; e di 
spiegar loro , nelle vendite , da buoni cwjini , con esempi di 
facile pratica , quanti e quali fossero i danni e l’ onte del 
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sena^gio , c quali e quanti all’ opposto i vantaggi morali e 
materiali di cui b, fonte la libertà. Agli stes.si uftizi^li incul- 
cavo che avessero particolar cura della nettezza de’ loro sub- 
ordinati, raccomandando loro non isdegnassero scendere in 
ciò alle minuzie più lievi , perchè in que’ tempi la nettezza 
era negletta soventi volte anche da’ cittadini agiati. Quando 
giunsi nel circondario di Monte Sant’ Angelo sul Gargano, gli 
uomini di quelle campagne facevansi ammirare per la loro sta- 
tura ed il loro aspetto marziale, se non che , per ubbidire a’ 
miei ordini, s’ erano recisi i loro lunghi capelli neri e natu- 
ralmente innanellati, cièche tornava utile alla uniformità, ma 
nuoceva non poco alla bellezza de’ loro volti. 1 mìliti di .Man- 
fredonia all’ incontro aveano aspetto dolce e gentile, tantoché 
fra essi e quei di Monte Sant’ Angelo si sarebbe detto correr lo 
sptazio di mille leghe, ed io chiamavali i militi cadetti{aome che 
davasi in Napoli a’ giovani del collegio militare). 

In Foggia , a ragione del numero e della ricchezza della po- 
polazione , avevo ordinate due compagnie , in vece di una , ed 
erano bellissime. Prima di lasciare la Capitanata dissi al mar- 
chese De Rosa, che le milizie di cui egli era colonnello avevaii 
fatto molto distruggendo i banditi ed incarcerando tutti i de- 
linquenti, ma che la patria aspettava da essi altro servizio d’al- 
tro genere e di maggiore importanza; che tutto si sarebbe con- 
seguito mercè della disciplina e de’ sentimenti di buona morale 
i quali, sebbene non mancassero, dovevano però mettere più 
forte radice ne’ petti della gioventù Carbonara ordinata ed ar- 
mata. Gli raccomandai sopra tutto di mandarmi la nota de’ mi- 
liti che avcsser commesse azioni disonoranti , perchè gli avrei 
fatti cassare dalle liste delle compagnie , accennandone la 
cagione nell’ ordine del giorno, i tempi eran cambiati ; un 
anno prima una tale disposizione, ben lungi dal servir di rite- 
gno, avrebbe anzi invitato a mal condursi. Ho detto più sopra 
che l’intendente di Capitanata, era uno Intontì, avvocato d’ inge- 
gno, e notissimo per la sua accortezza che più tardi gli fruttò il 
ministero di polizìa. Nondimeno egli non aveva ancora capito a 
che volgevansi le mie mire , ed in una lettera che scriveva in 
.Vvellino a Marini suo amico, (liceva esser io divorato dall’ am- 
bizione di far parlare di me e di acquistarmi il favore del re 
e de’ ministri. Codesto suo opinare mi accomodava assai, ma 
durò poco tempo. 
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Ritornai nella provincia d'Avellino, dove nel giro che feci ]ier 
la rassegna delle milizie, fui anche più soddisfatto di quello che 
ero stato in Capitanata, e mi avvidi che già le milìzie sentivano 
la loro forzi! e che avrei potuto esser sicuro di non essere 
abbandonato trattandosi d’ imprese a prò della causa pub- 
blica. Appena terminato quel giro mi giunse un dispaccio 
del ministro della guerra in cui mi prescrisse di riunire nello 
spazio dì tre giorni in Avellino i mìliti di quella provincia che 
ascendevano a cinque mila, per essere passati in rassegna dal re 
e dall' imperatore d’Austria, il qualcdapocoeragìunto in Napoli. 
Quei sovrani, diceva il dispaccio, dovevano essere accompa- 
gnati dall’ imperatrice, dal principe di Metternich , da .Medici e 
dallo stesso ministro della guerra capitan generale Nugent. 

11 re erasi condotto fin dal suo ritorno come uomo che avesse 
bramato di far porre in obblio le iniquità commesse e fatte 
commettere nel 1799, perchè non permetteva nessun atto arbi- 
trario ; e, se addimostravasi, a discapito degl’ interessi pubblici, 
grato verso i fedeloni piti cospicui e dava loro , tra le altre 
ricompense, impieghi eh’ e’ non .sapevano esercitare ; vede- 
va però nel tempo stesso con occhio favorevole i murattìni , 
a torto o a ragione creduti liberali e appartenenti la più parte 
alla Carboneria ; e , perdi’ erano ricchi d’ ingegno e di meriti, 
e’ venivan preposti giornalmente ad impieghi di gran momento 
ne’ rami amministrativi, giudiziari e militari. I ministri poi si 
strinsero con sì forti legami di amicìzia ai liberali, e parlavan 
tanto di liberalismo, che i calderari solevano addimandarli gia- 
cobini. Contuttoccìò non v’ era ombra di speranza di ottenere 
una costituzione, ovvero istituzioni mercè delle quali promuo- 
vere il ben essere de’ popoli che languivano in miseria gran- 
dissima , e tale da inceppare e far arrenare ogni civile progre- 
dimento. Oltre ciò gli Austriaci signoreggiavano in tutta Italia, 
ed il re di Napoli poteva essere con ragionevolezz.a denominato 
il gran vuisallo dell' Austria. Nello stesso tempo gli uomini di 
ceto e di condizione civile desideravano distruggere il potere 
assoluto, i popolani e r esercito erano disposti a secondarli, 
ed io , co’ dieci mila possidenti armati e bene ordinati sotto il 
nomo di milizie e con parecchi corpi di linea , potevo arrecare 
gagliardo ed efficace aiuto itd una rivoluzione regnicola od an- 
che universalmente italiana. Ciò premesso, chi non vede quali 
e quanti vantaggi sarebber derivati alla causa italiana , se io 
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avessi fatti prigioni l’ imperator d’ Austria, Metternich e re 
Ferdinando? Dirò quindi succìnUimente quali fossero a cotal 
riguardo i miei divisainenli, e come fossero andati al vento 
comunque pussan qui sembrare argomento da romanzo an- 
ziché da storia. 

Prima che avessi terminato di leggere la lettera del ministro, 
divenni febbricitante moralmente e fisicamente. Mi parve d’ a- 
ver sotto gii occhi l’Italia da Trapani alle Alpi, e l’ impresa, 
comecché arditissima, non era atta a sgomentare il mio patriot- 
tismo. Decisi di arrestare il re, l’imperatore, T imperatrice, 
Metternich , Medici e Nugent ; di confidarne la custodia a cento 
uffiziali e sotto-uffiziali militi tutti gran maestri carbonari ; e 
di farli partire alia volta di Melfi nella Basilicata, seguiti da 
mille militi, mentre gli altri quattro mila della provincia di 
Avellino ed i cinque mila di Capitanata insieme a due batta- 
glioni di linea che trovavansi in Avellino e ad un reggimento di 
cavalleria stanziato in Foggia, avrebbero formalo un campo 
intorno Melfi ben lungi da’ due mari. £ superfluo ch’io narri a 
quali cose io sperava dar opera mercè di tanta cattura ; ma non 
credo vi possa esser lettore il quale non sia persuaso che da essa 
fossero per risultare conseguenze importantissime ed utili non 
solo per le Due Sicilie ma bensì per l’ Italia tutta. 11 re e l’ im- 
peratore erano talmente timidi che avrebbero conceduto ogni 
cosa. Si potrebbe dire che i potentati di Europa avrebbero fatto 
marciare un esercito contro Napoli , siccome fece nel 1823 
Luigi XVllI in Ispagna , dove le corti avevano tutti i reali 
nelle mani ; ma averla da fare con un solo uomo risoluto è ben 
altra cosa che l’ avere a fronte un congresso in cui le opinioni 
son molte e necessariamente diverse. 

Feci quindi dare gli ordini opportuni perché i cinque mila 
militi si trovassero riuniti, nè un solo mancò alla chiamata. Se 
i sovrani fossero venuti, io immancabilmente avrei eseguito 
il mio proponimento, lasciando il resto alla fortuna, la quale si 
rise di me e de’ mìei proponimenti. 11 re, l’ imperatore ed il loro 
seguito giunsero dalla caccia di Persano in Salerno, e mentre 
ivi cangiavansi i (javalli di posta per venire in Avellino, il ge- 
nerale Colletta, che comandava in quella provincia, si recò ad 
ossequiare i principi. 11 re volle sapere da lui che cosa egli pen- 
sasse della strada traversa che mena da Salerno ad Avellino , 
ed il generale rispose, esser quella in pessimo stato e non po- 
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tervisi correre per le poste con sìcurezzn. A questo dire del 
Colletta, il re e l’ imperatore si ri.solsero di abbandonar l'idea 
della rassegna; continuarono il loro viaggio verso Napoli, e 
dissero a Nugent di avvertirmi, per via di un iiiTiziale di stato 
maggiore, eh’ essi non avevan potuto venire; che lo fareb- 
bero un’ altra volta, e che intanto, dopo d’ aver rassegnato io 
stesso le milizie , le rimandassi alle loro rispettive comunità. 
Colletta fu spinto ad esagerare di molto il cattivo stato della 
strada traversa tra Salerno ed Avellino, dalla gelosia che lace- 
ravagli 1’ animo in vedere che le mie milizie attiravano tanto 
r attenzione del re da bramar che le vedesse l’ imperatore, 
laddove egli in Salerno e nel resto della divisione militare di 
suo comando non aveva saputo ordinare un solo battaglione di 
militi che meritasse d’ esser visto. 

Durante i tre giorni eh’ io attesi l’ arrivo de’ sovrani non chiusi 
occhi nè feci partecipe alcuno delle mie intenzioni , come cosa 
rischiosa ed alTatto inutile, perchè ero sicurissimo che sarei 
stato ubbidito ; mi avevo fatto dare soltanto dall’ avvocato .Ma- 
rini il nome de’ militi gran maestri della Carboneria. 1 cinque 
mila militi e due battaglioni di linea erano in battaglia sulla 
gran piazza d’ Avellino e i miei cavalli tenevansi sellali ; allor- 
ché in vece del re e dell’ imperadore giunse il dispaccio di 
cui ho testé discorso, e distrusse le belle speranze da me 
concepite, le quali non mancavan di probabilità di riescila. Uno 
de’ due battaglioni di linea era di bersaglieri e comandato da 
quel capo di battaglione Astuti che, in Ispagna e presso al Po, 
aveva con tanta bravura combattuto sotto i miei ordini. In detto 
battaglione serviva anche d’aiutante maggiore Ferrari, che 
vent’ anni più tardi fu colonnello della legione straniera al ser- 
vizio francese in Ispagna, in lode del quale tanto discorsero i 
giornali di que’ tempi. Egli era ferventissimo carbonaro, ed io 
lo preposi a dirigere uno de’ battaglioni di militi sotto gli or- 
dini del loro comandante. Feci eseguire alle milizie unitamente 
alla truppa varie evoluzioni , e vidi eh’ erano esse meglio istruite 
di quel eh’ io avrei sperato. Allorché le milizie ritirarunsi, seppi 
dall’avvocato Marini, che tutte eran venute con le giberne piene 
di cartucce , e coll’ idea che, in compagnia de’ due battaglioni 
di linea, delle milizie di Capitanata e del reggimento di caval- 
leria in Foggia, avrebbero marciato alla volta di Napoli. La Car- 
boneria de’ militi corrispondeva con quella delle truppe, onde 
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scambievolmente s’infiammavano a favore della patria libertà. 
Dolentissimo d’ aver veduto venir meno un disegno col quale 
sarei probabilmente riescilo ad abbattere il dispotismo interno 
ed esterno, cercavo di consolarmi dicendo tra me ; forse un’altra 
volta sarò più fortunato ! 

Pochi giorni dopo io era reduce in Napoli ed il generale Nu- 
gent mi diceva che l’imperatore d’Austria bramava sapere 
senza ritardo l’arrivo in Manfredonia di un suo piccolo legno 
da guerra. Ricevetti avviso che il legno era giunto, ed andai a 
dirlo a Nugent, il quale trovavasi coll’imperatore nell’accade- 
mia reale detta della Nunziatella, da’ cui terrazzi vedevano in- 
nalzarsi un pallone areostatico. Siccome io non era in divisa 
militare , feci dire a Nugent che dovevo parlargli , e questi m’ in- 
trodusse dove stavano l’imperadore e l’imperatrice, che mi 
accolsero con molta gentilezza, lo invero avrei bramato di aver 
meritata cotanta cortesia in Melfi, colmando le Maestà Loro di 
quanti Cortesi uffìzi ed ossequj possono adoprarsi in verso pri- 
gionieri. Così forse non avrebbero dato a Silvio Pellico occasione 
di scrivere le tanto celebrate Mie Prigioni ! 


CAPO XXV. 

DA MAGGIO 4819 A MAGGIO 482U. 

Il conte Capo d' Istria. — Il re mi manda la gran croce di San Giorgio. — 
Derido di eseguire la rivoluzione senza precipitarne la mossa. Ostacoli 
che incontro a poter temporeggiare. — Mie contese col principe di l'el- 
toranello, intendente d'Avellino e gentiluomo di camera del re. — Mia 
severità co’militi di Serra Caprioia. — Medici, afiin di favorir me, pro- 
tegge uu carbonaro, capitano delle milizie di Viesti. — L'ambasciatore 
di Spagna Labrador. — Kivoluzinne spagiiuola. — Carboneria di Sa- 
lerno. Colletta perde il comando di quella divisione. — Ondeggiamcnio 
del ministero. — II re forma uu campo d' istruzione. — Mio giro in f.a- 
pitanata. Miei concerti col colonnello Russo e col reggimento di caval- 
leria Borbone. — Altri miei concerti col sotto-intendente di Sansevero. 
— Condotta deli’ intendente Inlonti in foggia. — Gragnuola straordi- 
naria nella Capitanala. — llcavalier Marnili. — Mio giro nella provincia 
d'Avellino. — Comune di Frigento. — Canonico Coppiiccio. — F.ffetti 
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che produsse il campo comandalo dal re. —Ricuso di ricevere nella mia 
divisione il lenente colonnello Lanzelti che aveva lìrmalo la sentenza di 
morte contro Gioacchino Murai. 


II re abborriva tutte quelle cose che ricordavano i governi di 
Giuseppe Buonaparte e di Gioacchino Murat, e quindi vedendo 
di mal occhio l'ordine delle Due Sicilie istituito da Giuseppe, 
raboli; e per non mancar di fede versoci militari favoriti 
dal trattato di Casalanza , ne creò in vece un altro che chiamò 
di San Giorgio, intieramente militare, il quale dovea confe- 
rirsi, per servizi resi allo Stato, da un capitolo di generali. Per la 
prima volta fu conferito a tutti i militari dello sciolto esercito 
che avevano ottenuto quello delle Due Sicilie , ed agli altri che 
eran tornati con Ferdinando nel regno. Il decreto ne dichiarava 
gran maestro il re, gran contestabile il principe ereditario, 
gran collane i generali in capo, gran croci i generali di miglior 
merito per fatti di gueiTa; e cosi via discorrendo seguivano altri 
gradi fino al numero di otto, lo era commendatore dell’ordine 
delle Due Sicilie e nel nuovo di San Giorgio fui nominato gran 
croce , in segno della regia soddisfazione p6’ miei servizi ; non- 
ostante che per varie ragioni io avessi preferito che il re non 
avesse pensato a me in quella circostanza. 

Non perdevo di mira nemmen per un momento la grande 
opera della rigenerazione patria ; ed ogni giorno sentivo accre- 
scersi in me il peso dei doveri che m’ incombevano verso i miei 
concittadini. Fa d’uopo però notare che io non ero più allora 
r ardente tribuno de’ tempi di Gioacchino , perocché ben mi 
avvedevo quanto divario corresse tra le due epoche. In sul co- 
minciar del 1814 quel colosso di Napoleone non era per anco 
caduto, e quando si ridusse nell’isola dell’Elba, i sovrani alleati 
non se la intendevan fra loro , nè ancora era a noi toccata la 
trista sorte d’ essere umiliati dalle armi austriache : dimodo- 
ché eravam tutti certi che qualora avessimo costretto il re Murat 
a concedere una costituzione, nessun altro principe dell’ Eu- 
ropa sarebbe accorso a ripristinare il potere assoluto. Nei tempi, 
dei quali adesso discorro, le nostre condizioni interne erano in- 
vero assai migliorate , perchè la Carboneria aveva fatto grandi 
progressi ne’ corpi dell’ esercito e rinveniva un grandissimo 
sostegno nelle milizie così bene ordinate ed in me giovane 
generale che avevo date tutte le possibili guarentìgie dell’ amor 
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mio per la libertà : ma in faccia allo straniere la nostra situa- 
zione era più che svantaggiosa. 1 potentati, dopo la caduta di Na- 
poleone, eransi strettamente collegati tra loro : i popoli italiani 
di là dal Tronto eransi addormentati ; gli ottimi generali del ca- 
duto regno d’Italia indossavauu senza ribrezzo la divisa au- 
striaca ; ed il nostro esercito noverava due parti, una de’ fede- 
loni e r altra dei murattini ; fra i quali ultimi molti erano i ge- 
nerali ottimi guerrieri , ma pochissimi che avessero cuor da 
cittadino e non da cortigiano. Laonde il precipitar le cose in 
mezzo a cotanti ostacoli mi avrebbe da un canto chiarito 
poco amante del vero bene della patria; e, dall’altro , il tem- 
poreggiare fino ad un momento opportuno ed indefinito era 
ardua cosa ; poiché non solo io doveva tenere in freno gli animi 
bollenti dei carbonari delle provincie da me comandate ; ma biso- 
gnava pur che guardassi con vigile occhio quelli della prossima 
provincia salernitana ch’eran disordinati, numerosi e senza un 
capo di qualche rinomanza ; lo che faceva che i capì di parziali 
assemblee, per ambizione smoderata d’ innalzarsi su i loro con- 
fratelli, fosser pronti a rovinar r edilizio. Finalmente avrei potuto 
vedermi rimosso dal comando ad ugni momento ; il quale so- 
spetto mi faceva cauto ed attento a non dar opera sbadatamente e 
senza potenti ragioni ad atti rischiosi ed avventati. Alla fine de’ 
conti deliberai senza titubazione alcuna di camminare a dirit- 
tura verso il mio scopo con perseveranza calabra davvero , e 
progredire ri.solutamente , checché potesse avvenirne, onde se 
mi fosse toccato far naufragio, ne avessi ad incolpare l’avversa 
fortuna, ma non debolezza od ignavia dal canto mio. 

11 principe di Pettoranello, intendente in Avellino , era dedit- 
tissinio alla corte, né altro merito aveva per aver quell’ impiego 
se non la sua devozione verso i Borboni : ed a lui rincresceva 
molto che la popolazione di quella provincia , in cui tutte le 
persone autorevoli se non eran militi eran pur carbonari , mi 
fosse alfezionata ; onde , non sapendo come dare sfogo al suo 
mal umore, mi scrisse ex officio , invitandomi a ritirare dalla 
comune di Monteforte un distaccamento di fanti che vi avevo 
inviato , adducendumi per pretesto eh’ ivi mancavano i quartieri 
per alloggiarlo, lo all’incontro feci raddoppiare in quella co- 
mune il numero de’ soldati del distaccamento; ed alle nuove 
lagnanze dell’intendente risposi coll’ aumentarlo quattro volte 
di più , afliu di provargli eh’ egli ingerivasi di cose che spella- 
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vano a me solamente. Il principe di Pcttoranello recossi allora 
in Napoli e pittossi a’ piedi del sovrano , pregandolo di non 
permettere ch’egli facesse cosi brutta figura nella provincia da 
lui amministrata, e mi chiamava uomo capriccioso e la testa 
più dura fra quante ne avesser mai prodotto le Calabrie. Il re 
disse al ministro di grazia o giustizia De Tommasi di accomo- 
dare quella faccenda , ed in fatti quel ministro mi scrisse, a 
nume del re, di recarmi nel suo gabinetto; e quando io gli feci 
leggere l’articolo della legge, in virtù del quale i tenenti gene- 
rali, mallevadori della pubblica quiete nelle provinole , potevan 
disporre a loro senno di tutte le forae armate esistenti in quelle, 
Tommasi mi chiese , se per piacere a Sua Maestà , avrei data la 
piccola soddisfazione all’ intendente di ritirar la truppa da Mon- 
teforte. Risposi che avrei dato soddisfazione al principe di Pet- 
torancllo colla punta della spada , ma non mai a costo della mia 
dignità , la quale io collocavo al di sopra di tutto ed anche del 
mio grado militare. Il ministro ripetè le mie parole al re, il 
quale ordinò che l’ intendente ritornasse in Avellino e cercasse 
di vivere d’accordo meco meglio che avesse potuto. 

Alcuni giorni dopo questo fatto , i militi di Serra Capriola , 
comune della Capitanata , minacciarono di uccìdere due gen- 
darmi ed un agrimensore , spediti dal tribunale afiìn di misurare 
una terra che il duca di Serra Capriola reclamava dal municipio. 
1 giudici del tribunal criminale credevano che in questa occa- 
sione avrei protetti i miei cari militi carbonari; e, tanto quei 
magistrati quanto i ministri di Stato, rimasero soprammodo ma- 
ravigliati nel sentire eh’ io gli aveva inviati per gastigo ad un 
battaglione provvisorio in Gaeta , dove andavano tutti i soldati 
incorreggibili dell’ esercito. La legge organica delle milizie dava 
a’ tenenti generali l’esorbitante potere di punire in quel modo; 
potere iniquo, perchè il fiore de’ cittadini, trovandosi nelle mi- 
lizie, era in tal guisa tutto in balia del talento e del capriccio di un 
generale. Prima che quei militi giungessero in Gaeta, io aveva 
scritto di uffizio al comandante del battaglione provvisorio per- 
chè li trattasse gentilmente e li tenesse separati dagli altri soldati. 
Con un ordine del giorno feci conoscere alle milizie della in- 
tiera divisione, che il mantenimento della quiete e della sicurezza 
pubblica e delle proprietà essendo a loro affidata, i loro abusi 
di potere avrebbero sovvertito l’ordine sociale, e la loro istitu- 
zione da mediciua sarebbesi cambiata in veleno. Dopo alquanti 
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giorni , ordinai che quei militi tornassero alle loro cttse, e pas- 
sando dal mio quartiere , gli accolsi in mia casa , e dissi loro che 
r affezione eh’ io aveva per le milizie mi obbligava a non lasciare 
un solo fallo impunito ; poiché senza stretta disciplina quella ot- 
tima istituzione non poteva giovare in nessun modo alla patria. 
Codesto fatto produsse rumore e fu giudicato in modi diversi ; 
lo stesso ministro Tommasi mi disse che non avrebbe mai creduto 
ch’io avessi protetto i baroni ne’ loro processi contro le comu- 
nità ; ed io gli risposi che grazie al cielo non esistevano più ba- 
roni ; mentre non rimanevano che i soli titoli del barbarismo 
feudale, e che il mio scopo nell’ ordinar quella punizione, era 
stato di corroborare la disciplina. Certo è che i mini.stri di Stato 
i quali avevano sulle mie intenzioni lontani sospetti e mi cre- 
devan tormentato da sete di popolarità , non capivano come io 
avessi tanto severamente punito i militi di Serra Capriola. Quel- 
r atto di rigore giovò pertanto a tenere a bada , almeno per 
poco tempo , i sospetti de’ ministri , i quali ignoravano che 
per rigidissima disciplina mantenuta con giustizia ed amore, 
in vece di perdersi la popolarità, molta se ne ottiene. 

In quei medesimi giorni mi avvenne un’ altra faccenda ch’io 
narro affinchè si conosca in che condizioni si trovasse allora il 
governo. Era direttore di polizia il marchese Patrizio, fratello 
del tenente colonnello , il quale , secondo dissi in altro capitolo, 
fu destituito dalla commissione da me preseduta, perchè aveva 
reso il ca.stello di Aquila. Or quel direttore scrisse al coman- 
dante della provincia di Capitanata, colonnello Russo, di ordi- 
nare al capitano de’ militi di Viesti nel Gargano, che si recasse 
in Napoli, affìn di scolparsi delle imputazioni che lo dicevano 
acerrimo carbonaro. 11 colonnello, senza punto consultarmi, 
fece partire il capitano dicendogli di presentarsi da me in .Avel- 
lino ed eseguire gli ordini che gii avrei dati relativamente all’esi- 
genza del Patrizio. Siccome io mi trovava in Napoli, il capitano 
continuò il suo cammino e venne da me. lo mi lagnai col mi- 
nistro Medici del direttore di polizia, il quale, in vece di scri- 
vere a me, eresi diretto al comandimle di una delle provincie 
a me sottoposte; ed aggiunsi che, se il governo avesse intendi- 
mento di chiamar nella capitale i militi carbonari , avrei fatto 
venire quasi tutti i dieci mila della divisione di mia perti- 
nenza. Questo franco discorrere fu piuttosto ammirato, ed il 
direttore di polizia fu trattato da sciocco dal ministni, cui chiesi 
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il permesso di mandargli il capitano, affinchè il ringraziasse 
della protezione accordatagli. In, fatto fu ipiesti accompagnato 
a casa del Medici dal mio aiutante di campo Cirillo; n’ebbe 
gentile accoglienza, ed il ministro, in segno di affabilità, noi) 
mancò di porgergli la mano. Codesto capitano era il più ricco 
possidente di Viesti ove, reduce, disse eh’ io operava di concerto 
co’ ministri afTin di condurre il re a dare la bramata costitu- 
zione. Questo aneddoto dimostra quanto la Carboneria era tol- 
lerata dal governo, e fa capire come io non fossi richiamato dal 
comando di quella divisione. 1 ministri ed il re credevano che 
i miei discorsi, i miei ordini del giorno, la pamalità ch’io mo- 
strava pe’ carbonari fossero mezzi di cui mi servissi affin di per- 
fezionare le milizie, utili, sotto vari aspetti, a’ progressi della 
civiltà patria; ma nel tempo medesimo eran persuasi che 
io non avrei mai desiderato, ovvero osato imprendere una rivo- 
luzione; e cotal persuasione era avvalorata in loro dal vedere 
che nella provincia di Salerno, contigua a quella d’Avellino, la 
Carboneria era più chiassosa di quella delle mie provincie, per- 
chè sfornita di savia ed accorta direzione. Ma i ministri borbo- 
nici e Ferdinando medesimo avrebber dovuto sapere e ram- 
mentare qual fosse stata la condotta mia verso Gioacchino , 
e le cospirazioni allo quali io aveva dato opera per forzarlo 
a darci libere istituzioni. In questo mentre l’ambasciatore 
di Spagna Labrador, chiedeva al ministro Medici s’ incarce- 
rassero i liberali più avventati dei regno, ed egli medesimo 
ne diede l’ elenco ; a che Medici rispose : non incomber punto 
al governo spagnuolo ed al suo ambasciatore l’ obbligo d’ inge- 
rirsi negli affari interni del regno delle Due Sicilie. Le strane 
pretese del Labrador furon biasimate da tutt’i diplomatici 
esteri residenti in Napoli. 

In sul finire del 1819 la situazione politica del nostro regno 
era come io l’ho fin ora descritta; allorché un avvenimento 
inatteso e grande, vale a dire la rivoluzione di Spagna, accaduta 
ne’ primi giorni del 1820, attirò a sè l’ attenzione di tutta l’Euro- 
pa. Non pareva vero che unptjpolo tuttavia oppresso dall’inqui- 
sizione e da un clero potentissimo e ricchissimo, avesse potuto 
scuotere il giogo del dispotismo. Gli Spagnuoli costrinsero Fer- 
dinando MI a giurare la costituzione di Cadice, che dava libertà 
(|uanta se ne possa mai desiderare, e perciò si ebbero la sim- 
patia e r ammirazione di tutti i liberali di Europa, e sopra tutto 
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di quelli del re{oio di Napoli. Il nostro re, in qualità d' in- 
fante di .Spagna, avea pur dovuto giurare quella costituzione, 
già riconosciuta da’ potentati d’ Europa; o queste due circo- 
stanze contribuiron non poco a riscaldar vieppiù gli animi già 
tanto fervidi de’ carbonari, e spronar costoro e tutti gli onesti 
cittadini del regno, che, senza appartenere alla setta, abbor- 
rivano il debole ed assoluto nostro governo, a dar subito opera 
ad un moto rivoluzionario. La costituzione spagnuola era, egli è 
vero, nota a pochi nel regno e fuori; ma dicevan tutti : Essa 
fu imposta in Cadice ad un re "prigioniere in Francia,da un 
congresso affatto libero e non esposto alle seduzioni della corte. 

Nel mese di marzo, allorché giunse tra noi la nuova del 
trionfo definitivo de’ costituzionali di Spagna , io trovavami in 
Napoli , in letto, ammalato di febbre, svanita la quale presto 
sottentrò altra più forte, la febbre morale, cioè, che spingevami 
a procacciare la libertà alla mia patria, assai più della Spagna 
progredita in civiltà, perchè tra noi non esisteva nè inquisizione, 
nè clero prepotente, nè possibilità alla corte di rinvenir bastevol 
numero di cittadini capaci di combattere per un solo giorno la 
parte costituzionale. Ritornai ai mio quartiere di Avellino , ed 
ivi meglio conobbi quanto forte ed universale fosso l’ ardore che 
la rivoluzione di Spagna aveva generato fra noi j tanto che molti 
impiegati del governo, che non eran carbonari , osavano darmi 
consigli, e palesarmi i loro voti a prò della costituzione di Spa- 
gna. Se la rivoluzione fosse scoppiala in Francia in vece di 
scoppiare in Ispagna, io non avrei bilanciato un momento ad 
innalzare in qualche punto della mia divisione la bandiera costi- 
tuzionale; ma lo starsene della Francia ed il trovarsi l’Austria 
sempre pronta a danni nostri , erano circostanze che mi forza- 
vano a operar cautamente. La Carboneria di Salerno inviò da me 
deputati per ispingermi alla mossa ; a che feci rispondere eh’ e’ 
dovevano prima informarsi con precisione delle disposizioni in 
cui trovavansi i carbonari calabri ed abbruzzesi , senza svelare 
eh’ io fossi deliberato a dar la mossa tra poco. Queste faccende 
le facevo trattar da persona incapace di tradire , colla quale 
io stesso parlava da solo a solo e non altrimenti. In Ispagna i 
liberali combatterono tre mesi, e con dubbia sorte, prima di 
veder proclamata la costituzione in Madrid ; ma, se da noi il re 
avesse potuto sostenersi un solo mese contro la rivoluzione , 
avrebbe avuto tempo di ricevere aiuti da’ suoi cari Austriaci. 
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Quindi era indispcnsabii cosa che la nostra rivoluzione fosse 
consumata in pochissimi giorni e die si fossero a qualunque 
costo evitati i disordini. 

Il generai Colletta, che comandava la divisione militare di 
Salerno, atterrito dall’ arditezza della Carboneria di quella pro- 
vincia , chiese alti poteri e molte truppe per distruggerla ; ma 
Medici non osò acconsentire a codeste proposizioni , e il Col- 
letta protestò non poter più rispondere del mantenimento del- 
r ordine pubblico nelle sue provincia. A cosiffatta protesta, il 
governo rispose col deporre dal comando quel generale, che in 
tal guisa rimase ad un tempo in uggia ai liberali ed al governo. 
I ministri ondeggiavano tra i provvedimenti di rigore ed il ce- 
dere in parte a’ desiderj delle popolazioni. Nel primo casoavreb- 
ber chiamato gli Austriaci , nel secondo avrebbero aumentato 
il numero de’ membri della cancelleria (specie di consulta), fa- 
cendoli eleggere metà dal re e metà da’ consigli provinciali. La 
cancelleria si sarebbe divisa in due camere, il cui consenso sa- 
rebbe stato indispensabile per la promulgazione d’ ogni legge. 
Ove il re non aves.se temuto di mancare alla promes.sa, che diede 
al congresso di Vienna, di non concedere franchigie a’ suoi 
popoli, forse per non rivedere gli Austriaci in casa, la cui pre- 
senza avrebbe fatto gran danno al tesoro , si sarebbe piegato a 
concedere una costituzione poco larga. Ed ecco come il re Fer- 
dinando, nell’ epoca di cui ora parliamo, e Gioacchjno, nel 1814, 
spinti dalla pubblica opinione a dare' istituzioni liberali , non 
le diedero a cagione delle suggestioni e, per dir meglio, delle 
minaccie dell’ Austria. 

Siccome sono usi fare i principi ed i ministri deboli, i nostri, 
non osando dare le istituzioni anche ristrette di cui ho discorso, 
e ripugnando loro di chiamar gli Austrìaci , appigliaronsi ad 
un mezzo termine suggerito dal generai Nugent; e questo fu il 
formarsi di un campo d’ istruzione vicino Sessa , nel quale il re 
doveva guadagnarsi il cuore delle truppe, e particolarmente 
l’amore de’ murattini. Questa cecità di Ferdinando mi ram- 
menta quella di Giacomo 11, inglese, il quale, per paura del suo 
popolo, formò un campo che non ad altro giovò , se non ad 
accelerare la sua caduta dal trono al primo apparire di Gu- 
glielmo d’ Grange. Ponete gli uomini ed i popoli nelle stesse 
circostanze, e’ commettono gli stessi errori. Senza ricorrere ad 
esempi lontani, busta notare che, sei mesi prima, la rivoluzione 
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di Spagna era stata fatta da’ reggimenti che il re aveva riuniti 
presso Cadice. Ora , per formare il campo , bisognava dimi- 
nuire i presidi delle piazze e richiamare le truppe dalle divi- 
sioni militari, mentre i generali che le comandavano scrivevano 
di non osar di privarsene; sicché il ministro della guerra 
, durò gran fatica ad ottenere parte de’ corpi stanziati nelle pro- 
vincie. Quando venne la volta mia, risposi che avrei mandato 
al campo non solo le truppe che trovavansi nella mia divisione, 
ma altresì sei mila militi. E’ li accettavano , ma poscia per cal- 
colo di economìa fui gentilmente ringraziato della mia prof- 
ferta, ed i militi rimasero nelle loro case. Piacque nondimeno 
moltissimo al re il vedere eh’ io non abbisognassi di truppe per 
mantener l’ ordine nelle provincie di mia pertinenza. Nel campo 
d’istruzione non accadde ninna novità; eccetto che i carbonari 
dì tutti i reggimenti ebbero occasione dì affratellarsi tra loro 
ed accorgersi che non eran pochi di numero, siccome dirò tra 
breve. 

'Eccomi a rassegnar le milizie delle due provincie in cui io 
comandava, e per l’ultima volta. Entrai nella Citpitanata; e 
quel vallo dì Bovino che per tanti anni, e dir posso secoli, era 
stato ricettacolo di ladri, offriva a’ viaggiatori la stessa sicurezza 
che i più inciviliti luoghi del regno. (ìli abitanti di esso vallo, 
in gran parte di razza albanese, parlavamo la lingua de’ loro 
maggiori, ed erano, prima del mio arrivo in quella divisio- 
ne, selvaggi inclinati alla rapina : ordinati ora in milizie, 
mostravansi in eleganti divise protettori delle proprietà e del- 
l’ordine pubblico. Siccome ho detto più sopra, in ogni circon- 
dario i militi formavano una vendita Carbonara detta militarp, 
ed i carbonari non militi ne formavano una seconda detta poia- 
na. Questi ultimi , per diporto , assistevano alle mie rassegne 
e ponevansi intorno a me per ascoltare i miei discorsi alle mi- 
lizie. La sera accendevan gran fuochi sulle vette delle mon- 
tagne, facendo sventolar le bandiere carbonaresche aflìn di 
celebrare il mio arrivo; e fm gli ufiizialì municipali delle co- 
munità per dove io passava, nel venirmi all’incontro, mi salu- 
tavano con segni della setta , a’ quali io rispondeva sorridendo. 
Russo, colonnello di un reggimento di cacciatori a cavallo, 
cx>mandava per ordine mìo la provincia di Capitanata, e mi 
seguiva in tutto il giro ch’io ne faceva. .Non avevo di certo di- 
menticata la sua condotta verso di me in Sinigaglia ; ma lo scu- 
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savo considerando ch'egli avea forse svelato a Carrascosa ch’io 
intendeva innalzare lo stendardo della rivoluzione in Jesi, 
perchè probabilmente si figurava che , non essendo meco in 
accordo gli altri generali, avrei potuto compromettere gl'in- 
teressi della patria. Quel colonnello fu adesso primo a par- 
larmi di una mossa ; ed io avendo riguardo al suo valore ne’ 
campi , aprii il mio animo a lui , ma sempre da solo a solo ; di 
che egli fu contentissimo , e giurò di secondarmi col suo bel 
reggimento, e come meglio per lui si fosse potuto. Il colon- 
nello Russo spedi un suo uflìziale a nome Krissenga in Nola per 
domandare a Morelli e Silvati (due sottotenenti del reggimento 
di cavalleria Boriane comandato dal duca di Laviano e stan- 
ziato in Nola) fino a che segno potevasi "far capitale della co- 
openizione del reggimento Borbone all’ innalzarsi dello sten- 
dardo costituzionale; e la risposta fu favorevolissima. Io quindi, 
oltre ai dieci mila militi, poteva disporre nel primo giorno 
della mossa , di due reggimenti di cavalli, d' uno squadrone di 
gendarmeria e di quattro battaglioni di fanti ; forze più che 
bastevoli a rovesciare un governo debolissimo, perchè i cittadini 
e l’esercito bramavano ugualmente la rovina del potere assoluto. 
Laddove la penna e la lingua son lil>ere, è mia opinione, che 
bisogna servirsi di quelle, c non già di cospirazioni per mi- 
gliorare l’ordine civile; ma dove non è lecito nè di .scrivere nè 
di discorrere , nè di far valere per vie legali la forza delle opi- 
nioni, è dovere, a parer mio, servirsi di ogni mezzo per sot- 
trarre la patria alla schiavitù. 

Continuando il mio giro in Capitanata, giunsi nella popolosa 
città di Sansevero. II sotto-intendente, capo delle autorità ci- 
vili, mi venne all’ incontro con molte carrozze ; il che mi rin- 
crebbe assai, ma era fatto e-non poteva più arrecarvi rimedio. 
Quando fui nel gabinetto del sotto-intendente a frónte a fronte, 
egli mi parlò dell’ odio che la popolazione del suo vasto di- 
stretto nudriva contro il potere assoluto; soggiunse che la li- 
bertà dei regno era tra le mie mani , e poscia mi fece leggere le 
lettere che gli scriveva da Foggia il suo superiore ed antico 
amico Intonti, colle quali costui l’esortava ad aprir gli occhi 
sull' andamento della Carboneria, e. sopra tutto de’ militi carbo- 
nari. Io allora, caldamente raccomandandogli la prudenza, gli 
svelai quali fossero i miei divisamenti,e gli dissi che avrei forse 
incominciata la mossa in Sansevero piuttosto che in Avellino, 
I 24 
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perchè, atteso la grande vicinanza che corre fra- questa città e 
Napoli, il governo avrebbe potuto in poco tempo adunar 
contro di me la guardia reale e qualche altro migliaio di uo- 
mini , ai quali sarei forse stato necessariamente costretto dar le 
spalle , ciò che deve evitarsi da chiunque principia un nmvi- 
inento rivoluzionario. Sansevero all’ incontro era città adatta 
oltremodo per dar principio alla rivoluzione, avendo a fronte 
il vallo ed i boschi di Bovino ; a sinistra , la città di Lucerà , 
popolosa ed in istato di offrir qualche difesa ; alle spalle i vasti 
monti del Gargano ; alla diritta i boschi di Serra Capriola , da 
(love si passa nel Sannio. 

Andai in Foggia afiin di continuare le mie rassegne. Ed ivi 
avevo da fare coll' ihtendente Intontì, amico de’ ministri, 
uomo finto , intrigante e astutissimo : di cui seppi più tardi 
che scrisse al governo di non fidarsi di me , ma che non ot- 
tenne alcuna risposta a quella lettera, la quale valse poi tanto 
agli occhi del re , che appena caduto il governo costituzionale 
r Intontì fu nominato ministro di polizia, lo dìffidavami di 
lui , ma nondimeno i miei discorsi alle milizie foggiane furon 
come quelli di prima ripieni di sensi patij. il colonnello de’ 
militi marchese De Rosa dicevami eh’ egli ed i suoi erano 
pronti ; io l’esortai alla perseveranza, ma non gli svelai il se- 
greto. L’ Intontì m’ invitò a un grande desinare , in cui al so- 
lito chiamò i notabili e gl’ impiegati di grado più alto nella 
provincia , i quali si diedero a lodare la quiete che vi si godeva 
e l’ordinamento delie milizie; all’ udir la qual cosa l’inten- 
dente lasciossi sfuggir di bocca « fossero cosi fedeli come ga- 
gliardi, » detto eh’ io finsi di non sentire. 

Recandomi da Foggia in Ascoli fui col mio seguito colto da 
si violenta e grossa gragnuola , che tutti ci credemmo vicini a 
perire; e la gente di quei luoghi mi dii;eva che alle volte 
la gragnuola vi è tanto grossa e violenta che uccide i bovi. 
In Ascoli di Capitanata ricevetti visita del cavalier Marulli fra- 
tello del duca d’ Ascoli, amicissimo del re e suo seguace in 
Sicilia, nè ebbi da stupir poco, quando in presenza de’ colon- 
nelli Russo e De Concilj, il Marulli mi disse ch’era tempo che 
imitassimo gli Spagnuoli, e che ciò era cosa facile a farsi con le 
mie milizie. Russo, De Concilj ed altri uffiziali del mio se- 
guito dichiaiarono il cavalier Marulli spia; eppure mi assi- 
emai, tempo dopo, ch’egli era uomo dabbene e che deside- 
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rava davvero la costituzione ad onta della protezione che il re 
accordava alla sua famiglia. 

Dalla Capitanata entrai nella provincia d’Avellino ed in Lace- 
donia , ove le autorità municipali, le milizie ed i parroclii mi 
riceverono con segni carbonici, talché io dissi sorridendo: Or 
si che siamo tutti di un colore.» La sera fecero fuochi d’ artifi- 
zio, ed anche questi figuravano segni di carhoneria. Nel co- 
mune di Frigento, situato su di alta montagna, mi pareva fossi 
in una repubblic.a; perchè le giovani donne di ogni ceto accor- 
revano da’ luoghi vicini , per vedere sotto le armi in bella di- 
visa i loro fratelli ed i loro amanti ; ed i n<isti i con che ador- 
navano le vesti ed i capelli esprimevano, co’ lor colori, eh’ esse 
erano giardiniere (cosi i carbonari chiamano le donne aui- 
mess<! nella loro setta). Un caporale de’ militi cinese per ragione 
di salute d’essere cassato da’ ruoli delle milizie, e tutti i suoi 
compagni di accordo esclamarono : « Sciagurato ! tu hai perduto 
la vita civile. » Questa particolarità mi piacque oltre ogni cre- 
dere ; e dissi : • Ecco secondo i mi^i desidcrj i loro animi ineb- 
briati di patriottismo. » N'ondiincno un uffiziale superiore , in 
mezzo alla gioia ed alle speranze di tutti, disse ali’ orecchio del 
mio buon Pietro De Luca : « Questo generale cnl suo libera- 
lismo ci farà appiccar tutti per la gola.» Nella comunità di Sc- 
rino un De Filippis, intendente di un’ altra provincia che tro- 
vavasi nel suo paese nativo per faccende private, mi di.scorrevu 
pure di costituzione, e lo stesso faceva in Mercogliano un vescovo 
per nome Abate. In Mirabella venne ad incontrarmi il canonico 
Cappuccio di cui discorrerò in appresso ; e fui costretto a fai gli 
dire che si moderasse per non compromettermi più di quello 
eh’ io ero col governo. 

Mentre avevo terminato il mio giro , di cui molti rapporti 
erano giunti al ministero , il campo d’ istruzione vicino a Scssa 
era stato sciolto ; ed a me vennero a narrarmene ogni partico- 
larità. In quel campo tutto succedette come dovea succedere ; 
la parte migliore e più numerosa dell’ esercito era composta 
da’ murattini, i quali in vece del prode loro sovrano, avevano 
adesso innanzi gli occhi un re vecchio, famoso per le sue ri- 
petute fughe e vendette, inetto al comando, e che aveva intro- 
dotto la punizione del bastone, la quale i soldati con molta ra- 
gionevolezza riputavano iniqua ed infamante. Oltre a ciò vede- 
vano sul petto di quelli venuti di Sicilia la Uiedaglia di fedeltà 


372 31EM0R1E. 

che chiamavan di mero quartiere. Gli tiffìziali murattini notavan 
pure con dispetto le ricompense prodigalizzate agli uflìziali che 
avevano seguito la corte di là dallo Stretto. Queste ragioni in- 
dussero i soldati e gli uflìziali che avevano guerreggiato durante 
il decennio in quasi tutta Europa, a diventar carbonari : e solo 
alcuni generali, studiosi delle grazie di Ferdinando e nel tempo 
medesimo desiderosi di non perdere all’ in tutto 1' afiezione 
delle truppe , rimasero come si è solito dire , nè carne , nè 
pesce. 

Siccome la divisione militare di mia pertinenza era la sola 
rimasta sguarnita di truppe, e nondimeno godeva per ogni dove 
completa tranquillità e sicurezza, mi valsi di questa circostanza 
per lodarne le milizie con un ordine del giorno stampato, in 
cui il nome di patria risuonava più di quello del re. In quel 
mentre una circostanza inattesa fece si eh’ io mi mettessi in un 
frangente assai scabroso, e nella necessità di precipitar le cose, 
0 di rovinarmi ; ma la mia stella sostenevami ancora. Gennaro 
Lanzetti, napolitano, esercitava la professione di avvocato nel 
1799, quando per la catastrofe della repubblica napolitana fu 
mio compagno di prigione ne’ Granili e sulla corvetta Stabbia. 
Non rammento in qual modo egli entrasse più tardi nella camera 
dell’ armi; forse cacciato in esilio servì nel corpo del genio; 
in tutti i modi rincontrai nel 1810 in Cotrone, egli capitano 
nella suddetta arma ed io colonnello. Il re Gioacchino l’innalzò 
fino a tenente colonnello ; il decorò dell’ ordine delle Due Si- 
cilie, e, se non m’ ingaimo, gli diede una dotazione in terre. Ora 
costui essendo stato scelto ad esser giudice nella commissione 
militare che doveva far morire il suo benefattore e re Murat , 
non solo accettò l’indegno carico, ma votò altresì per la morte 
di lui. Io non so se, più che il dolore del fato cui soggiacque 
Murat, potè in me il sentimento d’ indegnazione nel vedere che 
la corte borbonica aveva scelto gli antichi uflìziali di lui per 
giudicarlo, c che ninno di quegli snaturati giudici avesse osato 
rifiutare il carico , od avesse rifuggilo dal sentenziare a morte 
quel valoroso guerriero ; m,l certo si è che il ministro della 
guerra, dopo eh’ crasi sciolto il campo d’ istruzione, m’ infornui 
che il tenente colonnello Gennaro Lanzetti sarebbe stato inviato 
al mio quarticr generale qual sottodirettore del genio della mia 
ilivisione. Leggendo quel dispaccio dissi tra me ; dovessero 
arrostirmi vivo come fecesi di san Lorenzo , voglio mostrare 
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alla mia patria eh’ esistono ancora ulTiziali d' onore nell’ eser- 
cito. II mio aiutante di campo Cirillo mi annunzia il tenente 
colonnello Lanzetti, che veniva a presentarsi da me per rice- 
vere i miei ordini, lo rispondo; •> Dite a Lanzetti eh’ essendosi egli 
vituperato col farsi giudice del già suo re e benefattore Gioacchi- 
no, giammai non servirà sotto ì miei ordini , giamm.ai non par- 
lerà meco. Il buon Cirillo rimase attonito a quei detti, impal- 
lidì e mi disse ; « Come mai è possibile, generale, che mi diate 
un tale incarico, il quale potrebbe cagionarvi sventure d’ ogni 
specie?» Io risposi, che tutte le aveva pesate. Cirillo tornò e 
mi disse che il Lanzetti desiderava giustificarsi ; ed io replicai , 
che avrei ammesso la giustificazione, nel solo caso eh’ egli avesse 
detto di non aver firmata l’ iniqua sentenza. Il Lanzetti ritornò 
a Napoli ; ed i miei amici e gli uffiziali del mio stato maggiore 
mi dicevano : « Per lo meno vi perderemo. » Le milizie di Avel- 
lino che seppero quel fatto rimasero costernate; e siccome non 
ignoravasi eh’ il teschio di .Murai si con.servava nella reggia qual 
preziosa reliquia, chi prediceva la mia destituzione , chi il mio 
esilio, e chi assai peggio ancora. Florestano era dolente di que- 
sto fatto, e quando giunsi in Napoli mi disse valer meglio uscir 
dall’ esercito che commettere atti cotanto compromettenti. 
Allorché mi presentai al generale Nugent , costui fecesi lutto 
rosso, e dissemi ; l oi/.s me placez dans un Irès-grand embarras. 
Gli risposi eh’ ero pronto a soffrir tutto, per riparare all' onore 
oltraggiato degli uflìziali dello sciolto esercito, che mi farebbe 
cosa grata qualora, senza suo svantaggio, avesse potuto dir da 
mia parte al re, che ove egli per capricci di fortuna fosse stato co- 
stretto a lasciare il regno, e ritornandovi fosse caduto in potere 
de’ suoi nemici , a me avrebbero tagliata la mano prima che 
questa avesse firmata la di lui sentenzii.di morte. Nugent riferì 
({ueste parole a Ferdinando ; e siccome non ignoravansi le mie 
contese continue con Gioacchino, si lasciò correre quello af- 
fare , e Lanzetti fu mandato in Gaeta , e bene accolto dal 
generale olie colà comandava. Insamma codesto fatto mi glbvò 
anziché nuocermi, perchè i ministri si figuravano che un ge- 
nerale cospiratore avrebbe dovuto mostrarsi in vece devoto od 
umile : laonde essi mi riputavano affatto dedito ni principi I'" 
lierali , ma a mò di romanzo e niente deliberato a tentare una 
rivoluzione. 
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Mia deliberazione di prociamare in giugno il governo costituzionale. Esi- 
tano i primi cui la comunico, li tenente Frissenga avverte Morelli e Sil- 
vati di tenersi pronti. — Valiante di Molise, antico colonnello, si ricovera 
in Avellino. — Incertezza in cui mi sono Ira il principiar la mossa in 
Avellino od in Sansevero. — Vado a Napoli per la ricorrenza della 
festa onomastica del re. .Miei colloqui col duca di Campocliiaro, col 
conte Zurlo, con Cannscosa, con Filangieri. — Giunge da me in Napoli 
il capo del mio slato maggiore per informarmi della condotta de' carbo- 
nari di Salerno. — Il ministro Tommasi mi annunzia che sarei mandato 
a comandar le Calabrie. — Mia conversazione col ministro Medici. — 
Fisso per proclamar la costituzione il di di giugno. — Spedisco Flrao 
di Maiada a' carl)onari di Salerno. — Torno ad Avellino. Scrivo al co- 
lonnello busso in Foggia. — Disegno detta mia mossa. Mi mancano 
Russo e I carbonari di Salerno. I.a prorogo a’ primi giorni di lugtio. 


In maggio deliberai di cominciar la rivoluzione in giugno. 1 
più de’ miei conterranei mi credevano molto arrischiante ; ep- 
pure questa volta s’io peccai fu di troppo prudenza, la quale 
derivava dal mio opinare, che colui il quale trovasi alla testa di 
simili imprese , non dee badare soltanto a distrùggere il dispo- 
tismo, ma bensì a non vituperarle con atti odiosi, o con troppo 
spargimento di sangue. Le difficoltà che incontrai nel ridurre ad 
efletto il mio disegno, ad onta de’ tanti mezzi onde potevo dis- 
porre, servir potranno di norma a coloro che mi leggono, e che 
da puro amor di bene pubblico saranno indotti a seguire il mio 
esempio. Comunicai la mia deliberazione al colonnello Russo 
e al capo del mio stato maggiore De Concilj, ma l’ uno e l'altro 
mi consigliarono a differire, abbenchè Russo fosse stato egli 
primo ad offrirsi di secondarmi e De Concilj si trovasse già molto 
compromes.so eseguendo con zelo e patriottismo tutto quello 
eh’ io avevagli detto. Russo non solo crasi dichiarato pronto ad 
ogni chiamata per eseguire col suo reggimento ogni mio or- 
dine ; ma , per mezzo del tenente Fri.ssenga, aveva ottenuto po- 
sitive promesse da’ tenenti Morelli e Silvati , che con lo squa- 
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drone citi appartenevano , da Nula sarebbero venuti ad Avellino 
al primo cenno. Mi convinsi in quella occa.sione, essere piii 
ardua cosa l’ indurre un uftìziale supcriore a gettarsi in una 
rivoluzione che non un ricchissimo possidente. Dopo lungo esi- 
tare consentirono ambedue; ma Russo, come si vedrà, non 
tenne parola, mentre De Concilj non si smentì mai e rese utili 
servìzi alla patria. 

Nella provincia di Molise, viveva un Vallante, non più gio- 
vane, ma ancor vigoroso e ardito, ch’era stato colonnello delle 
guardie nazionali in tem|>o di Murai. Essendo caldo carbonaro, 
e non multo prudente , il direttore di polizia Patrizio dispose 
che fosse incarcerato ; ed egli venne a rifuggirsi nel mio qiiar- 
lier generale , otfrendomi I’ aiuto de' carbonari del Sannio. 
Siccome la presenza di Valiante in Avellino avrebbe dato molto 
a sospettale, cosi lo feci partire per Sansevero, dove sarebbe 
tenuto na.scosto dal sutlo-iutendente del distretto, lo amava di 
cono.scerei progressi che la Carboneria o, per dir meglio, l’amor 
(li libertà falli aveva nel regno; ma non commetteva l’errore 
che si è sempre commesso da’ cospiratori , di voler dilatare le 
fila di una caspirazione in tutte le provincie di uno Stato , ed 
esigere che quelle insorgano ad un tratto ; imperocché laddove 
la volontà di scuotere il giogo del potere assoluto è generale, 
basta che la mossa scoppi in un punto solo , con tale forza da 
resistere a’ primi assalti delle truppe del principe , perchè 
le altre provincie imitino immancabilmente I’ esempio dato. 
Se poi la volontà generale o manca , o non è tale da potervìsi 
far fondamento, l’andare e venire di lettere e di messi altro 
non produce che svelare le intenzioni di chi rx>$pira, e da ciò 
no sieguono esilj , incarceramenti ed esecuzioni , le quali cxrse 
abbattono per lo piu l’animo anche de’ pochi disposti a ben 
fare. 

lo ancora era incerto del luogo in cui avrei dato principio 
all’opera; cioè se in Avellino od in Sansevero. Ho già detto i 
vantaggi che mi offriva Sansevero. Avellino era troppo prossimo 
alla capitale, da dove in poche ore avrebbe potuto assaltarmi 
r intiera guardia reale prima che mi fosse venuto fatto di riunire 
il nerbo delle mie forze. In mezzo a questi pensamenti andai a 
Napoli, ricorrendo la festa onomastica del re, il di 30 di mag- 
gio. Parlai col conte Zurlo, e senza punto svelargli ciò ch’io 
aveva in mente, discorrendo degli avvenimenti di Spagna c della 
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situazione del nostro regno , egli opinava che l’ Austria , non 
essendo in buono accordo con la Russia, non avrebbe osato 
avanzarsi nel mezzogiorno d’ Ibilia. Parlai col duca di Campo- 
chiaro, il quale mi strinse assai da presso, dicendomi di co- 
noscere ch’io non era uomo da starmene con le mani alla cin- 
tola, e che non dell' Austria io doveva temere, ma si de’ ge- 
nerali miei compagni , i quali non avrebbero voluto mettere a 
ripentaglio il loro impiego per le belle U'oriche di patriottismo. 
Replicai a Campochiaro che nelle faccende interne essi non 
potevano nuocenni, non essendovi un solo soldato che in questo 
avrebbe loro obbedito. Campochiaro , benché di recente fatto 
consigliere nella suprema cancelleria , eccitavami così a incar- 
nare i miei disegni , e la sua opinione non era da dispregiarsi. 
Aveva egli fin dalla sua gioventù esercitato ambascerie presso 
qua.si tutte le corti d’Europa, ed era stato ministro di polizia 
nel regno di Gioacchino. Egli opinava, come Zurlo, che l’Austria 
non avrebbe osato spingere un e.sercito oltre il Po, perchè te- 
meva r ambizione della Russia. 

.Mio fratello Florestano deplorava lo stato di avvilimento e di 
miseria in cui era caduta la nazione e biasimava i governanti a 
segno che rifiutava gl’ impieghi offertigli; ma nulladimenomi 
sconsigliava altamente di alzare lo stendardo della rivolta. Mi 
allegava la corruzione e la debolezza degli uomini, e sopra tutto 
la tendenza di alcuni generali a preferire i propri vantaggi a 
quelli dello Stato. Discorrevami de’ doveri di un soldato verso 
il principe, come se non fos.sero e più forti e più santi quelli che 
ogni uomo contrae nascendo verso la patria. Su di ciò le mie 
idee differivano tanto dalle sue che mi convenne nascondergli 
la mia deliberazione. Confesso che m’ era impossibile ascoltar 
con indifferenza le sentenze di un uomo che nulla ambiva, che 
nulla temeva, che con tanta bravura aveva combattuto per 
r onor nazionale , si profondamente scolpito nel suo animo ; 
ma tuttavolta gli rispondevo , che le condizioni del regno eran 
unto triste da non poter peggiorare per un tenUimento che ve- 
nisse meno, e che ad ogni modo, trattandosi di rialzar la patria 
dal letamaio in cui era caduta, e’bisognava farsi via degli osta- 
celi, perché il merito dell’ opera cresceva in ragion inversa della 
speranza di riuscirvi. Egli mi replicava che nobili e belle erano 
queste massime, ma che non meno belle soleva profferirne 
l’eroe della Mancia. 
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Per non la^iar nulla intentato, mi rivolsi a Carrascosa; egli 
conservava per me tuttavia la stessa amicizia, la quale in mezzo 
a* campi di battaglia, nelle ultime due campagne, crasi sempre 
più confermata. In termini generali io gli aveva già aperto le 
mie intenzioni, ed egli, al solito, avea chiesto tempo, dicendomi 
che gli si prometteva il comando della Sicilia, il quale fu poi 
dato all’ irlandese generai Church. E’ doveva quindi essere con 
ragione sdegnato del vedersi posposto ad un militare che nel- 
r ultima campagna non era più che tenente colonnello; ond’io, 
sperando trar vantaggio dal suo rancore, gli dissi che tutto eni 
da me preparato ; che più per sostenere che per fare la rivolu- 
zione bisognava che fossimo uniti ; che per questa ragione e per 
la nostra antica amicizia, io con piacere l'avrei veduto, come il 
più anziano tenente generale, alla testa di quella; e ch’io altro 
non ambiva se non vedere la nazione libera. Egli me ne ringra- 
ziò ; mi disse che sempre aveva creduto il mio patriottismo dis- 
interes.sato è puro ; ma terminò coll’ eterno suo raccomandarmi 
di attendere qualche circostanza propizia. Accorgendomi sem- 
pre maggiormente, che gli nomini giunti ad una certa età più 
non si cambiano, cessai di sperare in luì, e mi astenni dal pale- 
sargli il mio proponimento. Sospettando però ch’io non ristarei 
per questo, e’ veniva spes.so a vedermi ; ed un giorno mi dì.sse 
d’avere inteso che i ministri volevano farmi arrestare; e sog- 
giunse che ove effettuato avessero ciò , egli si sarebbe gettato 
in campagna da ribelle. Allora esclamai : « E perchò non fate a 
favore della libertà della patria comune quel che fareste per li- 
l)erare un amico'? » Ma’tutto invano. 

Ilo narrato più sopra come la Carboneria di Salerno, a forza 
di attività e di perseveranza , erasi fatta riconoscere da molte 
altre del regno quale alta vendita generale. A dispetto di questo 
pomposo nome, si accorse però eh’ era inabile a operare, poichò 
i più cospicui possidenti carbonari punto non intendevano di 
correre alle armi alla voce di uomini inesperti ed oscuri. Or 
prevedendo i capi carbonari salernitani che avrei principiata la 
mossa senza il loro Concorso , a sfogo della loro ambizione , 
avventurarono un passo tanto bestiale, che mane?» poco non 
perdesse la causa pubblicae me. Senza neppure assicurarsi ch’io 
stessi in Avellino , vi spc<iirono il più acerrimo carbonaro, per 
nome Macchiaroli, con un proclama stampato a venti mila 
copie, col quale l’ alta vendita del regno, residente in Salerno , 
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mi dichiarava capitan generale di tutte le forze dello Stato , e 
mi dava il carico di abbattere il potere assoluto ; nè di questo 
contenti, diedero al Hacr.liiaroli una specie di diploma in per- 
gamena di quella capitananza generale. Non avendomi trovato, 
o’ consegnò molli e^mplari del proclama e il diploma al te- 
nente colonnello De Conciy, il quale, dopo aver alquanto esi- 
tato , ricevè ogni cosa e ogni cosa nascose sotterra. Dolentis- 
simo di vedermi così compromesso dalle altrui follie, se ne 
vednc da me in Napoli , sebbene con la febbre addosso, per 
narrarmi quell’ avventura. Per non precipitare la mossa mi 
rimasi nella capitale in calma. Ognuno credeva che troppo 
fidavo nella debolezza del governo ; ma io era certissimo che 
non si sarebbe osato arrestarmi , si perchè ninna prova di latto 
avevano delle mie intenzioni , si perchè non avrebbero potuto 
eseguire il mio arresto senz’ aver prima chiamato gli Austriaci 
|>er r incertezza in cui erano i ministri di contenere da sè soli 
Ih setta e i militi. Non era possibile che i ministri avessero 
ignorato il proclama de' Salernitani; il conobbero di fatto, ma 
dissero ad unaninùtà e forse credettero che la Carboneria vo- 
leva , con quel mezzo , rendermi sospetto al governo e farmi 
dichiarare per essa , tanto più che il di che fu pubblicato quel 
proclama io mi trovava in Napoli. Ignorai se il ministero 
avesse saputo l’invio del diploma per via di Macchiaroli. Lo 
scopo di quelle sciocche dimostrazioni de’ capi carbonari di 
Salerno era quello di farsi credere autori e direttori della 
rivoluzione, oramai divenuta inevitabile. Cosi fanno sempre 
que’ che cospirano per sè e non per la patria ! 

I*er diminuirei sospetti che cadevano sopra di me, io vedeva 
alle volte i ministri Medici e Tommasi. Quest’ultimo discor- 
revami della necessità in cui era il governo d’ inviarmi a co- 
mandar le Calabrie, nelle quali esistevano da circa tre mila 
mandati d’arresto non eseguiti. Io, credendo che mi si volesse 
conferire quel comando per separarmi dalle mìe milizie , 
cercai per via del capo di divisione del ministero dell’ interno 
Cirillo, fratello deh mio aiutante di campo, di conoscere le 
vere intenzioni de’ ministri , e seppi clic di fatto si pensava ri- 
chiamare il generale Nunziante dalle Calabrie. S’io avessi la- 
vorato venti mesi in quelle provincie nel modo stesso che in 
quelle di. Avellino e Foggia, per Dio che l’anno dopo i ciu- 
quautaduè mila Austriaci, la debolezza del parlamento e gli 


■f'ongk 


CAPO XXVI. — AWNO 1820. 378 

.stessi Iradiint^nti, u iumi uvrehbeio fatto cmlerc la libertà tra 
noi , o almeno sarebbe caduta con onore. 

Conversando col ministro Medici si sdrucciolò in uno sca- 
brosissimo tema. E’ diceva d’ aver sempre iodato le mie mi- 
lizie e tutto quello ch'avevo fatto nelle provincie da me co- 
mandate; « ma se le vostre milizie, so{;giunsc, desiderano una 
costituzione , il vostro ben fatto si converte in gravissimo 
danno. ^ Senza punto smarrirmi, io risposi che l’avrei ingan- 
nato , dissimulandogli che quelle ai'dentemente desideravano 
una costituzione. E il Medici vivamente : .« Cotesto potrebbe 
andar bene se vqi o io fossimo il re , ma Sua Maestà non ha 
punto voglia dì darla. » Io replicai , che non era mia colpa se 
la Carboneria erosi sparsa in tutto il regno, se gli affiui di 
Spagna la rendevano più ardita; eh’ io non aveva potuto im- 
pedire che quella contagione si fosse introdotta nelle mìe mili- 
zie ; eh' ero tutlavolta sicuro di non mai vedere scemata la mia 
autorità su di esse ; c che altri generali potrebbero aver biso- 
gno di truppe per contenere nell’ ordine le provincie da loro 
comandate , ma non già il generai Pepe. Medici non rinvenne 
replica al mio ragionare : col vero io l’ aveva ingannato. 

Ogni perdita dì tempo diveniva per me un fallo. Alla metà 
di giugno , risolsi di por mano all’ opra li 2-i dello stesso mese. 
Essendo quello il giorno del mio nome, potei con tal pretesto 
invitare alcuni ufliziali di mia fiducia a desinar da me in 
Avellino. Era tra questi il valente colonnello Lìguori , che nel 
1814 comandava un battaglione del 1° di linea sotto i miei 
ordini, ma neppure a lui volli fidare il secreto. In .questo 
mezzo Firao dì Maiada in Calabria veniva spesso a visitarmi e 
discorrermi delle sue ìntime relazioni co’ carbonari di Salerno 
e della brama che quelli avevano di combattere tra’ primi per 
la cau.sa patria. Come ad uomo meritevole d’ ogni fiducia,, io gli 
diedi incarico di dir loro che spedissero trecento dei loro, scelti 
e bene armati , su di un monte tra Salerno ed Avellino , ed 
ivi accendessero molti fuochi la sera de’ 24 del mese cor- 
rente. Il buono ed inesperto Firao ilie ne oflriva tre e quattro 
mila in luogo de’ trecento ; e io replicava che i trecento mi 
.sarebbero bastati , e piaccia a Dio , aggiungevo , che si piccolo 
numero risponda all' appello. Ritornai intanto in Avellino e 
scrissi ex officio al colonnello Russo in Foggia , comandante 
di quella proviucia e di un reggimento di cavalli , perché si 
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recasse il dì al mio quartier generale dovendo parlargli di 
afl'ari di uflìzio ; la lettera fu messji alla posta dal rapo del 
mio stato maggiore De Conrilj. Nella divisione di mia pertinenza 
le truppe e le milizie mi obbedivano con esattezza tale, ch’e- 
rano soliti chiamarmi il Vecchio della Montagna. Il mio dise- 
gno era semplicissimo. Nel giungere Russo in Avellino avrei 
ordinato al maggiore Fiorio che comandava mille e cinquecento 
militi del distretto d’ Ariano , di fare occupare alcuni posti te- 
legrafici sulle strade di Puglia e di Calabria; di scrìvernii 
offizialmente simulando che il distretto di Sansevero fosse in 
rivolta completa; e di marciare co’ suoi direttamente per quella 
città. Avrei spedito oixline ai colonnello De Rosa di unire i 
cinque mila militi di Capitanata , e con quelli marciare alla 
volhi dì Sansevero ; ed al maggiore Pisa, che avrebbe coman- 
dato il reggimento di cavalleria in assenza di Russo , avrei or- 
dinato di seguir De Rosa. Avrei riferito al ministero d’ essermi 
messo in marcia con le milizie della provincia d’ Avellino, un 
battaglione di bersaglieri e lo squadrone del reggimento Bor- 
bone in Nola , affin di sedare la supposta rivolta di Sansevero; 
e mentre in Napoli avrebbero preso consiglio , io la mattina 
de’ 25 mi sarei trovato in Ariano , e due giorni dopo in San- 
severo con forze maggiori del bisogno per.combattere la guar- 
dia reale e qualche altro corpo che avrebbe potuto tenere pel 
re. 1 gendarmi a piedi e a cavallo eran tutti a me devoti. La 
costituzione ‘sarebbe stata proclamata in Sansevero lì 28 , se 
non li 27 di quel mese. 1 carbonari salernitani J serenando 
nella montagna da me indicata , avrebbero chiamato l’ atten- 
zione del governo da quella parto; e, assaltati, si sarebbero riti- 
rati verso Bovino, lo giudicava indispensabile cosa la venuta 
di Russo, dacché ad onta delle promesse, egli era uomo da 
lasciare inadempiuti gli ordini miei, non perchè avverso alla 
rivoluzione , ma perchè gli uffiziali superiori sogliono diffìcil- 
mente risolversi di rischiar la perdita del loro grado; e eh’ io non 
m’ ingannassi , nel credere necessario d’ averlo meco, il provò 
egli stesso col non obbedire all’ invito che gliene feci di uffizio, 
e che perciò non lo contprometteva punto. Si scusò in appresso 
col dire che non aveva ricevuto la mia lettera. La sera de’ 24, 
i trecento carbonari di Salerno non comparvero neppure. La 
leggerezza di costoro e la paura del colonnello Russo m’indus- 
sero a non precipitare, senza neces.sità impellente, l’esecuzione 
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del mio disegno, massime volendo chiarire la cagione della dis- 
obbedienza del Russo. A’ Salernitani non chiesi ragione di aver 
mancato ; ma semprepiù ebbi motivo di accorgermi che poco 
bisogna credere alle vanterie de’ cospiratori settari. A’ miei 
commensali non avevo detto e non dissi nulla ; sicché le mie 
intenzioni rimasero, com’erano , note al solo De Concilj, e quel 
giorno che fu per me tra i piu agitati di mia vita passò senza 
novità. Poi , per calmare i sospetti del governo , mi recai nella 
capitale. 


CAPO XXVII. 

A.N.VO 1820. 


I carbonari di Salerno messi in Tuga rifuggonsi io parte nel mio quarlicr 
generale. — Lo squadrone del reggimento Borbone, comandato da Mo- 
relli, si mette in rivolta e da Nota s’ incammina verso il mio quartiere 
d' Avellino. — Mia rischiosa situazione. Si decide eh’ io debba sedare 
quel moto. — (iiunge il mio aiutante di campo da Avellino. Ordine che 
spedisco alla divisione militare di mia pertinenza. — Carrascosa ha l' in- 
carico di combattere gl’ insorgenti , i quali rispingono la colonna del 
generai Campana. — Il governo diffida di me e non osa arrestarmi. — 
Miei maneggi per penetrare in Avellino, dove mi reco alla testa di una 
brigala di cavalleria. In che stato rinvenni i militi, gli altri carbonari e 
le truppe eh’ eransi dichiarate per la causa della libertà. 

Li 27 giugno io era in Napoli, ma il capo del mio stato mag- 
giore avea l’incarico di scrivermi tutte le particolarità che fos- 
sero accadute nella divisione di Avellino , dov’ io farei presto 
ritorno. Nella capitale io visitava i ministri che sospettavano 
già di me fortemente ; e pur calmavansi nei vedermi lungi 
dalla mia residenza. Da due giorni soli io aveva lasciato Avel- 
lino, quando mi giunse avviso che il generale principe di 
Campana era entrato in Salerno con alcune truppe per incar- 
cerare gran numero di carbonari , e che i più compromessi di 
loro, avendo per capo Maccbiaroli, rifuggivansi in Avellino, ed 
ivi erano accolti da’ consettari della città. 11 sapersi che il mio 
quai-tierc generale diventava l’asilo de’ carbonari d’altre pro- 
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vinrie , faccvami radere in tanto sospetto , <^h’ io pensai di rien- 
trare immediatamente nella divisione di mio romando , stabi- 
lire in Ariano la prima riunione delle mie fonte , di militi , 
gendanni e truppe, e tenermi io stesso in Sansevero. 

Nel giorno 3 loglio dovevo muovere dalla rapitalej quando 
la mattina de’ 2 venne da me Niccola Staili , maggiore de’ dra- 
goni , e mi narrò rhe lo squadrone del reggimento Borbone , 
romposlo di cento ventisette cavalli , partito da Nola con ban- 
diera Carbonara spiegata , crasi diretto verso Avellino. Ilo già 
narrato che il colonnello Russo avca dato il carico al tenente 
Fris-sengu, di esplorare in Nola l’animo del reggimento di ca- 
valleria Borbone e che questi vi riconobbe capi della carbone- 
ria militare, i due sottotenenti Morelli e Silvali, i quali pro- 
mettevano di montare a cavallo ad ugni mia chiamata con lo 
squadrone cui appartenevano. Or Morelli, nativo di Calabria, 
animalo dai delti del Frissenga , si pose in relazione co' carbo- 
nari nolani, e nell’udire più terdi la sorte di quelli di Salerno, 
eh’ erano stali costretti a fuggirsene t credendosi troppo com- 
promesso in faccia del suo colonnello Laviani, riunì la sera 
del 1° luglio la vendita di quello squadrone, esagerò il pe- 
ricolo in cui trovavansi , palesò ciò che di me gli aveva riferito 
il Frissenga, e conchiuse che bisognava cavalcare verso il mio 
quartiere generale, e ch’io non potendo permettere la loro 
perdila, sarei stato costretto a dar principio alla rivoluzione. 
La vendita avendo deliberato ad unanimità la partenza, ad un’ 
ora della mattina del seguente giorno 2 , fu chiuso in una stanza 
r ufli/.iale di settimana che dormiva al quartiere , per nome 
Borgia , venuto di Sicilia , e lo squadrone composto di tutti i 
soldati e sotto-uflìziali , con alla testa i soli uftìziali Morelli e 
Sìlvati , montò a cavallo e lasciò Nola , seguito da undici car- 
bonari di quella città , tra quali era un sacerdote per nome 
Minichini. 

Lo squadrone spiegò Io stendardo della Carboneria ; e cani- 
min facendo s’ingrossò d’altri pochi carbonari, finché giunse a 
Mercogliano, poco lungi da Avellino. .Morelli, nel sentire ch’io 
era in Napoli, cioè lontano dalla mia residenza, si turbò ; e, 
rammentando quel che Frissenga gli aveva detto di De Concilj, 
scrisse a costui chiedendogli un abboccamento. De Concilj, 
sebbene perplesso , vi acconsenti j e, di nascosto dalle autorità 
civili e militari, vide Morelli, il tacciò d’imprudenza, e senza 
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por tempo di mezzo, spedì da me il mio aiutante di cam|Ni 
Cirillo, raccomandandogli di non risparmiare i cavalli di posta. 
Disse intanto a Morelli di non accostarsi troppo ad Avellino 
fino al ritorno di Cirillo. 

Allorch^ in Napoli giunse la novella della mossa dello squa- 
drone di Nola , il re sopra un legno da guerra veleggiava all’in- 
contro del duca di Calabria, suo figliuolo, principe ereditario 
che, partito da Palenno con tutta la sua famiglia, era giunto nel 
golfo di Napoli . I ministri , nell’ assenza del re , avendo disposto 
che il generai Nugent chiamasse a consiglio il duca d’Ascoli , 
generale eil amico intimo del re , il generai Fardclla che se- 
guito aveva la corte in Sicilia , D’ Ambrosio , Carrascosa e Filan- 
gieri, aflin di deliberare sulle disposizioni militari da prendersi ; 
aspettavano questa deliberazione per far conoscere al re quel 
tristo avvenimento , e proporgli a un tempo il rimedio. 

È più agevole immaginare a chi legge che a me descrivere 
r agitazione in cui mi aveva imnierso la mossa dello squa- 
drone di Nola , entrato nella divisione di mio comando , men- 
tre questa era senza di me, c senza di me erano le milizie. 
Dicevami Florestano che in breve sarebbero venuti uomini del 
governo ad arrestarmi; io rispondevagli ch’ei si sbagliava, 
mentre anzi i ministri si sarebbero smarriti a segno da far capo 
da me. Replicava Floréstano eh’ io era solito a veder tutto in l>ello, 
e non aveva ancor profferito queste parole, che im mio famiglio 
mi porse una lettera di Nugent, il quale mi scriveva di presen- 
tarmi da lui senza perdere un istante. Dico a mio fratello che 
se avessero avuto l’intenzione di arrestarmi, avrebbert) inviato 
una bella compagnia di granatieri della guardia reale, ed c’ 
mi replicava : « Tu se’ ben fortunato di vivere nel regno delle 
liestie. » 

11 consiglio de’ generali opinò ad unanimità , Che il solo te- 
nente generale CfUglielino Pepe avrebbe potuto in tale deli- 
cata circostanza reprimere la rilwllione e salvar lo Stato. Non 
è da supporsi (^he quelli generali credessero eh’ io avrei acco- 
modato gli affari secondo gl’ interessi del re, mentre gli ante- 
cedenti della mia vita eran tuli da rendere impossibile questa 
loro credenza ; ma potevan ben credere che mi sarei adoperato 
pel bene della nazione e del principe ; dacché in quell’ epoca 
sarebbe stato tristo od inesperto quel cittadino che avesse scelto 
le vie estreme, si a favor della patria «ai a favor del re , a ca- 
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gione delle opinioni che in giornata dominavano e della stretta 
allean/.a de’ potentati d’ Europa. La opinione di que’ generali 
derivò , secondo me , dall’ esempio recente di Spagna e dal 
ripugnare a*^ loro animi il veder la patria immersa nella guerra 
civile; dappoiché, s’ e’ non erano quanto me consapevoli della 
forza del partito liberale , la conoscevano però abbastanza. Or 
Nugent, senza farmi alcun o-enno del consiglio de’ generali da 
lui prescKluto, mi narra la mossa dello squadrone, le adesioni 
che, sebbene ìion apertamente dichiarate, aveva quello rinve- 
nute via facendo , e chiede saper da me s’ io mi confidava di 
porvi rimedio. Senza bilanciare risposi eh’ ero pronto a re- 
carmi al mio quartier generale , e che con le milizie e le poche 
truppe stanziate in quelle provincie avTei fatto sparire fin 
le traccie di quel disordine. Nugented i ministri, avvezzi a ve- 
dermi tener le promesse, accolsero questa ; sicché nel coisi- 
glio che tennero dipoi tra di loro, fu deciso ch’io partissi. 
Ritornai da .Nugent aflìn di ricevere le istruzioni per iscritto , 
avendo lasciato innanzi la porla della sua abitazione il mio dro- 
ski co’ cavalli di posUi; e mentre conversava con lui nel suo 
gabinetto , ecco un accidente quasi romanzesco , il quale au- 
mentando i miei impacci , diede altra piega al primo movi- 
mento rivoluzionario. Mi si annuqzia il mio aiutante di campò 
Cirillo , che a spron battuto giungeva dal mio quartier gene- 
rale ; io vado a lui , ed egli vedendomi solo , mi dice : « Se non 
venite lutto é perduto. » Io lo rassicuro con segni senza parlare, 
e r introduco da Nugent Questi chiede di mille cose, ed alla 
line del come i disertori ed i rivoltosi gli avevano lasciato aperta 
la via. Cirillo senza punto smarrirsi , con calma ammirabile ri- 
sponde : « 11 generale Pepe è tanto obbedito ed amato dalle 
milizie , che queste non mai avrebbero permesso a’ ribelli di 
arrestarmi. » Nugent mi dice di differire la mia partenza di un’ 
ora , e di far ritornare in quell’ istante medesimo Cirillo in 
Avellino con ordini miei pel generalo Colonna , comandante di 
quella provincia , al quale darei di più avviso del mio pronto 
arrivo colà. Io scrivo a Colonna nel modo seguente : 

« Signor maresciallo dì campo , 

M Nel ricevere questo foglio, disporrete che le compagnie 
delle miUzie di Mevcogliano e di Monteforte si stabiliscano ini- 
liUu’inente sulla strada postale tra questo comune e quello di 
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Cardinale. Che le due di Atrìpalda e dì Avellino si ten{^aiio sotto 
le armi in codesto capo- luogo di provìncia. Spedirete ordini 
pronti , affinchè tutte le altre milizie si uniscano per battaglioni 
ne’ capi-luoghi distrettuali, e sieno pronte a marcìai-e. Fate loro 
sapere che a momenti mi vedranno tra essi ; c che i servigi da 
loro già resi alla patria faranno che io le abbia ((iial sostento 
ìnunancahile del trono. > 

Nugent lesse quel mio foglio , ne fu contento , e quatti ’ ore 
dopo Cirillo il rimise al generai Colonna e disse a De Concilj e 
a Morelli che sarei giunto a momenti e avrei proclamato il reg- 
gimento costituzionale. In questa guisa i primi ordini che diedi 
perchè si eseguisse nella provincia di Avellino la rivoluzione 
del 1820, furono da me scrìtti sotto gli occhi del ministro della 
guerra del re. Non sembrava per avventura che un destino 
propino dirigesse i primi andamenti della nostra sospirata ri- 
generazione politica? 

Nugent volle eh’ io ritarda.ssi di un’ ora la mia partenza, affin 
«li riveder prima i ministri che stavano in seduta permanente ; 
far loro noto quel che aveva inteso da Cirillo , e eh’ io aveva 
scritto al generai Colonna; e determinare con essi le istruzioni 
da trasmettermi. Ritornò Nugent e mi disse che i ministri non 
osavano nè farmi partire, nè darmi istruzione alcuna senza 
l’assentimento del re; e soggiunse essere sua opinione che il 
re non avrebbe opposta difficoltà alla mìa partenza. Io poscia 
seppi che Medici , nel sentire che il mìo aiutante di campo an- 
dava e veniva lìberamente , disse : « Piuttosto che assumere la 
risponsabìlità di dare al generai Pepe il carico di combattere 
i ribelli , assumerei volontieri 1’ altra d’ inviarlo ai ferri. » Se 
mi avessero incarcerato sarebbero stati almeno coerenti co’ 
loro sospetti ; ma quel diffidare di me senza impadronirsi della 
mia persona, fu invero grande balordaggine. Se mi avessero 
fatto partire , avrei , non v’ ha dubbio , indotto il re a dare una 
costituzione ; ma forse mi sarebbe riuscito di evitare quella di 
Spagna, che non m’ attagliò mai , e in ogni modo avrei rispar- 
miato all’ autorità regia parecchi di quegli atti che in simili 
emergenze sono pericolosissimi. 

Prima di scegliere il generale da inviarsi a combattere ì ri- 
belli, si volle attendere il ritorno del re nella capitale. Io in- 
tanto, rientrando nella mìa abitazione, vi rinvenni alcuni ono- 
I 25 
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rati cittadini di Avellino fra quali un giudice ; erano tutti car^ 
bonari che si apparecchiavano a tornare in quella città. Diedi 
loro il carico di far sapere alle milizie che in un modo o in un 
altro mi vedrebbero presto giungere tra di loro. Se nel mo- 
mento che seppi dal maggiore Staiti la mossa dello squadrone 
da Nola fossi par tito per Avellino , non mi sarei trovato in si 
trista situazione. 

Intanto appena il re conobbe la mossa dello squadrone, la 
prima idea che accolse in mente fu di rimauei'sene sulla nave; 
nè poco si stentò per farlo sbarcare, assicurandolo che non 
esisteva per lui ombra di pericolo. Tornato alla reggia, dopo 
lunga deliberazione fu commesso a Can'ascosa di assaltare i 
ribelli dalla parte di Monteforte, e al generai Campana di far lo 
stesso dalla parte di Solofra. Carrascosa la sera stessa del di 2, 
dopo avere accettato il nuovo comando , venne a vedernri , e 
nulla mi disse delle sue intenzioni , nè mi chiese delle mie , 
sebbene mi discorresse in quella stessa stanza dove sovente 
avevamo con calore discusso intorno ai orezzi di abbattere il 
potere assoluto, lo nondimeno non tralasciai di dirgli eh' egli 
aveva assunto scabroso carico. Non prima della dimane re- 
cossi a Nola preceduto da parecchi reggimenti ; e quivi si mise 
a scrivere a quelli di Avelliqu offrendo , a nome del re , in- 
dulti , ricompense , danaro, passaporti per I’ estero, onde i più 
compromessi in quel primo impeto si disperdessero. 

Intanto al ritorno del Cirillo in Avellino, i miei ordini ese- 
guironsi prontamente ; le milizie furono riunite , lo squadrone 
comandato da Morelli entrò in quella città, e la Carbonerìa 
cittadinesca bene armata seguiva i militi. Lo stesso giorno 3, 
Cirillo combatteva presso Solofra contro il generai Campana, il 
quale, scorgendo i monti vicini tutti gremiti di milizie e di car- 
bonari , suonò a ritirata. 11 generale Colonna cedè di fatto il 
comando della provincia al capo del mio stato maggiore il 
quale, per via del telegrafo, fece noto alla contigua provincia 
di Foggia che il reggimento costituzionale erasi proclamato 
in Avellino e solennemente giurato nella cattedrale da tutte le 
autorità civili e militari e dal vescovo ; e invitò quello milizie 
ad accorrere. 

Sparge vasi in Napoli la voce che si volesse arrestarmi; ma 
io vedeva il governo troppo indeciso in tutte le sue azioni e 
noi credeva capace di un tale atto di vigore , abbenehò non 
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mancasse chi consigliava il re di Ianni rinchiudere in Castel 
Sant' Elmo. D’altronde io sapeva che Camtscosa non perver- 
rebbe a sedare il movimento rivoluzionario nò per via di armi , 
nè per via di seduzioni, dappoiché le mie milizie, forti di died 
mila uomini, erano già in armi seguile da numerosa carbo> 
noria. Ma moltissimo mi doleva il conosOere che a ragione di 
grado e di rinomanza niuno uomo esistesse in quelle due 
provincie, il quale avesse potuto tenere in obbedienza i car- 
bonari , le milizie e le truppe, il De Concilj conosceva quasi 
tutte le fila delle mie operazioni in que’ luoghi ed erasi oltre» 
modo compromesso; ma il grado di semplice tenente colon- 
nello, la mancanza di abitudine a comandar molte schiere, 
noi' ponevano in istato di tenere in freno o in buona disci- 
plina un quaranta o cinquanta mila armati; nè poteva egli 
sperare che il generai Colonna , il colonnello Russo ed altri 
ufTiziali superiori si mettessero sotto gli ordini suoi. 

La mattina de’ 3 venne a vedermi il mio buon Pietro De 
Luca e mi disse che un suo parente nativo della provincia 
d’ Avellino , per nome Jannuzzi , antico maggiore , avrebbe 
potuto dì notte tempo condurmi a cavallo per istrade mon- 
tuose in mezzo agl’ insorgenti ; ma la difficoltà era di lasciar 
la mia abitazione senza che se ne accorgessero le spie che il 
governo doveva aver posto attorno di me. Pensammo che 
avrei potuto imbarcarmi per approdare sulle spiaggia salerni- 
tane, da dove mi sarei recato in Avellino ; e per l’ imbarco mi 
avrebbe favorito un liberale mio conoscente di nome Eoglen , 
ispettore della dogana il quale per patriottismo sarebbesi im- 
barcato meco. In quel mentre il parente di De Luca, Jannuzzi 
ricco possidente, si offrì di andare immediatamente in Avel- 
lino; io gli diedi un mio anello noto a De Concilj ed a Cirillo, 
e con quel segno avrebbero essi creduto tutto ciò eh’ egli detto 
avesse loro da mia parte. Io faceva sapere a que’ due di tener 
fermo in Monteforte , dacché il governo nelle sue operazioni 
ostili mostravasi lento ed incerto; e rinnovavo la promessa di 
raggiungerli prontamente. Jannuzzi giunse in Avellino il 
giorno 3; e, per quello eh’ egli disse a mio nome e pel «vantag- 
gio che riportarono i costituzionali in Solofra a danno della 
colonna del generai Campana , la sollevazione prese bastante- 
mente piede. Ne’ giorni seguenti , 4 e 5 , Carrascosa perdeva il 
tempo in mantenere inutili pratiche di nascosto in Avellino 


3M8 MEMUKIE. 

per ine^zu (li un giudice il quule, iiieix^ d'uiia ricuuipensa , 
cercavu indurre i più c((spirui liberali armati a desistere dal- 
L’ impresa e andarsene fuori del regno con passaporti e da- 
naro. Racconta il Carrascosa nelle Memorie da lui pubblicate in 
Londra nel 1823, die aveva ottenuti dal re dicci passaporti 
e otto mila ducati in oro per dare a coloio eh’ esso chiama capi 
ile’ ribelli. Ma chi efan mai detti capi? Non certamente i co- 
lonnelli Russo e De Rosa in Capitanata, dacché sarebbe man- 
cato il tempo di trattar con essi. Non il mio capo dello stato 
maggiore De Concilj, né il mio aiutante di campo Cirillo, 
amendue bravi ed onorati iifliziali. De Concilj, oltre alla inte- 
grità sua personale , era agiato ed apparteneva ad onesta fami- 
glia molto amata e rispettata in quella città, sicché non sola- 
mente non avrebbe accolte, ma tollerate cosi vili profferte. In 
tutti i casi, quand’anco, per avventura, fossero esistiti dalla 
parte liberale uomini di vaglia disposti a ti-ansigere si bassa- 
mente, giammai il loro esempio non avrebbe fatto deporre le 
armi a tanta gente scopertasi a favore della causa pubblica. 

lo nella capitale impiegava i per me lunghissimi giorni de’ 
-1 e de’ à a trovar modo onde recarmi ad Avellino , e pensava 
alla peggio di accettai'e il partito d’ imbarcarmi e giungervi 
U-avestìto dalle spiagge salernitane. Alcuni ufficiali procaceia- 
vano d' indurre il bel reggimento di dragoni e un altro di cac- 
ciatori a cavidlo , amendue stanziati al ponte della Maddalena, 
a .seguirmi al mio quartier generale ; anclie il principe di 
Strougolì, caldo sempre di patriottismo, sperava persuadere 
due ottimi uffiziali superiori che comandavano due squadroni 
nelle vicinanze della capitale a volgersi con le loro truppe? a 
favor della lilverta. Mentre io m’agitava fra tante incertezze, 
ricevetti novelle favorevoli degli anzidetti reggimenti di dragoni 
e di cacciatori a cavallo, e poco dopo , mentie lo Strongoli 
s’ intratteneva meco , un mio lamiglio mi dice che un uftiziale 
bramava parlarmi solo con solo. Era questi il generale Napij- 
letano, il quale mi assicuri) che la brigata intera attendevaini 
a cavallo presso il ponte della Maddalena. Mio fratello per for- 
tuna non era in casa. Ordino a mi suo famiglio di montare 
un cavallo calabrese e di aspettarmi al ponte delia Maddalena ; 
e , senza nulla dire allo Strongoli , scendo , entro nella carrozza 
che aveva il generai Napoletano , ed eccomi già presso al tra- 
monto, alle fi-onte del reggimento di dragoni comandato dal te- 
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nenie coluiiuello Toppuli e deiraUru de' u«u«ùaU>ri che <u.miì8ii- 
dava il colonnello Celentani. La }$ente di polizia aveva ai-restato 
il famiglio di Florestano col cavallo; io ne montai uno che 
mi offri Topputi, ed avendo accanto a me il generai Napo- 
letano , gli di.ssi di dare il comando di marcia , e prendemmo 
la volta di Lauro. Affìn di giungervi per la via più corta biso- 
gnò passare per istrada anguste dove i cavalli non potevano 
andare che 1' un dopo 1’ altro. .Appena mi era messo in cam- 
mino, fui raggiunto dal capitano Rappola con la sua compa- 
gnia, di un reggimento di fanti di cui ora non mi sovviene 
il nome; egli aveva militato meco in Ispagna e per pocx) mancò 
che non facesse ri.solvere tutto il reggimento a seguinni. Quel 
piccolo aiuto di fanti mi fece molto piacere , dacché .senza di 
esso ogni distaccamento d’ infanteria della colonna di Car- 
rascosa avrebbe potuto far fuoco impunemente su miei cavalli. 
All’alba giungemmo a Lauro; ivi feci nutrire e riposare i cavalli, 
mandando, per fidati corrieri,^ a .Monteforte e ad .Avellino let- 
tere che annunziavano l' imminente mio arrivo con una bri- 
gata di cavalleria. ' 

Dopo due ore riprt^i la marcia per tuspri dirupi, traversando 
vari villaggi in cui vedevansi soltanto donne, e vecehi, poiché i 
giovani , e quelli di età mezzana, in condizione di militi, o dì 
semplici carbonari, tenevano armati le alture tra .Monteforte ed 
Avellino. Le donne dalle finestre batU;van le mani, gridando : 
Viva la costituzione', mi chiamavano per nome, e mi dicevano 
che i loro fratelli , tigli, spo.si erano andati a combattere per la 
causa pubblica.. Queir entusiasmo riempi di contentezza l’intera 
brigata, dacché il porsi fuori della legge senza esser sicuri de’ ri- 
sultamenli , non è al certo un atto da jk)co. Avvicinandomi 
co’ miei alle vette di .Monteforte ,. scorgevamo una moltitudine 
immensa di carbonari annati , e tra essi le milizie in militare 
divìsa, co’ loro posti avanzati, secondo gli usi di guerra. Quelli 
della mia colonna ne funmo maravigliati, dicendo che, sebbene 
avessero gran fhlanza in quel moto preparato «la me, pure 
non si aspettavano a tanto.. La prima compagnia di milizie che 
incontrai fu quella del circondario di Chiiisano, «comandata dal- 
l’eccellente capitano lluono. Cffiziali e militi non mi at^lama- 
vano con la voce ma col pianto, e piangevano di tenerezza an- 
che i .soldati del mìo seguito. Mi dicevano i militi : •• .Si era detto 
che voi, nostro padr«‘, eravate prigione in Castel Sant’ Fimo, 
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e noi avevamo giurato dì andare a liberarvi questa notte. » Oh 
quanto sono grate lo moltitudini, e come di rado s’ ingannano 
nel loro giudizio! Io, mentre comandava quelle provincia, 
aveva obbligato gli abitanti a vestir militar divisa a proprie 
spese , a istruirsi , a es«*guir servizio duro; non aveva mai la- 
sciala impunita la mancanza più leggiera; e nondimeno mi ave- 
vano come padre affetluosq, dacché per istinto accorgevansi 
ch’io gli amava, essendo stato severo in verso i ricchi e i po* 
tenti più che in verso gli oscuri q i poveri , ma giusto sempre 
con tutti. Nella popolosa comuné di Monteforte gli abitanti 
erano in delirio per la gioia : vedendomi tra di loro, e con 
duo reggimenti di cavalli, ebbero per assicurata la costituzione. 
Carrascosa e Colletta scxivono che i popolani carbonari o non 
carbonari non sapevano che cosa quella fosse. Pur troppo il sa- 
pevano, dacché andavan gridando : • Non più imposte arbitrarie ! 
non più arresti capricciosi ! » ed anche le donne cosi ripetevano 
ad alta voce. 

Ma, se per via mi vidi circondato da popolazioni liete, fidenti 
e deliberate ad ogni sacrifizio pel bene pubblico, in Avellino 
principiavano sintomi di disordine per difetto di un capo, ed in 
prova racconterò qualche particolare. Il capitano Piccoli, ben- 
ché venuto di Sicilia e devoto al re, era con l’ intero reggimento 
principe cavalleria, a dispetto de’ suoi superiori, andato da No- 
cera ad Avellino , per unirsi agl’ insorgenti ; ma, non avendoci 
trovato me, non volle presentarsi né al generai Colonna, nè al 
capo del mio stato maggiore, col quale il mio aiutante di campo 
Cirillo già nòn era più d’ accordo. Vero è che De Concilj aveva 
ottimi fratelli ed amici in quella città , ma gl’ invidiosi non gli 
mancavano ; e forse da ciò venne che qualcuno di quelli che 
Carrascosa chiama indebitamente capi del movimento , presta- 
rono orecchio alle profferte de’ passaporti e del danaro. Parecchi 
carbonari, nemici di De Concilj , partirono da Avellino e ven- 
nero a briglia sciolta ad incontrarmi per dirmi che affrettassi il 
mio arrivo in quella città, e nel tempo medesimo andassi cauto, 
dacché il De Concilj, per effetto di ambizione , cospirava contro 
la mia vita, lo risi a que’ detti , conoscendo da un lato la mia 
potenza morale sugli abitanti della città, e dall’altro l’indole 
di De Concilj incapace d’ insensate e perfide trame. Dico al ge- 
nerai Napoletano di far riposare la brigata, e di seguirmi con 
lo stato maggiore. Egli ed altri ufHziali opinavano non esser 
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prudente di esporci soli tt trisU* macchinazioni, ed io replicai 
loro che a momenti avrebbero veduto non aver io bisogno di 
mille cavalli per essere bene accolto dal popolo avellinese. Ap- 
pena avevamo mosso da Monteforte per Avellino , ci viene 
all’ incontro una carrozza Con quattro deputati della Carboneria, 
i quali mi parlavano come coufusameiite , ed io , tutto j>ensoso 
per le tante cose che rimanevano a (are, non intendeva che cosa 
dicessero; ma gli uiliziali del mio seguito mi avvertirono eh' e’ 
parevano dillidaie delle mie intenzioni. Udito ciò, volsi il di- 
scorso a’ deputati, ed alle mie prime parole scesero dal legno, 
abbracciarono quasi le mie ginocchia , mi chiesero scusa , e mi 
seguirono. Alcuni momenti dopo. De Concilj, Cirillo, gli altri 
ufliziali di tutte le armi, e le autorità della provincia sopravven- 
nero. 11 fratello di De Concilj, per nome Matteo, onestissimo 
uomo, mi disse che avrei dato piacere alla popolazione ove 
avessi cavalcato per le strade maggiori della'città, e subito con- 
discesi, benché alcuni carbonari di otUma fama mi facessero 
cenno di entrar presto nella mia abitazione, credendomi in pe- 
ricolo. Da ciò mi accorsi che quiisi tutti avevan l’ animo riscal- 
dato d’ entusiasmo pel grande avvenimento. La popolazione 
avellinese, aumentata dalle altre de’ comuni vicini, mi accolse 
con manifestazioni di somma gioia, e dopo quella cavalcala ces- 
sarono tutti i sentimenti di perplessità che poco avariti scorge- 
vansi tra’ cittadini migliori. Per mia fortuna la calma del mio 
animo cresceva a proporzione che le cose divenivan più ardue. 
Ringraziai , a nome della patria , il generai Colonna , il capo 
dello stato maggiore De Concilj, Cirillo cd altri uiTlziali per la 
loro egregia condotta in circostanze tanto scabrose. 


Digitized by Google 


392 


MEMORIE. 


CAPO xxvni. 

an.no 18^0. 

Prime mie occupazioni in Avellino. — A notte avanzata mi giungono no- 
tizie della capitale. —Il re dopo d'aver preso consiglio da' suoi ministri 
e da' suoi devoti, con editto promette una costituzione. — I liberali 
chiedono quella di Spagna , la quale viene conceduta da un altro editto 
reale. — Si nomina un nuovo ministero. — Mio fratello è mandato dal re 
in Nola per prendervi il romando delle truppe. — Ricevo avviso della data 
costituzione e della mia nomina a generale in capo di tutte le forze del 
regno delle Due Sicilie. — Il principe di Strongoli giunge al mio quartier 
generale spedito dal duca di Calabria.— Vado in Nola/ Pongo il sacer- 
dote Minichini in dovere. — Convenzione tra il duca di Calabria, vicario 
generale, e me.— Dispongo che le schiere e le masse armale dal mio 
campo si rechino insieme con me al Campo di Marte presso Capo di 
China. 

Entrato nella mia abitazione , stanco come ero, principiai a 
dare gli ordini opportuni per assaltare la dimane all’ alba il 
campo di Carrascosa. Avevo meco quattro reggimenti di caval- 
leria, quasi tutte le milizie della provincia di Avellino , che 
ascendevano a circa cinque mila , ed un battaglione di bersa- 
glieri. I carbonari in arme ordinati in corpi sciolti erano circa 
venti mila. Da Foggia attendevo il reggimento di cavalleria di 
Russo, cinque mila militi, e carbonari quanti più ne volessi. 
.Mentre io dettava istruzioni pe’ capi de’ corpi, e studiavami 
ordinare provvisoriamente ed alla meglio gl’ insorti, mi giunsero 
lettere del duca di Calabria e messi da parte del re, che mi a.s- 
sicuravano essersi conceduta la costituzione di Spagna ; quindi 
non v’era più luogo a combattere. 

Ecco in succinto ciò eh’ era succeduto in Napoli. Appena si 
seppe la mia mossa co’ due reggimenti di cavalli , la gioventù 
già tutta nutrita d’ idee liberali, vedendo il governo incapace di 
più far argine alla rivoluzione, si uni, e chiese eh’ il re desse la 
costituzione; questi radunò in consiglio i ministri e le persone 
che credè più opportune per fedeltà e per senno. Il consesso 
opinò si concedesse la chiesta costituzione. Nè invero opinar 
potevasi altrimenti ; dacché la stessa guardia reale, che, se non 
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tutta , in grandissima parU; rimaneva devota al principe , non 
avrebbe osato dichiararsi contro la volontà nazionale. ^ quella 
guardia non segui l’ esempio del resto dell'esercito, ciò avvenne 
più dall' essere stata r/)l re in Sicilia , che da’ vantaggi di cui 
vedovasi privilegiata tra gli altri corpi . Il re pertanto promulgò 
r editto che siegue ; 

> .Alla nazione del regno delle Due Sicilie. 

•• Essendosi manifestato il voto generale della nazione del 
regno delle Due Sicilie di volere un governo costituzionale, 
di piena nostra volontà, consentiamo e promettiamo nel corso 
di otto giorni dì pubblicarne le basi. 

« Sino alla pubblicazione della cxjstituzione le leggi veglìanti 
saranno in vigore. 

« Soddisfatto in questo modo al voto pubblico, ordiniamo che 
le truppe ritornino a’ loro corpi , ed ogni altro alle sue ordi- 
narie occupazioni. 

Napoli, il fi luglio IS20. 

M Fihdinando. » 

Nel tempo stesso il re nominò ministri nuovi, e, dicendo cbe 
le sue infermità non gli permettevano di sostenere le fatiche 
indispensabili a chi governa, nominò suo figliuolo, duca di Ca- 
labria, vicario generale del regno. Questo vicariato ricordar fa- 
ceva la mala fede dello stesso re in Sicilia. Quindi l’editto parve 
concepito in termini troppo vaghi, e la numerosa caterva degli 
studenti tumultuava e chiedeva con minacciosi gridi la costi- 
tuzione di Spagna. 

Onde il seguente decreto : 

« La costituzione del regno delle Duo Siciliq sarà la stessa 
adottata pel regno delle Spagne nell’anno 1812, e sanzionata 
da Sua Maestà cattolica nel marzo di quest’ anno : salvo le mo- 
dificazioni che la rappresentanza nazionale, costituzionalmente 
convocata, crederà di proporci per adattarla alle circostanze 
particolari de’ reali dominj . 

« Fra.ncbsco , vicario. » 

I liberali vedendo firmato il decreto dal duca di Calabria vi- 
cario e non dal re, a ragione ripeterono le minacele , finché il 
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decreto stesso comparve di bel nuovo firmato dal re. E qui 

giova riflettere quanto aia grande la bonarietà de’ popoli , e 

còme r amor del potere spinge sempre i principi alla disai- 

mulazione. 

11 sangue sparso da re Ferdinando nel 1799 era presente 
alla memoria degl’ insorti Napolitani , molti de’ quali avevano 
di persona assistito a qiie’ tremendi misfatti regj ; eppure non 
una voce sola di vendetta si levò , ma tutti concordemente dis- 
sero ; « Non si parli del passato, si dimentichino le prigioni, 
r esilio, il padre , il fratello uccisi ; il re governi costituzional- 
riiente, e sarà amato qual padre, rispettato qual principe. > Mà 
il re mulinava in segreto : « Il potere mi vien da Dio ; il popolò 
non dee giudicare le mie azioni , e molto meno lagnarsene ; 
vinto, or prometto ogni cosa ; ma presto si vedrà che un re non 
si lascia offendere impunemente. » 

Quello stesso giorno nominaronsi ministri nuovi, e siccome 
i personaggi che tennero le redini dello Stato sotto Murat avean 
fama di liberali, il re e il vicario scelsero, ira coloro, que' che 
giudicavan meno colpevoli di liberalismo ; come Zurlo, Ric- 
ciardi, Campochiaro , Macedonio e Carrascosa. A costui, perchè 
malveduto dalla Carboneria , diedero il portafoglio della guerra 
provvisoriamente, sperando ch’io l’avrei sostenuto in quella 
carica ; e non s’ ingannarono. 

11 re, nel sentirmi avviato al mio quartier generale d’ Avel- 
lino , previde che tutti i corpi dell’ esercito sarebbero colà ve- 
nuti, aiììn di ricevere in certo modo il battesimo di liberalismo; 
quindi chiamato a sè mio fratello, chiedevagli volesse succedere 
a Carrascosa nel comando delle truppe rimaste in Nola. Flo- 
restano rispose che, trovandosi da cinque anni fuor del servizio 
attivo, esservi allora richiamato poteva parere àmbizion di fa- 
miglia , e quidi pregò gli si permettesse di non aderirvi che pel 
solo caso di guerra. Il re non ammise quella scusa, e replicò 
che attendeva da lui un tal favore. A questa espressione Flo- 
restano , per delicatezza , obbedì , e si recò a Noia. Dall’ andata 
sua colà successe che vari reggimenti stettero fermi con lui , é 
che poi, per gelosìa, che non manca mai ne’ militari, i venuti 
e i non venuti in Avellino si davano a vicenda la taccia di ser- 
vili e di ribelli. 11 che nocque molto in appresso, poiché ne 
fecer tesoro i nemici della rivoluzione. 

Frattanto mi giunge avviso d’uffizio ch’io era stato nominato 
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generale in capo di tutte le for7e del regno unito. A questo , 
molti crederono che l’impresa fosse terminata felicemente, e 
che potevasi oramai godere il fruito della libertà acquistata ; 
ma l’anirtio mio era ben lungi da quella illusione. Se il regno 
fosse stato un’isola nell’ alto Oceano , se i re dell’Europa non ai 
fossero ingeriti ne’ fatti altrui , o non fossero stati quasi lutti in 
armi con gli eserciti della santa alleanza, che due volle erano 
entrati in Parigi, noi certamente avremmo accomodato ogni 
cosa, e senza gravi disordini, dacché il re non aveva alcun par- 
tito a favor suo. Ma, nello stato in cui trovavasi l’Europa, la 
mala voglia mostrata da un re pronto sempre a spergiurare 
m’ impediva di credere che tutto fosse finito. 

La mattina de’ 7 di luglio la mia casa era piena di gente 
mossa da Napoli , e con molto piacere vidi giungere anche il 
principe di Slrongoli , che amavo perchè vècchio palriòtto. 
Accompagnavalo quel caro maggiore Cianciulli , che invero 
era buono a tutto , tranne a sopportare certe inevitabili scon- 
cezze della Carboneria. Strongoli venne da parte del duca di 
Calabria, e molte cose mi disse in nome di quello, favorevoli 
alla buona causa. Di larghe promesse dalla parte de' principi lo 
non dubitava, ma della loro sincerità diffidavo sempre. Dice- 
vami Strongoli che l’intera famiglia reale sarebbe rimasta In 
Napoli ; ed io a dir vero non sapeva se doves.si consolarmi di 
tal nuova ; poiché se, da un canto, l’assenza del re e della sua 
corte , ci avrebbe con più prontezza attirato la guèrra di quasi 
tuli’ i potentati d’Europa; dall’ altro, la presenza loro apriva 
campo a mille perfidi intrighi, e, non che acx:endere, intiepi- 
diva l’amore della libertà, impedendo di dare ai popoli una 
scossa proporzionata al bisogno. Ciò che più desideravano il re 
ed il vicario, al dir di Strongoli, era la mia pronta entrata in 
Napoli , dichiarando che senza di me non vi sarebbero rimasti 
per timore di capitar male. Mio fratello, cedendo alle inchieste 
del duca di Calabria, e de’ generali suoi colleghi, scrivevami lo 
stesso. Intanto, mente’ io discorreva col principe di Slrongoli, 
ad ogni momento giungevano deputazioni dalle comuni e dalle 
vendite delle provincie vicine. Consigli da tutti i lati non me 
ne mancavano; io punto non dispregiava l’inesperienza de’ 
giovani ; il loro entusiasmo mi era caro , ma il tempo mi man- 
cava a ragionar con ognuno. Ebbi una lettera dal duca di Cala- 
bria , e dovetti rispondere scrivendo in mezzo a tanta gente e a 
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lauti iill'iiri; non l'iii c^iiU'iitu di ciò clic scrissi, ma, siccome 
non aveva tempo da perdere, diedi corso a quel foglio. Mi posi 
a stendere un proclama ; ma interrotto come io era ad ogni 
momento, dopo le prime linee, mi convenne lasciarlo com- 
pire da un mio amico, per nome Ue Francischi, presidente del 
tribunale criminale , cui comunicai le idee eh’ io voleva signi- 
ficare; non ne consono una sola copia, ma son certo che, 
tranne la parte dettata da me, il resto sentir doveva del forense. 
In tutto il tempo della costituzione , ciò che fu pubblicato e 
firmato da me , fu quasi sempre da me scritto ; dir.o quasi , 
dacché alle volte diedi il carico di alcuni lavori a De Luca. 
La qual cosa noto, perché si volle eh’ altri componesse per me, 
quantunque fra tutt’ i generali e uffiziali superiori io fiossi un 
di quelli che dettavano men male , compresovi lo storico Col- 
letta, il quale anni dopo vivendo in Fìrenz.e imparò la lingua 
da buoni maestri ; e merc(> di quello studio e dall’aiuto di due 
o tre letterati di molto merito fece che si leggesse in tutta Italia 
quel suo elegante cumulo di menzogne storiche. 

Pregai Strongoli di riferire al vicario ciò che vedeva dell' en- 
tusiasmo e del numero delle deputazioni , e nel tempo stesso 
dell’ordine ch’esisteva in mezzo a tanto moto , a tanta ubbria- 
chez.za di patriottismo. Aggiunsi che sarei entrato nella capi- 
tale il giorno 9 con l’ esercito , le milizie , e parte della Carbo- 
neria, Raccomandai in ultimo a Strongoli di pregare in mio 
nome il duca di Calabria , m’ inviasse il giorno seguente 
qualcuno di sua confidenza per convenire sulla forinola del 
giuramento che dovea prestarsi; sulla composizione di una 
giunta governativa provvisoria; sulla convocazione del parla- 
mento. Il principe di Strongoli promise farebbe, prendendo 
nota di ({uanto gli avevo detto. Colletta e Carra.scosa discorrono 
sempre de’ carbonari di Monteforte eh’ io era obbligalo di con- 
sultare ; ma , come tali consultori non esistettero mai fuor della 
costoro fantasia, cosi, non essendo nominati, e’ ih’ è impossibile 
confutar quest’ assertiva altrimenti che con una solenne men- 
tita. Tutto ciò che in que’ giorni feci procedè da me. Quaranta 
mila uomini tra carbonari armati, milizie e truppe, ebbri di 
gioia per la costituzione conseguita mantenevansi in rigida di- 
sciplina, provvedendosi i primi del loro nutriniento ciascuno a 
proprie spese. In mezzo a tanto disinteressato patriottismo, una 
sola proposizione disonesta mi si fece da alcuni militari contabili, 
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cioè , di far rimanere tra Nola e Avellino un campo di molte 
miirtiaiu d' nomini che ne’ ruoli fij;urerebbero al doppio , e cosi 
togliere ai tesoro un nie/.7.o milione di ducati da distribuirsi in 
segreto alle vendite de’ carbonari di tutto il regno per averle 
devote e pronte ad ugni chiamata, lo risposi che mal conosce- 
vano le intenzioni pure di que’ settari , o per dir meglio de’ 
popolani , e che ogni opera mia tenderebbe non a corrompere, 
ma sibl>ene a sublimare i loro sentimenti patriottici. 

La sera de’ 7 tutti i corpi dell’esercito, che trovavansi in 
.Napoli e nelle sue vicinanze, tranne la guardia reale, tene- 
vansi tra Nola, MonUdorte, Avellino e Salerno, e m'inviavano 
i loro rapporti abituali. La mattina degli 8, passando per 
Nola, mi si parlò del sacerdote Minichini come di uomo tur- 
bolento. Diedi ordine, perch’e’ venisse da me. Un colonnello 
mi rispose noi farebbe, poiché credevasi più chere.«S’e’nol fa, 
replicai al colonnello, fate voi di condurmelo in mezzo a quattro 
granatieri. » Minichini venne da sé, più modesto di quello che 
presumevasi. Non volli defraudarlo del merito che aveva ac- 
(piistato dichiarandosi tra’ primi per la causa nazionale; gli 
atlìdai una incombenza artinchè ricevesse un salario; e l’esortai 
a diportai-si onestamente , per non perdere il ben fatto. 

lo non aveva poca faccenda a dar buon aspetto alla Carbo- 
neria armala, la quale, seguendo le milizie e l’esercito, do- 
veasi trovare la sera stessa degli 8 al Campo di Marte presso 
Napoli. 11 duca di Calabria e i ministri coniavano i momenti di 
vedermi nella capitale , essendo sbigottiti non da altro che dalla 
grande gioia manifestatasi nella popolazione, lo sfido gli stessi 
Colletta e Carrascosa d’ aver potuto accennare il minimo disor- 
dine che fosse avvenuto in que’ bei giorni. Giunse frattanto in 
Nola Rocco Beneventano, uomo rispettabile e di mente, inca- 
ricalo dal vicario generale di stabilire e lirmare la convenzione 
segreto tra quel principe e me, che servir doveva a regolare 
l'avviamento del nuovo ordine di cose. Ecco gli articoli della 
convenzione estratti dall’ originale : * 

« 1 . 11 re, dopo la mia entrato in Napoli, giurerebbe sull’ Evan- 
gelo nella sua cappella privato , in presenza della giunto go- 
vernativa provisoria , de’ ministri e di me, la costituzione di 
Spagna. 

« 2. Si sarebbe nominato una giunta provvi.soria nel modo che 
stagne, lo avrei spedito una lista di sedici individui commende- 
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voli uoii luilitai'i e sei militari. Tra questi ventidue il viumu 
ne avrebbe scelti cinque da far parte della giunta. 1 cinque 
avrebbero uouùnali venti altri individui de’ quali quattro mili- 
tari , e di essi venti il vicario ne avrebbe scelti dieci, de’ quali 
due militari; cosi la giunta sarebbe stata composta di quin- 
dici membri. 

«3. La giunta per mezzo de’ ministri avrebbe fatto riunire U 
congresso il più prontamente possibile, secondo le prescri- 
zioni della costituzione di Spagna. 

« 4. Sarebbero stati messi in libeilà e richiamati dall’ esilio tutti 
coloro che soffrivano quella punizione per cagione di opinioni 
politiche, ed avrebbero riavuto gl’impieghi quelli che l’ave- 
vano perduti per la .stessa causa. 

<1 ó. La scelta de’ comandanti di piazza e castelli, e de’ generali 
deattivarsi, sarebbe stata fatta da’ ministri d’accordo con la 
giunta. 

•• tì. 11 tenente generale Guglielmo Pepe avrebbe preso il co- 
mando in capo di tutte le forze dello Stato , per garantire la 
nazione dello stabilimento del governo costituzionale. 

« 7. L’ esercito e le milizie avrebbero giurato fedeltà al governo 
costituzionale. 

« 8. À norma della proposizione del generale in capo sareb- 
bero ricompensali tutti i cittadini e i militari che segnalaronsi 
cooperando allo stabilimento del nuovo ordine di cose; e la 
provincia di Avellino sarebbe dichiarata di prima classe. >• 

Sulla composizione della giunta provvisoria di governo, lo 
stesso storico Colletta, nemico acen imo e mio e di quel nuovo 
ordine di cose , dice : « La componevano quindici membri pro- 
posti nel campo , eletti dal prìncipe ; tutti per uso esperti a te- 
nere il freno de’ popoli , amanti di monarchia, onesti, onorati, 
nessuno di Monteforte, nessuno carbonaro. » Più tardi dimen- 
tica il Colletta ciò che in questa occiisione dice della saviezza e 
del patriottismo disinteressato che mostrassi nel campo. Nel 
tempo stesso essendogli più a cuore il suo ritondo periodo che 
la verità delle cose, a torto asserisce che ninno de’ membri 
della giunta era carbonaro , dacché carbonaro era certamente 
il colonnello Russo da me proposto a far parte di essa. In 
quanto all’ uso che avevano i quindici della giunta di tenere il 
freno de’ popoli , il Colletta cosi esprimendosi dà nel ridicolo ; 
dacché parecchi dì essi non avevano sostenuta niuna carica di 
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grtui luoinento, e inoltre, sotto assoluto impero, s’impara a 
tenere gli uomini in servaggio e non già in freno. 

In questa convenzione io commisi due errori : il primo di 
non dettare un articolo per obbligare il re a riprendere le re- 
dini dello Stato, il secondo di parlar di ricompense a colore 
che avevano operato a prò di si nobile causa. Commisi il primo 
nello scopo di volgere il duca di Calabria alle opinioni costi- 
tuzionali. Cercai di riparare al secondo col dichiarare, come si 
vedrà in appresso , che sotto qualsivoglia pretesto io non avrei 
accettato mai ricompensa veruna , e spingendo così gli altri a 
ricusare gli onori e i gradi che il vicario generale lor compar- 
tiva. 

Disbrigatomi della suddetta convenzione , presi tutti gli espe- 
dienti necessari per condurre ordinatamente in Napoli la di- 
mane l’esercito, le milizie e i carbonari, l' amor proprio dei 
quali sarebbe andato soddisfatto nel mostrarsi schierati in armi. 
Giovava nel tempo atesso il porre sotto gli occhi de’ ministri 
delle potenze alleate sì grande numero di armati , ed in strettis- 
sima disciplina, sebbene per la prima volta trovatisi insieme. 
11 duca dì Calabria desiderava che diminuissi quanto più sì po- 
tesse il numero de’ carbonari , temendo sempre disordini. Io 
risposi che sarei stato mallevadore della pace pubblica , ma non- 
dimeno per cfdmare le sue apprensioni ne avrei mandati alle 
loro case venti mila, cioè la metà. 

Mi mancavano i militi di Capitanata nel numero di cinque 
mila bellissimi a vedersi, poiché in quella provincia trovansi p(»> 
sidenti più ricchi che nel resto del regno, i quali avevano speso 
molto per le divise e per le armi. Mi mancava altresì da Foggia 
il reggimento di cacciatori a cavallo comandato dal colonnelle 
Russo, il quale, non obbedendo all’invito, aveva, egli è vero, ac- 
cresciuto i pericoli della causa pubblica , ma io , conoscendolo 
liberale e sperto molto , gli menai buona la scusa di non essergli 
giunta la mia lettera e lo feci anzi comprendere fra’ membri 
della giunta provvisoria. 

Intanto dopo aver fatto porre in marcia le diverse colonne 
da Avellino, Nola e Salerno, afbn di riunirsi al Campo di Marte, 
lasciai io stesso Nola due o tre ore prima di sera. Desideroso di 
assicurarmi degli andamenti delle truppe sulla strada di Salerno, 
volU recarmivi in carrozza per le poste, accompagnato da un solo 
aiutante dì campo; e , prese le opportune precauzioni per non 
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firmi conoscere , traversai la città di Napoli , ch'era illuminata , 
e la cui popolazione festeggiava una libertà che nove mesi dopo 
doveva esserci tanto perfidamente rapita. Prima della mezza 
notte, spossato da quattro giorni di perpetua veglia, mi ricovrai 
in una casa villereccia presso al campo , sperando riposarmivi 
alcune ore. 


CAPO XXIX. 

AJi.NO 1820. 

Notte degli 8 a' 0 di luglio. — Bassegna dell’ esercito , delle milizie e dei 
carbonari. — Carrascosa viene al campo ; suoi diportamenti.— Le colonne 
si pongono in marcia. — Vado dal vicario e dal re. — Miei discorsi e loro 
rìsposle ; da mio fratello ; alla gran sala del ministero della guerra. — 
Mio discorso a’ generali ed ufDziali superiori dell' esercito.— Risposte 
di alcuni lenenti generali. —Impieghi conferiti. 

lo sperava che niuuo conoscesse la casa che mi diè ri- 
covero la notte degli 8 a’ 9 di luglio ; ma presto la vidi circon- 
data da una moltitudine di giovani deliranti d’entusiasmo. Per 
liberarmene e lusingare al tempo stesso il loro amor proprio , 

' dissi tornassero la dimane all’ alba con una lista de’ lor nomi , 
perchè gli avTei diretti alle diverse vendite carboniche che tro- 
verebbero nel campo , onde, in nome della Carboneria napoli- 
tana, le salutassero e ringraziassero d’ aver fatto opera alla libertà 
delia comune patria ; e , come in gran parte erano studenti , 
raccomandai loro attendessero a spiegare ai popolani i vantaggi 
che si trarrebbero dal reggimento costituzionale. Ogni cosa riuscì 
appuntino. 

Dopo aver fatto vari indispensabili provvedimenti , eccomi in 
letto: nelle quattro ore che vi rimasi e’ mi fu impossibile il 
chiuder gli occhi , nè mi sfuggì un solo tocco dell’ orologio del 
villaggio. Riandavo col pensiero il passato: nella stessa stagione 
ventuno anno prima , trenta mila notabili cittadini languivano 
imprigionati per amor di libertà , od erano cacciati in esilio o 
fatti perir sul patibolo. Il dispotismo in quell’epoca abusava 
tanto dell’ ignoranza del popolo da poterlo spingere al saccheg- 
gio , agli eccidj , a crudeltà mostruose. Quanto progresso in si 
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breve spazio di tempii! Senza spargere una goccia di sangue, 
senza dar luogo al più lieve disordine , ora in cinque giorni ca- 
deva un potere assoluto di più secoli , per le braccia di quegli 
stessi popolani che n’ erano il principale sostegno. Dacché le 
storie , io continuava a dir tra me , danno contezza dell' Italia 
meridionale, ecco la prima volta che i suoi popoli, tanto stra- 
nieri Tulio all’ altro, formandone un solo, danno mano alla 
grande opera della loro rigenerazione. Quali mirucnli non do- 
vranno esser aspettati dai discendenti de’ Siculi , de’ Bruzi , de’ 
Lucani , de’ Salentini , de’ Sanniti, de’ Marsi , de’ Sabini ora che 
liberi lavorano insieme pel loro ben essere? Vi sarà egli forza 
umana che valga ad impedire l’affratellarsi con essi di lutti gli 
altri popoli della Peni.sola? 0 Italia, Italia! lien presto tu non 
sarai più un nome senza soggetto , ma signiflcherai una grande 
e potente nazione ! Questi pensieri eh’ io non ^lotevo scacciare 
dalla mia mente, vi prendevano anzi forme ognor più seducenti. 

La fantasia mi s’era tanto accesa eh’ io parlava come a persona 
viva, a Vincenzo Russo, soprannominato il Catone napolitano, 
morto sul patibolo. » Tu perdoneresti, io gli diceva, a questo 
re Ferdinando che ti tolse la vita, se lo vedessi cedere ai 
voti dell’intera nazione, dimentica di tanto e si generoso san- ’ 
gue da lui versato. » Poi m’assalivano i dubbj della regia perfi- 
dia ; e cosi , da mille diversi affetti agitato, vidi appena spuntare 
i primi albori , che balzai giù del letto , e poco dopo cavalcavo 
alla testa del mio stato maggiore. 

Prima mia cura fu di assicurarmi delle compagnie sciolte 
dei carbonari. Raccomandavo loro di mostrarsi degni della 
nobil causa che difendevano, emulando le milizie nell’ ubbi- 
dienza a’ capi e nel conservar l’ordine tra le loro file, per dar 
uiT alta idea di sé stessi agii stranieri di cui abbondava la capi- 
tale. .Mi diedero parola di così fare, e T attennero. .Alcuni uffi- 
zìali , e vari miei conoscenti osservavano che in generale i car- 
bonari appartenevano alle classi agiate , ma che non pochi di 
loro mostravano d’ essere molto poveri, lo risposi : « Se credete 
alla Provvidenza, ponete le ginocchia a terra e ringraziatela, 
vedendo gli uomini del basso popolo, che già .seguivano il Car- 
dinal Ruffo e commettevano delitti orrendi, sostenere oggi 
con tanta calma la causa della libertà. » Non per questo i 
paurosi ristavano dal temere si rinnovassero in parte i mali 
del 1799, .ed io assicurava, che i tempi eran cambiati, che 
) ib 
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tutte le classi della nazione avevan fatti immensi progressi nel 
bene, e che le opere dimostrerebbero ch’io punto non m’in- 
gannava. 

Prima di mezzogiorno giunse Carrascosa nel campo, e siccome, 
per invogliare i soldati a combattere a favor della causa reale, 
aveva adoperato mezzi poco dicevoli a un generale, com’egli 
stesso racconta nel suo lil)ro, avvenne che i soldati ed i carbonari 
mostraronglisi talmente avversi, da metterlo in timore delia vita. 
Ecco come si espresse nelle Memorie pubblicate in francese 
(pagina 1 17) : " Je rencontrai enfìn le général Pepe qui s’apercut 
« de mon danger ,' et qui chereba à me rassurcr. Il me pril sous 
" le bras , voulant par là montrer à la multitude qu’elle devait 
« me respecter. » Carrascosa si presente! a me agitato ed abbat- 
tuto a segno, che si mise a far moine al mio aiutante di campo 
maggiore Staiti. A me doleva il vedere un generale valoroso nei 
campi e mostratomisi costantemente amico, in tanto smarri- 
mento. A costo della mia vite avrei salvato la sua, la quale in- 
vero non corse mai ombra di pericolo ; onde io non ebbi alcun 
merito nel fare per lui quel che feci. Egli mi chiese chi deside- 
rassi per ministro della guerra, ed io senza punto esitare ri- 
sposi : « Voi : voi che bravamente combatteste contro gli Austriaci 
nel 1815, saprete ordinare l’esercito in modo che potremo 
misurarci con essi meglio di allora , se mai vengano a farci 
guerra. >• Lo presi poscia sotto il mio braccio, e cosi gli feci 
scorrere la fronte de’ drappelli più furenti contro di lui, nè 
fu più offeso d'ingiurie, siccome eragli avvenuto entrando nel 
campo. 

Ne’ tempi quieti e fiacchi sogliono , è vero, esagerarsi i disor- 
dini delle rivoluzioni, ma inventarne di piante è malignità rara. 
Or ecco in quali contraddizioni cadde il Colletta scrivendo di quei 
giorni. A pagina 2.33 dice; u Le milizie assoldate, le civili ed ì 
settari tenevano nella città disciplina severissima : parevano 
gente anziana in tempi riposati sotto robusta monarchia. » E a 
pagina24l : « E misfatti peggiori commettevano tutt’ i di uomini 
di mala fama e audacissimi, che ora in un luogo della città, 
ora in un altro, più spesso nel Campo Marzio, adunavano il po- 
polo armato , trattavano di governo per concioni ; e le sentenze 
più infeste alla quiete pubblica erano le meglio accette. « E da 
osservarsi che un tal cambiamento , dalla disciplina severissima 
alla pili sfrenata licenza , sarebbe dovuto accadere in brevissimo 
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spazio di tempo , e sotto l’ autorità dello stesso capo , la quale 
non fu mai menomamente vilipesa nè da' soldati, nè da* militi, 
nè da’ carbonari. 

Poco dopo mezzogiorno posi in marcia tutte le schiere , alla 
testa delle quali era lo squadrone del reggimento Borbone che 
da Nola era partito pel mio quartier generale. Seguivano le mi- 
lizie della provincia di Avellino in bellissima divisa; dopo le 
milizie i reggimenti di fanteria di linea, e dietro a questi tutti 
gli squadroni di cavalleria, cui succedevano le vendite de’ car- 
bonari armati di schioppi da caccia e vestiti da borghesi. La 
vendita di Nola, perchè prima dichiaratasi , fu prima a sfilare, e 
siccome il sacerdote Minichini era nolano, così egli precedeva 
la Carboneria di quella città, a cavallo, in abito da prete, con 
Tarmi e le insegne della setta ; onde dagli stranieri ed anche dal 
popolo della capitale fu creduto capo di tutta la Carboneria. La 
gioia che ispirò l’entrata dì quelle colonne, e gli applausi che 
riscossero dalla numerosa popolazione di Napoli, ingrossata con 
quella delle città e ville prossime, possono forse da coloro che 
conoscono l’ardente natura de’ meridionali essere immaginati , 
ma da nessuno descritti. I quasi cinquecento mila abitanti della 
capitale e delle sue vicinanze , ridotti sulla lunghissima e larga 
strada che da Capo dì China mena al palazzo reale , esultavano, 
tripudiavano unanimi , e con gli evviva coprivano il romore dei 
tamburi e delle artiglierie. Un onesto bottegaio si avvicinò a me 
avendo nelle mani una gran gabbia ; T apri , e mise in libertà 
molti uccelli. Si rinvenne bellissima l’allegoria, ma un po’ inop- 
portuna, dacché il mio cavallo vivace mi diede assai da fare. 
Quella pubbUca letizia richiamava olla mia memoria l’altra di 
Bologna nel 1815, e dicevo tra me: «Deh vogliano i fati d’Italia 
che le allegrezze di questo giorno riescano a risultamcnti mi- 
gliori I « 1 miei amici dicevanmi la dimane, che la mestizia leg- 
gevasi nel mio volto , e come mai poteva essere altrimenti , se 
nonostante quel buon avviamento , la mia patria pendeva tra il 
sublime e il ridicolo, tra larga libertà e nuovo servaggio peggiore 
del cessato I La contentezza che mostravasi da tutte le classi della 
popolazione derivava dal vedere in salvo gl’interessi comuni, 
dacché quel cambiamento politico tornava in vantaggio del piu 
gran numero , senzà danneggiare nessuno. 1 nobili non senti- 
vansi offesi nelle loro prerogative, perchè da un pezzo le avevano 
interamente perdute , oltreché le più cospicue famiglie del re- 
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j;no s’ erano sin dal 1799 e poi nel 1806 chiarite contrarie all'as- 
soluto potei e di re Ferdinando. Il clero era già stato spogliato de’ 
beni superflui che possedeva ; e le sue provvisioni, anziché scema- 
te, potevano esser meglio distribuite. Gli stranieri spettatori di 
i|ueir avvenimento appena credevano a’ propri occhi , mirando 
un popolo che, di subito, da lunghissimo e turpe servaggio, 
passava da sé a nuova e bella libertà, senza un pensiero di estra- 
nei soccorsi , senza un’ idea d' interne opposizioni. Insolito spet- 
tacolo parca loro quello de’ carlionari poveri che, difllando 
siccome schiere ordinate, c morendo di sete in quella fervida 
stagione, ricusavan l’acqua gelata che i venditori offrivan loro, 
se prima non ne avessero pagato il jnezzo. 

Giungo Analmente alla testii dell’ esercito sulla spaziosa 
piazza dinanzi la reggia e saluto, secondo gli usi militari, il 
duca di Calabria che sul grande balcone stava circondato da 
tutti i membri della famiglia reale da’ cortigiani e da’ gene- 
rali, e rimasi dirimpetto a quel principe flnchè s Alarono tutte 
le colonne. 11 vicario, per far cosa grata al popolo e all’ eser- 
cito , comandò a tutti gli astanti si attaccassero al petto i nastri 
della Carboneria che i famigli dispensaiono a ciascuno e che 
la duchessa di Calabria asseriva foggiati di sua mano in 
forma di stella. Il vicario se n’ era già omato. Ciò non tolse 
eh’ io dicessi fra me ; » Eppure quivi , ne’ balconi di quella 
reggia, stanno i veri e soli nemici delia patria I» Nè questo mo- 
nologo rivolgevasi piii a’ principi eh’ ai loro accoliti ; impe- 
rocché, a dir vero , questi e non (juelli traggon proAtto dalla 
.schiaviti) dei popoli. I generali in gran parte per non sentire 
dalla stampa libera pubblicate le loro servilità antiche e re- 
centi, c più ancora {ler non esporre la loro fortuna già bene 
stabilita , maledicevano la libertà. Lo stesso facevano i corti- 
giani pensando che le nuove leggi avrebbero ristretto al prin- 
cipe r autorità di ricompensare le loro bassezze. Uno tra essi, 
non più che semplice gentiluomo di camera, per piacere al 
duca di Calabria, gli disse, additando i carbonari, h que’ cap- 
pelli a pan di zucchero (cosi portavanli gl’inAmi fopolani) 
turberanno il sonno di Vostra Altezza.» Il principe, famoso per 
raflinata dissimulazione, lo biasimò soggiungendo : « Colui che 
vuol sedere su due sedie si rompe il collo. > E chi era mai 
quel gentiluomo di camera? Il marchese N. N. che nel 1709 
per uno sbaglio di nome campo dal boia , ma fu caccialo in 
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esilio. Kgli stesso in presen/u ilelhi niairhosa Rida, mantovanu, 
ini raccontò questo dialogo. 

Mentre sfilavano le colonne , un marchese De .Vttellis , mag- 
giore in ritiro, sperando pescare nel torbido, dinanzi le com- 
pagnie sciolte de’ carbonari , gridò a tutta voce ; rim la repub- 
blica ! Io diedi ordine che fosse arrestato e condotto a Castel 
.'sant’ Elmo. Tutti m’approvarono perchè tutti amavano vera- 
mente il bene , consideravano che la repubblica non era affatto 
de’ tempi, e si contentavano della costituzione. 

Quello sfilare delle colonne durò un pezzo. Appena ter- 
minato, io salii da’ principi con un solo aiutante di campo, il 
maggiore Staiti. Il Colletta narra eh’ io fui accompagnato dal 
generale Napoletano , dal tenente colonnello De Concilj , da 
Morelli, da Minichini, e narra il falso, non per errore, dacché 
trovava.si presente, ma per dare a quel fatto, come a tanti 
altri, colore di anarchia facendo supporre eh’ io dividessi l’au- 
torità di capo supremo dell’ esercito co’ miei subordinati e col 
prete Minichini. Questa falsità del Colletta si mostra più evi- 
dente quando non solo fa dire a me quel eh’ io non disse, ma 
mette nella risposta del vicario queste parole : « Noi tutti dob- 
biamo gratitudine all’esercito costituzionale, ed a voi, degni 
capi. » 

Secondo gli usi di quella corte, a’ quali io era pur troppo 
avvezzo , baciata la inano al principe e alla principessa, non con 
frasi studiate, ma col linguaggioche vienedal cuore, ecco pres.so 
a poco in che modo mi espressi : » Da quel che scorgete. Altezza 
reale , non dehbe rimaner dubbio nel vo.stro animo, che la na- 
zione desideri i.stituzioni largamente libere. L’ esempio della 
Spagna e l’opera d’ un generale hanno potuto influire sulla pron- 
tezza e .sul modo della mossa, ma questa in tutti i casi .sarebbe 
avvenuta ; dacché fu tentata da’ popolani e da’ capi dell’ eser- 
cito, anche al tempo di Gioacchino. Sua .Maestà, voi, e tutti i 
reali una volta uniti di cuore alia nazione, sarete gl’idoli suoi. 
.Noi tutti delle Due Sicilie, prima di eseguir questa rivoluzione, 
l)en sapevamo eh’ essa dispiacerebbe all’ Austria, di cui cono- 
sciamo le forze e le alleanze. Ma richiamando alla mente che, 
nel 1806, i Francesi, sebbene aiutati dalle armi e dal credito 
delle classi agiate, furono sul punto ben due volte di abbando- 
nare il regno ; dicemmo, ora che nobili e popolani, ricchi e po- 
veri, sapienti e ignoranti de.siderano la cosa stessa, venga lo 
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straniero, nelle Calabrie faremo i nostri ultimi conti. E se con- 
tro i collegati ma ingiusti sfor/i de’ potenti di Europa cl avve- 
nisse di cadere , non cadremmo inulti, non cadremmo senza 
queir ostinato resistere da cui ridonda non infruttuosa fama agli 
oppressi. È augurio felice alla nazione l’avere acquistata la li- 
bertà mentre qui approdava 1’ erede della corona che , secondo 
gli antichi usi, ha ripreso il titolo di duca di Calabria, titolo che 
fu si chiaro tra i nostri maggiori. In quanto a me, o principe, 
affuichè i miei sentimenti sieno noti a voi ed a tutti i miei com- 
patriotti, io dichiaro in presenza di questo numeroso consesso, 
che, se sotto qualsivoglia ragione o pretesto accettassi la più 
leggiera ricompensa , concedo fin da questo momento il diritto 
ad ogni cittadino di avermi, qual uomo caduto nel fango. AI- 
Iprchè la nostra patria cesserà d’aver bisogno de’ miei ser%’izi, 
npn solo il comando in capo, ma dimetterò altresì ogni militar 
Servizio, poiché la carriera che ho percorso mi avrà fruttato il 
massimo de’ beni , quello d’ aver contribuito alla rigenerazione 
^clla patria comune. » 

I ministri ed i generali awicinavansi intorno al principe e a 
pie per ascoltar le mie parole , sicuri che avrei detto ciò che 
sentivo. Il vicario mi rispose, ch’era convinto del mio sincero 
patriottismo e del mio disinteresse ; che suo padre ed egli avreb- 
ppro riguardata la causa della nazione qual propria causa , e 
ohe le felicità e le sventure di quella sarebbero state le sventure 
0 le felicità della famiglia reale. Poi soggiunse che bisognava 
andassi dal re, il quale mi attendeva ammalato nel letto. Entrato 
poi principe nella camera di Sua Maestà, mi accostai al letto , 
e m’ accorsi che il re era veramente malato di febbre, cagiona- 
rgli , è dura cosa , ma bisogna dirla, dalla paura. Eppure egli 
era nato sotto il cielo de’ cari lazzaroni co’ quali si affiatava da 
fanciullo; di que’ lazzaroni , che senza capo e senza consiglio, 
qe’ tempi di Masaniello e del generai Championnet, combatterono 
fpori e dentro la città con tanto valore che non si crederebbe, 
so non fosse attestato da storici forestieri. A’ piedi del letto del 
rp era la principessa Partanna sua moglie. E’ mi stese la mano 
ch’io baciai, dicendogli : <• Ora Vostra Maestà regna sul cuore 
di tutti. « Egli rispose : » Spero, generale , che ti condurrai ,con 
onore. « S’ immagini un vecchio re che per mezzo secolo almeno 
«veva regnato a suo modo, ora ridotto a tremar di paura I Ne’ 
cinque ultimi anni , sebbene avverso ad ogni istituzione libe- 
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rale, erasi mostrato giusto e favorevole ai buoni. Verso di me, 
in particolare , non avrebbe potuto esser più benigno, appro- 
vando sempre ciò eh’ io faceva, fino a tollerare l’ oltraggio fatto 
al tenente colonnello Lanzetti, uno de’ giudici di Murat. Io ri- 
masi compunto alle poche parole che profferì, e cercando mo- 
strarmigli grato, presi e lisciai di nuovo la sua mano , aggiun- 
gendo : « Sire , è impossibil cosa che dopo ciò che ho fatto mi 
crediate leale e d’ intenzioni rette, ignorando alcune singolari 
particolarità di mia vita. Fin da’ miei primi anni ho creduto che 
la terra in cui si nasce non è patria, tinchè trovasi priva d’isti- 
tuzioni e di leggi stabili ; e che, per ottenerle, far si debbe ogni 
sforzo a spese della vita e delle proprie afCezioni. Gioacchino 
aveva per me bontà non comune ; eppure tre volto cospirai per 
costringerlo a darci una costituzione. Ciò non tolse che nella 
campagna del 1815, per sostenerlo sul trono facessi il mio do- 
vere, e più ancora, se mai è permesso ad un soldato di così 
dire. > Il duca di Calabria, per farmi cosa grata, m’interruppe, 
dicendo : « Maestà, il genende Pepe se ne andò in Avellino colla 
brigata di cavalleria, perchè gli dissero che qui sarebbe stato 
arrestato. » A ciò risposi : •• Altezza reale, io mal giustificherei la 
fidanza di cui mi onora in questo momento Sua Maestà, se con- 
fermassi ciò che vi hanno a torto riferito, lo mi recai in Avellino, 
perchè volli far opera secondo i miei principi ; la mossa dello 
squadrone di Nola fu un mero incidente, senza del quale pochi 
giorni dopo, con ordine migliore, sarebbe successo quel eh’ è 
successo ; dacché ogni cosa era da me preparata ; anzi , ove al- 
cuni miei ordinamenti non fossero stati ritardati, la sollevazione 
avrebbe avuto luogo negli ultimi giorni di giugno. Affinchè Sua 
Maestà e Vostra Altezza leggiate più chiaramente nel miocuore, 
aggiungerò che sonoconsolatissimo in rillettere che la presente 
mutazione di cose punto non lede la felicità della famiglia reale ; 
ma, se gl’interessi di questa non avessero potuto conciliarsi 
con quelli della patria, sappiate ch’io avrei potuto morir di 
dolore, ma non mai abbandonare la causa nazionale. Non attri- 
buite questa dichiarazione a mancanza di rispetto per la Maestà 
.Sua. e per voi, Altezza reale; ma bensì attribuitela alla mia viva 
brama che ho di far palese la sincerità del mio cuore nell’ardua 
situazione in cui mi trovo. » 

Sebbene il re non fosse stato avvezzo ad un discorrere si 
aperto, ne fu si contento, e se ne rinfrancò talmente che guari 
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«Iella febbre, e «lue giorni dopo disse lU principe di Danimnixsa,* 
allora in Napoli, die il mio discorso franco e non istudiatu aveva 
distrutti tutti i suoi timori, lo parlava della mia lealtà per mia 
propria soddisfazione, non già per la speranza di far loro porre 
in obblio quel che avevo fatto , conoscendo da un pezzo che i 
principi e gli uomini in potere non dimentic.ano mai le offese. 

Il vicario, prima di lasciarmi pailire dalla reggia, volle pre- 
sentarmi a’ suoi lìgliuoli, il maggiore de’ quali, oggi re Ferdi- 
nando II, era ancor fanciulletto. Io badava al sedo, ed avrei 
baciato anche i piedi a’ principi , se avessero tenuto le loro 
promesse ; nondimeno mi esci di mente che gli usi di quelln 
corte volevano si baciasse la mano anche a’ principi bambini. 
Ma il duc.a di Calabria sembrti avere molto a cuore tale costu- 
manza, dicendo a’ suoi figliuoli : « Date la mano al generale per- 
chè ve la baci, » ed io baciai la mano a que’ bamboli. 

Dal palazzo del re corsi a casa per abbracciar mio fratello , il 
quale , col più impassibile stoicismo, ridevasi delle miserie di 
questo mondo e di tutto quello che gli raccontavano ; poiché 
rimasto a casa, in luogo di andare a corte con gli altri generali, 
non aveva veduto nulla. In questo mentre venne Carrasco.sa a 
dirmi che tutti i generali e uffiziali superiori dell'esercito mi 
attendevano nel gran salone del ministero della guerra. Vi an- 
dammo , ed es.sendo a me più vicini i tenenti genendi , dissi 
loro ; « Il comando in capo delle intere forze di uno Stato si 
ottiene per grandi fatti d’armi o per battaglie vinte : questi me- 
riti non militano in mio favore ; onde le sole presenti emergenze 
politiche m’ hanno indotto ad accettarlo ; ma, come prima cessi 
r urgente bi.sogno eh’ iorimanga alla testa delle nostre armi, sarà 
per me glorioso dovere il lasciarlo. Manterrò intanto rigida 
disciplina nel modo stesso che solevo farlo in comandi meno 
elevati, poiché senza di es.sa invano sì aspira a militari virtù. 
Liffizìali superiori e generali, vi esorto a ritlettere, che la prima 
volta dopo più di dieci secoli siam tutti nazionali, e quel che vai 
meglio non infiacchiti da guerre civili ; quindi la gloria o il vi- 
tuperio che sapremo meritare saranno interamente nostri. Foi^ 
luna ci ha data la scelta tra l’ ammirazione o il ludibrio degli 
altri popoli. » 

Le abitudini soldatesche, più di tutte le altre, eccitano ge- 
neroso sentire , e la mia breve allocuzione , spoglia di arte e di 
uso di dire, ma dettata da patriottico impulso, destò ne’ petti 
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de' miei compagni d’armi generosi e patri sentimenti. C.arra- 
scosa, qual ministro della guerra, e perchè più anziano tra i 
tenenti generali, a nome di tutti, rispose in questa precisa sen- 
tenza : H Generale in capo, per quello che avete fatto a prò della 
patria, voi vi siete reso superiore a noi tutti , e tutti terremo a 
gloria r obbedirvi. » D’Ambrosio, secondo a parlare , mi disse : 

« Se vi piace eh’ io serva da vostro aiutante di campo ne faix) la 
domanda. » Ripeti- lo stessò il generai Filangieri. La nobile of- 
ferta di que’due bravi potè anche sull’animo nè bellicoso nè 
liberale del Colletta, il quale , rinnovandola per sè , non pre- 
vedeva forse che pochi anni dopo darebbe, nella sua Storia, taccia 
di spergiuro a chi mette in non cale e vita e grado e fama pei- 
la felicità della patria. 

Fra noi il reggimento costituzionale desideravasi allora uni- 
versalmente, come ora tuttavia si desidera; e, siccome s’igno- 
ravano le intenzioni della santa alleanza intorno alla rivoluzione 
di Spagna, così avvenne che i generali ed i colonnelli si mostra- 
rono tutti contenti di quella di Napoli. Che se poscia a poco a 
poco cambiarono di pensiero , ciò derivò dal conoscer via via 
che quasi tutta l’ Europa cospirava a nostri danni , e dal non 
volersi esporre alle sventure che soprastano a’ vinti. All’appog- 
gio di questo mio opinare dirò che , nel giorno stesso della mia • 
entrata nella capitale, e’chie.sero od accettarono comandi che 
non avrebbero conseguiti senza la rivoluzione ; imperocché subito 
ilopo quel consesso, ritrattomi in un gabinetto con Cari-ascosa , 
D’Ambrosio , Strongoli , Filangieri , Petrinelli , Arcovito , Col- 
letta, dissi al primo che la dimane gli avrei recata io stesso la 
nomina definitiva di ministro della guerra , avendone ottenuto 
la promessa dal vicario, e poi con esso fermai di proporre 
D’ Ambrosio al governo militare di Napoli , Filangieri a generale 
della guardia reale , Strongoli ed Arcovito al comando di due 
divisioni militari, Petrinelli a direttore di artiglieria. Colletta 
ilei genio. Florestano, che per abitudini di guerra valeva forse 
meglio di tutti noi , ricusò ogni uffizio. 

E perchè mai Colletta e Carrascosa affrettaronsi a raccorre 
copiosamente il frutto d’ una rivoluzione , per la quale manife- 
starono di poi , ne’loro scritti , si poca stima? 
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La nostra rivoluzione poteva ella sostenersi contro gli assalti dello stra- 
niero*— Polevasl proclamar la repubblica Cambiar dinulla?— Adot- 
tare un'altra costituzione P— Doveva lo marciar con l’esercito verso II 
Pop— A ssumere una dittatura militare? — Porre da banda i generali (ha 
si lasciavano impaurire? — Vera egli modo ad avere un parlamentn 
compromesso P — Provvedimenti co’ <(uali risolsi di governarmi. 

la que’ primi giorni di entusiasmo e di gaudio universale 
avendo per me tutta la parte attiva de’ cittadini, iscritta nella 
Carboneria, le milizie più o meno addestrate nel maneggio 
delle armi , e quas’ intero l’ esercito , s’ io mi contentai della 
promessa costituzione spagnola, non fu già perchè mi paresse 
ottima, come ad altri pareva, ma perchè le condizioni del 
regno e più ancora quelle dell’ Europa non permettevano si 
desse alla cosa pubblica un avviamento migliore. NulladimeDo 
quando gli Austriaci, secondati dalla santa alleanza, ebbero 
distrutta la nostra libertà , quasi tutti si vantarono di aver pre- 
veduto quella trista fine. Ma per convincersi che non vi furon 
profeti, basta rifiettere che tutti i cittadini più assennati chie- 
sero od accettarono uffizi pubblici, sia per patriottismo, sia 
per ambizione : il popolo poi che per istinto suol meglio che 
non sogliono i savi antivedere le cose, appena la causa pub- 
blica fu in pericolo, corse quasi spontaneo alle armi. Quanto 
a me , io ho sempre opinato essere partito per lo meno impru- 
dente il ricorrere alla insurrezione, allorché si hanno tali ordini 
costituzionali, che le riforme dello Stato possano ottenersi con 
modi regolari. Ma, quando una nazione vegeta sotto un go- 
verno assoluto, io penso che ogni cittadino il quale vegga nella 
sollevazione sufficiente probabilità di buon successo, non solo 
può , ma debbe tentare di abbatterlo , dappoiché un governo 
siffatto, come apertamente si vede da chiunque sappia aprir gli 
occhi , tanto degrada una società , che poco o nulla più le ri- 
mane a perdere, mentre guadagnerà sempre qualcosa, almeno 
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per l’avvenire, da un tentativo che abbia probabilità di riuscita, 
sebbene poi vada a voto. Perciò io stimo che non debba pen- 
tirmi deir avere effettuata la rivoluzione di cui ho discorso , 
massimamente perchè non diede luogo nò a gare cittadinesche, 
nè a guerre civili di sorta. Ella cadde ; ma per abbatterla ac- 
corsero due congressi de' più potenti principi di Europa; lo 
spergiuro del proprio sovrano, le vili pratiche di parecchi 
amba.sciatori che violarono il diritto delle genti; le squadre 
francese ed inglese che si tennero minacciose nella rada di 
Napoli , e finalmente uno esercito austrìaco ox>n Russi e Prus- 
siani preparati a sostenerlo. Ella cadde; ma tutto questo grande 
apparecchio di perfidie e di forze per opprimere un povero 
popolo che, gemendo da secoli nel sen aggìo, non ebbe tempo 
di raccòrrò un solo frutto della tanto generosamente acquistata 
libertà, rese manifeste ai popoli le prave intenzioni di que’ prin- 
cipi che cinque anni prima facevan loro tante lusinghiero pro- 
messe. Ella cadde ; ma non per quelle interne discordie che 
bastono a vituperare la causa la piu santa. Ella cadde; ma 
vittima intemerata del prepotente orgoglio dei re e pronta a 
risorgere con la corona del martirio sulla fronte ogni volta che, 
rotta la rea lega di quelli , i fati consentano all’ Italia di scuo- 
tere la pietra del suo sepolcro. 

Biasimi pertanto chi vuole le abbattute rivoluzioni di Spa- 
gna , di Napoli e di Piemonte : esse rimarranno sempre come 
le prime solenni proteste dei popoli contro la tirannia della 
santa alleanza. 

Riprodurrò diverse quistioni statemi più volte fatte, con le 
risposte che 1’ esperienza ha saputo dettarmi; sperando eh’ ab- 
biano a riuscire proficue agl’ Italiani , ove si rinnovassero i 
casi di queir epoca. 

1* La nostra rivoluzione poteva ella sostenersi contro gli as- 
salti dello straniero ? 

La libertà napolìtana non sarebbe stata distrutta se la Francia 
non avesse tollerato , come fece , la connivenza di Luigi XVIIl 
co’ potentati del Nord ; se l’ imperatore di Russia avesse con- 
sultato le convenienze del suo impero , in vece di voler fare 
r Agamennone de’ re di Europa ; se la rivoluzione del Piemonte 
fosse accaduta non più di due settimane prima. 

Ma oltre a queste combinazioni esterne, altre dentro il re^no 
avrebbero potuto salvare la nostra libertà o far si che l’ aves- 
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siino (Illesa cnn feriuezxa bastevole a ottener qualche patto, 
o almeno aggiungere qualche ricordo glorioso al desiderio che 
ce ne rimase. Se il re Ferdinando , al suo solito , fosse fuggito 
con la famiglia reale, in tal caso i membri del parlamento, i 
generali e gl’ impiegati civili, trovandosi compromessi, avreh- 
t>ero fatto opera non a comprimere ma piuttosto a secondare 
r energia della nazione. Se Palermo non si fosse ribellata , la 
Sicilia ci avrebbe dato aiuti in vece di costringerne a tenervi nu- 
meroso presidio. Se il parlamento avesse avuto alcuni membri 
non solo eloquenti ma con animo disposto a correre la for- 
tuna di una guerra nazionale, sarebbesi ritirato nelle Calabrie 
e gli Austriaci vi avrebbero incontrato pericoli di gran lunga 
maggiori di quelli che v’ incontrarono al principio del secolo i 
Francesi ; e forse, perchè assai meno atti alla guerra spicciolata e 
perchè non comandati da un Massena, e'non ne sarebbero usciti. 

2° Potevasi proclamai-e la repubblica ? 

lo credo che non esista uomo che più di me prediligga il 
reggimento repubblicano, |>erchè mi compiaccio perfino delle 
sue procellose commozioni. L’Inghilterra gode da lungo tempo 
della libertà costituzionale e all’ ombra di quella ha .sostenuto 
bmghe e formidabili guerre; ma nondimeno ha ella mai dato 
un solo di que’ veramente grandi uomini che diedero le repub- 
bliche? Il governo repubblicano è stato e sarà sempre per 
me l’ apogeo dell' umana grandezza ; ma volerlo fondare nelle 
Due Sicilie, ventisci anni fa, sarebbe stata una .solenne follia, 
irerchè avremmo ributtato istituzioni libere , feconde e proba- 
bilmente durature, per correr dietro all’ impossibde. .Nè tra i 
più caldi carbonari, in Honteforte, nel Campo di Marte, si levò 
mai quel grido di viva la repubblica che punii nel maggiore 
De Attellis. In ninno de’ vari giornali si manifestò desiderio di 
essa. 1 principi di Europa che tennero due congressi e bilan- 
ciarono otto mesi prima di decidersi ad assaltarci per abbat - 
tere la costituzione , trattandosi di repubblica, non avrebbero 
esitato un istante a far marciare quanto più schiere avessero 
potuto contro di noi. 

3° Potevasi cambiar dinastia ? 

Ninno andava meglio di me persuaso che lasciare a un re 
vinto parte del potere è come torre a un irreconciliabile ne- 
mico la spada o lasciargli il pugnale. Ma per noi il cambiar 
dinastia sarebbe stalo ancora cosa più ardua del proclamar la 
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repubblica nello stato politico in cui trovavu^i l’Eiirupa. Non si ha 
sempre alla mano, come l'ebbero i fortunati Inglesi nel 1688, 
un principe (l’Orange pronto a sbarcare c/in venti mila uomini. 

■4" Potevasi adottare mi’ altra costituzione ? 

Come dissi in altro capitolo , la costituzione di .Spagna fu data 
dal timido re poche oro dopo la mia partenza da Napoli per 
.Vvòllinu. Ma ove il re non fosse stato primo a darla , forse io 
avrei chiesta la stessa dal mio quartier generale, non già ch'io 
non ne conoscessi i difetti, ma per evitare la discordia fra noi, 
B per tenerci amici gli Spagnoli. La stessa costituzione di Spagna 
fu proi’.laniata , prima in Portogallo , dopo nel Piemonte.'E più 
tardi da molti carbonari francesi udii dire che ove in quel- 
l’epoca fossero riesciti a mandar via i Borboni, anch’ essi l’ a- 
vrebbeix) adottata. Ma quali che fossero le intenzioni de’ Fran- 
cesi, certo è che in Italia la costituzione di Cadice pareva allora 
r ideale della libertà. Tuttavolta , se il re non l’ avesse conce- 
duta con tanta precipitanza, e se a me fosso riuscito di com- 
porre gli animi altrui a mudo mio sopra questo punto , io avrei 
preferito di proclamare la costituzione di Francia in grazia dei 
potentati di Europa. 

,V Doveva io marciar cou l’ esercito veiso il Po ? 

.Multi uomini di senno m’ haii detto che le cose avrebbero 
preso andamento migliore, se appena entrato in Napoli, io mi 
fossi messo in marcia alla volta del Po ; ma non ho mai sten- 
tato a farli ricredere. Taccio quel che si sarebbe fatto nel regno 
dal re e da’ generali desiderosi di corteggiarlo , e fino a qual 
punto avrebbero irritata la Carboneria la quale, senza il ritegno 
della mia presenza, per etl'etto di patriottismo inconsiderato, 
poteva irrompere nell’ anarchia. .Ma con soli diciolto mila sol- 
dati e cinque mila militi poteva io presentarmi sul Po e sfidare 
in quella pianura una delle maggiori potenze di Europa? Mi 
si dice che avrei ritrovato lunghesso l’Italia molti veterani del- 
r impero napoleonico e giovani patriotti e carbonari in gran 
numero. 11 nemico non mi avrebbe dato il tempo necessario 
per ui'dinare i primi ; e quanto agii altri avrei potuto averne 
anche nel regno; ma bisognavaiui dimenticare che le schiere 
di Washington, sebben ordinate e da qualche tempo viventi 
sotto le bandiere , perchè non avvezze alla guerra , abbando- 
narono più volte il loro ca|M>, e che gli stessi volontari fran- 
cesi , dopo due iunii di non interrotto servigio , la prima volta 
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che incontrarono il nemico presso Lilla, non solo si posero 
in fuga, ma uccisero altresì il loro generale Tibaldo Dillon. 
Nel dir così, non intendo che gl' Italiani, per iscaccìare gli 
Austriaci dalla Penisola, debbano attendere che scenda dal 
delo, o sorga di sotterra un esercito agguerrito. In un mio 
opuscolo Su i mezzi die possono condurre all' indipendenza 
italiana , in altro mio libercolo intitolato l’ Italia militare e in 
una terza operetta che discorre dell’ esercito napolitano e della 
guerra d' insorgenza , ho svolto i miei pensamenti circa la ma- 
niera di combattere con progressivo successo gli Austriaci. 

Non che dunque marciare ad incontrarli sul Po, io avrei do- 
vuto ostinarmi ad attenderli nelle Calabrie. Ivi gl’italiani sa- 
rebbero veramente inespugnabili; ivi gli Austriaci, non potendo 
far valere nè artiglierie , nè cavalli , nè fanti in ordinanza com- 
patta, perderebbero i vantaggi che traggono dall'istruzione e 
dalla disciplina. Oltre a ciò il numero delle loro forze sceme- 
rebbe di mano in mano dalla lunghissima linea militare che 
dovrebbero stendere da un capo all’ altro d’ Italia , dai presidj 
che sarebbero costretti a lasciare qua e là per tenere in freno le 
popolazioni nemiche e dalle truppe indispensabili dinanzi alle 
piazze da guerra. Nelle Calabrie il popolo, sobrio , ostinato , 
pieno del sentimento delia propria forza , ripete sovente quelle 
parole che suonarono unanimi sulle bocche de’ cencinquanta 
difensori di Vigliena, o che tanto incitano ai forti fatti : « Sono 
calabrese e me ne glorio. » 

6° Doveva io assumere una dittatura militare ? 

Dirò che , con l’ autorità assoluta , ogni mediocre generale 
avrebbe potuto salvar la patria, si per l’ottima disposizione in 
cui veramente erano i popoli , sì per la favorevolissima strut- 
tura geografica delle Due Sicilie. Ma le ragioni stesse che m* im- 
pedivano di proclamar la repubblica , mi ritenevano dall’ assu- 
mere autorità siffatta; la quale, oltre all’aprir libero campo 
alle calunnie della corte e de’ cortigiani contro le mie rette 
intenzioni , non sarebbe stata riconosciuta dalla giunta gover- 
nativa, composta di uomini da me scelti, e multo meno dal 
parlamento eletto dalle parrocchie; e l’usurparla di fatto avrebbe 
dato all’ Austria plausibile pretesto di far subito marciare le sue 
schiere contro un suddito ribelle e non contro la nazione. 
Vero è ch’io avrei potuto unire al comando supremo dell’eser- 
èito il portafoglio della guerra ne’ primi tre mesi , e cosi recafe 
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ad effetto il mio favorito disejjno di stabilire un campo trince- 
rato nel cuore delle Calabrie, forte più per natura cbe per arte, 
c di compiere io stesso l’ ordinamento delle milizie calabresi. 
Questi due provvedimenti avrebbero di gran lunga migliorate 
le nostre condizioni ; ma , da una parte , cacciandomi in quella 
estremità del regno , non mi sarebbe riuscito sventare le mac- 
chinazioni della corte, e dall'altra, la giunta provvisoria e i 
ministri si dichiaravano inabili a governare, s’io mi fossi allon- 
tanato dalla capitale. Nulladinieno, io mi pento ancora di non 
averli adottati. 

7* Doveva io porre da banda i generali cbe si lasciavano im- 
paurire? 

Per far (jueslo bisognava essere più cbe dittatore, perchè 
l’ intera nazione avrebbe visto di mal occhio espulsi dall’ eser- 
cito generali e colonnelli eh' eransi ben condotti in guerra, e 
particolarmente nell' ultima campagna del 181ó. Quando e’ si 
furono scoperti, se non traditori della patria, fiacchi sostenitori 
della sua indipendenza, tornò facile il dire che conveniva di- 
metterli dal servizio ; ma ne’ primi tempi della nostra libertà 
bisognava sentire con che voce , con quale energia pronunzias- 
sero il loro giuramento di fedeltà alla costituzione. E fedeli , 
cred’ io, sarebbero stati , se tutta l’ Europa non si fosse armata 
contro di noi , o se nel cuore del re e del vicario , la brama del 
potere assoluto non .avesse conculcato la santità del giura- 
mento e lagratitudine verso un popolo che avea saputo non solo 
perdonare ma dimenticare affatto il sangue sparso nel 1799. 
Non meritano al certo scusa i miei compagni d' arme che , per 
paura di troppo avventurarsi , abbandonarono si bella causa ; 
ma la storia, antica e moderna, con ripetuti esempi mostra, 
alle repubbhche non meno che a’ principati, quanto poco fon- 
damento possa, ne’ grandi pericoli , farsi sopra coloro cbe do- 
vrebbero affrontarli i primi. Plutarco dice che alla vigilia della 
battaglia di Platea , i capi delle schiere ateniesi cospirarono a 
favor de’ Persiani , onde con l’aiuto de’ barbari , venisse lor fatto 
d’introdurre il reggimento aristocratico in Atene. Quanti ma- 
gnanimi ed amorosi cittadini rinvenne Roma cadente? Gia- 
como 11 e Napoleone, colti dalla sventura, rimasero deserti. 

. Povera mia patinai Deh perchè i tuoi figliuoli del 1821 non 
somigliarono a’ tuoi figliuoli del 1799 ! Deh perchè il nobile 
esempio degli uni non valse ad accendere negli altri una scin- 
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lillà di quel sublime coraggio, che rese immortale nella me- 
moria degli uomini la infelicissima, è vero, ma gloriosa repub- 
blica na|K>litana ! 

8“ Vera egli modo ad avere un parlamento compromesso? 

Anch’ io vedeva che dalla energia o dalla debolezza del par- 
lamento, dipenderebbe intera la sorte della nostra (ausa; nè 
ignoravo che il congresso degli Stati Uniti di America non prin- 
cipi!» a operar con vigore , se non tre anni dopo la sua istitu- 
zione , quando il governo inglese» ebbe fatto lo sbaglio di met- 
terlo fuor della legge, e che, nel 1815, le due camere francesi, 
poc’ o nulla impegnate a sostenere l’ Impero dei Cento Giorni, 
in vece di lanciare i cento mila uomini radunatisi intorno a 
Parigi contro gli alleati che s’ inoltravano alla cieca , niandavan 
loro umili ambascerie , invitandoli a consumare la seconda in- 
vasione. Madie prò? Per ottenere un parlamento compromesso 
non sarebbe forse bastato nè il proclamar la repubblica , nè lo 
assumere la dittatura militare ; ma egli avrebbe fatto mestieri 
di cosa più assai di queste impraticabile , cio(' , diu-e alla no- 
stra rivoluzione un carattere tutto diverso da quel ch’ebbe 
nel nascer suo , mutandola da pacifica in violenta , senza 
che sorgesse alcuna manifesta opposizione interna. 

Quindi ne’ primi tre mesi, fino all’ apertura dell’ assem- 
blea nazionale, vegliai all’ ordinamento dell’ esercito e delle 
milizie in tutto il regno; alla scelta dei deputati perchè non 
si facesse luogo a corruzioni di sorta ; a sventare quanto più 
fu in mio jHilere gl’ intrighi della corte e de’ ministri esteri ; 
a dirigere ihfine gli andamenti della Carboneria, contenendola 
ne’ limiti delie leggi , senza spegnere negli animi della gioventù 
r amore della libertà, e senza permetterne gli ecoessi , cui so- 
gliono spingere le incaute moltitudini que’ tristi cittadini i 
quali, intesi sempre e dappertutto a pescare nel torbido, sanno 
cosi bene intìngersi, che solo il tempo col cambiar di faccia può 
scoprirli quali sono. 

Fin da quando mi fu conferito , io ebbi fermo nell’ animo 
mio di smettere il comando supremo dell’esercito il di dell’ a- 
pertura del parlamento, ch’era il 1“ di ottobre , pensando che 
questi lo giudicherebbe contrario alla costituzione in tempo di 
pace, e che il ritenerlo a suo malgrado sarebbe atto biasimevole 
per sé, e indegno di chi ad altro non doveva mirare , se non 
al pubblico bene; che se, |»er avventura , l’ ui^’enza dei casi, la 
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modcraziune e il disinteresse da me dimostrato coi deporlo , 
avessero mosso quell’ assemblea a domandare che mi fosse re- 
stituito, allora si che mi sarebbe stato agevol cosa lo esercitarlo 
a dovere, fiancheggiato dall’autorità nazionale, che sola, al pa- 
rer mio, poteva ispirare, non al popolo il quale ne aveva per sé, 
ma si agli uomini che temevano perdere posti onorifici e lu- 
crosi, r entusiasmo bastevole a mandare a vuoto le trame della 
corte nostra e i disegni della santa alleanza. 

Affinché poi gl’ Italiani non ignorino nulla di ciò che I’ espe- 
rienza e il lungo meditare sulle sorti della patria comune mi 
suggeriscono, terminerò questo capo dicendo loro, essere io più 
che mai persuaso che i generali napolitani ( tranne pochi vec- 
chioni che avevano seguito la corte in Sicilia ) erano tutti inchi- 
nevoli al governo rappresentativo. Se il re avesse dato prove 
manifeste di lealtà, e chiesto loro : « Siete voi risoluti di difen- 
dere contro tutte le potenze del .Nord la costituzione che di pie- 
nissima buona voglia ho conceduta a’ miei popoli , mettendo a 
ripeiitaglio la mia corona? » essi avrebbero unanimemente ri- 
sposto ; «Noi ringraziamo V. M. di aprirci campo a mostrare 
tutta la nostra devozione vei-so l’ augusta vostra dinastia e verso 
la patria comune, accertandola che difenderemo sin con I’ ul- 
tima stilla del nostro sangue la libertà che ci avete largita. » E 
per fermo essi avrebbero allora combattuto per la patria me- 
glio di quel che avevan fatto per l’ impero francese sui campi 
dell’ Europa. Ma il gettarsi a tutt’ uomo in una impresa contro 
il proprio re , col rischio di esser dichiarati traditori e ribelli , 
veder confiscati i loro beni, e venir trascinati in carcere, al pati- 
liolo , o per lo meno nell’ esilio , richiede siffatta ebbrezza di 
virtù cittadine, che non si è scorta in quasi niun generale dei 
tempi nostri. Nelle tre giornate dell’ ultima rivoluzione fran- 
cese , il popolo parigino non rinvenne un solo generale volen- 
teroso e disposto a capitanarlo. 
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La giunta si raduna. — Il re presta giuramento alla costituzione. — Arrivo 
delle milizie di Capitanata. — Giuramento dato alla coslituziuue dall’eser- 
cìto e dalle milizie. — Chiedo l’abolizione della dignità di capitai! ge- 
nerale. — Gran desinare che il municipio dì Napoli diede nel Campo di 
Marie. — Disordini nel reggimento Farnese. —Ij guardia reale. — Gli 
ambasciatori napolitani Castelcicala ed Alvern RufTo. — Impazienza 
del vicario perchè si riprendessero le coccarde rosse. — Rapporto di 
Filangieri al vicario. — Morte del generale Napoletano. — Decreto per- 
chè le milizie del regno fossero uguagliate a quelle della terza divi- 
sione miniare. — Libertà della stampa. — Il generai Colletta al teatro di 
San ('.arlo. 

I membri della giunta governativa provvisoria erano uomini 
di ottima morale ; ma due o tre soli di essi mostravansi dispo- 
sti a sostener con vigore la causa nazionale. Secondo il parere 
della massima parte di quella giunta, la guerra era da evitarsi a 
qualunque costo ; e la nostra indipendenza da sostenersi non 
coir esercito nè dall’ energia de’ popoli in armi, ma bensì mercè 
d’una condotta savia e prudente ; e saviezza coloro intendevano 
significasse che perfino il nome della nostra rivoluzione si do- 
vesse dimenticare e cbiamarla cambiamento politico ; che la 
Carboneria non dovesse più dar segni di vita ; e che ne' teatri e 
negli altri luoghi pubblici il popolo dovesse rimaner muto per 
non disgustare i prìncipi alleati. 1 membri della giunta deside- 
ravano inoltre che mìo fratello addiventasse uno de’ loro colle- 
ghi, ed il vicario ed il re desideravano la medesima cosa. Ma 
Florestano, dopo aver resistito alle istanze del vicario, accettò 
per delicatezza quando il re gli disse che l’ avrebbe veduto con 
sommo piac,ere tra i mendiri della giunta, perchè non si cre- 
desse che egli ostìnavasi al rìliuto, protittaudo dello scemalo 
reai potei’e. 

II duca di Calabria era giunto nella rada di .Napoli la stes.sa 
mattina in cui ebbe cominciamcnto la mussa politica, e siffatta 
coincidenza fece, credere alle moltitudini che vi fosse stata qual- 
che intelligenza tm lui e me su quell’ avvenimento. Questa voce 
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accreditossi fino in lontane contrade ; onde molti liberali hi- 
singavansi che quel principe fosse sincero nella propensione 
che mostrava pel nuovo ordine di cose. D’ altronde, siccome è 
agevol cosa rinvenir ragioni per credere ciò che si desidera, 
molti dicevano che non senza ragione alcuna il re negli ultimi 
cinque anni erasi studiato di far dimenticare le disastrose emer- 
genze del 1799, ed in prova di ciò adducevano che quel monarca 
potea rimanere nella nave su di cui era ito all’ incontro de! 
figliuolo, il giorno 2, e non solo noi fece, ma facilmente con- 
discese ad accordare la costituzione di Spagna. Da tutti questi 
riscontri deducevano,ch’egli, incalzato dagli anni, amava il ripo- 
so ; e non avrebbe osato, per amor di autorità assoluta, esporsi 
ad altri pericoli accendendo nuovo incendio di gare civili. In 
questa guisa a niuno sovvenne di quel detto che, sebben volga- 
rissimo, è tuttavia puntellato sulla conoscenza della natura 
umana : ■ Che il lupo , cioè, perde il pelo e non il vizio. » 

11 di 13 di luglio nella cappella regia privata, Ferdinando 1, 
al cospetto del ministero , de’ membri della giunta , de’ grandi 
della corte e di me, qual generale in capo, giurò, in nome di 
Dio , di conservare e difendere la costituzione di Spagna del 
1812, con le modificazioni che sarebbero .state proposte dal 
parlamento, e da lui sancite ; e posciach’ ebbe pronunziato il 
giuramento con voce alta e ferma, qual uomo vago di espan- 
dere i moti dell’anima, si avvicinò a me, che per debita mode- 
stia tenevami lungi da lui tra gli ultimi , e mi disse col volto 
bagnato di lagrime : « Generale, credimi, questa volta ho giu- 
rato dal fondo del cuore. » E cosi dicendo tenea la mano sul 
cuore. Io ne fui talmente commosso, che piansi al suo pianto, 
comecché dai balconi di quella stanza , convertita per quel 
giorno in cappella , vedessi il sito della Darsena , da dove nel 
1802, giovanetto ancora, carico di catene, partiva per terminare 
i miei giorni nella fossa del Maritimo, d’ordine dello stesso 
re Ferdinando. Più che il pianto di canuto re, quel confessare 
in certo modo i suoi spergiuri e mostrarne pentimento , mi 
fecero dire al duca di Calabria parole lusinghevoli molto per 
lui e per suo padre , ond’egli, contento oltremodo, m’istigò 
di ripeterle al re, perchè gli dessero consolazione. loscusavami 
con dire, che non mi conveniva discorrer primo tra tanti per- 
sona^ che mi superavano di anni e di merito. Ma il duca ri- 
voltosi al padre, il pregò m’ imponesse di ripetere quelle parole 
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che mi erari sgorgate dal cuore ; costr etto perciò ad ubbidire al 
re, dissi a voce alta : « Or si , re «Ielle Due Sicilie, che regnate, 
non più su di un popolo servo , ma su cuori di uomini liberi , 
<h 1 a voi riconoscenti per la costituzione che con solenne giu- 
ramento avete loro concessa; dalla quale ridonda al vostro im- 
pero assai più forza di quella che si ottiene da numerosi eser- 
citi , o da servili abitudini. Eh via! non si parli più nè dei 
Roggeri normanni, nè dei Fedei'ici svevi, nè degli Alfonsi ara- 
gonesi ! Vostra Maestà è il primo principe che ci ha resi uo- 
mini ; e quindi leale ed invariabile sai’à ne’ nostri petti l’ amore 
per essa. 1 nemici vostri .saranno in avvenire i nemici della no- 
stra patria ; e da oggi innanzi sarebbe a desiderarsi, a prò della 
gloria nazionale, che uno straniero ambizioso e potente venisse 
ad esperimentare di che sono ciipaci gl’ Italiani del mezzo- 
giorno, allondiè seguono il loro re sid campo di onore a difesa 
della indipendenza nazionale !» Il re applaudì quelle parole 
con nuove lagrime , gli astanti con evviva ; ed invero il mio 
discorso non era cosa studiata , o ciancia rettorica : io diceva 
quel che sentiva , e che giorno e notte avevo pensato durante 
tutta la mia vita ; ma siccome , tranne brevi allocuzioni a’ sol- 
dati, non ero avvezzo a far discorsi in pubblico , cosi temevo mi 
fos.se sfuggita dalle labbra, al cospetto di quel consesso di uo- 
mini ragguardevoli per dignità e per sapere, qualche ruvida in- 
genuità che fosse spiaciuta al re. 

Il popolo per sua sventura sempre indulgente verso i so- 
vrani, dimenticando i passati spergiuri di Ferdinando, fu lie- 
tissimo di quel nuovo giuramento ; ma gli uomini itssennati 
credevano che un prìncipe il quale era stato spergiuro più di 
una volta lo sarebbe di bel nuovo. Vari miei amici mi tacxiia- 
van perciò di troppo bontà (volevan dire debolezza), e sorri- 
devano delle lagrime che il pianto del re canuto mi fece ver- 
sare. .Misera «^indizione umana ! Se soffri la tirannia, sei cliia- 
mato uomo abbietto ; se ti mosti'i generoso col tiranno caduto 
dal potere, sei tacciato di fiac«JO, e se , avendolo a giudicare, lo 
condanni a morte, eccoti indegno , e«xoti regicida ! 0 tu che 
per avventura ami svi.sceralamente la patria tua , quando devi 
operar per lei siegiii le nobili e pure impulsioni dell’ amor 
patrio . e sprezza l’ ingiustizia degli uomini e, della fortuna ! 

Gran senso produs.se nella capitale la condotU di Floi-estano, 
d quale fino allora taciturno sciolse alfine la lingua sul finire 
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di una dolle sedute della giunta pravvisorìa,e disse a’ suoi mem- 
bri : « lo reputo pai-ecchi tra voi uomini di gran mente, e vi 
stimo tutti cittadini di alta probità ; nondimeno sembrami che 
non siamo affatto sulla via che occorre battere, perchè la nostra 
costituzione si consolidi nell’ interno, e si difenda contro lo stra- 
niero, il quale, secondo me, verrà immancabilmente ad invadere 
il regno una seconda volta. Quindi non mi condurrei da buon 
cittadino qualora continuassi a rimanere in questa giunta. «Ciò 
detto si ritirò , e chiese di esser dimesso con termini da non 
poter ritrattare, onde gli fu surrogato il principe di Cariati. A 
coloro che chiedevangli ragione di cosiffatto procedere, egli ri- 
spondeva con monosillabi , a’ quali frapponeva una buffa di 
fumo di pipa ; e questa, dopo la caduta della costituzione, aiu- 
tavalo mirabilmente a persistere nella sua taciturnità , con la 
quale potè sottrarsi ad ogni persecuzione, conservando al solito 
tutta la sua dignitit. A me Florestano diceva, quando erava- 
uio da solo a solo , che sarebbe accaduto del parlamento un 
po' poggio di quello che avvenne della giunta. La nazione, di- 
ceva egli, manderii al congresso uomini inesperti, i quali si fa- 
ranno dirigere àa’ paglietti ( così chiamansi in Napoli per dileg- 
gio gli avvocati ) ed i signori paglietti mineranno la causa pub- 
blic.a. Pur troppo fu profeta! 

In quel mentre giungeva la colonna composta delle bellissime 
milizie di Capitanata, e del reggimento di cavalleria comandato 
dal colonnello Russo , ed io andai ad incontrarla seguito da 
tutti i generali che trovavansi nella capitale, i quali appena cre- 
devano a' loro occhi , vedendo cinque mila militi che, vestiti 
magnìlìcamente e preceduti da banda militare, conservavano i 
loro plotoni ordinati non meno Itene di quelli della truppa di 
linea. Il colonnello marchese De Rosa mi presentò il certiffcato 
di buona condotta de’ sindici di tutte le comuni da dove le mi- 
lizie eran passate. La maraviglia del popolo della capitale e de* 
ministri esteri in vederle fu anche grande. 1 popolani dicevano 
che con quelle milizie e le altre che avevan già vedute della 
provincia d' Avellino avrei potuto far dieci rivoluzioni in vece 
di una. Quando fui da solo a solo col duca di Calabria, egli mi 
disse : « Caro Guglielmo, io t’ invidio una sola cosa, quelle bel- 
lissime milizie di Capitanata che sono entrate oggi; bisogna 
avere la tua perseveranza e le tue maniere per riescirecosi bene 
in questi oiNlinamenli. > 
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Frattanto faceva d’uopo che l’esercito, le milizie e la mari- 
neria giurassero fedeltà alla costituzione, lo aspettai l’arrivo 
della colonna da Foggia, e cosi un trenta mila uomini in batta- 
glia sulla riviera di Ghiaia giurarono , secondo la formola che 
distribuivasi stampata in moltissime copie. In ogni compagnia 
i soldati giuravano a’ loro capitani , i quali facevano lo stesso in 
presenza dei loro maggiore. Gli ufliziali superiori davano il giu- 
ramento a’ generali ed i generali a me. Bisognava sentire D’Am- 
brosio , Filangieri , Colletta e tanti altri , ad altissima voce e con 
grande entusiasmo, aventi la mano sul cuore, con gli occhi alzati 
a quel bel cielo, giurar fedeltà alla patria ed alla costituzione! 
Sopraggiunse il duca di Calabria accompagnato dalla sua fami- 
glia, in carrozza aperta, sulla piazza che trovasi all’ entrar della 
villa reale: ed allora principi , generali e popolo fecer tutt’uno. 
Gli uffìziali del mio stato maggiore volevano allontanare i lazza- 
roni , ed io noi permisi , dicendo che quel corteggio doveva gra- 
dire alla famiglia reale. Che bel vedere ! sembravamo tutti amar 
la stessa cosa I 0 voi che tradiste tante belle speranze, che per 
privati interessi trascinaste la patria nel servaggio e nell’obbro- 
brio, quanti giorni felici fruttò a voi cotanta infamia? 

In que’ primi giorni della rivoluzione, ad onta di ciò ch’io 
aveva detto al vicario, per convincerlo che non avrei accettato 
giammai alcuna ricompensa in corte ed altrove, parlavasi d’ in- 
nalzarmi al grado di capitan generale. Molti patriotti di buona 
fede venivano a dirmi, che con tal grado, sarei neces.sariamente 
rimasto per sempre al comando dell’esercito, ciocché, dicevan 
essi , era indispensabile alla salute delle patrie libertà, lo rispon- 
deva che la stima pubblica conferisce maggior forza di qua- 
lunque grado ; e perchè più non si parlasse di codesta faccenda, 
scrìssi ufficialmente al duca di Calabria, pregandolo che abolisse 
quel grado eminente, e notando che il numero ristretto delle 
nostre schiere faceva inutile e superflua quella dignità. Quel 
principe mi rispose come segue : 

Napoli, li luglio I8i0. 

« Signor generale in capo , la proposizione che mi avete sot- 
tomessa è una evidente prova della moderazione che vi anima , 
e del nobile disinteresse eh’ è guida delle vostre azioni. Io men- 
tre fo il dovuto conto dì tali brillanti qualità, non manco di 
dichiararvi che concxirro nelle vostre idee , e credo utilissimo 
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pel bene generale di abolire l’ impiego di capitan generale. In 
tal senso non mancherò fare quel che si conviene per mia parte 
pel conseguimento della sopraddetta abolizione. 

Firmato « Francesco, vicario generale. >• 

1 giornali, pubblicando questa r.orrispondenza , dicevano che 
molti, leggendola, ne rimanevan commossi. 

La città di Napoli diede alle milizie ed alle truppe nel Campo 
di Marte un gran pranzo , nel quale i convitati sommarono a 
dieci mila, fra cui v’ erano ufflziali, solto-nfflziali e .soldati di 
tutti i corpi in numero uguale. Nel mezzo di 'quelle tavole ben 
ordinate appariva un magnifico padiglione a guisa di tempio ; 
alla sua estremità si saliva per più di cinquanta gradini ; e quivi 
era imbandita altra mensa, in cui sedevano le primarie dignità 
del regno ed i grandi di corte. Il duca e la duchessa di Calabria 
onorarono della loro presenza il banchetto , nel quale ci affra- 
tellammo più che mai , e tante erano le espansioni di patriotti- 
smo, che avresti preso i cortigiani per giacobini puri. Quando 
il duca volle ritirarsi , fu mio dovere dì accompagnarlo fino alla 
carrozza. Sua moglie, abbenchè dì soli trentacìnque anni, 
era assai pingue, e il duca, essendo podagroso, non poteva 
darle il braccio. Io non osai offrirle il mio, non perchè te- 
messi che, secondo gli usi castìglianì, mi tagliassero il capo, ma 
perchè un atto di debita gentilezza verso ogni altra signora, sa- 
rebbe stato verso la principessa reale interpretato quale atto di 
grande orgoglio e mancanza dì rispetto. Quindi la povera du- 
chessa scese da sè il meglio che potè i cinquanta gradini. 

In que’ medesimi giorni avvenne un grave disordine. Avendo 
io comandato che il reggimento Farnese d’infanteria partisse 
per Gaeta, afiìn di tenervi presidio, gli uflìzialì cui rincresc.eva 
di lasciar Napoli in que’ tempi d’allegria, dissero imprudente- 
mente in presenza de’ soldati , che non ispettava al loro corpo 
di partire: onde i soldati, poscìachè ehber desinato, si ammuti- 
narono , e senza sapere quel che si facessero , escirono dal quar- 
tiere con armi e bagaglio alla volta del ponte della Maddalena. Il 
maggiore Staiti, mio aiutante di campo, recò ordine al reggi- 
mento de’ dragoni di montare a cavallo. Intanto i generali 
D’Ambrosio e Filangieri , il primo governatore di Napoli , il se- 
condo antico ispettore del reggimento Farnese, raggiunsero di 
galoppo que’ traviati, e lì persuasero dì rientrare nel loro quar- 
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Uere. Ma i soldati, luruando indietro, appena passato il ponte 
della Maddalena , videro i dragoni a cavallo schierati in batta- 
glia, e crederono che volessero tagliarli a pezzi. Cosicché si 
posero a far fuoco contro la cavalleria, e, trovandosi in disordine 
ed a pochi passi lungi dal mare, vi entrarono fino a mezza vita. 
Alle prime moschettate fu gravemente ferito Topputi tenente 
colonnello de’ dragoni , i quali caricarono con vigore i fanti , ed 
il combattimento si ridus.se dentro l’acqua, in guisa tale che i 
cavalli ed i fanti combattevano a nuoto ed alla spicciolata. 11 
reggimento Farnese ebbe molti morti e feriti; i dragoni parecchi 
feriti e niun morto , posciachè gli avversari da entro il mare 
non potevano ben assestare i loro colpi. 1 soldati del reggimento 
Farnese fiiron fatti prigioni e condotti nel castello di Sant’Elmo ; 
ed io, sempre sollecito del benessere del soldato, ma nel tempo 
stesso zelantissimo della disciplina, ordinai si giudicassero i rei, 
ed essendone stati condannati a morte centoventi , disposi che 
fossero decimati. Codesta decisione fu motivo di un carteggio e 
lunghe controversie tra il duca di Calabria e me, in cui, egli 
come il bone di Casti appariva d’ aver « dolce il tiel, benigni i 
denti, » ed io per un momento fui tenuto dalle semplici mol- 
titudini crudele e forse tiranno! Il vicario non voleva che si 
eseguisse la decimazione , laonde io per amor della pace ordinai 
che soli tre andassero a morte ; ed indi per cedere maggiormente 
alle istanze di quel principe mi ristrinsi ad un solo; ma egli 
aveva diritto incontrastabile di far grazia, e quindi neppure 
quest'uno fu passato per le armi. Trascrivo qui sotto la lettera 
che il vicario mi scrisse su codesto proposito: 

Napoli, 20 luglio tS20w 

« Signor generale , il mio reai animo essendo penetrato dal 
non volere che questi bei giorni della regenerazione politica del 
regno, fatta con tanta calma ed ordine, fossero addolorati da 
una esecuzione di questi bravi che hanno altra volta mostrato 
tanto zelo pel buon ordine , e che un momento di riscaldamento 
fece traviare dal dritto sentiero dell’onore; vengo ad accordar 
loro la grazia, permutando la pena di morte nel primo grado 
de’ ferri . 

Firmato « Francesco, vicario generale. » 

In questa guisa per salvar la vita a un solo a scapito della 
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disciplina.se ue mandavano centoventi ne’ ferri. Che co.sa muo- 
veva il vicario a tanta clemenza? Forse l>eni{{nità ili animo e 
cuore compassionevole? No davvero, perchè quando egli fu 
asceso sul trono addimostrò sensi all' intutto diversi : dimodo- 
ché m’ è forza conchiudere che ciò facesse per aver voce di cle- 
mente, e forse perchè all’animo suo regale nou rincresceva 
che r indisciplina s’ intromettesse nei corpi che avean più cal- 
damente parteggiato per la causa nazionale. Se in vece i colpe- 
voli fossero stati , giusta il parer mio , decimati , oppure tre od 
anche uno di loro fosse stato punito di morte , tutti gli altri sa- 
rebbero stati messi in libertà, ed ammaestrati da quell’ esempio 
terribile ma salutare, non avrebl>er più trasgrediti i loro doveri. 

La guardia reale è la più cattiva istituzione che po.ssa esistere 
in un esercito. Oltre che i corpi che la compongono sono di- 
spendiosissimi , trovandosi essi sempre sotto gli occhi de’ prin- 
cipi , ed essendo psigati , alimentati , alloggiati e vestiti meglio 
degli altri, perdono ogni sentimento di nazionalità, e perciò 
nelle opportune emergenze prepongono sempre gl’interessi 
della corte a quelli della patria. La guardia napolitana era del 
resto devota a’ Borboni assai più (che non sogliono essere le 
guardie reali alle altre dinastie , perchè essa era sempre stata in 
Sicilia con Ferdinando. Laonde parlai ad alcuni membri della 
giunta intorno all’ abolizione della guardia, ed a tal uopo proposi 
se ne inviassero le compagnie una per ogni reggimento o batta- 
glione di linea , denominandola compagnia scelta : ma mi fu 
risposto : eiser cosa impolitica il far noi ciò che non erosi fallo 
in Ispagna. Obbligato quindi a rinunziare al mio pensiere , nel 
rassegnar la guardia, c.ercai di miglioranie i sentimenti il più 
che per me si poteva; e, siccome per la poca fiducia che in 
essa riponevasi era stata esclusa dal tener presidio in Castel 
Nuovo, io disposi che vi ritornasse , e per meglio significale la 
mia confidenza volli che montasse la guardia alla mia abita- 
zione, perla qual cosa molti m’appuntarono d’imprudenza. 
Filangieri che aveva ottenuto il comando della guardia mi disse, 
che le mie opere e le mie parole avevano infuso in quel corpo 
sensi di nazionalità ; ma ciò non mi parve credibile , e pur 
troppo, come il lettore rileverà in appresso, non m’ingannai. 

Nonostante però la devozione della guardia reale verso il re , * 
sorgeva fra i cacciatori di essa, che Ferdinando riputava fede- 
bssimi tra fedeli, una fazione^ abbastanza numerosa, la quale 
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cospirava contro la vita di lui. Lo zelo del pubblico bene e del- 
r onor mio mi spingeva ad indagare accuratamente i misteri di 
codesta faccenda , e siccome i cospiratori avevano intavolate 
relazioni co’ carbonari , così mi venne facilmente fatto di riuscir 
nel mio intento ; onde ne parlai al vicario il quale mi scrisse 
quel che seguita : 


Napoli, 18 luglio 1820. 

H Ho subito dato conto al re, mio augusto genitore, di quanto 
di rispettoso e di grazioso mi avete detto per li suoi cacciatori 
reali ; e desidera che tanto quelli a piedi che quelli a cavallo 
ritornino a’ loro soliti quartieri in Portici , onde ne potete dare 
gli ordini in conseguenza, evacuando que’ quartieri d’altra 
truppa che vi possa essere. Ho parimenti detto al re, mio amato 
padre, quanto mi avete mostrato di attaccamento alla sua reai 
persona , e ve ne è molto grato , e con piacere ve lo fo sentire , 
e sono, 

Finmlo « Francesco. » 

Strana e bizzarra condizione era davvero la mia , perchè amor 
di patria e lealtà di animo m’ impegnavano a farmi scudo della 
vita di un re , che se avesse riavuto il potere assoluto, m’avrebbe 
tatto mozzare il capo per gratitudine. 

Gli ambasciatori napolitani Castelcicala in Parigi ed Alvero 
Ruffo in Vienna , non solo ricusarono di giurar la costituzione, 
ma da vecchi cortigiani, mostrandosi più realisti del re, scris- 
sero che non potendo riconoscere l’ online costituzionale, cui il 
sovrano aveva acconsentito , astretto dalla forza dei casi , rinun- 
ziavano al loro impiego. Il vicario, leggendomi le lettere di quei 
due diplomatici , pianse come per dispetto , e d' allora in poi 
non ebbi più a meravigliarmi del facile pianto delle donne. 

Nel medesimo andar di tempo la coccarda rossa de’ Borboni 
di Spagna e di Napoli sottentrò di bel nuovo alla tricolore de’ 
carbonari , ed il vicario che s’ era fregiato del nastro carbo- 
naresco al petto ed al cappello, allorché io entrai in Napoli 
con le truppe, addimostravasi adesso impaziente e ansioso 
di smetter quei colori , quasi avessero fatto pericolare i suoi 
diritti al trono. A prevenire sconvolgimenti e tumulti , scrissi 
alcune circolari segrete ai carbonari di tutto il reame, nelle 
quali gli avvisavo del mutamento di coccarda ; e cosi a capo 
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di pochi giorni ciò venne uflBcialniente da me prescrìtto, e pron- 
tamente eseguito , senza ombni di disturbo. Il vicario mostros- 
sene soddisfattissimo, e me ne ringraziava con singolari dimo- 
strazioni di affetto. Io dicevagli che fosse pur certo la nazione 
non desiderare più di quello che il re le aveva concesso , e che 
dal mio canto io considerava miglior patriottismo l’occuparci nel 
consolidare le nostre istituzioni anziché nell’ allargarle; e che 
se pochi matti avesser cercato di pescar nel torbido ed operato 
in modo opposto, avrei dato braccio forte alla giustizia pel loro 
arresto, il quale sarebbe stato eseguito nelle provincie dalle stesse 
milizie Carbonare. Oltre a ciò , perchè egli credesse i miei detti 
e non quelli degli adulatori interessati a discreditare le rette e 
moderate intenzioni de’ patriotti , io aggiungeva : « Se vi ag- 
grada , pubblicherò le idee che vi ho esposte in un proclama 
alla nazione. » Il vicario raddoppiava i ringraziamenti , e dice- 
vami : <• Voi amate davvero la patria e la monarchia costituzio- 
nale : « ond’ io, per giustihcare codesta favorevole opinione eh’ e’ 
mostrava aver di me , aggiunsi : per istinto e per ragionamento 
essere io schiettamente repubblicano , ma esser nel tempo me- 
desimo convinto dell’ impossibilità, in cui di presente eravamo, 
di ordinarci a repubblica , e quindi riputare infesto alla causa 
patria qualunque cittadino si fosse adoperato a prò dì tentativi 
repubblicani. Il vicario fu, o almeno finse essere, conh'ntissìmo 
della mìa sincerità. 

Due giorni dopo incontrai il generai Filangieri , prìncipe di 
Satrìano, ch’esciva dal gabinetto del vicario ; e’ mi disse che la 
famiglia reale era in pericolo , e che i carbonari cospiravano 
ad estermìnarla. lo gli chiesi s’ egli aveva riferito ciò al duca di 
Calabria , ed avendomi risposto di si , gli dissi che avea preso 
abbaglio, e che senza volere aveva messa gran diffidenza nel- 
l’animo del vicario. Recatami prontamente da costui lo pregai 
di dirmi francamente se credeva a quanto Filangieri aveagli 
riferito. « Certamente, mi rispose, debbo crederlo, poiché la 
tale vendita nella tale abitazione giurò l’ esterminio di tutti i 
re. » lo risposi : « Altezza reale , se credete a codeste dance 
dovete odiare la costituzione e tutte le novità consumate tra noi. » 
Gli spiegai poscia che quel giuramento era un rito della setta 
carbonica, somigliante a quello che prestnvasi nel più alto grado 
della massoneria , e che non avea davvero impedito che i mas- 
soni fossero in molte occasioni squisiti cortigiani. Aggiunsi che 
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avrei condotto <la lui i più cospic’ui carbonari cbe trovavansi nella 
capitale , e che , se quelli non avessero dileguato ogni ombra di 
.sospetto dal suo animo , egli avrebbe avuto ragione di non più 
onorarmi della sua confidenza. Rimase perplesso, e terminò 
ringraziandomi della profferta, e dicendo non avvalersene atteso 
la somma fiducia che in me riponeva. E a dir vero nè il re nè 
il vicario ebbero a dubitar mai della mia sincerità ; sol qualche 
volta credettero che mi illudessi su i buoni andamenti della 
Carboneria , e che quella un giorno od un altro avrebbe finito 
col far loro quel che i giacobini fecero in Francia a Luigi XYl. 
Cosi da un canto i cortigiani , la maladetta paura dall’altro de- 
stavan sospetti nella corte , e le facevan sovrastar sempre la mi- 
naccia di lugubre avvenire. 

In quei giorni morì il generale Napoletano , che avevami se- 
guito in Avellino con la brigata di cavalleria. Egli mostrava 
che il genio naturale può alle volte più dell’ educazione, perchè 
fu , prima del 1799, prete e curato; in tempo della repubblica 
uapolitana servendo nella cavallerìa sali al grado di capitano ; 
cacciato in esilio, ebbe la stessa carica nella repubblica ci- 
salpina , poi nel regno d’ Italia ; e, combattendo valorosamen- 
te , prima sotto gli stendardi di Napoleone , poscia di Murat, 
pervenne al grado di maresciallo di campo. Era men che poco 
istruito, usava modi soldateschi, ma, prode in battaglia, e’ sa- 
peva pure incitare i suoi a combatter valorosamente. Morì di 
acuta e breve malattia , e , come suol sempre accadere a tempi 
di rivoluzione, fu detto fosse avvelenato; il che non fu vero, 
nè creduto da uomini assennati. 

Intanto io incalzava il vicario perchè promulgasse un decreto 
relativo all’ ordinamento delle milizie, le quali in tutte le pro- 
vincie dovevano essere modellate su quelle che erano state or- 
dinate da me nella terza divisione militare. Ben prevedevo che 
non avrei conseguito all’ intutto un tal risultamento, perchè 
dare ordini è assai più agevol cosa che il farli eseguire ; non- 
dimeno prestai tutta l’ opera mia , perchè uno scopo tanto utile 
fosse il meglio che era possibile , i-aggìunto : e la Carboneria 
mi fu larga a tal uopo di moltissimo ed efficace aiuto. Le sei 
divisioni miUtari di qua dal Faro dovevano dare cinquanta mila 
militi tutti possidenti , senza tener conto della guardia di sicu- 
rezza della capitale che altro non era se non una milizia con 
nume diverso. 
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La libertà della stampa era del tutto scevra di pastoie, e per- 
ché mi mancava tempo da leggere tutti i nuovi giornali eh’ eran 
comparsi, me ne Dicevo scrivere un riassunto dal quale risultava 
che agli uomini in carica dicevansi verità alquanto dure , ma 
sempre verità. I generali non avvezzi a quel franco parlare fre- 
mevano di rabbia; dì D’Ambrosio e di Carrascosa le gazzette 
dicevano bene e male, ma sempre male di quel povero Colletta, 
nè una sola linea benevola veniva a mitigare i tanti vituperj che • 
scagliavano contro di luì. Inoltre egli ebbe a patire umilia- 
trice ingiuria nel teatro di San Carlo , dove parecchi gene- 
rali avevano un palco in seconda fila accanto la scena ; io non 
vi andava, si per le soverchie occupazioni, si per evitare gii 
applausi. Una sera il Colletta apparve in quel palco, in uni- 
forme; a prima vista c.oloro che poco mi conoscevano cre- 
dettero che fossi io, e principiarono un gran batter di mani; 
ma non si tosto si accorsero d' es.sersi sbagliati , si diedero 
tanto a fischiare che io costrinsero ad andar via. Del qual caso 
io fui dolente oltremodo, perchè capivo appieno che la nostra 
forza dipendeva tutta dall’ unione, e che non arrecasi offesa 
ìmpunamente all’ amor proprio degli uomini. 

Alcuni carbonari che languivano incarcerati in Sant’ Elmo 
per imputazione di setta furono liberati appena proclamato il 
reggimento costituzionale : essi vennero da me a lodarsi molto 
dell’ umanità e della garbatezza addimostrata loro dal coman- 
dante di quel castello, colonnello Roberti, ed io chiedendo 
(piale ricompensa avrei potuto proporre al govei-no a prò di 
costui , essi risposero : « Nessuna, perchè a quell’ anima gen- 
tile saià bastevol compenso una vostra lettera, la quale attesti 
gli encomj che per debito di giustizia or ve ne facciamo. » 

■ T 
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La popolazione irritala contro i ministri deposti Medici e Tommasi. — Con- 
dizioni della setta carbonica nella capitale e nelle provincie. — Esena- 
pio di rispetto de’ carbonari alia legge. — I ministri esteri chiedono 
guardie per la loro sicurezza. — Commissione di sicurezza pubblica. — 
Bicuso una indenniU olTertami. — Deboli sussidj che si distribuiscono 
ad alcuni carbonari.— Bassezze dì alcuni generali devoti alla corte. 

Quando io aiferino che nella rivoluzione del 1820 non vi fu- 
rono nè disordini nè delitti , non intendo affatto che vivessimo 
allora la vita forzatamente tranquilla e direi quasi sepolcrale 
dei governi assoluti. Sulle prime la gioventù agitavasi dapper- 
tutto e 'particolarmente nella capitale , piena dì studenti delle 
provincie. E quando affermo che lo zelo dei patrìottì fu del 
tutto disinteressato, non voglio con ciò negare che v’eran pure 
pochissimi individui i quali badavano a’ loro interessi anziché 
a quelli della patria, ma solo assevero e ripeto fermamente che 
nè r animo corrotto di que’ pochi, nè il bollore d’una virtuosa 
gioventù eh’ errava sovente per inesperienza compromisero 
mai r ordine pubblico. Ne’ nove mesi in cui durò tra noi il 
governo costituzionale , i delitti comuni diminuiron di molto, 
ed un solo gravissimo, di cui discorrerò fra poco , fu commesso 
per cagioni politiche , nè più si sentì parlare nel regno di scor- 
ridori di campagna. Valga, a conferma di ciò, narrare quel che 
avvenne in Napoli in un giorno di luglio, il quale fu riputato 
il più tumultuoso in tutti i nove mesi. Parecchie migliaia dì 
cittadini del ceto agiato si radunarono al largo della Carità , 
sulla strada di Toledo, e tid alta voce chiedevano che fossero 
incarcerati Medici e Tommasi , minacciando di appiccar fuoco 
alle abitazioni di costoro ove il governo non gli avesse arrestati. 
Ricevetti subito lettere dal duca di Calabria e dal ministro di 
grazia e giustizia che mi dicevano la capitale andar tutta a 
.soqquadro; il presidente della pubblica sicurezza, Borrelli, 
chiedea braccio forte , e il generale D’ Ambrosio governatore 
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di Napoli mi scriveva se dovesse far suonare la generale; io 
risposi a tutti che avrei da ine rimediato a quei disordini 
derivanti da male inteso patriottismo e da’ calori di luglio. I 
maggiori Cianciulli e Staiti mi chiesero quali reggimenti do- 
vesser cavalcare, ed io risposi loro che non ini abbisognavano 
truppe nè a cavallo nè a piedi , ma facessero porre in ordine 
il mio droski ed in quello mi accompagnassero. Essi meravi- 
gliarono vedendo che ci avviavamo soli al largo della Carità in- 
gombrato da moltitudine concitata, che a tutt'uomo gridava: 
Morte a Medici , morte a Tommasi ! Durai gran fatica a farmi 
adito tra la calca col mio piccolo legno, che fu come cinto 
d’ assedio da molti giovani che forsennatamente si arrampica- 
vano sulle ruote e mi saltavano accanto. I balconi eran zeppi di 
gente , e le poche persone devote alla corte dicevano : « Or 
vedremo come se la caverà con due soli aiutanti di campo in 
mezzo a’ suoi cari carbonari. » Alcune signore inclinate al 
nuovo ordine di co.se, vedendo il droski investito, ebbero 
per perduti i miei due uftiziali e me, e svennero, lo diritto sul 
legno guardava la moltitudine sorridendo, come se rappresen- 
tasse qualche farsa e la lasciava gridare a sua voglia. Quando 
mi accorsi della raucedine di molti e delia stanchezza gene- 
rale , feci segno di voler discorrere , ed ecco un silenzio pro- 
fondo. Quella moltitudine aspettava senza fallo una qualche 
gran sentenza dalla mia bocca, ma io incominciai col dire che 
tra uomini liberi la proprietà è cosa sacra e che perciò coloro i 
quali senza mio invito eran saliti da tutte le parti sul droski, 
ove lo rompessero, l’avrebbero pagato in contanti. Questa 
inezia li tenne aiiimutoliti e indecisi, ed io allora in tono 
severo ripresi : « io non sono di coloro che pensano sostenere 
la nazionale indipendenza picchìandpsi il petto per mercede 
come si fa da’ colpevoli. Ma finché sarò in vita e pieposto al 
comando della forza pubblica, non mai permetterò che sì dia 
a potentati d' Europa il più leggiero pretesto di spedire in 
questo regno le loro schiere aflin di porro giù 1’ anarchia , e far 
ces.sare i delitti. Morte a Medici voi gridate, morte a Tommasi? 
E non sono essi cittadini come voi, di patria finalmente lìbera, 
grazie al cielo? E voi patriotti, voi campioni del reggimento 
(istituzionale , indicatemi le baracche in questa capitale dove 
i bwmi cugini, in vece delle massime evangeliche e delle virtù 
uistiane adorate dal popolo caibonaro, predicano la vendetta 
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e 1’ opprei«onc ; indicatele , eh’ io, dopo di averle distrutte, ne 
darò conto ad otto milioni di miei compatriotti. Io non sono 
Masaniello , nè voi que’ lazzaroni che , quantunque avessero 
onorato il nome napolitano combattendo lo straniero valoro- 
samente, per difetto d’ accordo, ricaddero nel servaggio. Sce- 
gliete tra voi una ilepulazione di uomini dabbene e mandatela 
a discorrer meco : se i vostri desideii c*’’ essa mi paleserà 
sono ragionevoli, mi avrete dal vostro canto con tutto il mio 
credito. Ritiratevi , cari figliuoli , nelle vostre case , ed allor- 
ché sarete nelle vendite , i vostri gran maestri v’ indicheranno 
le vie per le quali i cittadini animati dì puro patriottismo po- 
tranno so.stenere la libertà. » QuesUi mia allocuzione, comec- 
ché alquanto .succinta, potè tanto sulle moltitudini radunate 
in quella piazza, che si sciolsero, nè mai più somiglianti com- 
mozioni vennero a sgomentare il governo. 

Fatta la rivoluzione, la Carboneria non poteva più dii'si setta, 
perchè erasi diramata in tutte le clas.si della nazione e nove- 
rava tutti i cittadini che scostavansi appena dall’ indigenza. 
Coloro che non erano carbonari prima che fosse caduto il po- 
tere arbitrario , si fecero tali , chi per puro patriottismo , chi 
per moda , chi anche per servir la corte. Sarebbe strana cosa 
il sostenere che in mezzo a circa trecento mila carbonari , non 
vi fossero stati malvagi che avessero perfide intenzioni , ma per 
avventura costoro eran pochissimi. Nelle provincia la Carbo- 
neria era più pura, perchè i cattivi cittadini eran più facilmente 
conosciuti e quindi esclusi, iu guisa*che erasi stabilita una utile 
aristocrazia di moralità. Nella popolosa capitale ì malvagi riusci- 
vano con maggiore agevolezza ad intromettersi fra i settari , 
ma in complesso la massima parte della Carboneria era eccel- 
lente, ed io me ne giovavo per dare effetto a tutte le buone dis- 
posizioni che prendeva il governo. 

Mi sia lecito riferire a questo proposito un esempio del ri- 
spetto de’ caiiwnari inverso le leggi. Un giorno mi trovai ad 
assistere al consiglio de’ ministri preseduto dal vicario, ed 
eccoli tutti con aria smarrita dìnni che non esisteva più go- 
verno, che r anarchìa era giunta al non plus ultra. A ciò ri- 
sposi che io era tutto di .sollecito del mantenimento dell’ or- 
dine pubblico e non mi era piinU) accorto di cotanto scom- 
piglio. Allora il gran giudice Ricciardi dis.se che un capitano 
della guardia nazionale di Napoli, reodi un delitto, era in- 
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carcerato in Castel dell’ Uovo e perchè carl>onaro , i settari 
r avevan fatto fuggire. Mi voltai al vicario ed a’ ministri e 
dissi essermi abbastanza noto che prima del reggimento costi- 
tuzionale molti delinquenti eran fuggiti dalle prigioni nè per 
questo i ministri avevan sognato di proclamare il regno o |ier 
lo meno la capitale in istato di anarchia : ma per dare evidente 
prova che allora meglio che ne’ tempi passati il governo e le 
leggi avevano forza, io prometteva di far che il capitano tor- 
nasse da sè in prigione non più tardi del giorno dopo. Aggiunsi 
eh’ io non conosceva, nè il capitano, nè la sua indole, nè le sue 
colpe; ma che sapevo a meraviglia quanto pura e squisita fosse la 
moralità del massimo numero de’ carbonari. (ìuardavansi coloro 
Tiin l’altro, e il Ricciardi, come per agevolarmi la via a tener la 
promessa, disse ch’egli chiedeva in grazia a Sua Altezza il vica- 
rio di promettermi che , ove avessi fatto ritornare il capitano 
in Castel dell’ Uovo e fosse pronunziata una sentenza contro 
di lui , egli avrebbe ottenuta grazia intera : « Signor ministro, 

10 gli risposi , r attuai governo debbe aver per base la moralità 
e il vigore, quindi il capitano senza patti farà ritorno nella 
prigione dond’ è fuggito , e se è condannato espierà la pena. <• 

11 vicario ed i ministri, avvezzi a vedermi mantener le pro- 
messe, dichiararono che renderei un gran servizio alla pub- 
blica tranquillità. Chiamati i capi dell’ alta vendita , dissi loro, 
che r onor della setta e il pubblico bene esigevano imperio- 
samente che il capitano ritornasse in prigione, e che, ove ciò non 
si eseguisse, avrei fatto chiudere i locali di tutte le vendite 
della capitale, ponendovi guardie di militi carbonari perchè 
ninno più vi entrasse. 11 capitano ritornò da sè in prigione; 
il vicario ed i ministri, non potendo non credere ciò che vede- 
vano con gli occhi propri, in vece di attribuire quel fatto alla 
moralità della setta , l’ attribuivano al sapersi dai airbonari 
essere io disposto a venire ad ogni estremità piuttosto che 
cedere, lo al certo meritava qualche lode; ma ove la parte 
maggiore della Carboneria fosse stata immorale, la mia fer- 
mezza non avrebbe sortito quel prospero effetto. 

lo sempre ho creduto che, in vece di sforzarsi a. spogliare gli 
uomini delle innati? loro debolezze, vai molto meglio rivolgerle 
a bene. 1 carlx>nari bramavano di far mostra di se e di non 
essere dimenticati. Saltò loro in mente di celebrare gran festa 
nella chiesa del Carmine al mercato , e v’ invitarono molti ma- 
, 28 
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gìstratì, e Filangieri, intendente di Napoli, zio del generale, lo 
venni pure invitato, e siccome essi facevano tutto ciò eh’ io di- 
ceva loro di fare , fui pronto a contentarli. Mi toccò prima pas- 
sarli a rassegna, e quindi, entrato in chiesa, ascoltare il sermone di 
un vescovo, le cui sentenze eran tutte liberali, lo, che aveva 
piena la mente di fatti patrj , credeva di veder nella piazza del 
Mercato l’ infelice Corradino, Masaniello e gli eroi del 1799, 
condottivi a morte. Sopra tutti mi stava innanzi gli occhi Ma- 
saniello , perchè mi vedeva circondato da lazzari e da carbonari 
alla rinfusa, i quali ultimi erano armati secondo il rito della 
setta. Essi, dopo aver cosi sprecate multe ore, tornarono nelle loro 
case contenti e quieti. Nondimeno i perseveranti nemici della 
rivoluzione dicliiararono la capitale sotto il giogo de' banditi ed 
in balia del disordine. Il Colletta allude probabilmente a quella 
innocente festa, allorché parla della Carboneria in questa am- 
pollosa sentenza : « Vincitrice , numerosa , e non più cauta 
de’ suoi misteri , la setta bi-amò un trionfo , e compose co’ mi- 
stici riti suoi sacra e pubblica cerimonia. In giorno di festa , 
moltitudine di carbonari , profusamente spiegando le dovizie 
de’ loro fregj , ad ordinanza di processione , stando nelle prime 
file preti e frati , in petto a’ quali miravansi la croce ed il pu- 
gnale, protervi al guardo, taciturni, a passi lentamente misurati 
si recavano in chie.sa , dove un sacerdote , settario o intimidito, 
benedisse l’ insegna ed i segnati. Non già nelle file, ma presente 
alla cerimonia fu visto il generai Pepe, e tante genti, tante armi, 
e tanto mistero spaventavano la città. » Da questo scrivere 
traspare l’animo delio storico. 11 predicatore era un vescovo, 
ma fosse stato un semplice sacerdote, perchè dirlo intimidito, 
mentre le prime file , secondo le citate parole , andavan com- 
poste di preti e di frati? Il dire poi eh’ eran taciturni, suppone 
un gran miracolo tra le moltitudini napolitano. Il Colletta non 
avrebbe cosi scritto qualora avesse saputo quanto io da colon- 
nello e da generale avessi stentato per ottenere da vecchi soldati, 
carichi di ferite , il silenzio e l’ immobilità mentre stavan sotto 
le armi. Se Colletta fosse stato in Londra, avrebbe spesso veduto 
migliaia e migliaia di popolani di varie corporazioni, le quali 
distingiionsi tra di esse da' colori de’ nastri che fregiano i loro 
cappelli e da bandiere numeroso, scorrer le vie di quella im- 
mensa capitalo affili di indursi in qualche sito ed ivi deliberare 
su di una petizione da presentarsi al parlamento ; se il Colletta, 
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tomo a dire, avesse veduto quelle assemblee, non sarebbe stato 
impaurito, pè avrebbe sognato l’ anarchia. Avvezzare i popolani 
di una nazione di fresco libera a radunarsi senza commet- 
tere disordini, suona lo stesso eh’ educarli a vivere da uomini 
lìberi. 

Orse iacai'lmneria, le milizie, l’esercito, i ministri, la giunta 
ed il vicario generale mi davano tanto da fare, non meno occu- 
pato mi tenevano i ministri delle potenze straniere. Il solo am- 
basciatore di Spagna, Unis, mostravasi per cuore e per politica 
favorevolissimo alla nostra libertà. Egli fu primo a farmi visita , 
e contrassi con lui grande amicizia , la quale continuò finché 
e’ visse. Accourt, ministro inglese, andava ad un altro estremo ; 
egli odiava tutto quanto eresi fatto da noi, e quando io confu- 
tava le sue imputazioni a carico della nostra rivoluzione, e* mi 
rispondeva , che per U> meno si era perduto il piacere del dolce 
non far niente. Questo dolce non far niente, replicava io, è ot- 
timo per gli schiavi che avete nelle vostro colonie , ma non già 
pur gl' Italiani, che in tutti i tempi, eccetto da tre secoli in qua, 
per noi lunghissimi , ebbero sempre e soli in Europa libertà 
e governi senza principi, che durarono lino a’ tempi nostri , 
come Genova e Venezia. Ne’ primissimi giorni fui molto sod- 
disfatto della visita che feci al ministro russo , conte di Stackel- 
berg, sebbene inconlrassivi l’ Accourt; Stnckelberg, non ba- 
dando a lui, mostrò qualche propensione per le nostre faccende, 
e nell’ andarmene mi volle accompagnare, fuori dell’uso, fino 
all' ultimo uscio ; e sulla soglia di quello, dove non poteva essere 
ascoltato dall' Accourt, mi disse queste precise parole : Votu iles 
des hommes camme il n’y en a pos. Allora mi sovvennero lo opi- 
nioni di Zurlo e di Campochiaro, che pensavano l’Austria non 
avrebbe osato farci la guerra a cagione della Russia ; ma questa 
speranza svani all' arrivo delle prime risposte che il ministro 
russo ricevette dall’ imperatore Alessandro il quale, in vece di 
trarre vantaggio dalla nostra mossa che dava molto impaccio 
all’ Austria, preferì gl’ interessi delle monarchie assolute a quelli 
del suo impero , e fece tacer le sue bramose voglie di ambizione 
a rispetto della Turchia. 

I ministri esteri scrìssero unitamente una lunga nota al duca 
di Campochiaro, chiedendo una guardia nelle loro abitazioni, 
perchè non credevansi sicuri in mezzo all’ anarchia cb’ esisteva 
( a dir loro ) nella capitale. Campochiaro mi mandò copia dì 
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quella nota , ed i» risposi , che l' anarchia era in mente de’ mi- 
nistri perchè avvei'si alla nostra rivoluzione; che dando lagiiar- 
rlia avrei avvalorato tali calunnie, e che quindi io non credeva 
opportuno consentire a quella maligna richiesta. Dopo avere 
cosi risposto pensai meglio, e dissi in un poscritto : » Temendo 
che i signori ministri esteri paghino gente trista per farsi insul- 
tare, ed avvalorino cosi la sognata anarchia, manderò loro guar- 
die di granatieri, e farò che la Carboneria stia sulle sue, perche 
costoro non riescano a farsi insultare. » Codeste parole eran 
più soldatesche che diplomatiche , ma le espressioni usate per 
esporre garbatamente la verità spettavano al Campochiaro, mi- 
nistro degli affari esteri. 

La direzione di polizia cangiò nome ed impiegati : il primo si 
trovò senza stento , poiché si disse commissione di pubblica 
sicurezza , ma il ritrovare un uomo di merito che la dirigesse 
non eraagevoi cosa. L’ alta vendita della Carboneria mi propose 
uno de’ suoi buoni cugini per nome Borrelli , eh’ io punto non 
conosceva. Seppi eh’ egli era avvocato , ed aveva più ingegno 
che fama , e che prima della rivoluzione era mal visto dal go- 
verno ; onde, comunque i carbonari io lodassero molto, trattan- 
dosi di una carica di grande importanza, prima di proporlo al vi- 
cario, qual presidente della commissione di pubblica sicurezza, 
dissi a’ deputati dell’ alta vendita di deliberare in pubblica assem- 
blea la proposta avanzatami. Cosi fu fatto , ed il Borrelli fu di- 
chiarato, per abilità e per patriottismo, meritevole della cennata 
carica. Quindi, mercè della mia domanda, egli ottenne la pre- 
sidenza della commis-sione di sicurezza pubblica, ch’esercitò con 
molto zelo finché non sopraggiunsero maggiori pericoli alla 
nostra libertà. 

In quei gionii il consiglio dei ministri deliberò mi fosse dato 
un compenso per le così dette spese di rappresentanza , ed in- 
caricò il ministro della guerra di farmi di ciò consapevole. Io 
ricusai , dicendo che a dar pranzi mancavami tempo e vo- 
lontà , e che il dimorare con mio fratello mi avrebbe fatto vi- 
vere con maggiore economia di prima. Quando il duca di Ca- 
labria chiese perchè non avessi accettato quella gratificazione, 
il generale Carrascosa ripetè la risposta eh’ io aveva data , e 
soggiunse : « Credo che il generale Pepe, il quale ha ricusato l’ in- 
dennità , non possa disporre nemmen d’ un centinaio di 
luigi ; » e diceva il vero. Nello stesso tempo si diedero tenui 
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compensi ad alcuni carbonari onestissimi ma poveri, che ave- 
vano servito la causa pubblica. 

Le opinioni nelle quali un uomo rimane saldo per convin- 
zione, vanno sempre rispettate; ma quando esse mutano per 
vile calcolo di utilità e d’interesse addiventano incontrastaÙl- 
mente spregevoli. E ciò dico , perchè mi sovviene di alcuni ge- 
nerali che, avendo seguito il re in Sicilia ed essendo stati a lui 
sempre devotissimi, nel tempo della costituzione si fecero car- 
bonari e vennero a chiedermi impieghi attivi : poi , caduta la 
nostra libertà, tornarono a mostrarsi devoti al re e fecero ai 
patriotti incarcerati il maggior male che per lor si poteva. 


CAPO XXXIII. 

ANNO < 820 . 

Cagione de’ rancori Tra i due popoli del regno delle Due Sicilie. — Som- 
mossa di Palermo. — Giungono io Napoli fuggitivi'! generali Naselli e 
Cliurcit. — Impressioni die producono nella capitale gli avvenimenti di 
Palermo. — Domande die mi si fanno da parecchi ufflziali superiori si- 
ciliani , e mia determinazione. — Primi e cattivi espedienti adoperati a 
sedar la sommossa di Palermo. — Il principe di Cariati toma da Vienna. — 
Il principe di Cimitile è spedito in Russia. — 1 generali , avvezzi fare a 
modo loro, non vogliono lasciar la capitale; mio espediente per farli 
ubbidire. — 1 migliori e più onesti ufTiziali di marina , travedendo per 
troppo patriottismo , accusano a torto di tradimento il duca di Rocca- 
romana. 

Soventi volte studj di parte e ixlj accaniti sogliono sepa- 
rare città da città della medesima provincia , e provincia da 
provincia dello stesso Stato : ma se poi due regni retti da leggi 
diverse trovansi uniti sotto la stessa corona, ed il principe ha in- 
teresse, bene o mal calcolato, di eccitare gelosie e rancori tra 
i due popoli , per fermo gli verrà fatto conseguire agevolmente 
il suo scopo ; e di ciò doloroso esempio ne arrecano le Due Si- 
cilie ; poiché senza dire di tempi remoti , tutti sanno che nel 
1799 e nel 1806, il re Ferdinando adoperava dalla Sicilia uo- 
mini e tesori a danno de’ suoi popoli di terra ferma , e poscia 
ristabilitosi sul trono in Napoli , impiegava militari e magi- 
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strati napolitani ad opprimere gli abitanti dell’ isola e distrug- 
gere le loro istituzioni. Intanto i popoli de' due regni, in vece 
di unirsi contro i tristi reggitori loro , hanno fatto come que' 
cani, i quali mordono la pietra che li percuote e non il braccio 
che la vibra. 

Il ceto patrizio in Sicilia aveva plaudito assai più de’ popo- 
lani alla costituzione inglese , della quale avrò a discorrere in 
altro capitolo : per ora mi basti dire che alcuni tra gli antichi 
baroni siciliani stavano in Napoli allorché vi fu proclamata la 
costituzione di Spagna; e, figurandosi far cosa utile ad im 
tempo alla corte cui eran devoti e alla loro isola, palesarono 
alla famiglia reale aver essi il pensiero di far proclamare in Si- 
cilia la costituzione inglese in vece della spagnuola. In qual 
modo re Ferdinando ed il principe ereditario accogliessero co- 
siffatta proposta io non so, ina egli è indubitato però che quei 
baroni mossero immantinente per Palermo dove giunsero li 14 
di luglio, nel momento stesso in cui vi si pubblicavano gli avveni- 
menti di Napoli , i quali erano stati tenuti ad arte lunga pezza 
celati dalle autorità civili e militari. Se i baroni giunti da Napoli 
e uniti ad altri eccitassero il popolo ad insorgere , se il popolo 
insorgesse da sè, ovvero se questo e la nobiltà eseguissero 
insieme la rivolta , è difficil cosa poter dire : checché ne sia di 
ciò, il giorno seguente, 15 di luglio (che é il giorno piu festivo 
della città di Palermo , quello cioè di Santa Rosalia protettrice 
della città, nella quale gran folla di popolo accorre da’ luoghi 
circonvicini), la mossa fu fatta in Palermo. 

I uobili gridavano indipendenza da Napoli, e perché vole- 
vano addiventar Pari e crescere in potere aggiungevano costi- 
tuzione inglese; i popolani, cost/twsione di Spagna ed indipen- 
denza ; questi ultimi prevalsero; ed i nobili perderono, a cagione 
della loro anglomanìa interessata, grandissima parte dell’ in- 
fluenza che avevano altra volta avuta sul popolo. 

Pochi giorni prima che fosse avvenuta la rivoluzione di Na- 
poli, Ferdinando aveva inviato in Sicilia i generali Naselli e 
Church , il primo qual luogotenente del re , e l’ altro qual co- 
mandante militare; Naselli antico cortigiano devotissimo al re, 
Church irlandese eh’ erasi molto segnalato nell' esercito bri- 
tannico col grado di tenente colonnello. Questi che non cre- 
deva possibile sì pronta sommossa , fu assaltato e minacciato 
dal popolo in mezzo alle strade della città, e quindi costretto in 
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compagnia del generai Cogliture, ferito accanto a lui, a salvar 
la vita imbarcandosi su piccolo legno da guerra. Il debole pre- 
sidio di Palermo rimase cosi senza capo , ed incerto della con- 
dotta che s;trel)be per leiiere. Il generai Naselli, per debolezza 
oppure ad arte, permise al popolo l' entrata nel forte di Castella- 
mare dove arinossi. Credesi tuttavia da molti che Naselli avesse 
fatto armare il popolo per volgerlo agl’interessi ed alle mire 
della corte, la quale biaiuuva giovarsi dei Palermitani a danni 
della rivoluzione di .Napoli; ma poi, non sa|>endo tenere a freno 
i popolani armati da lui, fuggi per la via di mare neiratto 
eh’ essi assaltavano il presidio. 11 quale, privo di capo e di 
punto di appoggio, daiadiè Castellamare per la seconda volta 
era caduto nelle mani degl’ insorti, si trovò ridotto in pessi- 
me condizioni , a cagione degli aiuti che giuuseru a que’ di 
Palermo d’altre moltitudini in armi, spedite dalle comunità 
di Monreale, Hagheria, Capace, Carini, Misilmeri, Parco, ed 
altre ; cosicché la ti upjia, che non eccedeva tre mila uomini , 
dopo ostinato combattere , assaltata da iiumert> strabocchevole 
di armati , che sparavano dalle case la più parte in istrado an- 
guste, si rese prigioniera. Pochi soldati anche dopo aver rese 
le armi furon tniciduti , e perchè atto si barbaro non venga ad- 
debitato al popolo palermitano, dirò che fu commesso da ga- 
leotti a’ quali erano state apin tc le prigioni. Tra gli uftìziali del 
presidio segnalaronsi in que’ tristi momenti , per contegno e 
valore, il colonnello Lucchesi, il maggior Francia, il mag- 
giore Martinez. 

In quella sollevazione i popolani di Palermo non mostrarono 
nè la dignità né il rispetto per le proprietà e per le persone , 
che si mostrò da’ popoli di qua dal Faro. Tra i cittadini misera- 
mente trucidati da’ Palermitani contaronsi il principe della Cat- 
tolica e il principe di .\ci, a’ quali fu troncalo il capo, e por- 
tato qual segno di trionfo per la città. Altro atto anche più 
brutto c che fruttava maggior discredito a quella sommossa , fu 
l' essersi aperte le prigioni, e date le armi ad assassini ed a 
ladri. Il disordine giunse si oltre, che vedovasi un trate con le 
insegne di colonnello comandare una di quelle torme. Le ca- 
gioni onde quel popolo commise tanti eccessi , furono a parer 
mio, in primo luogo, il non avere sperimentali gli orrori 
ch’eransi commessi in Napoli nel 171)1); poiché la popolazione 
che ha la sventura di cominetUirli una volta, si i-avvede dc>l suo 
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fallo , e per lungo tempo non vi ricade ; in secondo luogo , la 
Carboneria con le sue lezioni di morale r l’ordinamento delle 
milizie ; la rxjscrizione , e dieci anni di guerre in lontane con- 
trade avevano incivilito c disciplinato i popoli delle provincie 
di qua dal Faro ; e terzo infine ì popolani , i borghesi ed i pa- 
trizi, desideravan tutti la medesima cosa nel reame di Napoli , 
laddove in Sicilia tutt'i ceti volevano l’indipendenza, ma la 
plebe voleva la costituzione spagnuola ed il patriziato quella 
d’Inghilterra. A cosiffatte ragioni potrebbe pure aggiungersi, 
che il combattere contro il presidio aveva concitato vieppiù il 
popolo di Palermo e fattogli rompere ogni freno. 

Le triste nuove dei casi di Palermo furono arrecate in Na- 
poli dalle autorità fuggitive; le quali, per desiderio di giusti- 
ficare e scusare la loro condotta, non mancarono di esagerare i 
disordini accaduti e ingrandire i danni patiti dai soldati na- 
politani ; cosicché mossero a sdegno grandissimo la popolazione 
napolitana. 

Ecco per me impacci e difficoltà senza fine. In primo luogo 
molti generali e uffiziali superiori , nativi siciliani, che ave- 
vano giurato il patto costituzionale proclamatosi pel regno 
unito, recavansi da me per chiedermi di ritrattare quel giura- 
mento, lo dissi loro, che ben prevedevo quali sarebbero state le 
conseguenze delle nostre discordie e eh’ erano liberi di disdire 
il giuramento dato, ma che in questo caso sarebbero stati con- 
siderati come deposti da’ loro gradi. Intanto i popolani della ca- 
pitale, irritati dall’avere inteso che i Palermitani avevan fatto 
scempio di buona parte de’ nqstri soldati, profferivano minacce 
contro tutt’ i Siciliani allora residenti in Napoli : dalle quali 
alquanto intimiditi i generali e gli uffiziali superiori che ave- 
van chiesto di ritrattare il giuramento, ritornarono da me aflBn 
di rinnovarlo e di rimanere ne’ loro rispettivi gradi, lo dissi 
aver posta all’ in tutto in obblio la prima ritrattazione e fidare 
nel loro onore. Quanto alle minacce che ascoltavano , e’ biso- 
gnava non curarsene , perchè sarebbero presto finite , e ad 
ogni modo io poteva esser loro mallevadore che non avrebbero 
sofferto insulti di sort’ alcuna. 11 generai Church fu giudi- 
cato da un consiglio di guerra , e assolto. Egli chiese il per- 
messo di andar via, ed io glielo feci dare : tornò poscia nel 
regno con l’esercito straniero : ma , siccome piacemi d’ esser 
giusto anche co’ miei avversari politici, dirò che il Church lavò 
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quanto più potè codesta macchia , facendo scudo del suo cre- 
dito e della sua autorità a’ vinti liberali eh’ egli proteggeva , 
come suol dirsi, a spada tratta, a costo anche di compromettere 
la sua cariai. 

Frattanto a me pareva urgente ed indispensabile provvedi- 
mento inviare innanzi alla città di Palermo quindici mila uo- 
mini, perchè non si tosto che codeste truppe fossero ivi giunte, 
o tutta r isola siciliana si sarebbe dichiarata a prò di Palermo, 
ovvero codesta città sarebbe rimasta sola ; nel primo caso gli era 
nostro debito concedere ai Siciliani tutto quanto bramavano ; 
nel secondo i Napolitani dovevano dare energicamente opera a 
domar Palermo, non da nemici, ma da fratelli, e tutto conce- 
dere, tranne la separazione de’ due reami. Mi stmbrava neces- 
sario accomodar quella faccenda , perchè altrimenti la nostra 
rivoluzione sarebbe stata idi' estero assai screditata; mentre, 
se Palermo fosse stata ridotta a ragione, si sarebbe potuto 
dire ad onor del vero : •< Il governo borl>onico assoluto intavolò 
trattative come da potenza a potenza con una banda di ribaldi 
( i Vardarelli), mentre il governo borbonico costituzionale ha 
vinta la resistenza di una torte città, popolata da circa diigen- 
tomila abitanti. 1 Siciliani avrebber senza fallo capito che ad 
essi nessuna speranza rimaneva di libertà, qualora avessero se- 
parata la loro causa dalla nostra, e cosi la città di Palermo non 
avrebbe ricevuto soccorso dal resto dell’ isola, e la causa costi- 
tuzionale avrebbe conseguito compiuto trionfo. La separazione 
de’ dne regni mi sarebbe rincresciuta oltremodo, perchè a me 
stava a cuore innanzi ad ogni altra cosa l’ unione di tutta la pe- 
nisola italiana e la comune indipendenza ; ma la prudenza mi 
vietava di addurre allora pubblicamente quest’ ultimo argo- 
mento che avrebbe insospettito vie maggiormente l’Austria e 
tutte le potenze alleate. 

La mia proposta di spedizione non veniva approvata nè dai 
membri della giunta, nè dai ministri, nè da veruno, tranne dal 
vicario. 

Opinavano essi per avventura di concedere alla Sicilia l’ in- 
dipendenza che chiedeva la sola Palermo ? Neppure per om- 
bra ; anzi erano alieni più di me da cosiffatta concessione, 
che io ammetteva, nel solo caso che l’intiera isola avesse se- 
guita Paleimo. 1 ministri e la giunta si opponevano al parer 
mio, perchè la gente debole è d’ ordinario proclive alle misure 
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mezzane. Il ministro della guerra, Carrascosa , opinava di do- 
versi operare noli’ isola con pochissime forze , ed ecco come si 
esprime nella sua Storia, pagina 156 ; « Le général Pepe pen- 
« sait qii’il fallai! réduire la Sicile , et qu’il fallai! de suite y 
« envoyer une force considérable. •• Poco dopo aggiunge : « Je 
« proposais de n'envoyer dans cette Ile que mille hommes seu- 
« lemeni sous les ordres d’un général entreprenant et expéri- 
« menté, qui prendrait aussi le commandcment de sept batail- 
« lons qui étaient alors en Sicile ; j’ajoutaìs qu’il fallait en outre 
« mettre à sa disposìtion une flottine de bàtìments légers. » Tra 
le ragioni che addnceva Carrascosa per quel suo curioso mezzo 
termine, eravi quella di non isprovvedere il regno di truppe, in 
caso di una invasione austriaca, lo rispondeva che per altri 
quattro mesi almeno gli Austriaci non sarebbero stati pronti 
ad avvicinarsi alle nostre frontiere, e che quanto maggiori forze 
avremmo inviato in Sicilia, con tanto maggior prontezza avrem- 
mo conseguito lo scopo nostro ; e quelle sarebbero tornate a 
tempo opportuno, lo mi offriva di andarvi ; ed in qualità di 
generale in capo avrei potuto eseguire il mio disegno; se non 
che il re ed il vicario protestavano che s’ io mi fossi allontanato 
dalla capitale, e’ l’avrebbero abbandonata immediatamente. 
Sarebbe lungo il narrare la corrispondenza del ministero e 
della giunta governativa, con una giunta che in Palermo era 
stata eletta dal popolo. Dopo essersi perduto un tempo prezio- 
sissimo, si finì col fare quello che io avevo consigliato, siccome 
dirò in appresso. 

Ritornava in questo mentre il principe di Cariati da Vienna, 
dove era stato spedito dal ministero costituzionale, qual avvo- 
cato della nostra causa presso quella corte. In tempo di Murat, 
Cariati era stato ambasciatore a Vienna, ed avea sempre, da di- 
plomatico e da cittadino, difeso l’onor nazionale; amava pure 
di veder la patria fornita d’ istituzioni liberali, ma non voleva 
che si ottennessero per vie rivoluzionarie , dimodoché, quan- 
tunque non fosse pinzochere, pareva le aspettasse dal cielo. Egli 
aveva onorevolmente disimpegnato il suo carico , e narrando 
die r Austria era rammaricata oltremodo pe’ nostri avveni- 
menti politici, opinava, che se tra noi fosse prevalsa la mode- 
razione, e fossimo andati innanzi senza tumulti e senza scan- 
dali , r imperatore Fiancesco non ci avrebbe fatto la guerra. 
Cariali diceva : n La pace o la gucita si deciderà in mezzo 
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la strada di Toledo. » Ciocché tornava a dire : •< Se ce ne stiaiii 
quieti e non facciala chiasso, non vi sant guerra. <• Or la giunta 
ed i ministri, facendo tesoro del detto di Cariati, non mi davan 
riposo da mattina a sera. Se ne’ giornali apparivano articoli cre- 
duti poco circospetti ; se applaudivansi ne’ teatri espressioni 
allusive alla libertà ; se a favore di essa facevansi nelle pubbli- 
che piazze le più leggiere dimostrazioni; i ministri, la giunta, 
il vicario mi scrivevano lettere di fuoco, perchè facessi por ter- 
mine a quelle alte cagioni di guerra. Ah ! se in vece di con- 
sultare onestissimi cittadini , i quali, comecché vaghi dei bene 
pubblico, erano inesperti ; se in vece di sperare che senza git- 
tarci nelle vie estreme si sarebbe potuto consolidar la nostra 
libertà, avessi seguito l’ impulso del mìo animo, forse in mezzo 
a tante difficoltà, non sarei riuscito a salvar la patria, ma di 
certo avrei fatto agli Austrìaci costar caro la loro invasione. 
Dacché , non impacciato né da’ raggiri de’ principi , nè dalla 
irresolutezza di coloro che sfuggivano compromettersi, avrei 
potuto far valere I’ entusiasmo de’ popoli nelle Calabrie e 
in altre vantaggiose posizioni che dappertutto ìncontransi nel 
regno. 

Parecchi generali male avvezzi dal re Gioacchino, e peggio 
poscia da Nugent nei regno di Ferdinando, bramavano figurare 
in servìgio attivo e riceverne lo stipendio , senza però allonta- 
narsi dalla capitale. Erano essi usi chiedere la dimissione de’ 
loro gradi piuttosto che recarsi a’ loro posti, essendo sicuri che 
la dimissione non sarebbe stata accettata, lo pubblicai un or- 
dine del giorno in cui dissi, che i militari di ogni grado fino a 
tenente generale, i quali in ventiquattr’ore non avessero ese- 
guito r ordine di partenza pe’ loro posti , avrebbero dovuto 
recarsi in Castel Sant’ Elmo, e da ivi in iscritto espormi 
le ragioni che vietavan loro di lasciare la capitale. Ad ognuno 
tornava durissimo il recarsi in castello ; onde tutti , senza ec- 
cezione , ubbidirono , e primo a dare esempio fu il tenente 
generale duca di Roccaromana , ìntimo amico di mio fratello. 
Roccaromana fu destinato al comando della divisione militare 
delleCalabrìc, e appena giuntovi mi pose in imbarazzo senza sua 
colpa. Vari uftiziali di marina, i più chiari in detta arma per 
valore e probità, vennero a dirmi, che Roccanimana cospirava 
contro la nostra patria, ripetendo cosi ciò che aveva fatto nel 
1799, allorché abbandonò il popolo per darsi al partito repub- 


Digiti ’ed by Googlt- 


Uhk MEMORIE. 

blicano, e poscia la repubblica per seguire il Cardinal Ruffo. Gli 
uffiziali di marina aggiunsero che le intenzioni del duca ap- 
parivan chiare dalle lettere eh’ egli .scriveva alla principessa di 
Palernó in Palermo , cadute nelle loro mani con tanU; altre , 
che furono prese ed aperte, perchè andavano in Palermo , di- 
venuta città nemica. Roccaromana , uno de’ più begli uomini 
de’ suoi tempi, per la sua bizzarra natura poteva essere a ragione 
paragonato ai cavalieri erranti dell’Ariosto. Egli erasi spesse volte 
battuto ne’ duelli e ne’ campi a difesa dell’onor nazionale ; ma , 
se mai avesse dovuto scegliere tra la patria ed il re Gioacchino, 
di cui era grande scudiere, o tra la patria e la sua dama, povera 
patria ! Io non voleva credere a tanta imputazione ; ma quando 
onorati uffiziali, tra quali due capitani di vascello, mi dicevano 
di posseder la lettera di Roccaromana che accusavaio di cospi- 
rar contro lo Stato , inviai ordini per via di telegrafo , onde 
lasciasse il comando delle Calabrie e si recasse in Napoli. Ma 
poco dopo, meglio riflettendo, ritirai l’ordine che non era 
.stato ancora annunziato , e dissi agli uffiziali di ritornar da me 
tra due ore con la lettera di cui mi avevan discorso. Nel 
tempo stesso scrissi a Borrelli, presidente della commissione 
di pubblica sictirezza, di venire a parlarmi. In presenza di questi 
e degli uffiziali di marina , si lesse la lettera , la quale conteneva 
soltanto espressioni di amicizia affettuosa per la signora. Gli 
uffiziali affermavano che in altre lettere, le quali erano state la- 
cerate, il duca indicava apertamente triste intenzioni, lo non- 
dimeno conchiusi, e Borrelli con me, che gli uffiziali , comec- 
ché nella massima buona fede, prendevano abbaglio. 
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Mercè le mie istanze è istituita una commissione incaricata della scelta 
degli uOlziali superiori da impiegarsi attivamente. — Ricompense decre- 
tate a favore de’ militari che avevan partecipato aita rivoluzione, i quali 
non le accettano. — Cospirazione orditasi contro di me in Santa Maria 
in Porto. — Il duca di Gallo non è ricevuto in Vienna. — Si chiamano I 
congedali a compiere l’ esercito. — Si decreta la formazione delle le- 
gioni. — Alcuni generali, mal tollerando il biasimo che ricevevano dal 
pubblico, tacciano di tradimento i militari che avevano distrutto il potere 
assoluto. 

Durante il lungo regno di Ferdinando , e quelli brevissimi di 
Giuseppe Buonaparte e di Murai, i gradi subalterni e superiori 
dell’ esercito conferivansi sovente per favore, e solo a cagione 
delle ultime guerre si era riuscito ad avere un discreto numero 
di ottimi colonnelli e generali. Costoro , nelle guerre civili del 
regno, in Spagna, in Germania ed in altre parti d' Italia, avevano 
ricevuto ferite, e meritato da’ Francesi lodi e decorazioni ; ma 
.sventuratamente eran tutti alieni dal riporre la debita fidanza 
nelle truppe nazionali. Tanto può nel cuore umano la memoria 
di fatti infelici ! Io diceva di continuo a ine stesso , a’ miei ufli- 
ziali ed a’ mici colleghi , che aveva sempre avuto la fortuna di 
vedere i nostri popolani ed i nostri soldati combattere con va- 
lore ; imperocché, se la mia tenera età mi vietò di essere spetta- 
tore ed attore nella campagna del 1798 , dove i nostri soldati, 
che da pochi giorni avevano, per la prima volta, impugnato un 
moschetto , sotto il tristo comando di un Mack , fecero al certo 
ridere 1’ Europa , mi fu dato pen> vedere il popolo della ca- 
pitale combattere valorosamente contro Championnet a difesa 
di un re codardo e fuggitivo , e pochi mesi dopo le schiere re- 
pubblicane, tra le quali io militava, mostrare coraggiosa perse- 
veranzaed indomito ardire. Epoi, nell’ anno medesimo, ammirai 
r eroismo di oltre a trecento magnanimi cittadini , la massima 
parte non soldati , che affiontavan con sicura fronte la morto 
sul palco. Cacciato in esilio, io vedeva i .Napolitani della legione 
italica segnalarsi ne’ duelli e ne’ campi. Nel 1806, sperimentai 


Digitized by Google 



MEMORIE. 


UM 

pur troppo r incredibile coraggio de’ popolani delle provincie di 
qua dal Faro nel combattere i vincitori di Austerlitz, i quali, ad 
onta della loro disciplina ini egliaiuti che ricevevano dagli abitanti 
della classe agiata, furono ben due volte sul jiunto di sgombrare 
dal regno. Nelle guerre di Spagna e di Germania le nostre truppe 
ebber vanto non minore di valentia e di bravura, e lodevolissima 
pure fu la loro condotta nella campagna del 1815, la quale, per 
invidia di fortuna e per casi avversi soltanto, sorti la tristissima 
fine eh’ ho altrove narrata. 

Ora, fra tante prove che i miei compatriotti avevan date della 
loro prodezza, non doveva io andar convinto che, una volta bene 
ordinati sotto le patrie bandiere, avrebbero eroicamente difesa 
l’indipendenza nazionale? Ben vedeva tutte le difficoltà che mi 
toccava vincere per procedere a cosiffatto ordinamento, perchè 
in vece di poter agire a mio talento ero tutto di distolto nella 
mia impresa dal re , dal vicario e da molti miei compagni ; pur 
nondimeno mi diedi a fare il meglio che per me poteva. Im- 
portunando il vicario, ottenni a stento s’ istituisse con apposito 
decreto una commi.ssione di ventiquattro tra generali ed uffi- 
ziali superiori di tutte le armi, da me preseduta, la quale avesse 
il carico di far la scelta de’ maggiori, tenenti colonnelli e colon- 
nelli da impiegarsi attivamente. Nella prima .seduta io diceva a 
que’ della giunta : « Sovvengavi che un cattivo maggiore alla 
testa di un battaglione o di uno squadrone potrebbe cagionare 
mali gravi , sopra tutto tra schiere nuove , e che quanto più si 
sale in grado più la cattiva scelta divenir potrebbe fatale. Quindi 
gli uftiziali superiori mal fermi od inesperti, ovvero noti per cat- 
tive e sfortunate imprese , non abbiano comandi ne’ corpi del- 
r esercito. » Ma già, fino dal principiare dello squittinio, mi fui 
accorto che la inveterata abitudine di operare con parzialità e 
per favore la vinceva di gran lunga sulla giustizia, nè mancai di 
notare le funeste conseguenze di cosiffatto procedere; e quindi 
durai gran fatica, perchè la scelta degli uflìziali superiori fosse, 
se non perfetta ed ottima, almeno buona e tollerabile, non senza 
però incorrere nell’antipatia di molti iifliziali, i quali, umiliati 
da un canto dalla loro esclusione a’ comandi attivi, e dall’ altro 
istigati ed istizziti da taluni malevoli, non facevano che sparlare 
di me , dicendo, tra le altre cose , che non amavo l’ esercito, e 
che le mie afi'ezioni eran tutte rivolte alle milizie ed a’ carbo- 
nari per mire ambiziose. 
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Tutti i militari che dichiararonsi tra primi per la costituzione, 
il fecero per puro patriottismo; nondimeno l’esempio che die- 
dero in Ispagna i tenenti colonnelli Quiroga, Riego, Arcoguero 
e Lopez Bagnos , accettando ricompense tino a salire ad un 
tratto di tre gradi nella gerarchia militare e a ricever dotazioni, 
produssero in Napoli ugual desiderio di promozioni tra gli uffi- 
ziali che furono primi a seguirmi, lo condiscesi a chiedere in 
favor loro delle ricompense , sia promovendoli di un grado , sia 
dando loro una decorazione militare, affinchè si scorgesse, che 
se i principi ricompensano le persone ad essi devote , la patria 
faceva lo stesso verso i cittadini che per essa esponevano la vita. 
Ma in ciò commisi grave errore, dacché gli atti di patriottismo 
rinvengono in sk stessi il guiderdone ; e ad ogni modo tm 
premio nazionale non doveva nè poteva esser decretato se non 
da un congresso nazionale. Intanto gli uffìziali eh’ erano stati 
esclusi da’ («mandi attivi , volendo trai- vendetta di me , attira- 
rono al loro partito tutti coloro che credevansi lesi ne’ loro di- 
ritti , a cagion de’ gradi che il governo aveva concessi come 
ricompense, a tenore della mia domanda. Laonde molti di que’ 
malcontenti, convenuti nella chiesa di Santa Maria in Porto, 
mi dichiararono tiranno e despota. Parecchi ottimi uffiziali, 
per mera curiosità, («mmisero il fallo di entrare in quella 
chiesa. In questo mentre i capi de’ corpi ch’eransi più compro- 
messi nella rivoluzione vennero a chiedermi il permesso di an- 
dare alla testa de’ loro reggimenti a punire i cospiratori, i quali 
col pretesto d’ esser miei nemici nuocevano alla pubblica causa, 
e nel tempo stesso , a nome loro e de’ loro subordinati , solen- 
nemente mi dichiararono rinunziare ad ogni ricompensa. Ri- 
s|K)si loro che il bene patrio richiedeva che io smorzassi subito 
quella prima scintilla di sedizione senza adoperar sciabole e 
baionette. Intanto i buoni uffiziali eh’ erano nella summentovata 
chiesa , vergognando di trovarvisi uniti a’ cattivi , palesarousi 
caldamente a prò del giusto, e disapprovarono gli ammutinati, 
i quali si dispersero. Frattanto io, per non dar motivo di con- 
tentezza a’ ministri stranieri e alla corte , non volli che quei 
sediziosi fosser giudicati da un consiglio di guerra ; ma la sera 
radunai nella sala maggiore del ministero della guerra i g(>nerali 
e gli uffiziali superiori, e diedi loro, con serena ed imperturba- 
bile calma, sitfatta lezione, che la dimane non vi fu un solo uRi- 
ziale di merito che non dichiarasse esser entrato nella chiesa 
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senza saper l’oggetto dell’ assemblea. Cosi cessò quello scan- 
dalo ragionevolmente biasimato dalle gazzette e dalla Car- 
boneria; ed io, per amor del bene pubblico, lui obbligato 
di scolpare alcuni generali, che avevan voce e non a torto di 
esserne stati occulti autori. Non mancai da ultimo di far cono- 
■scere, per via di un ordine del giorno e de’ pubblici fogli, che 
le ricompense da me chieste in favore de’ militari che primi ave- 
van contribuito ad abbattere il potere assoluto, non erano ac- 
cettate; e non poco lodai cotanta generosità. 

In quello stato di cose giunse in Napoli, reduce da Vienna, il 
dur.a di (ìallo, antico diplomatico, che aveva già altra volta avuto 
dall' Austria l’ incombenza di conchiudere il trattato di Campo- 
formio col generale Buonaparte. Egli aveva incarico di far rico- 
noscere il nostro reggimento costituzionale dalla corte austriaca, 
ma non fu ricevuto, ed in tal modo chiari appalesavansi i sensi 
ostili del governo viennese verso la nostra rivoluzione. 

Era tempo pur troppo di prepararsi alla difesa, ed io doveva 
farne eseguire gli apparecchi, a dispetto del vicario e de’ suoi mi- 
nistri. yuello mostravasi sempre pronto a sostener tutto quanto 

10 proponeva, ma poi, sotto mano, operava a dirittura l’ opposto. 

11 ministro della guerra dal canto suo oppugnava alla scoperta 
le mie proposte, perchè aveva in animo di piacere alla corte. 
Principiai con l’esigere che si chiamtissero sotto le bandiere i 
congedati, sicché l’esercito rinforzato dai soldati che avevano 
altra volta militato, sommasse a cinquantadue mila uomini. Il 
ministro della guerra mi rispose con la lettera chesiegue. 


Napoli, 20 luglio 1820. 


« Eccellenza, 

•• Prima di sottoporre a Sua Altezza il prìncipe vicario gene- 
rale il progetto manifestato nel gradito suo foglio de’ 25 cor- 
rente , n“ 5361 , ho l’ onore di osservarle , 

« 1° Che i sotto-uffiziali e soldati congedati finora per ses- 
sennio finito, non oltrepassano forse lì otto mila. 

» 2° Che tra costoro una porzione era forse da congedarsi per 
inutilità, e non pochi ne sono morti. Avranno altri abbracciato 
delle professioni donde non potranno distogliersi ; se ne trove- 
ranno di que’ che han tolto moglie o si sono allontanati dalle 
proprie famiglie , e degli altri in fine che si saranno spontanea- 
mente presentati all’armata o dati per cambi. Da tutto ciò sono 
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indotto a credere , che la misura di chiamarli tutti all' annata 
produrrà un immenso allarme e po<x> profitto , e corrisponde- 
rebbe male al savio fine cui ella vorrebbe che tendesse. 

« Prego pertanto l’ E. V. di considerar bene questo oggetto , 
e quindi manifestarmi se brama tuttavia che si sottoponga a 
Sua Altezza Reale. 

firtnalo, * Carhascosa. •> 

Or mentre quel ministro mi scriveva che a stenti avrebbero 
potuto aversi poche migliaia di uomini tra i congedati , io era 
sicuro che ne sarebbero venuti trenta mila , onde iie scrissi a 
lui di bel nuovo , e ne parlai a que’ della giunta ed al duca 
di Calabria , in termini da persuaderli che desideravo a qualun- 
que costo veder cximpiuto l’esercito. Il decreto fu quindi pro- 
mulgato a seconda delle mie brame, ed ecco quanto scrisse di 
ciò nel suo libro (pag. 162) quel Carrascosa medesimo, il 
quale nella surriferita lettera mi aveva significato non potersi 
radunare se non picciol numero di congedati ; 

« Le ministre de la guerre fit observer les inconvénients 
« d’une semblable disposition. Si la loi, disaìt-il, s’exécutait 
» rìgoureusement , il arriverait dans les dépòts un nombre da 
« congédiés bien supérìeur à celui dont on aurait besoin. » In 
fatti ne giunsero, come dirò »suo luogo , più del bisognevole. 
Da tali documenti toma agevolissimo scorgere in quali condi- 
zioni mi trovassi io e la povera patria mia. 

Deciso il richiamo de’ congedati, io pensai di comporre a 
milizie tutti i cittadini che Colletta e Carrascosa chiamano car- 
bonari , e eh’ io chiamò la nazione , perchè sarebbe stranezza 
il dar nome di settari a dugento cinquanta mila cittadini in 
arali tra milizie, guardie di sicurezza e legioni, delle quali 
ultime ora parlerò significando le ragioni del sistema che feci 
adottare. 

Trattandosi di forze armate, sia di linea , sia di milizie, ho 
sempre opinato che la perfezione preferir si debbo al nu- 
mero. In altra scrittura {Y Italia militare) che pubblicai in Pa- 
rigi nei 1836, cercai dimostrare come un battaglione di seicento 
uomini che sapessero servirsi de’ loro fucili da ottimi caccia- 
tori ; che si avvezzassero alle fatiche ed alla sobrietà ; che per 
patriottismo si affezionassero alle bandiere; che, meglio pagati 
c vestiti degli altri , fossero condotti da uffìziali di non dubbio 
I 29 
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merito; che andasser certi di non vedere un fallo impunito, 
nè una meritevole azione priva di ricompensa, un siffatto bat- 
taglione , dico , combatterebbe con vantaggio contro due o tre 
battaglioni della stessa forza tra quelli che ora veggonsi ne’ mi- 
gliori eserciti di Europa. E però, guidato da codesta massima, 
della quale sono intimamente persuaso, se avessi avuto il 
tempo e l’ autorità d’ ordinare a mio modo le forze della mia 
patria, non avrei voluto se non soli trenta mila uomini di 
linea ed altrettanti di milizie; mi sarei occupato del loro ben 
essere e del loro perfezionamento, ed avrei sfidato tra gli 
Àbbruzzi e le Calabrie il più bell’ esercito austriaco. Ma co- 
stretto pur troppo a non fare liberamente il voler mio, riputai 
cosa opportuna dar opera non a ciò che bramavo, ma al me- 
glio che mi sarebbe dato di fare. Quindi cercai arruolare sotto 
vari nomi e vari ordinamenti i cittadini atti alle armi. Una volta 
snidati dalle loro case, io diceva, dopo aver preso l’abitudine 
di portare un fucile , fuggiranno alle prime , vergogneranno 
poi d’ aver fuggito , vedranno che i pericoli in guerra spicciò- 
lata sono minori di quelli che s’immaginano, e termineranno 
con affrontare impavidi il nemico , nel modo stesso che face- 
vasi dalle bande calabrési contro Ma.ssena. L’esercito di linea, 
secondo che si dispose per mia domanda, doveva noverare cin- 
quantadue mila uomini. I reggimenti di militi andavan com- 
posti di grandi e piccoli possidenti ; e siccome io sentiva la 
necessità di armare anche gli artigiani , pensai di far decretare 
che costoro si componessero a legioni. Si disse da alcuni : 
« Perchè formare milizie e legioni e non ordinare come in 
Francia in tempo della repubblica , possidenti e non possidenti 
in battaglioni di guardie nazionali? » Io rispondeva : che non 
essendo consapevole di quanto tempo avrebbero dato gli Au- 
striaci per ordinarci , mi pareva opportuno provvedimento for- 
mar le suddette legioni , senza iscompigliar le milizie. Ottenni 
quindi si promulgasse il decreto della formazione delle legioni, 
il quale però fu messo da banda dal ministro della guerra , e 
non fu eseguito se non quando io vi posi le mani. 

Alcuni miei colleghi e tra essi Colletta, andavan stisurrando 
che lo rivoluzioni militari non sono lecite , e che, patria o non 
patria , la rivoluzione eseguita da militari , qualunque ne sia 
l’oggetto, riputar si debbo tradimento. Secondo castoro, fu- 
rono traditori tutti i militari inglesi di mare e di terra, i quali 
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abbandonarono nel 1688 Giacomo 11 per seguire Guglielmo 
d’Oraiige, che meglio conveniva agl’ interessi della loro patria; 
il fu anche Washington, il furono gli liffi/.iali di Spagna, del 
Portogallo e più tardi quelli del Piemonte. 1 generali suddetti 
per farsi merito con la corte palesarono que.stc idee anche al 
duca di Calabria , cui un giorno io dissi ; che così ragionan- 
do e’ dichiaravansi spontaneamente traditori, avendo cospi- 
rato con me contro Gioacchino affin di obbligarlo, per mezzo 
delle truppe stanziate nello Marche , a darci una costituzione. 
Oltre a ciò, perchè lodarmi in mia presenza od in pubblico di 
cièche io aveva fatto, mentre me ne biasimavano dietro le 
spalle? perchè danna rivoluzione che essi chiamavano atto 
di fellonia eransi affrettati a trarre tutto il vantaggio che po- 
terono, chiedendo le prime cariche militari? Ed invero, tra 
tutti i generali io era il solo, che per le pubbliche e ripetute 
dichiarazioni che avevo fatte , trar non poteva alcun vantaggio 
materiale da quella rivoluzione. 11 vicario, nel sentirmi discor- 
rere della cospirazione di Ancona contro il potere assoluto di 
Gioacchino, ordita meco da que’ generali che ora condanna- 
vano le ribellioni militari, rimase attonito ; e fece atto tale che 
dir voleva : come fidarsi mai della fedeltà di costoro? A 
me era venuto in mente di pubblicare nelle gazzette il rac- 
conto ragguagliato della cospirazione di Ancona, ma dopo più 
matura riflessione credetti che, possedendo il comando supremo 
deir esercito , ed essendo alla testa della rivoluzione, non mi 
conveniva dar questo passo. E qui m’ è grato conchiudere que- 
ste poche parole sull’argomento della fedeltà de’ militari verso il 
principe, ripetendo ciò che me ne diceva molti anni dopo il conte 
Mamiani di Pesaro , il quale così esprimevasi ; <• I militari par- 
lano alto del giuramento dato al loro principe; ma facile viene 
la risposta. 0 fu lecito il vostro giuramento o fu illecito; se il 
primo, non potè ledere i sacri interessi della patria; se il se- 
condo , mal faceste a giurare, peggio farete a mantenere. » 
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ANNO <820. 

Rottura fra me e il ministro della guerra. — Non acrelto d' esser nominalo 
gran maresciallo dell’ordine di San (ìiorgio. — Visita che ricevo dal 
duca di Narhonne per ordine di Luigi XVIII. — Mi giungono indirizzi di 
molle società patriottiche di Spagna. — Passo in rassegna le compagnie 
di carbonari che eran preposte a conservar provvisoriamente il buon 
ordine nella capitale. — E decisa la spedizione di Sicilia ; e se ne dà il 
comando a mio fratello , il quale non accetta codesto carico se non dopo 
replicate istanze. — Cenno rapido delle condizioni politiche della Si- 
cilia dall' entrar del xvm secolo fino al 1830. 

Nelle maggiori sciagure della vita si rinviene quasi sempre 
qualche consolazione , e per me è stata di non poco momento 
quella di sapere che anche i miei nemici, tra quali annovero i 
tre ultimi re di Napoli , dicevano che il mio patriottismo era 
sincero. Àffermavan lo stesso Colletta e Carrascosa. Questi , 
il cui animo era già molto cambiato verso di me , dicevami in 
un momento di espansione : « Voi e vostro fratello uscite dalla 
regola comune. » Ed un’ altra volta : « Unitevi ai vostri com- 
pagni e mettete da banda le vostre chimere. » Io rispondeva ; 
« Sia che la nostra patria gemesse sotto il giogo de’ Francesi, 
o sotto quello degli Austriaci, sia che fosse governata dall’ ar- 
bitrio di Gioacchino o da quello di Ferdinando , io ho invaria- 
bilmente calcata la medesima strada, e se voi e gli altri nostri 
cxilleghi avesser operato nell’ istesso modo, non sarebbe mai ve- 
nuta meno la fratellevole unione che dapprima ne stringeva. » 
Ed egli : « Credete eh’ io non sappia che ove il re riprendesse il 
potere assoluto , mi farebbe mozzare il capo ’? ■« Ma, siccome 
vedremo in appresso, di ciò che diceva, egli non era del tutto 
convinto. Alle volte mi proponeva di passeggiar per Chiaia in 
carrozza aperta, alhnchè nessuno riputasse vero quanto il 
principe di Mettemich aveva detto a Cariati : « Carrascosa ed io 
cioè odiarci scambievolmente. » Però debbo dire con rincre.sci- 
mento che insomma quel generale era alquanto geloso di me : 
nè solamente a cagione del mio comando , perchè a ciò avvia 
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presto arrecato rimedio la dimissione volontaria che io avevo 
deliberato di dare il l°del seguente ottobre, ina più ancora della 
mia popolarità, la quale a lui spiaceva non poco, atteso la difK- 
denza universale di che egli era segno. In parecchie circostanze, 
il Carrascosa addimostrò sensi talmente avversi <d nuovo ordine 
di cose, ch’io fui costretto a dirgli , che non dovesse avermi più 
per amico, e dichiarargli ciò con sommo rammarico , ma non 
poter nascondere l’ interno sentire dell’ animo mio. 11 lettore 
rileverà , tra poco , da una lettera del medesimo Carrascosa , i 
risultamenti di codesto mio francr> procedere. 

Le nostre faccende politiche andavano assai male allorché , 
tornando un giorno in casa, trovai un polizzino (volgannente 
detto biglietto di visita) del duca di Narhonne, ambasciatore 
fi-ancese in Napoli. Credetti in sulle prime che ciò fosse suc- 
ceduto per isbaglio; ma un ufiiziale del mio stato maggiore 
mi disse che il duca aveva di persona lasciato quel polizzino. 
Laonde immediatamente mandai da lui il mio aiutante di campo 
Staiti per saper I' ora in cui quell’ ambasciatore sarebbe stato 
reperibile in casa , alla qual domanda e’ rispose : sarebbesi egli 
di bel nuovo recato da me. Tanta gentilezza dell’ambasciatore 
di Francia per un generale rivoluzionario mi stupiva, e per- 
chè non volevo dargliela vinta in cortesia , incaricai novella- 
mente Staiti di dire a nome mio al duca di Narbonne non po- 
ter io permettere eh’ egli avesse a incomodarsi una seconda 
volta, e voler (|uindi visitarlo all’ ora che meglio gli confacesse. 
Mi recai quindi dal suddetto ambasciatore ed ei mi disse che 
Sua Maestà Luigi XVHI, e non il ministero di lui, lo aveva inca- 
ricato di farmi sapere che ove tutti i reali di Napoli fossero stati 
da noi rispettati, la Francia non ci avrebbe fatto guerra; ma, 
in caso contrario , ce l’ avrebbe dichiarata immediatamente, 
lo risposi che potevo coglier facilmente il destro di farmi me- 
rito presso potente monarca , col dire che mi sarei opposto ad 
ogni oltraggio che il p<jpolo osasse fare a Ferdinando ed alla 
sua famiglia , ma che così dicendo non sarei stato leale, perché 
i Borboni napolitani eran rispettati dall'intiera nazione la quale, 
avendo posto in obblio i tristi eventi del 1799, rammentava sol- 
tanto il mite governo del re negli ultimi cinque unni , e gli si 
mostrava grata per aver giurato la costituzione. Ed a meglio 
coirolHìi’are la veracità di codeste asserzioni , io concliiudeva 
col dire all’ ambasciator francese ; •< Leggete le gazzette e ve- 
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(Irete che, nonostante la libertà illimitata di stampa, si scrìve 
alle volte contro di me , ma giammai contro Sua Maestà. Del 
resto , liuchè comanderò le forze della nazione , sento esser 
mio dover di difendere, a costo del mio sangue, da ogni me- 
nomo insulto, la famiglia reale. » 11 duca di Nurbonne mo- 
strossi lieto e soddisfatto delle mie parole , e mi accertò che 
le avrebbe riferite a posta corrente al re Luigi XVIII, il quale, 
forse per gratitudine, non mi volle permettere , siccome dirò 
in appresso , di soggiornare in Francia, quando le dolorose 
vicende della mia patria mi costrinsero ad esulare. 

In quel frattempo parecchie società patriottiche di Spagna , 
quelle di Madrid, cioè, di Barcellona, di Cadice, del Ferrol, 
di Segovia, di Tudela e di Murcia mi davano onorevole testi- 
monio di benevolenza e di stima, inviandomi ciascheduna un 
indiriszo nel quale mi largivan Iodi superiori di certo a* miei 
meriti, lo feci ciò palese per via delle nostre gazzette, non dav- 
vero per fanciullesca e ridicola vanità , ma perchè tornava gio- 
vevolissimo alla causa patria l’informare i Napolitani di quanta 
importanza paresse agli Spagnuoli la nostra rivoluzione e di 
quanta simpatia la reputassero meritevole. 

Comecché non fossi ministro della guerra , e non m’ incom- 
besse il dovere di ordinar le guardie nazionali in tutto il reame, 
ciò nondimeno fu mia massima cura far promulgare i decreti 
spettanti alla formazione di esse. Il ministro della guerra però 
brigavasi poco dal canto suo di porre in esecuzione quei decreti, 
e siccome non esisteva ancor nella capitale la cosi detta guar- 
dia di sicurezza, io proposi di far conservare provvisoriamente 
il buon ordine in quella vasta città da’ carbonari d’ ogni quar- 
tiere, distribuiti in compagnie , e cosi fu fatto. Mi recai poscia 
a rassegnare codeste compagnie e gli onesti cittadini che le 
componevano ; mossi da molto affetto verso la loro setta, e’ fre- 
giavansi con innocente vanità delle insegne carbonaresche. Al- 
cuni tra essi che mancavano di moschetti , portavano i pugnali 
di cui facevan mostra nelle vendite, nel modo stesso che 
nel tempio i massoni usano le spade. Or cosiffatti pugnali , 
comecché affatto innocui , destavan la bile dei ministri e della 
massima parte dei membri della giunta, i quali coglievano 
pretesto da ciò per dar biasimo grande alla Carboneria ed indi- 
rettamente anche a me che tolleravo simili cose. « Come mai, 
dicevano, l’Austria non si risolverà di marciare contro di noi 
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quando nelle sti'ade della capitale veggonsi uomini armati di 
pugnali e co’ segni carbonici sul petto? » I carbonari intanto, 
a acorno di quei tristi profeti , finché ebbero l’ incarico di con- 
servar la pubblica quiete nella capitale, non solo disinipegna- 
vano a meraviglia il loro utìzio , ma davano esempio di belle 
e nobili virtù, consolando gl’ infelici, arrecando copiosi soccorsi 
ai poveri e adoperandosi per quanto era in loro ad estinguere 
ogni scintilla di odio e di nimistà fra i cittadini. Il timore che la 
corte, i ministri ed i membri della giunta ebbero della ras- 
segna testé accennata fu tanto grande , che per un momento 
crederono eh’ io volessi proclamar la repubblica. Eppure il 
mio peccar di que’ tempi f^u di franca e prudente moderazione ! 

Dopo la perdita di un tempo prezioso e dopo le instancabili 
mie premure, la spedizione di Sicilia fu decisa. Convenne allora 
scegliere il generale cui doveva darsi il comando in capo , e la 
corte , la giunta , i ministri deliberavano fosse mio fratello. 
Questi però non voleva accettare , nè le mie calde e reiterate 
preghiere furono atte a smuoverlo dalla sua risoluzione. A lui 
ripugnava combattere in una guerra civile e nel tempo stesso 
avea fitta in mente l’ idea che le nostre cose avessero a finir 
male. Il vicario, ad oggetto di vincer quel rifiuto, fece chia- 
mare Florestano dal re il quale, nel dirgli di accettare il co- 
mando della spedizione , si servi della espressione vi prego e 
mio fratello finalmente s’ arrese. Or prima eh’ io dica delld 
sua condotta militare e politica in quell’ isola , trascriverò qui 
un breve cenno storico sulle condizioni civili e politiche della 
Sicilia dall’ entrare del xviii secolo fino al 1820 . Credo però 
mio debito far noto al lettore che codesto cenno non è scritto 
da me , ma da un uomo commendevole per ingegno, per cuore 
e per patriottismo e mio amicissimo. Mi occorre rarissime 
volte di non consentire nelle opinioni che qui trascrivo e 
dirò solamente ch’essendo siciliano, l’autore, a senno mio, con- 
fonde un po’ le cose. 

*1 Egli è necessario di toccar le condizioni politiche della Si- 
cilia per meglio comprender la sua rivoluzione ; la quale fu 
certamente inevitabile ; e, giusta o ingiusta, accadde certo in 
mal punto per la comune libertà della Sicilia stessa e di Napoli 
e dee noverarsi tra le cause principali della rovina della rivo- 
luzione del 1820 . 

All’entrardel secolo xvni la Sicilia vivev’ a un di presso nelle 
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medesime condizioni sociali del reame di Napoli. Ma le forme 
e gli ordini politici eran diversi in tutto. £ primo, la Sicilia 
divisa da Napoli per tanti secoli avea tutte le forme di regno 
separato : altra bandiera, altra moneta, altro viceré, altro or- 
dine di magistrati ; e per fino altra disciplina ecclesiastica , 
molto più indipendente da Roma che non era quella di Na- 
poli. Queste forme erano di reame indipendente anche dalla 
Spagna ; quantunque in sostanza la Sicilia e Napoli soggiaces- 
sero a quella straniera dominazione. La Sicilia godea senza in- 
terruzione quella che oggi chiamasi costituzione. Un parlamento 
accordava le entrate pubbliche ; la più parte delle quali non 
era amministrata da officiali della corona, ma da un comitato 
permanente del parlamento stesso; il qual comitato, detto 
deputazione del regno, avea diritto di difendere le franchigie 
della nazione e di rappresentare il parlamento stesso negl’ in- 
tervalli tra le sessioni generali. Con ciò esistea una feudalità 
baldanzosa ; la santa inquisizione ; un clero regolare e secolare 
infinito, ricchissimo; un ordine giudiziale tutto dipendente 
dalla corona e perciò senza guarentigia per la vita e libertà de' 
cittadini. Le città più gro.sse , sopra tutte Palermo e Messina , 
rivaleggiavan tra lon> , incitate dalla volger politica della corte 
di Spagna. Era insomma uno Stato del medio evo, co’ suoi 
pregj e i suoi difetti. Gli elementi sociali cozzavano senza bilan- 
ciarsi : ma non s’ era giunto a quella dolce perfezione del po- 
tere concentrato in una sola città , anzi in una reggia , e nella 
testa d’ un solo padrone. 

•• Quando i due reami di Napoli e di Sicilia, conservando le 
foi'o istituzioni separate, furono uniti sotto lo scettro di Cario 111, 
costui fu coronato in Palermo, e sceLse per residenza Napoli. 
Di diritto restaron due le capitali , e di fatto il governo fu in 
Napoli , donde si mandava ogni due anni un viceré in Sicilia. 
E il governo rivolse tutti i suoi sforzi contro quella indocile 
aristoci'iizia siciliana ; aristocrazia di nobili e di municipi (mi si 
permetta quesUi espressione che si può dimostrare esatta). 
Quest’aristocrazia, ingiusta e nocevole quanto si voglia, di- 
fendea da più secoli le immunità della nazione contro il potere 
monarchicp, sopra tutto in materia di finanza. Contro lei 
dunque si volse la novella dinastìa borbonica spagnuola , che 
uvea dinanzi gli occhi il dispotismo di Luigi XIV e di Filippo 11 
e cercò di assimilare gli ordini pubblici dell’ isola a que’ del 


CAPO XXXV. — Anno 1820. A57 

regno continentale eh’ erano coino<iissimi al potere assoluto. 
CtMiiinciò indi una guerra tra l'aristocrazia di Sicilia e il dispo- 
tismo di Napoli ; guerra in cui presero parte i due popoli , e 
che continua ancora, quantunque l’ aristocrazia sìa spenta in 
Sicilia e il terzo stato combatUt in .sua vece. I fatti del 1820 fu- 
rono un episodio dì questa guerra, in cui infelicemente la rivo- 
luzione di Napoli rappresentò il dispotismo. 

•• Noi non seguiremo lil filo le vicende dì questa antica lotta. 
In essa al governo napolitano non mancavano pretesti di giu- 
stizia. Nel corso del secolo xviii ei fece qualche utile innova- 
zione in Sicilia , mentre cercava d’ abbattere il massimo bene 
sociale, che è la libertà. Ma sopravvenuta la rivoluzione dì 
Francia e la guerra , una ardente sete di danaro invasò Ferdi- 
nando e Maria Carolina che governava per lui. Ecco dunque 
che lo scopo della lotta si svelò. Sin allora era stato colorito 
di progresso, incivilimento, bene delle classi inferiori, bene 
delle popolazioni delle campagne ; e questi colori tornarono ad 
usarai dal 1815 al 1820 e se ne abusa ancora. Ma nell’ultimo 
decennio del secolo passato la corto gridò chiaramente che 
volea prender dalla Sicilia tutto il denaro che le piacesse. Ecco 
dunque cominciata un’ opposizione tra la corte e il parlamento. 
La corte noi potè corrompere facilmente perchè l’ aristocrazia 
avea un interesse personale di pagare il meno che potesse. La 
contesa si raddolcì un poco quando la corte , sforzata a rifug- 
girsi nell' isola, sì diè tutto ad accarezzare e lusingare. Tornata 
a Napoli spiegò di nuovo le unghie; e ricacciata in Sicilia non 
potè riprendere gl’ inganni e le arti meretrici , perchè la 
stringea e incalzava il bisogno dì pascere i sudditi napolitani 
che avean seguito i lor padroni ( cosi chiamavanli ) in Sicilia , 
0 erano restati in patria per servirli coi tradimenti, le sedizioni 
e i latrocini . La regina dunque domandò danaro più imperio- 
samente che mai. 

« Ed ecco il parlamento del 1810 che in vece di soddisfare alle 
strabocchevoli richieste , accorda un po’ di danaro e attende a 
rioi-dinare l’ amministrazione delle finanze ; e dà un bell’ esem- 
pio dì giustìzia e generosità , abrogando la esenzione de’ pesi 
pubblici che godeano i nobili , e tassando tutte le proprietà in 
proporzione alla rendita senza distinzione di feudali e allodiali. 
Per lo che disperando di conseguir l' intento secondo le leggi , 
il consiglio della regina si gittò a violarle apertamente. Ti'e 
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editti reali del 1811 imposero nuovi pesi non decretati dal 
parlamento. E perchè molti nobili protestarono, nei modi le- 
gali, di questa enorme .violazione della costituzione, che non 
aveva esempio in Sicilia, la regina ne fe’ arrestar cinque : Bei- 
monte , Aci , Villafranca , Castelnuovo , e Angiò ; parlò di met- 
terli a morte, e li mandò in orribili prigioni. 

« Ma la corte accecata non s’ accorgea ch’era debole e che of- 
fendeva i potenti. In Sicilia tutti , nobili e popolo, detestavano 
la regina , il re , i ministri , gli emigrali napolitani , e sospira- 
vano un governo meno ostile. L’ esercito era poco , malcon- 
tento , e in parte composto di Siciliani , le milizie numerose e 
comandate dai nobili. Gl' Inglesi che difendeano la Sicilia per 
loro interesse contro le armi francesi , teneanvi grosse forze di 
terra e di mare e pagavano un largo sussidio per tenere in 
piedi le forze terrestri e marittime del paese. Ma questi potenti 
alleati avean odorato le pratiche della regina con Napoleone ; e 
temeauo che quel governo si stolto, da un giorno all’altro 
spingesse i Siciliani a gettarsi nelle braccia del re Gioacchino, 
armato, vicino, e voglioso di fai’ qualche splendida impresa. 
Io scorro rapidamente su fatti notissimi. Le due forze, cioè i 
baroni di Sicilia e i comandanti inglesi, mosse da un medesimo 
interesse a frenar la crescente baldanza della corte , non tarda- 
rono a intendersi tra loro. A quel colpo si forsennato dell’ar- 
resto di cinque baroni , lord W. Bentinck , ministro inglese 
presso la corte di Sicilia , uomo assai risoluto, parlò minaccio- 
samente alla regina; e trovandola ostinata e impavida, conobbe 
che i fatti soli avrebbero potuto domarla. L’ autorità eh’ egli 
avea non bastava per venirne ai fatti. Andò dunque e tornò di 
Londra in tre mesi con pien comando sopra le forze britau- 
niche, e istruzioni da sei-virsene contro la corte , se foss’ uopo, 
per indurla a riformare il governo. Notevoli furono le dimo- 
strazioni del popolo alla partenza e al ritorno del ministro in- 
glese : e fan vedere quanto pesava a tutti il dispotismo, al 
quale speravasi ch’ei ponesse un freno. Ed egli il pose. Allon- 
tanata fu la regina; il. re sforzato a dirsi infermo e a creàf- 
vicario con Valter ego il principe Francesco, erede presun- 
tivo della corona. Furono rivocate le tasse illegali del 1811 , 
liberati i cinque baroni ; e alcuni tra loro innalzati al mini- 
stero, in iscHinbio degli emigrati napolitani. Si convocò il 
parlamento; e si [tensò a riformare la costituzione, che s’era 
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trovata poc’ anzi si del>ole guarentigia contro le usurpazioni 
del principato. Seguirono queste mutazioni sul cominciare 
del 1812. 

« Le camere del parlamento ch’eran tre : baronale, eccle- 
siastica e demaniale , ridotte a due ; cioè de’ Pari e de’ Co- 
muni ; le elezioni rese assai larghe ; il parlamento annuale ; 
la proposta dei sussidj esclusivamente data alla camera de’ 
Comuni; l’autorità legislativa al parlamento, i cui decreti il 
re potesse accettare o rifiutare , ma non modificare ; la re- 
sponsabilità dei ministri ; la sicurezza delle persone del po- 
tere esecutivo; l’indipendenza della magistratura: furon 
queste le basi delia nuova costituzione , che si disse volgar- 
mente inglese, perchè stabilita col favor degl’inglesi, e in 
parte imitata da loro; ma ognun vede ch’era soltanto una 
riforma dell’antica costituzione secondo i nuovi bisogni so- 
ciali. Del resto fu l’antico parlamento di tre camere che de- 
liberò questa riforma; e il re l’assentì nelle forme legali. La 
feudalità fu abolita a proposta degli stessi baroni, che por- 
tati da un momento di zelo per io bene pubblico , e cono- 
scendo il bisogno dei tempi , sagrificarono non solo la vanità 
dei diritti feudali , ma anche grosse entrate. K l’ indipendenza, 
indomabii desiderio de’ Siciliani , 1’ indipendenza dico dal 
reame di Napoli e da tutt’ altro fu solennemente decretata 
dal parlamento e consentita dal re. Non era che gli ordini 
del reame fossero stati cangiati ; ma i Siciliani temenno quella 
tendenza all’accentramento in Napoli, e cercavano contro di 
essa una nuova guarentigia. Nel 17(ìO, nel 1802, nel 1806, 
il parlamento avea sempre chiesto e il re accordato la pro- 
messa che quest’indipendenza sarebbe mantenuta. Non si 
cercava adesso la sicurtà di una nuova frase; ma si sperava 
che una legge fondamentale, sancita sì solennemente, sarebbe 
men vana che la parola del re. 

« Sciolto dopo ciò r antico parlamento e convocato il nuovo, 
esso diè opera a perfezionare il nuovo ordine sociale, abbozzato 
appena in quelle leggi fondamentali ; compir cioè le leggi poli- 
tiche ; dettare i codici civile e penale ; sistemar le finanze , la 
guerra, i magistrati e i municipi pei quali si adottaron forme 
larghissime. Ma qui gl' interessi contrariai nuovo stato, che 
s’ eran taciuti in que’ primi applausi cominciarono a scate- 
narsi. Aderivano alla corte, come sempre avviene, una picciola 
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parte de’ nobili, l'antica magistratura e gl'impiegati minori. 
Un’ altra parte del terzo stato sospirava ancora per la demo- 
crazia francese, ancorché Napoleone l’avesse già da gran tempo 
sofl'ocata; e questa fazione confondea nel suo amore, repubblica 
e Napoleone con un errore che in fondo avea una verità. Il ri- 
manente della nobiltà e una parte del terzo stato parteggiavano 
per la nuova costituzione , e chiamavansi i cronici, dal nome 
d’ un lor giornale. Il popol minuto applaudiva, odiando l’ an- 
tico governo e gli emigrati napolitani ; ma non sapea misurare 
r utilità delle riforme , perchè le vicende economiche, nascenti 
dalla guerra e non dalla forma del governo , lo aveano arric- 
chito da alcuni anni. L’ Inghilterra alla quale era chiusa la più 
parte degli altri porti del Mediterraneo comprava caro le der- 
rate di Sicilia e vendea a buon patto le sue manifatture. La 
consumazione delle truppe inglesi stanziate nell’ isola era un' 
altra sorgente di ricchezza pel paese. Il popolo dunque amava 
gl’ Inglesi, sorridea all’ umiliazione della corte ; ma il vero utile 
del nuov’ ordine politico non potea comprènderlo , perchè le 
eftlmere conseguenze economiche della guerra lo avean tolto 
a quella povertà che fa sentire gravissimo il peso del di- 
spotismo. 

« Alle dette divisioni s' aggiunse la scissione tra i nobili pel 
partito che fu messo in parlamento di abolire il diritto di pri- 
mogenitura. Questo a chi piaceva e a chi no. I democratici 
dunque e i cortigiani si collegarono contro i costituzionali, di- 
visi tra loro, e scemati di riputazione, perchè si appoggiavano 
a una forza straniera ed eran caduti in alcuno de’ soliti abusi 
del potere. Da un altro canto le municipalità , costituite a.ssai 
largamente, non contentavansi della sola abolizione delle feu- 
dalità ; e i nobili non voleano persuadersi che le concessioni a 
metà portan più odio che gratitudine. S’ aggiunse il contnisto 
degl* interessi locali nella istituzione de’ tribunali di provincia ; 
perocché i rappresentanti delle altre città insisteano a quest’ og- 
getto, e vi ripugnava il foro di Palermo, avvezzo da secoli a 
trattar le provincie con avarizia e tracotanza. Siffatte discordie 
in tre anni fecero più volte sciogliere e convocare il parla- 
mento, scambiare i ministri, ondeggiare la opinione pub- 
blica e sperare la corte che le fomentava. Erano le inevita- 
bili scus.se d’ una transizione politica e sociale. Nondimeno la 
nuova legislazione progrediva. Pochi anni ancora e le tli- 
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visioni si sarebbero composte, e la costituzione avrebbe messo ' 
radice. 

« Ma nacque la costituzione nei 1812; a capo di tre anni cadde 
Napoleone ; i Borboni tornarono in Napoli ; e gl’ Inglesi lascia- 
ron la Sicilia. Gl' Inglesi avean riformato il governo di Sicilia, 
come s’ alza una trincea per fortificarsi in qualche posizione * 
opportuna ai disegni della guerra. Dopo la vittoria abbandona- 
rono la posizione e la trincea , e lasciarono che questa fos.se 
abbattuta. K cosa iniqua servirsi cosi dei popoli ; ina avviene 
.sempre così, quando i |>opoli non sanno o non po.sson giovarsi 
dell’ occasione che lor presenta la fortuna. Il popolo in Sicilia 
era, come dicemmo, diviso. Il re pensava al diritto divino, e che 
ogni parte de’ popoli nel governo fosse usurpazione antica e 
moderna. Ki trovò favorevole ai suoi disegni il congres.so di 
Vienna che volea ordinar l’ Italia come piacesse all’ Austria , 
nemica d’ ogni istituzione che odorasse di libertà. Procacciando 
dunque o comperando un pleoniismo , Ferdinando si fe’ rico- 
noscere re del regno delle Due Sicilie ; e da questa cattiva frase 
dedu.sse il diritto di annichilare il regno di Sicilia con tutta la 
.sua costituzione nuova e antica; e di fai' leggi del nuovo regno 
unito, le leggi del dispotismo napoleonico che trovò belle e fatte 
in Napoli. Il governo britannico poco fa avea garantito alla Si- 
cilia la costituzione del 1812 con atti pubblici, e con fatti più 
manifesti e obbligatorj d’ ogni scritto. Ma ei credè .salvo il suo 
pudore ( il pudore del governo inglese lo cxmosce ognuno) il 
credè salvo , io dico, stipulando che nessun Siciliano sarebbe 
molestato pei fatti del 1812, e che la Sicilia godrebbe un ordine 
giudiziale e amiuinistrativo affidato a’ Siciliani e indipendente 
da quel di Napoli. 

« Spalleggiato dunque dall’ Inghilterra, dall’Àustria c da tutta 
r Europa, il re Ferdinando non esitò nel 1816 a prorogare per 
editto suo, e senza c.onvocazione del parlamento, le tasse votate 
dal parlamento del ISlTi. Chi parlò fu incarc.erato. Due leggi 
degli 8 e 11 dicembre 1816 stabiliron poi il nuovo diritto 
pubblico della Sicilia unita a Napoli politicamente , e separata 
nell’ amministrazione , e si aggiunse che in caso di doverei 
aumentare i pesi pubblici in Sicilia, il re convocherebbe il par- 
lamento. 11 duca di Calabria restò luogotenente del re in Sicilia 
con ministri, corte e tutte le apparenze dell’ autorità regia. Ma 
erano appaienze vote. Non ingannarono ninno; si fremè, si 
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murmorò dunque in Sicilia; ma nessuno pensò a rivoltarsi con- 
tro la santa alleanza. 

« Ne’ quattro anni che corsero fino al 1820 il nuovo ministero 
di Napoli, come notammo di sopra, fu tutto benigno e umano 
nel continente. Non gli restava altro a fare che mutar su le 
leggi r intitolazione di Gioacchino, e mettere in vece quella di 
Ferdinando 1 , come si chiamò. Ma per questo stes.so s' innovò 
tutto nella Sicilia. All’ordine municipale si spedito, si sostituì 
quella complicata e dispendiosa macchina che i Francesi han 
chiamato amministrazione civile , forse per dileggio. Moltipli- 
cossi il numero dei magistrati , degli ufiici e degl’ impiegati 
d’ ogni .sorta per fare partigiani al nuovo stato. Questi erano 
di due sorti ; gli stuoli d’ uomini senza capacità nè coscienza 
che si chiamano impiegati ; e le città di provincia che gua- 
dagnarono un tribunale, un giudice, o quegli uffici di polizia 
che si dissero centri d’ amministrazione civile e si chiamarono 
intendenze. Cosi il governo indorava la pillola , e cosi molte 
città r ingoiarono tutte liete. Con ciò , com’era da attendersi , 
s’ebbero nuovi aggravj ; la co.scrizione, molestia che non si soffre 
quando non si ha una patria da difendere, nè una gloria da acqui- 
stare ; e il registro, la carta bollata, i giochi d’azzardo, e simili 
altri pesi alla francese che la povera Sicilia non conoscea, 
sendosi da tanti secoli tassata dasè stessa. Lo spogliamento de’ 
diritti politici , r aumento dei pesi riuscivano più gravi perchè 
fatti da quelli che i Siciliani credeano forestieri e nemici ; nè 
forse avean torto ; perchè lasciando anche da parte che allora 
in Italia ci chiamavam forestieri da una città all’ altra , erano 
certo nemici a’ poveri Siciliani quegli emigrati che nel decen- 
nio avean succhiato il loro sangue per farle spie a’ satelliti della 
regina. Quanto ai Napolitani, rimasi sotto Gioacchipo, i Siciliani 
avean combattuto con essi ogni giorno ; nè era possibile che gli 
abbracciassero quando venivano per sostenere il dispotismo e 
insultare alla costituzione. 

« Il rovescio di fortuna che segui in Sicilia per la pace uni- 
versale fece sentir più al vivo la novella schiavitù. I prezzi 
delle cose che in Sicilia s’ erano innalzati quasi al paro dell’ In- 
ghilterra, andarono giù in un istante, come le acque che ripi- 
gliano il livello naturale, rotta una diga. Gli afiittaiuoli delle 
terre fallirono tutti, essendo scemato più di metà il valor de’ loro 
prodotti. I commercianti lo stesso. 1 proprietari e i lavoranti 
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non fallirono e non doveano nulla ad altri , ma si trovaron 
poveri oggi mentre ieri erano ricchi. La Sicilia libera e opu- 
lenta, a un mutar di scena fu misera e serva. È inutile de- 
.scrivere il malcontento e l’ odio cordialissimo che ne nacquero 
contro il governo di Napoli. Sulla primavera del 1820 era cre- 
sciuto il malcontento poiché il governo di Napoli affrettava la 
sua opera, richiamando di Sicilia il principe Francesco con la 
sua corte, surrogandogli il canuto bambino generai Naselli e 
mandando una gragiiuola di nuovi decreti. 

«In queste disposizioni d’ animi la sera dei 11 luglio si seppe 
in Palermo la rivoluzione di Napoli , e la promulgata costitu- 
zione di Spagna. Il popolo era frequentissimo nelle strade per 
le feste di Santa Rosalia. Proruppe a una subita gioia ; .sui cap- 
pelli, sugli abiti si vide il nastro tricolore della rivoluzione di 
Napoli; i paesani festeggiarono e affratellaronsi con molti mi- 
litari napolitani , che s’ affrettarono a sciorinar le insegne di 
carbonari. Dopo poche ore si pensò alla indipendenza. Questo 
desiderio nacque in tutti perchè tutti conoscono i diritti poli- 
tici della Sicilia , e i torti venuti da Napoli. E come sempre 
l’ egoismo si mescola a tutte le idee generose, alcuni nobili che 
sospiravano la camera dei Pari , gridarono indipendenza più 
forte che gli altri, per tornare alla costituzione inglese e fuggir 
la spagnuola. Queste idee che scoppiarono in Palermo eran co- 
muni alia più parte della Sicilia. Ma le città che recentemente 
erano state fatte capoluogo di provincia, e avean visto le fronde, 
senza poter assaporare ancora l’ amaro dei frutti , non erano si 
disposte a tornare alla costituzione inglese. Temeano di per- 
dere il tribunale, o l’ intendenza ; e dovendo dipender sempre 
da una capitale arnavan meglio la nuova capitale Napoli , che 
r antica Palermo. 

« Qui son da porre tre que.stioni. Avea diritto la Sicilia di con- 
vocare il suo parlamento e ripigliare i suoi ordini legali, cessata 
appena la violenza che li avea sospeso? Certo che sì. 11 congresso 
di Vienna non potea unire ad altro regno qualunque uno Stato 
costituzionale senza le più solenni deliberazioni del parlamento. 
Il congresso di Vienna molto meno potea distruggere la costi- 
tuzione del 1812, deliberata dal parlamento ed approvata dal 
re. In fatti esso non diè questo passo : i decreti illegali del 1816 
furono un alto del re Ferdinando solo. L’ altra questione è se la 
costituzione siciliana del 1812 era preferibile a quella di Spagna. 
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Noi non osiamo risolverla in principio. La voce popolare in Si- 
cilia la risolvette chiedendo costituzione di Spa{(na e indipen- 
denza. Resta finalmente a domandare se la Sicilia dovea dividersi 
da Napoli mentre Napoli gridava libertà e s’ apparecchiava a 
sostenerla contro l’ Austria? Io rispondo che no. I Siciliani ri- 
spondono eh’ essi voleano restare nell’ unione politica, ma 
con una rappresentanza e mi ordine amministrativo sepa- 
rato. Parlavano di quel ch’orano state la Scozia e l’ Irlanda, di 
quel eh’ era la Norvegia? Rispondeano che accettare l’ unità del 
regno .sotto la costituzione di Spagna sarebbe stato un rinunziare 
ai propri diritti , anzi un distruggere tumultuariamente il loro 
legalissimo parlamento ; che un popolo può rivoltaisi contro 
un despota, ma non contro la propria rappresentanza nazionale ; 
che i deputati della Sicilia, essendo il quarto di quelli di Napoli, 
non avrebbero potuto sostenere i loro interessi ; che il caso della 
. ■» Sicilia non era quello d’una provincia la quale dee seguir la 
maggioranza della nazione , ma quello d’ una nazione che dee 
deliberare se le convenga di divenir provincia ; che sarebbe stato 
puerile l’ accettar prima l’ unico parlamento c poi domandare 
la separazione ; ma si dovea fare appunto il contrario. Questo 
contrario appunto , cioè la convocazione di un’assemblea sici- 
liana per deliberare sull’unione politica con Napoli, fu il patto 
col quale il generai Florestano Pepe terminò l’ assedio di Pa- 
lermo, uniformandosi alle istruzioni che ricevute aveva dal go- 
verno napolitano. 11 parlamento di Napoli stracciò questo patto 
dopo ch’era stato eseguito dalla parte de’ Siciliani. Checché ne 
sia, la divisione fu nociva, mortale all’uno eall’ altro popolo. 
Possano le lor nimistà esser finite per sempre ! Possan le triste 
lezioni del 1820 distogliere i Napolitani da ogni tendenza all’ u- 
surpazione e all’ ingiustizia; possano ammonire i Siciliani, che 
non sarai! liberi giammai se non con l’ Italia : che il primo bi- 
sogno è r indipendenza dagli stranieri, e che questa non s’ot- 
tiene che con l’ unione tra noi. A questa s’ immolino i dispetti 
e gl’ interessi locali. Il patto di famiglia abbia per basi la giustizia 
e la fiducia. E voglia il cielo che non si trovi più un popolo di 
Palermo che combatta contro le armi costituzionali di Napoli ; 
nè un parlamento di Napoli che stracci in faccia alla Sicilia il 
trattato conchiuso da uno de’ suoi capitani secondo le istruzioni 
del proprio governo e i diritti delia Sicilia ! 

« Ripigliando la infelice narrazione de’ fatti , dico che in Palermo 
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la rìvninzione fu messa al superlativo. Si gridò costituzione di 
Spagna e indipendenza li 15 luglio. A dimostrare il voto del- 
r indipendenza s’ aggiunse un nastro giallo al tricolore di .Na- 
poli. Il generale Church , inglese al servigio di Napoli , sgridò i 
soldati che s’ affratellavano col popolo, c un prete gli tirò un 
colpo di pugnale che feri altri ; e il popolo irruppe nella sua caaa 
e arse nella piazza tutto quanto vi trovò. Presa vaghezza cosi 
negl’ incendi, giornata dei 16 smantellò gli uffici della carta 
bollata , del registro , gli archivi criminali , la casa di Ferreri , 
ex-ministro; fece in pezzi e arse gli arnesi de’ giochi pubblici 
d’ azzardo ; abbattè le armi reali , le statue del re , e fattasi via 
nel castello, rapì quante armi trovò nell’anneria, A queste 
violenze s’eran fatti compagni alcuni soldati. Il governo non le 
avea represse; se per paura o per astuzia, non si sa. Certo che 
il luogotenente , nobii siciliano, servidor della corte e incapa- 
cissimo, non amava la rivoluzione di Napoli, e quella di Palermo V 
molto meno. Uiè ascolto a mille consigli diversi; li segui tutti 
e li lasciò tutti mentre il popolo tumultuava, come si è detto, 
e fu sempre irresoluto, timido e infedele. Al principio nè re- 
presse, nè accarezzò ; quando vide la sedizione ingrossata, volle 
ingannare, e poche ore appresso adoprò la forza. Una guardia 
civica d’artigiani , comandata da’ nobili , secondo le tradizioni 
de’ tumulti de’ secoli xvn e xvin” fu ordinala dal luogotenente 
e messa insieme coi soldati nelle fortezze ; ma la notte de’ 1 6 a’ 1 7 > 

ei la fe’ disarmare, e al nuovo giorno spinse la guarnigione in 
ordine di battaglia per le strade della città , secondo le delibe- 
razioni d’ un consiglio di generali eh’ egli avea adunati in fretta. 

Indi il miserabile combattimento de’ 17 luglio, in cui una mano 
di popolo si azzuffò colle truppe per otto o dieci ore, e infine le 
ruppe con molto sangue ; apri le prigioni pubbliche , prese 
d’ assalto le fortezze e fe’ prigioni i soldati sbaragliati che si 
sparsero per le campagne. 11 luogotenente fuggì per mare, e 
tornò in Napoli a spargere orribili menzogne. In Palermo, di- 
strutta ogni autorità , restii padrona la plebe , non il popolo , 
perchè i nobili o la citladinanz.a, con poche eccezioni , si ritira- 
rono nelle lor case impauriti quando videro gl’ incendj de’ 16, 
e molto più quando intesero le cannonate dei 17. 

« Poche ore dopo questa vittoria, la stessa sera de’ 17, la plebe 
si creò un governo col nome di giunta provvisoria. Era com- 
posto di nobili, avvocati e artigiani, e la scelta cadde sugli uo- 
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mini più pacifici che vivessero al mondo ; era preseduto dal ghiotr 
Ione Cardinal Gravina, arcivescovo dì Palermo. La giunta prese 
partiti prudenti per rimetter l’ordine; nulla fece per spingere 
avanti la rivoluzione. Sembra cheque' che amavano onestamente 
la rivoluzione, e que’ che voleano il disordine voles.sero por giù 
questo governo, creato all’ infretta da un pugno di popolani e 
da un monaco che s’ era segnalato nel combattimento ; ma del 
resto era un frate Gaudente e nulla più. Entro pochi giorni si 
sperò riparare a questa mala soddisfazione deponendf» il car- 
<linale e creando in sua vece il principe di Villafranca, uno de’ 
costituzionali più ardenti, uomo che parlava bene e non sapeva 
operare. Non si guadagnò altro che un po’ d’ordine pubblico, 
ma il governo restò lo stesso. Avea paura del popolo, paura 
della rivoluzione , onde non cercava che d’ ingannar l’ imo e 
di ritener l’ altra. 

• A esaminar gli atti di questo govenio provvisorio di Palermo 
si vede eh’ ei volle parere dì far tutto senza conchiuder nulla. 
Sparse manifesti, invitando le città di Sicilia a seguir la rivolu- 
zione e mandare rappresentanti a Palermo ; ma i manifesti con- 
tenean parole e non guarentigie, nè toccavano gl’ interessi delle 
città chiamate alla rivolta. Ordinò reggimenti di fanti , cavalli, 
artiglieri , marina , e bande armate, e forze navali ; gìttò danaro 
a man piene in questi preparamenti ; ma servivano a stipendiare 
gli uomini più turbolenti non a far la guerra. Nessuna forza 
mandata a suscitare il partito rivoluzionario nelle città dell’ isola, 
fuorché a Caltanissetta, ove si riportò una lagrimevole vittoria ; 
lagrimevole perchè le bande senza disciplina oi capitani stessi, 
scelti tra i più tristi, saccheggiarono la città che resisteva, e pro- 
dussero più odio che terrore. Nè fu più gagliarda la giunta nelle 
trattative col governo di Napoli , nelle quali si addormentò, o 
volle far addormentare il popolo di Palermo. Il risultamento fu 
che Messina, Catania, Siracusa, Trapani, che sono, dopo Pa- 
lermo, le città più grosse dell’ isola, restarono volontieri sotto il 
governo di Napoli, e che il resto della Sicilia, che sommava a 
un milione d'abitanti, si dichiarò perla rivoluzione, più di 
nume che di fatto. 11 cavalier Abela, siracusano, che mosse di 
Palermo una grossa banda per sollevar la sua patria e far la 
guerra in quelle contrade, poco mancò che non resta.sse vit- 
tima della mala disciplina delle sue genti, o come vuoisi del 
tradimento della giunta. Cosi, quando il governo di Napoli mo- 
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strava chiaramente di voler portare la gueiTa in Sicilia, il go- 
verno di Palermo non cercava che di scoraggiare, disarmare e 
disunire la rivoluzione di cui s’eru fatto cjipo. 11 rx)lonnello Co- 
sta , uscito di Messina con mille cinquecento uomini , corse la 
Sicilia a sua volontà , nè trovò altra resistenza che di una piccola 
banda facilmente messa in fuga. L’azione rivoluzionaria era 
ristretta a Palermo, ove le arti della giunta non bastavano a 
spegnerla. 

> £ pur questo si tentò. La giunta di Palermo scoprì il segreto 
controrivoluzionario del nostro secolo ; dei quale si è fatto un 
si vasto sperimento in Francia dal 1830 in poi. I proprietari, 
i commercianti, gli artigiani che esercitano alcuna grande 
industria, formano nelle città una vasta classe che ama la tran- 
quillità a spese anche della libertà, o ama meglio essere mo- 
lestata dal governo con certi modi stabiliti che dal popolo ca- 
pricciosamente. Questa classe in Palermo era spaventata più 
dal romore che dal danno che avea fatto la plebe armata e 
senza freno dopo li 17 luglio. La giunta ne fe’ una guardia na- 
zionale che si fidava nel numero più che nelle armi che molti 
avean paura anco di toccare. Con questa guardia sperava di • 
contener la plebe ; e la guardia nazionale dal suo canto si fidava 
nella giunta, perchè la plebe non avesse nuova occasione di 
tumultuare, di combattere, e, come si credeva, di attentare alla 
proprietà. La giunta dunque e la guardia nazionale in Palermo 
voleano sostener la rivoluzione quel tanto che si potesse senza 
servirsi del popolo. Essi voleano trattare e non combattere. £ 
per tal modo, se lo spirito d’indipendenza era in tutta la Sicilia, 
l’ardore d’azione restava nella sola plebe di Palermo; plebe 
disordinata e senza capi , ma sagacissima e prontissima a me- 
nar le mani. 

« Sbarcato il generai Florestano Pepe a Cefalù, e giunto infino 
a Termini , il presidente della giunta di Palermo , prìncipe di 
Villafranca, andò a trovarlo per trattare la pace. Egli aveva 
esposto alla giunta che mancassero (e cosi era per opera pro- 
pria) i mezzi di far la guerra; e s'era fatta dar la missione di 
trattare. L’adunanza siciliana che deliberasse sul partito di 
unirsi a Napoli o dividersi , era la base del trattato : e la giunta 
e la guardia nazionale di Palermo il desideravano di buona 
fede. Esso era il miglior modo di pacificare i due paesi ; ed è 
sventura che il popolo di Palermo lo ritiuto, perchè la giunta 
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gliel presentava con inganno ; c che poi il parlamento di Na- 
poli lo rifiutò ancora perchè non avea il falso splendore d’una 
vittoria. Villafranca trattf) con Pepe a Termini ; ma prima che 
fosse segnato e ratificato l’accordo scrisse in Palermo perchè si 
lasciasse entrare l’esercito napolitano e si consegnassero le 
fortezze. La plebe di Palermo lo prese per tradimento : la guar- 
dia civica si contentava degli ordini del presidente. Combatte- 
rono dunque nella citta li 25 settembre 1820. La guardia civica 
fu vinta c disarmata, e rimandata alle case senza offesa. Il po- 
polo usci a combattere l’avanguardia napolitana, e indi cominciò 
r assedio. Questo fini per la nota capitolazione conchiusa con 
Pepe dal principe di Paternò, vecchio e ricco barone ch’era 
stato della giunta, e fingendo di seguire tutti gl’impulsi del 
popolo, lo portò a dargli picn potere di far la pace. Si trovò in 
questo modo chi inducesse la plebe d’una gran città al solo 
accordo eh’ era giusto tra le due nazioni , ma non si trovò chi 
potesse persuadere allo stesso fine il parlamento di Napoli.» 


CAPO XXXVI. 
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.Spedisco (li concerto col ministero tre inviati nell’alta Italia. Uno di co- 
storo mi riferisce molte cose da parte delle società segrete e del gene- 
rale Zucclii. — Simulazione del duca di Calabria. — Lavori del corpo 
degl’ ingegneri comandato da Colletta. — Il vicario mi scrive una lettera 
piena di sensi patriottici. — In die modo si compose il congresso nazio- 
nale. — Scrivo per non essere eletto deputato. — Il re dice di non voler 
ripetere il giuramento in presenza del congresso.— Hisposla che ricevetti 
dai duca di Caiabria , allorché gli dichiarai aver deliberato deporre il 
comando supremo il )“ ottobre. — Allontano Minicbini datla capitale.— 
Mia conversazione con la principessa di l'artanna moglie del re. — Altra 
conversazione con la marchesa Passar! di Fermo. 

1 miei impacci erari molti, e tra essi non ultimo era quello di non 
poter procacciarmi e.satta contezza de’ preparativi degli Austriaci 
e delle disposizioni in cui trovavansi i patriotti italiani dal Tronto 
in su. I Piemontesi erano i soli che potevano darne efficacissimo 
aiuto , e perchè il loro esercito era migliore del napolitano , e 
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perchè ad essi non mancavano ottime posizioni militari sulle 
Alpi , oltreché potevano avvalersi con sommo vantaggio della 
magnitìca città di (ìenova, la quale con pochi aiuti avrebbe 
potuto resistere lungo spazio di tempo contro gli Austriaci , 
mentre a noi sarebbe stabi Jigevol cosii comunicare per via di 
mare con (|uella città; nè in ciò avevamo a temer punto la ma- 
rinerìa austriaca dì tanto inferiore e men forte della nostra. Chi 
non vede, che gli Austriaci non avrebber inai rischiato di pas- 
sare il Po ed avvicinarsi al Tronto, lasciando alle loro spalle 
Genova , dove le truppe napolitane avrebber potuto facilmente 
unirsi coi patriottì di Lombardia e di Piemonte? Laonde io de- 
sideravo ragguagli certi e sicuri sulle condizioni dell’Italia supe- 
riore, ma mi tornava diffìcile assai l’ottenerli, perchè il mini- 
stero napolitano temeva mi appigliassi ad espedienti che io chia- 
mava vigorosi , e ch’altri chiamavano e.s/rmi, qualora avessi 
conosciute appieno le intenzioni liberali di tutte le popolazioni 
italiane. La condotta dei ministri in cosiffatta circonstanza 
mi addimostrava a chiare note che con uomini vecchi non si 
stabiliscono cose nuove. .Mi venne in mente di spedire alcuni 
messi alla volta dell’ Italia centrale e settentrionale, e a tal uopo 
scelsi tre persone, le quali non mi avrebber mai ingannato nè 
taciuto quanto lor fosse venuto fatto di sapere. I ministri non 
volevano affatto permettere che io spedissi quelle tre persone , 
e per conseguire il mio intento dovetti ricorrere alla solita mi- 
naccia di pubblicare nelle gazzette il mio dìvisamento e il divieto 
de’ ministri. Furono scelti a disimpegnar quell’ incarico il mag- 
giore Pisa, che poi morì generale in Grecia, il capitano Bianco, 
parlatore esimio ed uomo ricco di dottrina e di virtù, eRiccardo 
Topputi di Bisceglia, di bello e svegliato ingegno. 11 Bianco ebbe 
il carico di riferire tutto quanto ascoltava delle faccende poli- 
tiche del giorno, nelle conversazioni del mondo diploma- 
tico : al Topputi incombeva l’ obbligo di discorrere con uo- 
mini addetti al commercio; e Pisa da ultimo, il quale era 
massone e carbonaro appassionato, aveva speciale incombenza 
di farmi note le intenzioni delle società segrete dal Tronto alle 
Alpi e di ragguagliarmi esattamente di quanto avremmo potuto 
aspettarci dalle popolazioni in caso di guerra. Bianco e Topputi 
reduci narravano , che in tutta Italia credevasi la guerra im- 
minente, cui l’Austria preparavasi gagliardamente; che la no- 
stra rivoluzione era oggetto di amnùrazione universale; che molto 
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si sperava da noi , e che tiitt’i popoli italiani facevan voti cal- 
dissimi per la vita della nostra libertà. Pisa fu ammesso in 
quasi tutte le società segreU', e particolarmente nelle pie- 
montesi e nelle lombarde. 1 carbonari piemontesi non parla- 
rono , .secondo il solito de’ settari , vantando le loro forze e 
promettendo aiuti, anzi dissero, che, sebbene desideravano 
ardentemente di aiutarci, non erano ancor pronti a far la me- 
noma mossa. Il Pisa trovò che in Milano i patriotti erano pieni 
di buona volontà , ma che non avrebbero potuto far nulla prima 
che da noi si fosse valicato il Po. Parlò pure col generale 
Zucchi, prode e valoroso .soldato e nell’arte della guerra versa- 
tissimo , il quale raccomandogli caldamente di dirmi , che ove 
mi fossi avvicinato al Po ox)n l' esercito o parte di esso , sarei 
andato incontro a certa rovina , e che per combattere gli Au - 
striaci con probabilità di riuscita , mi faceva mestieri aspet- 
tarli nelle vantaggiose posizioni militari del nostro regno. 
Codesto consiglio mi ratfermò di vantaggio nel mio divisa- 
mento, di attender cioè il nemico nel regno e di non ve- 
nire a combattimenti se non nelle Calabrie, e fui oltremodo 
lieto di rilevare che le mie idee combaciassero con quelle di 
un militare iissennato ed esperto quanto lo Zucchi, di cui 
Gioacchino dicevami un giorno , essere ‘il miglior generale 
dell'esercito del regno d’Italia. 

La simulazione è un vizio che aumenta col potere negli uo- 
mini e deboli e forti ; ma i deboli la spìngono oltre misura, e 
ne prendono talmente l' abito, che tu gli esperimenti falsi anche 
quando nòn ne traggono vantaggio alcuno. Non credo che abbia 
mai potuto esistere un principe più simulato del duca di Cala- 
bria. Egli dicevami di non intendere come un re, arbitro di dare 
una costituzione al suo popolo, non si affrettasse a compiere un 
tal benefìzio ; perchè governando costituzionalmente , egli ag- 
giungeva , il sovrano non è risponsabile nè verso Dio , nè verso 
gli uomini ; non è esposto a nuocere altrui senza volerlo , e nel 
tempo stesso ha mille mezzi a far del bene : ed infine gode sicu- 
rezza e pace. Io gli dissi una volta, che se per caso gli rincre- 
scesse di vedersi condotto dalla nazione , facea d’ uopo prece- 
derla nella buona strada , e rendersi in tal modo meritevole di 
guidarla : egli non dimenticò mai queste parole, onde in tutti i 
suoi discorsi ed in alcuni suoi atti mostravasi in apparenza non 
meno liberale di me , perchè ambiva a qualunque costo di esser 
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lesta e nou coda. Que’ suoi discorsi e quelle sue azioni mi 
fecer quindi proclive durante un mese e mezzo a credere che 
egli , mosso da brama di regnare innanzi la morte del padre , 
non per amore ma per interesse, accomodavasi al nuovo ordine 
di cose. .Ma un giorno un caso di lieve momento mi guarì da ogni 
illusione , e mi convinse eh' egli ora più tenace del padre a de 
testare il reggimento costituzionale. 

Giunse dalia provincia di Lecce una piccola colonna di soldati, 
i quali, comecché già congedati dal servizio militare , in virtù 
del nuovo decreto, tornavano all’ esercito. Essi eran condotti da 
un giovane leccese che, viaggiando a proprie spese, erasi of- 
ferto di accompagnarli in Napoli; ciocché il municipio di Lecce 
aveagli concesso. Questo giovane mi rimise i certificati della 
buona condotta de’ suoi lungo la via ; e seppi eh’ egli sovente 
era stato loro largo e cortese di rinfreschi e di ristoro. Narrai al 
vicario in presenza de’ ministri il patriottismo di quel buon 
Leccese, e proposi ch’ei non tornasse nella sua città nativa 
senza recar seco un [>egno della soddisfazione del duca di Cala- 
bria. Uno de’ ministri chiese se io credessi di dovergli dare la 
decorazione di San Giorgio : risposi che la condotta del giovane, 
quantunque patriottica, non meritava tanto, ma che in vece il 
vicario gli avrebbe potuto fare alcun piccolo dono, un orinolo, 
verbigrazia, od altra cosa simile, che il giovane avrebbe mo- 
strato con orgoglio a’ suoi conterranei. Si crederebbe mai che il 
vicario rispondesse : « E dove prendere il danaro per un tal do- 
no ’? > Da quel momento in poi rimasi convinto che quell’anima 
era nuda d’ ogni nobii sentire. Eppure io non poteva dire ciò 
che pensava di quel principe, perchè nella situazione in cui mi 
trovavo, bisognava disfarsene o carezzarlo; ogni mezzana misura 
sarebbe stata un gran fallo. Sparto nel tingere, alla stima che mi 
aveva sempre mostrata, univ’ allora testimonianze di amicizia, ed 
io era costretto per prudenza a dire in pubblico che riponevo 
fiducia nel patriottismo del vicario ; giacché prima dell’ aper- 
tura del parlamento era mio dovere l’ evitare ad ogni costo 
qualunque scompiglio. 

Intanto facea d’uopo porre le frontiere in istato di difesa, e 
migliorare le opere delle piazze forti, ma per ciò pure le dilfl- 
coltà eran molle e potenti. L’incarico di dirigere cosiffatti la- 
vori spettava al generai Colletta. Costui era già stato tenente di 
artiglieria prima del 1799, e dopo gli eventi di quell’ anno aveva 
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esercitalo il mestiere d’ingegnere civile. Alla venuta de’ Fran- 
cesi nel 1806, fu promosso al grado di capitano del genio mercè 
della protezione del ministro di polizia Saliceti. 11 re Gioacchino, 
senza avergli dato mai occasione di far guerra , l’ innalzò in sette 
anni al grado di generale, e dopo gli ultimi avvenimenti polìtici, 
ebbe, siccome già dissi, il comando degl’ ingegneri, che i 
Francesi chiamano corpo del genio. Le sue cognizioni in quel 
ramo dell’ arte militare non eran mollo estese, e sono pur certo 
che, nudo qual era d’ogni iibitudine di guerra, non poteva 
esser atto a stabilire sulle frontiere del regno un buon sistema 
di difesa. Egli ordinò molti lavori dispendiosi e inutili; il mi- 
nistro della guerra e il duca di Calabria lo lasciaron fare. A 
senno mio, l’ordinamento della difesa generale del regno do- 
veva esser così : primo , fortificare Gaeta, Pescara e Civitella del 
Tronto; secondo, stabilire un campo trincerato nelle Calabrie 
tra ì boschi contigui agli Appennini, i quali dalle frontiere vanno 
allo Stretto di Messina, diramandosi a diritta ed a sinistra; terzo 
infine, fortificar di tratto in tratto lunghesso gli Appennini alcuni 
conventi , collocali sulle allure , per farne depositi di armi , di 
cartuccie e di vettovaglie ad uso delle bande combattenti. Mercè 
codesti provvedimenti , mentre, la guerra impegnavasi nelle Ca- 
labrie, avremmo facilmente potuto inviar truppe da sbarco in 
Gaeta, e quindi attaccare alle spalle il nemico ; al qual proposito 
mi giova ripetere che Massena , il quale capitanava i vincitori di 
Austerlitz ed era oltre ciò sostenuto da tutt’i possidenti del re- 
gno ordinati in milizie, non ardi inoltrarsi in Calabria , se prima 
non fosse espugnata Gaeta. Mi pare indubitato che qualora il 
sistema di difesa del regno avesse avuto queste basi , gli Au- 
striaci si sarebbero trovati a mal partito, e forse avrebbero 
smesso l’uso di ingerirsi nelle nostre faccende. 

Eravam già al principiar di settembre , allorché ricevetti dal 
duca di Calabria una lettera tutta patriottica , che mi pare op- 
portuno trascrivere. 

AI generale in capo D. Guglielmo Pepe. 

•• Avendo io ordinato di costruirsi le bandiere pe’ cinquantadue 
battaglioni de’ bravi militi che già prestano con tanto zelo ed 
esattezza il loro servizio, non che per le quìndici legioni le quali 
sono sicuro che gareggiaranno con i primi a sostenere il trono 
costituzionale del re mio augusto padre , e l’ indipendenza della 
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nazione ; la principessa mia amata consorte , che divide meco 
pienamente i vivi sentimenti del desiderio della felicità della na- 
zione , ha bramato di prendere la cura di ricamare le cravatte , 
onde dare un attestato dell’ interesse che prende per questi bravi 
sostenitori della patria. Quindi ho creduto di parteciparvelo , 
conoscendo i vostri sentimenti e il vostro desiderio di veder 
sempre più consolidato il sistema costituzionale stabilito dal re 
mio augusto genitore. E con vera stima sono 

Firmato » Francesco, vicario generale. •> 

Napoli, 9 settembre 1820. 

Se io non avessi resa codesta lettera di pubblica ragione, il 
vicario l’avrebbe senza fallo fatto egli stesso : ognuno quindi può 
figurarsi con quanto giubilo tutt’ i cittadini napolitani rilevassero 
dalle gazzette i caldi sensi di patriottismo del principe erede 
della corona , e che già esercitava il potere regio. Nessun di- 
vario correva fra quanto scriveva e quel che diceva; e assai di 
rado occorrevagli parlare a chicchessiasi di me senza levare a 
cielo la mia persona e la mia condotta , e quasi addimostravasi 
dolente di non aver operato egli medesimo ciò eh’ io aveva ope- * 
rato. Pochissimi erano gli uomini di giudizio che diffidavano di 
quei principe; la moltitudine il credeva di buona fede, e coloro 
che bramavano di mostrarsi più scaltri , il dicevano liberale per 
interesse e per brama di regnare vivente il padre. Ora a qual 
partito avrei potuto appigliarmi per far nota all’ universale la 
simulazione del vicario’? Nonostante la fiducia eh’ era riposta in 
me , chi sa quanti e quanti non avrebber detto eh’ io mi sforzavo 
di screditare il vicario , perchè la popolarità di lui destava la mia 
gelosia'? E condizione durissima vedere il male e non potervi 
arrecare rimedio ! 

Sia perchè i corpi dell’esercito s’istruissero, sia per avvezzar 
le provincie a rimaner quiete senza i soliti presidj , io aveva ri- 
concentrato l’ intero esercito tra Castellamare e Gaeta. Quindi 
le provincie erano tenute in ordine dai militi , i quali erano ol- 
tracciò elettori di ^primo grado , e quindi ebbero molta parte e 
massima influenza nella elezione de’ deputati. I ministri aspet- 
tavano con ansia ed impazienza il tempo delle elezioni , perchè 
tbmevano assai che fossero scelti a deputati i patriotti più caldi 
e più avventati; nè riflettevano, che quando numerose con- 
greghe haimo da scegliere giudici , amministratori , deputati e 
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capì di milizie civili , i cittadini nominati sogliono esser sem- 
pre gente assennata, onesta e dabbene. Di fatti fra i settantadue 
deputati eletti nel regno di Napoli, pochissimi avean voce di 
caldi settari: uno di essi era cardinale, nove sacerdoti, venti- 
quattro possidenti, otto professori di scienze, undici magistrati, 
due impiegati del governo, nove dottori di legge, cinque mili- 
tari e tre negozianti. Secondo la costituzione di Spagna, i primi 
elettori nominano i secondi in numero ristrettissimo, questi 
nominano ì deputati , e per lo più scelgono i loro amici ed i 
loro parenti, come suol sempre succedere tra pocbi. Mio fra- 
tello Giovanni Battista fu nominato elettore nel distretto di Ca- 
tanzani, e mi scrLsse cbe sarei stato eletto deputato, lo gli risposi 
immediatamente, dichiarandogli che, ove tassi stato eletto, 
non avrei potuto accettare, perchè riputavo impossibile cosa 
fornir molti incarichi ad un tempo , e i doveri del mio uftizio 
militare addimandavano tutte le mie cure : in tal guisa ottenni 
di non es.sere eletto a deputato. 

Fin da’ primi giorni della nostra rivoluzione , io aveva detto 
e ripetuto che il mantenimento delia nostra libertà sarebbe 
dipeso dal congresso, giacché se questo fosse stato vigoroso e 
accorto, avremmo ributtato rìnvitsore,se debole ed incapace, nè 
io nè veruno altro cittadino, fosse pure un Epaminonda redivivo, 
non avrebbe potuto salvar la patria. Egli era per me cosa af- 
fatto impossibile il prevedere quale strada fosse per battere il 
parlamento ; ma siccome esso era stato eletto per ordine del 
re , e quindi non era compromesso in modo alcuno, cosi pro- 
pendevo a credere che avrebbe difficilmente fatto il suo dovere 
esaputo resistere con incrollabile saldezza alle minacce de’primi 
potentati d’ Europa. Il congresso degli Stati Uniti d’ .America 
ondeggiò ne’ primi tre anni finché il governo inglese non com- 
mise r atto eccessivamente impolitico di dichiararlo ribelle. Gli 
stati generali in Francia furono è vero convocati dal re, ma essi 
vennero spìnti da’ popolani, e quando adottarono espedienti 
sommamente compromissivì, non erano ancora minacciati da 
eserciti stranieri. Ma le camere francesi del 1815 non com- 
prome.sse, temendo incorrere nello sdegno de’ Borboni , dopo 
la battaglia di Waterloo, anziché rischiare un’ ardita resistenza 
approfittando di cento mila uomini tutti vecchi soldati che s’u- 
ran raccolti attorno Parigi, accettarono dai vincitori condizioni 
umiliatrirì. 
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Frima che il parluraento si fosse radunato, parecchi de’ suoi 
membri moslraronsi decisi a non permettere che il re desse 
il carico al suo h({liuolo vicario generale di giurare in sua vece 
la custitu/.ione , in presensa del congresso. 1 deputati forensi 
sosteneva!! molto questa opinione, dicendo che, ove il re non 
giurasse egli stesso, la legalità dell’ assemblea e de’ suoi mem- 
bri sarebbe slitta monca. Il re tuttavolla per me/.zo del mi- 
nistro Zuiio palesò il suo disegno di far che il vicario gene- 
rale giurasse in sua vece. 1 deputati risposero, che ove il re 
perseverasse in tale idea, essi non si sarebbero adunati, e 
avrebbero invitato il generai Pepe , a nome del bene pubblico, 
a non deporre il comando. 11 re Intimidito promise di recarsi 
all’ apertura del congresso e di giurare. Ma, se Ferdinando 
commise l' insigne sciocchezza di palesare il suo animo av- 
verso al giuramento e quindi alla costituzione, perchè il par- 
lamento ed il popolo non ne trassero profitto e non costrin- 
sero il pauroso monarca a deporre all’ in tutto la corona , e 
cederla al duca di Calabria ? Dirò pure che dopo i primi giorni 
della mia entrata in Napoli, quando svanirono i timori del re, 
egli moslrossi apertamente poco inchinevole al nuovo ordine 
di cose. Non solo cessò di frequentare, secondo il solito, i 
teatri , ma si astenne altresì , per la prima volta in sua vita , 
di recarsi alla parata di Fiedigrotta (il dì 8 settembre) che tu 
istituita da suo padre , re Carlo , in commemorazione della 
battaglia di Velletri, vinta da Napolitani e Spagnuoli contro 
gli Austriaci ; benché altri assegnano a tal festa origine più 
remota. Io seppi tempo dopo che Ferdinando, ne’ tre mesi che 
precederono l’aperlura del parlamento, era solito, passeggiando 
ne’ saloni della reggia , esclamare in presenza de’ suoi più fidi 
cortigiani : >• Sono nato libero e voglio morir libero. » li. con 
ciò voleva dire la sua libertà non esser compatibile con quella 
de’ suoi popoli , ciò che mi ricorda una sentenza spesse volte 
ripetutami in Brus.selle, quand’ ero già esule , dal celebre con- 
venzionale francese Barrère , i più grandi amatori di libertà, 
cioè, essere i re. lo per me, dall’esempio della rivoluzione 
napolitana del 1820, mi son sempre più convinto della bono- 
mia e della dabbenaggine dei popoli. Tra noi, ne’ nove mesi 
del reggimento costituzionale , eravi libertà intera di scrivere, 
di unirsi e di far petizioni , prima alla giunta governativa, 
poscia al parlamento ; eppure nè una gazzetta scrisse, nè una 
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congrega pubblica o settaria alzò la voce contro la condotta di 
un re che, dopo avere sparso tanto sangue nel 1799, e ingan- 
nato con vile artifizio il popolo della Sicilia nel'lSlG, mac- 
chinava nuove perfidie e nuovi tradimenti. 

La vigilia del 1° ottobre, scrissi al vicario generale, chela 
dimane avrei rinunziato al comando in capo, ed egli mi rispose 
con la lettera che segue ; 


Napoli, il 30 settembre 1820. 

« La conferma che mi date con la vostra lettera di quest* oggi, 
di voler rassegnare domani, alla presenza de’ rappresentanti 
della nazione , il comando in capo dell’ esercito , non fa che 
provarmi sempre più que’ sentimenti di onore e di disinteresse 
che ho avuto luogo di scorgere in voi in questo tempo che 
avete conservato il comando dell’ armata pel bene della quale 
non avete risparmiato nè applicazione nè travaglio. 

>1 Sono sicuro che questi stessi sentimenti generosi vi faranno 
accorrere in ogni tempo alla difesa del trono costituzionale del 
re mio augusto genitore , e dell’ indipendenza della nostra 
nazione. Intanto non tralascerò di prevalermi del vostro zelo 
in ogni occasione che mi si presenterà. 

« Grato all’ attaccamento da voi mostrato al re mio augusto 
padre , a me ed alia nazione , mi dico vostro affezionatissimo 

« Francesco. <• 

li sacerdote Minichini, che tanto aveva fatto parlar di sè , 
mostravasi sempre turbolento, e i sentimenti che ispirava a’gio- 
vani carbonari eran poco idonei a render costoro teneri del buon 
ordine. Più volte il feci venir da me affin di esortarlo a can- 
giar di condotta , ma visti i miei sforzi infruttuosi , volli evitar 
qualunque scandalo, e quindi feci dare al Minichini un impiego 
nella pubblica sicurezza , per disimpegnare il quale dovette 
recarsi in Messina. 

lo volli tentare tutt’i mezzi ch’erano in poter mio a prò della 
causa pubblica, e con questo intendimento visitai la principessa 
di Partanna moglie del re , ed ebbi con essa una conversazione 
strana davvero, lo dicevate che a tenore de’ patti di famiglia, mai 
una suddita non poteva addiventar regina; ma, siccome a cagione 
del nuovo reggimento, costituzionale que’ patti non eran più 
in vigore, essa avTebbe potuto, senza intoppo alcuno, diventar 
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regina. Si crederebbe che , per via di un bel giro di parole , la 
(lama mi fece chiaramente capire che le garbava meglio esser 
moglie privata di re assoluto anziché regina costituzionale? 
Ella aggiungeva che il re trovavasi in gran penuria di danaro 
perchè le sue rendite particolari di Sicilia erangli mancate, ed 
io le affermava che il parlamento avrebbe concesso al principe 
un largo a.ssegno. La principessa Partanna apparteneva ad una 
delle più illustri famiglie siciliane, ma era povera tanto che, 
quando il re rimase vedovo per la morte della regina Carolina 
(i* Austria , affili di comprale un abito di lutto , e con quello 
mostrarsi a corte, dovette chieder danari a jirestito da’suoi pa- 
renti. Avea primeggiato a’ suoi tempi perla bellezza : era igno- 
rante , vivace , benigna , amabile , ma avversa alla nostra li- 
hcrUi più di una regina. 

Prima che lasciassi il comando dell’esercito, una signora mi 
disse che la marchesa Passaci di Fermo desiderava discorrer 
meco, lo la vidi , ed essa con le lagrime agli occhi che davan 
risalto alla sua rara bellezza, cosi sciamava : « Voi, la patria 
vostra che avete tanto a cuore , e quindi l’ intera Penisola , 
sarete traditi dal re, dal duc^ di Calabria e da’ migliori gene- 
rali. » La nobii donna continuava accennando circostanze in 
parte a me note. Ma, come ho già detto, la mia situazione 
non mi facea lecito di appigliarmi a mezzi efficaci ed estremi, 
e quindi mi toccava fingere di credere calunniati coloro che 
sapevo pur troppo in cuor mio più che rei ; quindi la gentil- 
donna, che nudriva in petto sensi italiani, mi credè forse col- 
pevole di una semplicità della quale io non meritavo di certo 
essere imputato. 


FINE DEL TOMO PEIMO. 
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dal Direttorio vien surrogato dal generale Macdonald. — Sala patriot- 
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I 31 


Digitized by Coogle 


b82 


INDICE DEI CAPITOLI 


CAPO Vili. 

1800 E 1801. 

Passaggio del gran San Bernardo. — Parte eh* ebbe la legione ilalica nella 
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facoltosi col nome di miilzie. — li re mi nomina tenente colonnello di 
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);na inviarmi a Parigi scortato da’ gendarmi. — Prendo di nuovo il 
wmando della brigata napoUtana. — Mio ritorno in Napoli 180 

CAPO xvm. 

TETTO IL RIMAHE8TE DEL 1813. 

Giungo in Napoli. In che stato vi trovo l’esercito.— Pregi e difetti del re 
Gioacchino.— Sono promosso al grado di maresciallo di campo.— Segreti 
maneggi del re con gl' Inglesi. Sua partenza per Dresda. — Sono in- 
vialo colla mia brigala negli Abbruzzi , e mesi dopo in Ancona.— Per- 
plessità di Gioacchino a dichiararsi per la Francia o per TAustria. 204 

CAPO XIX. 

DAL CEMIARO FIKO ALL’ APRILE DEL 1814. 

Pratiche di Gioacchino con l’Austria. Le schiere napolitane si pongono in 
comunicazione con le austriache.— Assedio della città di Ancona. — Da 
Pesaro partono tulli gii ufiìziali francesi che trovavansi nella mia bri- 
gala. — Mia scorsa in Macerata c Fermo. — II re giunge in Ancona. Cose 
occorse tra lui e me.— Mezzi da me impiegali aflin di riordinare un reg- 
gimento in cui era somma l’ indisciplina. — Mi si dà il comando del- 
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1* avanguardia. — Unione de* generali da me provorala per forzare il re 
a darci istituzioni libere, e mandar via gl* impiegati civili e militart 
stranieri. — Mi avvicino a Parma per sostenere gli Austriaci.— Ritirala. 
— Combatto avanti Reggio ed entro nella città. Ivi giunge mio fratello 
da Daniica. Vi giunge anche lord W. Beiitinclc. — Segrete trattative di 
Gioacchino col viceré Eugenio. — Prendo il comando di una brigata 
isolata. — Mosse de’ carbonari negli Abbruzzi, dove si manda mio fra - 
tello. — Ricevo il carico di ordinare una legione Italica. — Riprendo il 
comando dell* avanguardia. Passiamo il Taro combattendo.— Arrivati a 
vista di Piacenia n* è recata l' infausta nuova della presa di Parigi. — Po - 
chi cenni sul regno d’Italia ÌIO 


CAPO XX. 

DAL CADER DI APRILE DEL 1814 AUA PIRE DEUO STESSO ANKO. 

Con parecchi generali risolviamo di costringere il re a dare una costituzione, 
e mandiamo Filangieri da Bentinctc che occupava Genova , per cono- 
scere le sue intenzioni. Come svanisce questa cospirazione. — Non 
accetto una terra vicino Napoli col titolo di baronia, conferitami dal re. 
— Gioacchino a stento restituisce al papa le sue antiche provincie , meno 
le Marche d’Ancona ed Ascoli. — Mia conversazione con Sua Santità, 
Interrotta dal marchese Monlrone. — INapolitani lasciano la Toscana. — 
Condotta del re verso gli Abbruzzesi e verso mio fratello. — Mio quar - 
tiere in Sinigaglia , dove mi preparo ad innalzare lo stendardo costitu - 
zionale ! ne sono impedito. — Cospirazione di diciassette generali a fa- 
vore della libertà patria. Come vien meno anche questa volta. — MI viene 
intimato da parte del re di rendermi a Sant’ Elmo in Napoli per essere 
sottoposto ad un consiglio di guerra. Giuntovi ricevo ordine di presen - 
tarmi al re. Ciò che avviene tra il principe, me ed I generali miei com - 
plici. — Altre particolarità in tutto 11 resto dell’anno 1814. — I.a regina 
di Napoli e la principessa Borghese. — Ritorno in Sinigaglia. — Nel 
congresso di Vienna Gioacchino non ha un solo difensore. Mezzi che 
crede utili a popollzzarsl.— La principessa di Galles in Napoli. — 11 let - 
terato Salii 233 


CAPO XXI. 

DAL CENHARO DEL 1815 Al 15 APRILE DELLO STESSO ARMO. 

Come passai l’inverno nelle Marche. Nuove che ricevevo da Napoli e dagli 
Abbruzzi. — Napoleone dall’ isola dell’Elba sbarca in Francia. Effetto 
che produsse in Italia quel suo sbarco. Condotta di Gioacchino in 
queila occasione. Egli giunse in Ancona. Ciò che mi dice mentre io 
desinava da lui. Si decide ad assaltare l’esercito austriaco. Espedienti 
da lui trascurali. Forze effettive dell’esercito napolitano. Rapido cenno 
sugli ufflziali generali di esso. Le ostilità principiarono presso Cesena. 
Mi vedo sul punto di esser fatto prigioniere. — Girolamo Buona- 
parte. — Si entra in Bologna. — Combattimento del Panaro. — Com- 
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battimento d’Occhlobello. — Combatlimento di Carpi, e prima mossa 
retrograda. — Condotta ile’ Renerali die comandavano la guardia reale 
in Toscana. — Combattimento di Bologna in cui gli Austriaci erano tre 
volte più che i Napolitani. — Lasciamo Bologaa ìhì 

CAPO XXIL 

DAI 17 AFRILE AI 20 IIAGGIO 1815. 

Continua la ritirata dell’esercito. Vari piccoli fatti d’arme. Ritirata della 

f uardia reale che raggìugne il re. — Battaglia di Macerala. Mio fratello 
nominato tenente generale sul campo di battaglia. Conseguenza di 
quella baltaglia. — Gl'Inglesi minacciano di sbarcare dalla Sicilia. — Le 
due terze parli dell’ esercito si sbandano. — Altri fatti d'arme nel regno. 
Vengo nominato tenente generale. — Il re vedesi costretto a imbarcarsi. 
— Trattato di Casalanza con gli Austriaci. — lo giungo in Napoli.— En- 
trata degli Austriaci nella capitale. — Riflessioni sulle truppe napolitane 
in tempo di Carlo V e de’ suoi successori. — Opinione di Napoleone 
sull’esercito napolitano del re Gioacchino. Gl'Italiani in Danzica asse - 
diata 275 


CAPO XXIII. 

DAI 23 MAGGIO DEL 1815 Al 1* NOVEMBRE DEL 1817. 

Mio desiderio di lasciare il regno. — Vedo la regina Murai sul vascello in - 
glese. — suda che ebbi col generale Lavauguyon.— Progressi fatti nel 
regno durante il decennio. — Morte del re Gioacchino. — Principe di 
Canosa , ministro della polizia. — Origine de’ calderari. — Forze che la 
carlioneria aveva acquisiate. — Canosa cacciato in esilio con pingue 
provvisione. — Mia dimora nella villeggiatura di mio padre sul golfo di 
Squillace, che fu già possidenza di Cassiodoro, e sito della nascita e della 
morte di quel ministro di Teodorico. — Il governo decreta l'ordinamenlo 
delle milizie. Banda de’ Vardarelli; sua origine; trattato che il governo 
fa con essa; fine di lei. — Sono impiegato nella prima divisione mi - 
litare. — In che modo ripongo in ordine un reggimento che presidiava 
Gaeta 310 


CAPO XXIV. 

DA NOVEMBRE 1818 A TUTTO APRILE 1819. 

Mi si conferisce il comando della terza divisione militare. Vi ordino dieci 
mila militi. — Mia condotta verso la Carboneria. — La banda a cavallo 
di un Minotti fa dar le spalle ad un distaccamento di cavalleria ed uc- 
cide il maggiore che Io comanda. La banda è distrutta ; sono distrutti 
poscia tutti I numerosi banditi che infestavano le provincìe da me co- 
mandate. — Nelle due provincie di Avellino e dì Capilanata si gode la 
stessa tranquillità e sicurezza che in Inghilterra. — L’ imperatore d’Au- 
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stria c il re di Napoli risolvono di vedere le mie milizie in Avellino. 
— In Salerno He sono ilistoUi dal Colletla, e così vanno a voto i miei 
divisamenli circa la libertà Italica, alla quale io voleva dar opera 
facendo prigionieri la famiglia imperiale, il principe Metternich e il re 
Ferdinando 340 


CAPO XXV, 

DA «AGGIO 1819 A MAGGIO 1820. 

11 conte Capo d’ Istria. — 11 re mi manda la gran croce di San Giorpo. — 
Derido di eseguire la rlyoluzione senza precipitarne la mossa. Ostacoli 
die incontro a poter temporegsfa'~c. —Mie contese col principe di Pet - 
loranello, intendente d'Avellino e Rentiluomo di camera del re. — Mia 
severiUi co' militi di Serra Capriola. — Medici, afiln di favorir me, pro - 
tegge un carlionaro, capilano delle miliiic di Viesti. — L’amhasciatore 
di Spagna l,abrador. — Rivoluzione spafinuola. — Carhoncria di Sa - 
lerno. Colletta perde il comando di quella divisione. — OndesKiamento 
del ministero. — Il re forma un campo d’ istruzione. — Mio giro in Ca - 
pitanala. Miei concerti col colonnello Russo e col reggimento di caval - 
leria Borbone. — Altri miei concerti col sotto-intendente di Sansevero. 
— Condotta dell’intendente Intontì in FoRgia. — Gragnuola straordi - 
naria nella Capitanata.— li cavalier Marnili. —Mio giro nella provincia 
d* Avellino. — Comune di Frigento. — Canonico CoppuCcio. — Effetti 
che produsse il campo comandato dal re. —Ricuso di ricevere nella mia 
divisione il lenente colonnello Lanietti che aveva Urinato la sentenza di 
morte contro Gioacchino Murai 860 

CAPO XXVI. 

Aiuto 1820. 

Mia deliberazione di proclamare in Rlugno 11 governo costituzionale. Esi - 
tano i primi cui la comunico. Il tenente Frlssenga avverte Morelli e Sil- 
vati di tenersi pronti.— Vallante di Molise, antico colonnello, si ricovera 
in Avellino. — Incertezza in cui mi sono tra il principiar la mossa in 
Avellino od in Sansevero. — Vado a Napoli per la ricorrenza della 
festa onomastica del re. Miei colloqui col duca di Campochiaro , col 
conte Zurlo, con Carrascosa, con Filansieri.- Giunge da me in Napoli 
il capo del mio stato maggiore per infornearmi della condotta de' carbo- 
nari di Salerno. — li ministro Tommasi mi annunzia che sarei mandato 
a comandar le Calabrie. — Mia conversailnm» col ministro Medici. — 
Fisso per proclamar la costituzione il di 2t di giugno. — Spedisco Flrao 
di Maiada a' carbonari di Salerno.— Torno ad Avellino. Scrivo al co- 
lonnello Russo in Foggia. — Disegno della mia mossa. Mi mancano 
Russo e i carbonari di Salerno. La proroRo a' primi Riorni di luslio- 374 


Digitized by Google 


m 


INDICE DEI Capitoli 


CAPO XXVU. 


, . A!(ifO 1820. 

I carbonari di Salerno messi in fuga ricoveransi io parte nel mio quarlier’ 
generale. — Lo squadrone del reggimento Borbone, comandato da Mo - 
rèiii, si mette In rivolta e da Noia s’ incammina verso il mio quartiere 
d* Ave l lino. — Mia rischiosa situazio ne. Si decide eh’ lo debba sedare 
quel moto. — Giunge il mio aiutante di campo da Avellino. Ordine che 
spedisco alla divisione militare di mia pertinenza. — Carrascosa ha l’ in - 
carico di combattere gl' insorgenti , i quali rispingono la colonna del 
generai Campana. — 11 governo diffida di me e non osa arrestarmi. — 
Miei maneggi per penetrare in Avellino, dove mi reco alla testa di una 
brigata di cavalleria. In che stato rinvenni i militi, gli altri carbonari e 
le truppe eh’ eransi dichiarate per la causa della libertà 381 

CAPO XVIII. 


SKNO 1820. 


Prime mie occupationi in Avellino. — A notte avanzata mi giungono no - 
tizie della capitale. — 11 re dopo d’aver preso consiglio da' suol ministri 
e da* suoi devoti, con editto promette una cosliturione. — 1 liberali 
chiedono quella di Spagna , la quale viene conceduta da un altro editto 
reale.— Si nomina un nuovo ministero. — Mio fratello fe mandato dal re 
in Nola per prendervi il comando delle truppe. — Ricevo avviso della data 
costituzione e della mia nomina a generale in capo di tutte le fone del 
regno delle Due Sicilie.— Il principe di Strongoli giunge al mio quartler 
generale spedito dal duca di Calabria.— Vado in Nola. Pongo II sacer- 
dote Mlnichini In dovere. — Convenzione tra il duca di Calabria, vicario 
generale, e me.— Dispongo che le schiere e le masse annate dal mio 
campo si rechino insieme con me al Campo di Marte presso Capo di 
China 392 


CAPO XXIX. 

ANSO 1820. 

Notte degli 8 a’ 9 di luglio. — Rassegna dell’ esercito, delle milizie e dei 
carbonari.- Carrascosa viene al campo; suoi diportamenti.— Le colonne 
si pongono in marcia. — Vado dal vicario e dal re. — Miei discorsi e loro 
risposte; da mio fratello; alla gran sala del ministero della guerra. — 
Mio discorso a’ generali ed ufliziali superiori dell’ esercito.— Risposte 
ili alcuni tenenti generali. — Impieghi conferiti. 400 
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CAPO XXX. 

AKNO 1820. 

La nostra rivoluzione poteva ella sostenersi contro rIì assalirdello stra - 
niero? — Potevasi proclamar la repubblica?— Cambiar dinastia?— Adot - 

Po?— Assumere una diUalura militare ? — Porre da banda i cenerali che 
si lasciavano impaurire?— Vera egli modo ad avere un parlamento 
compromesao P— Provvedimenti co’ quali risobi di ROTernanni. ... 410 

CAPO XXXI. 

Amo 1820. 

La giunta si raduna. — Il re presta giuramento alla costituxione. — Arrivo 
delle milizie di Capitanata. — Giuramento dato alla costituzione dall’eser- 
cito e dalle milizie. — Chiedo l'abolizione della dignità di capitan ge- 
nerale. — Gran desinare che il municipio di Napoli diede nel Campo di 
Marte. — Disordini nel reggimento Farnese. — La guardia reale. — Gli 
ambasciatori napolitani Castelcicala ed Alvero RulTo. — Impazienza 
del vicario perchè si riprendessero le coccarde rosse. — Rapporto di 
Filangieri al vicario. — Morte del generale Napoletano. — Decreto per- 
chè le milizie del regno fossero uguagliate a quelle della terza divi- 
sione militare. — Libertà della stampa. — Il generai Colletta al teatro di 
San Carlo <18 

CAPO XXXII. 

ANXO 1820. 

La popolazione irritata contro i ministri deposll Medici e Tommasl. — Con - 
dizioni della setta carbonica nella capitale e nelle provincie. — Esem - 
plo di rispetto de' carbonari alla legge. — I ministri esteri chiedono 
guardie per la loro sicurezza. — Commissione di sicurezza pubblica. — 
Ricuso una Indennità olTertami. — Deboli sussidi che si distribuiscono 
ad alcuni carbonari.— Bassezze di alcuni generali devoti alla corte. 430 

CAPO XXXIIL 

Amo 1820. 

Cagione de’ rancori fra i due popoli del regno delle Due Sicilie.— Som- 
mossa di Palermo. — Giungono in Napoli fuggitivi i generali Naselli e 
Church. — Impressioni che producono nella capitale gli avvenimenti di 
Palermo. — Domande che mi si fanno da parecchi ufflziali superiori si- 
ciliani , e mia determinazione. — Primi e cattivi espedienti adoperati a 
sedar la sommossa di Palermo. — Il principe di Cariali torna da Vienna.— 
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11 priacipe di Cimitile è spedito in Russia. — 1 generali,- avvezzi fare a 
modo loro , non vogliono lasciar la capitale ; mio espediente per farli 
ubbidire. — 1 misliori e più onesti uflìziali di marina , travedendo per 
troppo palriotlismo , accusano a torlo di tradimento il duca di Rocca - 
romana^ 437 

CAPO XXXIV. 

ÀMNO 1820. 

Merefe le mie ^ istituita una comniissioiie incaricata della scelta 

degli ufBziali superiori da impiegarsi attivamente.— Ricompense decre - 
tate a favore de* militari che avevan partecipato alla rivoluzione, i quali 
non le accettano. —Cospirazione orditasi contro di me in Santa Maria 
in Porlo. — Il duca di Gallo non è ricevuto in Vienna. — Si chiamano i 
congedati a compiere 1* esercito. — Si decreta la formazione delle le - 
gioni. —Alcuni generali, mal tollerando il biasimo che ricevevano dal 
pubblico, tacciano di tradimento i militari che avevano distrutto il potere 
assoluto 41& 


CAPO XXXV. 

ANSO 1820. 

Rottura fra me e 11 ministro della guerra. — Non accetto d* esser nominato 
gran maresciallo dell’ ordine di San Giorgio. — Visita che ricevo dal 
duca di Narbonne per ordine di Luigi XVlll. — Mi giungono indirizzi di 
molte società patriottiche di Spagna. — Passo in rassegna le compagnie 
di carbonari che eran preposte a conservar provvisoriamente il buon 
ordine nella capitale.— £ decisa la spedizione di Sicilia ; e se ne dà il 
comando a mio fratello , il quale non accetta codesto carico se non dopo 
replicate istanze. — Cenno rapido delle condizioni politiche della Si - 
cilia daU' entrar del xvui secolo Ano al 182Q 452 

CAPO XXXVI. 

A.NNO 1820. 

Spedisco di concerto col ministero tre inviali nell’alta Italia. Uno di co - 
storo mi riferisce molte cose da parte delle società segrete e del gene- 
rale Zucclii. — Simulazione del duca di Calabria. — Lavori del corpo 
degl’ ingegneri comandato da Colletta. — Il vicario mi scrive una lettera 
piena di sensi patriottici. — In che modo si compose il congresso nazio- 
nale. — Scrivo per non essere eletto deputato. — 11 re dice di non voler 
ripetere il giuramento in presenza del congresso.— Risposta che ricevetti 
dal duca di Calabria , allorché gli dichiarai aver deliberato deporre il 
comando supremo il 1“ ottobre. — Allontano Minichini dalla capitale. — 
Mia conversazione con la principessa di Partanna moglie del re. — Altra 
conversazione con la marchesa Passar! di Fermo 46» 
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BIBLIOTECA SCELTA 

DEGLI SCRITTORI CLASSICI ITALIANI 

ANTICHI E MODERNI. 

16 tomes en S gro3 volumes in-8, beau papier velili, conlenai^hacun de 1000 à 
1200 pages, urnés de 65 beatile portrailM gravés sur ad^. La matièro est 
disposéc de manière qu’on peut parlager et relier ces volumes en doux tomes. ' 
Chaque parlie et chaque volume se vendent séiiarément , savoir : 

PARNASO ITALIANO. 

6 tomes en 3 volumes d’environ 3600 pages à deux colonnes, ornés de 22 portraits. 

UA5iTe, PKTRARC'A, ARIOWTO K TANMO, con note , colle loro Poesie 
liriche e con una «cella di Poe«ie antiche, 1 volume avec les porlraiU des 
ijuatre poOtes, gravés par llopwood, dans un Irès-joli entourage. 

PORTI URlili’ ETÀ HERIA, ossia scelta e saggi di poesie dai tempi del Boccacco 
al cadere del secolo decimoltavo per cura di Tereniio ìlavtiani, aggiuntavi una sua 

S refazione. 1 volume avec les neuf portraits de I’oliziaso, Pulci , IJerni , Alamakm, 

ARINO, ClllAURERA, TaSSOM , Kjl.lCAIA , (luiBI. 18 fi'. 

Ce volume paraUra en mai prochain. 

POETI C'OA'TEHPORAA'EI HAOCilORI E MIAORI,! volume avec les por- 
trails de Parisi, Casti, Monti, Leopardi, Manzoni, Pellico, Mariani, Grossi, Carrer. 
Ce volume est en venie. 

TEATRO ITALIANO ANTICO E MODERNO, 

‘i tomes en 1 volume avec les dix portraits de Lorenzo de' Medici, ÌIiduiena, Uuarjm, 
Trisslno, Maffei , Metastasio, Alfieri, Goldoni, (L Niccolini , Alberto Nota. 

PROSATORI ITALIANI. 

a tomes en 4 volumes d’environ 4800 pages ornés de 35 portraits. 

A’04T!EEIERI ITAEIAAT AATllTII E HOUERAT , l volume avec les 
ncuf portraits de IIoccaccio, G. Fiorentino, Sacchetti, Pararosco, Firenzuola, Grazzi.ni, 
ItANDELLO, Giraldi , FRIZZO. Prix 18 francs. Ce volume est en venie. 

1‘ROKATORl WCEETI »AEi Al%’ AEi AVI KECOEO, 1 volume avec les 
neuf portraits de Passavanti, Villani, Macchiavelli , Castiglione, Guicciardini, Della 
Casa, Berrò, Annibale Caro, Uavanzati. 

PROIiATORI «CEL/TI RAI. XVII Al. XIX «ECOIR, 1 volume avec les 
neuf portrails de Galileo, Bentivoglio, Sarpi, Pallaviuni, Bartou, Redi, Segneri, 
Magalotti, G. Gozzi. 

PROBATORI MORERXI, MA66IORI E HIXORI, con una scelta d'I- 

scrizioni, 1 volume avec les liuit portraits de Perticari, Cesari, Foscolo, Botta, 
Colletta, Paolo Costa, Giordani, Barbieri. 

OPERE SCELTE DI VITTORIO ALFIERI, 

Contenenti la Xita scritta da esso, tutte le Tragedie colle Lettere di Calsabigi e di Ce- 
rotti e le Risposte dell' autore , le Satire , una Corredia , Sonetti vari , due Odi e il 
Principe e le Lettere, pubblicate per cura di G. Zirabdini. 1847, 1 gres voi. in-8, papier 
vèlia, portrait. 13 fr. 50. 

On tend tépartment : la Vii» «crina da esso, i voi. in-8 , portrait. t fr. so c. 

Le Tragedie cd altro opere. 1 voi. in-8 , portnit. IO fr. 

l’ ITALIA lETTERAIUA ED ARTISTICA. 
6AX.X.ERIJL CENTO IUTRJ..TT1 

DEI POETI, PtOSATOKl, PITTORI . SCDLTORI . ARCHITETTI E IDSIU Pm UlUSTRi: 

Con cenni Istorici, di CtlCNUPPIs XlR.VRItlXI; preceduti da un Discorso sul 
genio italiano, uer opera di E. J. Delecluze. Paris, 1847, 1 volume grand in-8, orné 
de 12 très-belìes plancbes gravées sur acier, contenant en groupe cent portraits 
avec entourages, attributs, etc. Prix de souscription. 16 fr. 

L’ ADONE , POEMA DEL CATALIER GIAMBATTISTA UABIIKO; 

IaA SIrARC de^F InnocenU ed ima Scelta delle suo Poesie lirìebe. Nuova edisione completa, 
con un Discorso sulla sua Vita e sul suo Stile, per o[>era di GIUSEPPE nRARlHM. Paris, i84T, 
I Tolumo iu>8 à deux colouoca, papier vélin , avec un beau portrait do Hariuo, grave sur acier. io fr. 



DIZIONARIO OENEBALE 

ITALIANO-FRANCESE, E FRANCESE-ITALIANO 

n PER l’uso delle due NAZIONI 

\ Del B1JTT1JRA 

Auo\a tàwioui 'fiT \tvUto i toTTcUft 

SECONDO LE l'LTIHE ^DIZIONI DEL CRA!( DILIORAKIO DELL’ ACCADEMIE DELLA CRUSCA , D’ ALBERTI , 
CERDIRALI, HABCZZI ; I CRARDI DIZIURARJ DI PADOVA, DI LIVORRO , DI VERORA.ED IL VOCABOLABIO 
UNIVERSALE pubblicato non ha guarì in Napoli dal TRAMATER, Ec. , l’ ultima edizione del 
DIZIONAHIO DELL'ACCADEMIA FRANCESE E DEL SCO SUPPLEMENTO , E DEI DIZIONARI DI LATRAl'X, 
BOISTE ED ALTRI. 

ContTRtRtc fra gli altri migliaronUBti tì aggiuRziant : 

1° Più di VENTI MILA voci le più usuali ; — 2° le voci usitale da' classici , dal Dante in ispecie , 
che alcun dizionario ha mai date fin adesso; — 3° i termini generali di scienze, d’arti, 
di strade ferrale, di battelli a vapore, ec., in uso a’ nostri d'i 4° ! participj , accrescitivi , 
diminutivi , e superlativi ; — 5" le desinenze di eccezione nel plurale dei nomi ; — 6* la 
coniugazione dei verbi Irregolari nei loro fempi e persone ; — 7° le diverse accezioni 
dei sostantivi ed addiettivi ; — 8" il genere dei medesimi ; — 9* degli esempj con citazioni 
d'autori; — 10* le locuzioni e proverbi comuni alle due lingue; — 11* e in fine la pro- 
nunzia figurata d’ ogni parola. 

PIÙ COMPLETO DI TUTTI GLI ALTRI DIZIONARI PUBBLICATI FINO A QUESTO GIORNO, 

Da A. REIVZI, 

nOMMOfie DI MMOCA C 01 LATTIRATt’ltA tTALIANA . 

li'TOfiK DEL DIZIONARIO POLIGLOTTA , dcll'opaiia iKTrtOLATi la GUERRA DI SPARTACO. tC> 

Due tomi in un grosso vulume in-8, di 1*200 pagine incirca, a tre colonne , stampato in caratteri nuovi 

Il primo Toìiinic verrà m luce fra poco. ^ 

POETI ITALIANI CONTEMPORANEI 

MAGGIORI E MINORI 

Cioè : Pakini, Casti, Monti, Manzoni, Grossi, Pellico, Leopardi, Foscolo, 
PiNDEHONTE, Arici , Mahiani , Niccolini , Carrbr, Vittorelli , Perticari, Bercuet, 
Marchetti, Baldacchini, Borghi, della Valle, Ricci, Romani, Tommaseo, 
Bestini , Barbieri , Bertolotti , Biava , Bixio , Gagnoli , Cantu , Carcano, 
Castagnoli, Cesari, Collboni, Costa, Dall' O.ngaro, De Cristoforis, D’ Elci , 
Gdadagnoli, Guerrazzi, Giannonb, Lamberti, Maffei, Niccolini, Paradisi, 
Pepoli, Pananti, Prati, Ricciardi, Regaldi , Rosini , Rossetti , Tedaldi Fores, 
Torti, Zanoja, ed altri. Preceduti da un Discorso intorno a Giuseppe Parini e il 
suo secolo, di CESARE CANTU, e seguili da una Scelta di Rime di 
Poeteaae Italiane, antiche e moderne, cioè : Camilla Scarampa, 
Vittoria Colo.nna, Veronica Gambara, Gaspara Stampa, Suor Dea de' Bardi, 
Laura Terracina, Chiara Matraini, ^Laura Battiferro, Isabella Andrei.ni , 
Faustina Marrati Zappi , Gaetana Passerini , Petronilla Paolini ed altre an - 
tiche e Contemporanee, da A. RONNA. 

Parigi, 1843, un gres volume ìd- 8*, de i,ioo pages, è deus coloones, beau càraclére, avec un 
poupe de aerr toetkaits gravi* sur aeier; broebé, IS fr. — Qu en Joli cartoooage en percalioe 
luair^e, aree omemenis dores et à froid, i8 fr. 

OPERE COMPLETE 

DI ALESSANDRO MANZONI 

Che contengono I PROMESSI SPOSI ^ etiizione fatta su quella riveduta dall’ autore; LA COLOX7IA 
INFAME con le OSSERVAZIONI SFLLA TORTURA di P. Verri; le TRAGEDIE e le POESIE; LA 
MORALE CATT4ILICA , eun un DISCORSO PREUMINARB di N. TON.MASEO cd OSSERVAZIONI 
CRITICHE di altri aeriUori. 

Parigi, 1843 , un beau volume, grand in-8®, gros caraclèro , avec portrait omé d’eiuoui'age et 
six 8UJCTS tirés des PROMESSI SPOSI , grarei luractvr; broebé, 12 fr. Ou cartoonó en pcrvaline 
luatrée, avec orncmcnls dorcs et à froid, J5 fr. 

I QUATTRO POETI ITALIANI 

Osato, Petrarca, Ariaato, Taaiia, da Bdttdba, Parigi, 1(45, 1 voi. petit in-(*, de (00 pBgea ( 
deuz colonnes, pap. vélin; 0 fr. 

LE MÉNE VOLUME , avec lea qualre pcrtraila gravOa aur acìer par Uopwood. io fr. 50 c. 

DE L'IHPIUIUIUS DE CEAPJU.ST , ROK HE VAUGIJURD , 0. 
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